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UAGlOrSE  DELE* OPERA 


Hi  cavaliere  Fraiicc&co  Mek^'ari,  uomo  dotCi!>simo  c 
tli  bollile  e |ierspicace  iiigeguo  foruiio,  fece  (come 
ogiiua  sa)  una  raccolia  tlelle  decisioni  proferite  dal 
supremo  tribunale  di  revisione,  la  quale  condusse 
lino  a tutto  ranno  Iu3u,  accrescendola  di  ojmscoli 
e di  annotazioni.  (')  E non  credo  che  sia  alcuno  il' 
quale  potesse  volere  ]>in  chiara  dimostrazione  del 


(i)  La  rontinnazione  della  raccolra  è stata  adìdata  all' osimi» 
si^  CiiiiiilMuista  Niccoiosi,  cunsiglìere  del  tribunale  sti|tremo;  il 
(|ualc  ha  ptibblic.'tto  fin  qui  la  piiirìsprnden/a  tiegli  anni  iHSiv 
l8Sa,  18391  e sta  compiUnUu  (|URlÌa  del  l838-,  tendendo  per  <|nesta 
\ia  A formare  Bpedìiaaiente  (per  ‘punto  ^ concedili»)  un  corpo* 
unito  dì  pinrisprudenza  , c sa  ti  ■sfacenti»  insieme  a coloro  che  desi- 
derann  di  conoscere  prontamente  la  meno  antica. 

Non  poterà  la  raccolta  essere  data  a mani  più  esperte  e valenti- 
Y^ssa  é condotta  con  ordine,  precisione,  sobrietà,  chiarezza,  eleganza  e 
purità  di  stile,  sì  rare  a trovarle  nelle  opere  di  scienze  e massitue  di 
leg^i.  A Uio^ ;u  a luogo  poi  il  dotto  Raccoglitore,  chIain.ito  dalle  ma* 
terie  discusse  nelle  decisioni,  ha  ]>osto  annotazioni,  le  quali  ialora 
meglio  si  direbbero  opuscoli,  e che  ognuno  Itrania  che  sieno  |liù 
frequenti,  se  rinfaticabtle  Autore  trovi  qualclie  spazio  fra  le  molte 
e gravi  occupazioni  ond*  è premuto-  Finnimente  gli  è stato  conce- 
duto non  ha  guari  di  poter  trarre  fuori  delle  tenebre  una  sapienza, 
il  cui  nascondimento  fu  laineotato  in  vano  dal  cav.  Melegari  : cid 
tono  le  decisioni  del  consiglio  di  staio  pronunciate  cosi  iu  prima 
istanza  dalla  sezione  del  contenzioso,  come  in  appello  dal  consi- 
glio di  stato  ordinario:  le  quali  verranno  inserite  nella  raccolta 
per  guisa  d*  appendice.  , 
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molto  pregio  in  cui  é meritamente  avuta,  che  le  co- 
tidiaiie  domande  che  per  l'acquisto  di  essa  vengono 
fatte  da'  nostri  non  solo,  ma  da  que'  di  fuori  an- 
cora. Le  quali  ))crò  incontrano  difficoltà  somma,  per 
non  dire  impossibilità,  ad  essere  contentate:  avve- 
gna  che  sia.  in  tutto  spacciato  lo  scarso  numero  delle 
copie  che  furono  tirate,  e coloro  che  la  possiedono 
non  siano  di  leggieri  piegati  a privarsene:  senza  che 
sono  moltissimi  i quali  si  trovano  averla  difettosa 
d' alcun  volume,  né  ci  ha  via  di  poterla  perfezio- 
nare. Con  tutto  ciò  non  si  può  nascondere  che  la 
Raccolta  Melegari  non  è comodamente  ordinata,  né 
sempre  esatta:  di  che  talvolta  accade  a chi  per  essa 
va  in  traccia  di  ottener  guida  o lume  nella  giuris- 
prudenza del  tribunale  supremo,  ch'egli  o non  rin- 
vieue  quello  che  pur  vi  è,  o non  ne  esce  a capo 
.se  non  dopo  lunghe  e fastidiose  ricerche,  o non  é 
ben  sicuro  alla  fine  di  ciò  che  ha  trovato.  (■)  Oltre 
a che  il  Mclegarì  ha  trasandato  di  registrare  non 
poche  decisioni  (forse  jierché  da  lui  giudicate  di 
picciolo  luoineiito,  come  sono  veramente  le  più),  e 
inulte  ha  riferito  iinj^erfcttameute.  Se  le  mie  speranze 
non  vanno  ingannate,  questo  libro  sarà  rimedio  a 
tutto  ciò.  Esso  é rivolto  a riunire  brevemente  e or- 
dinatamente la  giurisprudenza  civile  e criminale  del 
supremo  tribunale  di  revisione,  dal  a?  luglio  i8ao 


(i)  V.  esempi igra,su  Sruivnut  ^dvc.  civ  ) 6 e 34- 


V 


(giorno  che  fu  tenuta  la  prima  udienza)  Riia  a tutto 
Tanno  i83o:  e intende  ad  un’ora  a somministrare 
un  indice  alla  Raccolta  Melegari.  Per  tanto  in  fondo 
a ciascun  sunto,  oltre  ai  cognomi  de’  libanti  o de’ 
ricorrenti  e alla  data  della  sentenza,  è segnato  il  vo- 
lume e la  pagina  della  detta  raccolta,  dove  la  relativa 
causa  si  trova  inserita.  E ho  voluto  per  questo  line  or- 
dinarla in  volumi  di  numero  progressivo,  parendomi 
che  sarebbe  stato  soverchio  impaccio  a dover  citare 
gli  anni  e le  parti  in  cui  è divisa.  Della  quale  distribu- 
zione mi  si  offerivano  due  maniere:  quella  che  segui- 
tasse i tempi  della  pubblicazione,  e quella  che  si  tenes- 
se alT  andamento  cronologico  delle  sentenze.  E quan- 
tunque io  sappia  molti  averla  ordinata  seguendo  la 
prima,  nientedimeno  ho  stimato  che  fosse  più  ra- 
gionevole la  séconda  (con  tutto  che  il  succedersi  dei 
tempi  non  sia  regolarmente  servato),  come  quella 
che  non  é dipendente  da  considerazione  accidentale 
ed  estrinseca  qual  è la  pubblicazione,  ma  tiene  a 
ragione  propria  e intrinseca  alla  raccolta.  Essa  è 
dunque  ordinata  cosi:  . 

1822  (>).... voi.  ì.pag..,. 


1823 II. 

1823  - 24  p'  I.* III. 

1823  - 24  p.'  2.‘ IV. 


(f)  f é decisioni  del  l8ao  e j8ai  sono  sparse  qua  e U negli  al> 
tri  volumi. 
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182^  - 2"»  p.“  I.* U'J.  ^ paf!.  ... 

1824  ~ P-*  ^ * J- 

1825  - 26  p.'  1.*  . . > ■ ■ ■ VII. 

26  p/  2.* vnf. 

I02.!>  - 2^>  ( Mupplrnirntn  ) . . , Vlil.  (sttpp.) 

J026  - 27 iX. 

1827  - 28  .......  . X. 

1S28  - xr. 

1829  XIT. 

1830  \m. 


Occorrerà  talora  che  ili  una  mcilciinia  causa  si  ri- 
trovi in  un  luogo  la  citazione  ilclla  Karcnlta  Mele- 
^ari  c in  altro  luogo  non  si  ritrovi:  la  i[nal  cosa 
procelle  da  non  essere  stata  ivi  riferita  la  decisione  se 
non  in  parte.  (0  Anche  più  sjiesso  accadrà  d’incon- 
trare che  la  citazione  sia  stata  omincssa,  quantunque 
il  3Ielegari  non  abbia  tralasciato  di  registrare  la  re- 
lativa causa:  e questo  intravcrrà  ogni  volta  ch’egli 
non  abbia  riferito  se  non  un  sunto  della  decisione, 
d quale  non  sia  più  largo  di  quello  del  Compen- 
dio , ovvero  abbia  solaiuentc  notato  le  massime  di 
diritto  in  quella  stabilite:  (:>)  con  ciò  sia  che  torne- 
ribbe  in  vano  al  tutto  di  rivolgersi  alla  raccolta  di 
lui,  quando  uno  non  potesse  quivi  trovare  la  intera 


(1)  V«  Ipoteca  a.  Ut  e l^evisione  ( tler.  civ.  ) 6o.  67. 

(2)  V.  Scntcnxrt.  (cif-c.  clv.  ) 14  ( Asine  ìli  c.**  Civartli  - IV.  l"?  )• 
Caìunnìu  i.  3 ( Cobi.mclii  - IV.  173)  Acquu$ccìi^za  3 ( Branci^ 
funi  c.*  MoIìa  VIM.  a33  ). 
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sentenza  o al  meno  qualche  più  distesa  esposizione 
di  fatto  o più  ampi  ragionamenti  di  diritto  che  la 
natura  di  questo  libro  non  avesse  consentito. 

Dichiarato  cosi  con  brevi  parole  quella  parte  del 
Compendio  che  risguarda  a servir  d'indice  alla  Rac- 
colta Melegari  è da  ragionare  più  largamente  della 
forma  e della  sostanza  di  esso. 

1.0  materie  sopra  le  quali  si  rivolge  la  giurispruden- 
za del  tribunale  supremo,  sono  di  cause  civili,  crimi- 
nali, correzionali  e di  huongoverno.  Con  tutto  ciò,  a 
rendere  la  divisioue  più  semplice , sotto  al  nome  di 
criminali  ho  riunito  le  cause  correzionali  e di  buongo- 
verno: cosi  che  le  decisioni  sono  spartite  nnicameiitc 
in  civili  c criminali.  In  capo  dunque  ad  ogni  divi- 
siouc  di  sunti  o di  richiami,  trovasi  indicato  in  ab- 
breviatura se  le  materie  che  seguono  sieno  di  crimi- 
nale o di  civile  ragione:  il  qual  cenno,  per  amore  di 
iiuiforroit:i , ho  voluto  porre  nei  casi  ancora  che  la 
parola  sotto  cui  i sunti  o i richiami  si  collegano 
annunziasse  per  sé  certamente  il  genere  della  mate- 
ria. (t)  Là  dove  poi  sotto  adaina  stessa  voce  s’ac- 
conciano decisioni  d’ambedue  le  materie  (avendo  io 
giudicato  ben  fatto  di  non  separarlo  ,in  due  distinti 
Compendi^,  cominciano  sempre  le  civili;  indi  sot- 
tentrauo  le  criminali,  con  nuova  ordinazione  di  nu- 


(i)  Per  esempio f On  icidio  nella  mMeris  criminale'.  Vendita 
nella  civile. 
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meri  progresiivi.  Non  deve  quindi. colui  che  va  cer* 
cando  giurisprudenza  criminale  fermarsi  al  cornili- 
eiamento  dei  sunti,  ma  progredire  innanzi,  fino  a 
trapassare  tutte  le  decisioni  civili.  (>) 

Questa  distinzione  di  materie  è mantenuta  per  o- 
giii  dove:  in  guisa  che  riesce  a formare  due  corpi 
distinti , se  Ixnie  fra  loro  siano  avviticchiati  e rav- 
volti. Per  tanto  allora  che  in  un  sunto  di  materia 
esempligrazia  criminale  è citata  una  parola  sotto  alla 
quale  trovisi  riunita  eziandio  materia  citile,  la  cita- 
zione si  riferisce  senz'altro  alla  materia  criminale.  (^) 
£ se  talvolta  è occorso  altrimenti,  non  ho  mancato 
di  porgerne  avvertenza.  (*)  Similmente  nei  richiami 
la  materia  richiamata  è civile  o criminale  secondo 
che  addita  1*  abbreviatura  sotto  cui  é la  voce  alla 
quale  il  leggitore  viene  rimandato. 

Tutte  le  materie  sono  disposte  in  ordine  alfabe- 
tico, il  quale  regna  dovunque:  cosi  la  successione 
dei  sunti  (per  tacere  del  resto,  che  si  vede  chiara- 
mente) é determinata  dal  valore  alfabetico  delle  pa- 
role che  riassumono  il  contenuto  di  essi  : e qualora 
le  parole  siano  le  stesse  in  più  sunti , la  posizione 
é regolata  secondo  i tempi  delle  decisioni,  venendo 
prima  quello  che  reca  la  data  più  antica.  (4) 


(1)  V.  ìleviii^ne p Sentenza  » ece, 

(2)  V.  Processo  verb.  d*  udienza  t3.  I4> 
(S)  V.  Competenza  (dee-  crim.  ) 3. 

(4)  V.  dppeìlahilità  i.  a.  ecc. 


Digitized  by  Google 


IX 


Avendo  soventi  fiate  incontrato  che  due  o piii 
decisioni  portino  massime  al  tutto  conformi,  ho  sti- 
mato che  io  non  dovessi  ri(>etere  il  sunto  per  cia- 
scheduna; essendomi  paruto  che  stato  sarebbe  sover- 
chio dispendio  di  parole  e inutile  accrescimento  del 
libro.  Esposto  dunque  il  sunto  della  decisioue  più 
antica,  ho  indicato  le  altre  con  le  parole  Massime 
ooMFonMi,  ovvero,  essendo  una  sola.  Massima  con- 
forme. (i)  Se  non  che  iti  questi  casi  la  ragione  dei 
tempi,  quantunque  sia  regola  della  posizione,  tal- 
volta nientedimeno  è trasandata  ; jierò  che  essendo 
occorso  che  la  decisione  {losteriore  fosse  più  laiga  di 
considerazioni  che  l’anteriore,  o fosse  esplicitamente 
stabilita,  laddove  l'altra  fosse  riteuuta  implicitamente 
soltanto,  o stabilita  per  incidenza;  allora,  posti  i 
tempi  in  non  cale,  ho  registrato  per  sunto  la  deci- 
sione posteriore,  come  quella  che  mostrerebbe  più 
chiaro  lume  di  giurisprudenza.  (*)  Del  resto  è da 
sapere  che  io  nou  mi  sono  ristretto  a indicare  per 
tal  guisa  la  conformità  delle  massime,  se  non  allora 
che  le  decisioni  fossero  pienamente  uniformi:  qua- 
lunque leggiere  differenza  mi  ha  sempre  determinato 
a fare  un  sunto  distinto:  (3)  e allora  eziandio  che  è 
semplicemente  dichiarata  la  conformità  della  massima 


(i)  V.  Conclmiùni  4 5. 

(a)  V.  Hwitione  (dee.  cìv.)  56. 

(3)  V.  Reviiione  (dee.  crim-  ) 3 e fi.  j3. 


* 
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di  diritto,  sono  accennate  le  difTerenze  del  fatto,  a 
scanso  di  ogni  dubbietà  o confusione.  (>) 

Siccome  poi  oltre  all' ordine  dell' abbicci  era  ntilis- 
sìmo  di  porre  i richiami  uno  sotto  all'altro,  aflin 
che  più  speditamente  corresse  all'occhio  la  voce  ri- 
cercata; cosi  ho  pensato  modo  di  riempiere  utilmente 
quel  vuoto  che  rimaneva  nella  pagina  , di  rincontro 
alle  parole  di  richiamo.  Vi  ho  posto  un  brevissimo 
cenno  di  quello  si  troverà  al  luogo  indicato:  il  quale 
se  qualche  volta  parrà  che  sìa  sojierchio , avvegiia 
che  dalla  parola  del  richiamo  per  sé  si  conghietturi 
agevolmente;  con  tutto  ciò  il  più  riescirà  di  allevia- 
mento grandissimo.  La  qual  cosa  appare  manifestis- 
sima allora  che  sìcno  assai  i numeri  della  parola  cui 
il  leggitore  è rinviato:  però  che  in  questi  incontri 
perch'egli  fosse  bene  assicurato  di  trovare  o no  quello 
onde  si  recasse  in  cerca,  farebbe  mestieri  ch'egli  an- 
dasse alla  disamina  di  ciascun  numero  indicato,  con 
ispesa  di  tempo  c noia  non  piccola:  là  dove  per  via 
di  que’  cenni  brevissimi , con  un  pronto  scorrer 
d'occhio  ciò  conosce  in  un  tratto.  (^)  Ne  si  creda 
che  per  questo  il  volume  del  libro  sia  cresciuto  tanto 
da  non  compensare  la  spesa  con  la  utilità:  con  ciò 
sia  che  (fatica  non  lieve)  mi  sono  ingegnato  di  ad- 
o|)erare  in  guisa  che  il  più  dei  cenni  non  oltrepas- 


(1)  V.  Furto  'i.  -. 

(2)  ▼.  ^ccuia  ( Gompetenej  ).  ( UibjUimeDto  )• 
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sino  ({uella  linea  che  ad  ogni  modo  sarebbe  rimasta 
bianca;  se  non  quanto  ho  dovuto  allungarmi  talora  a 
comodo  delle  stampe.  Essendo  ]x>i  accaduto  di  dover 
citare  sotto  una  medesima  indicazione  una  lunga  serie 
di  numeri  progressivi,  ho  notato  solamente,  ]ier  bre- 
vità, il  primo  e l'ultimo;  con  intendimento  che  questi 
due  eziandio  siano  sempre  compresi  nella  citazione.  (>) 

La  natura  dei  libro,  che  è propriamente  Compen- 
dio e non  Indice,  domandava  che  la  materia  fosse 
divìsa  in  grossi  rami  ; tenendo  ognora  in  vista  la 
cosa  più  principale,  cui  subordinare  le  altre:  e divi- 
sione si  fatta  io  ho  tenuto,  senza  che  si  rendesse  più 
malagevole  la  ricerca  della  giurisprudenza,  mercé  al 
soccorso  de'  numerosi  richiami.  Nientedimeno  le  mas- 
sime risguardanti  alle  dichiarazioni  di  fatto,  con  tutto 
che  a dir  vero  andar  dovessero  comprese  nel  ramo 
della  parola  Revisione,  come  quelle  che  scfgnano  i con- 
fini dentro  al  termine  dei  quali  é rinserrata,  pel  fatto, 
r autorità  del  tribunale  supremo , ho  giudicato  che 
tornasse  meglio  porle  da  sé:  sia  perché  le  massime 
quivi  sono  copiosissime  ed  avrebbero  quindi  troppo 
accresciuto  il  detto  ramo , già  molto  esteso  ; sia  jier- 
ché  solitamente  si  vede  che  ognuno  le  cerca  diret- 
tamente, non  quale  dipendenza  propria  di  Revisióne. 

In  mancanza  d'  una  voce , additata  come  a norma 
dal  parmense  legislatore,  la  quale  significhi  indistin- 


(l)  V.  1 aterprtiazìone  (Dichianz.  di  fatto). 
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tamente  ogni  violazione  delle  leggi  penali,  ho  preso 
quella  di  reato:  riguardando  che  dagli  scrittori  del 
criminale  diritto  e ne’  codici  d' altri  paesi  trovasi 
usata  ed  accolta,  e che  lo  stesso  nostro  codice  penale 
non  se  n’è  mostrato  schifo.  (*)  Quando  adunque  é 
detto  reato,  intender  si  deve  parimente  il  crimine, 
il  delitto  o la  contrawenzione ; le  quali  voci  parti- 
colari non  ho  adoperato  se  non  allora  che  abbia  do- 
vuto specialmente  indicare  la  qualità  del  reato. 

Debbo  finalmente  avvertire  che  qualora  nei  sunti 
sono  citati  prima  articoli  di  codici  o leggi  francesi, 
é seguo  che  nella  specie  del  caso  furono  applicati 
codici  o leggi  francesi.  La  corrispondenza  de’  codici 
o delle  leggi  nostrali  è notata  soltanto  per  agevolare 
l’applicazione  di  quella  giurisprudenza  ai  casi  che 
possono  presentemente  occorrere.  (*) 

Discorsa  pertanto  anche  la  forma  del  libro,  dirò 
all'  ultimo  della  sostanza  di  esso. 

I sunti  sono  dettati  con  intendimento  che  si  |K>gsa 
far  di  meno  d’  avere  sott’  occhio  la  decisione  intera  : 
della  quale  ho  messo  in  opera,  per  quanto  ho  po- 
tuto, iufino  alle  proprie  parole;  studiandomi  in  que- 
sto massimamente  che  riuscissero  chiari  e fedelissimL 
Non  ho  ommesso  di  accennare  i principali  ragio- 
namenti cui  la  massima  é appoggiata;  rammentando 


(1)  Art>  193-  194  cod  d.* 

(2)  V.  Ceaione  4. 


C'oogic 
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r insegnamento  del  Troplong:  Vonùssion  des  motifs 
6te  à un  arrét  tout  son  intérct  et  à un  reciteil  une 
panie  de  son  utilité.  (>)  Che  se  talvolta  i ragiona- 
menti  utili  a sapere  siano  siati  o estesi  tanto  che 
inserirli  nel  corpo  del  sunto  avrebbe  portato  oscu- 
rità o confusione,  ovvero  non  siano  stati  direttamente 
legati  alla  massima;  in  questi  casi  gli  ho  collocati 
in  piè  ‘della  pagina.  (*)  Quella  parte  poi  del  fatto 
che  era  indispensabile  a potere  perfettamente  inten- 
dere la  massima,  e che  per  la  medesima  ragione  del- 
la oscurità  o confusione  che  ne  sarebbe  proceduta 
non  poteva  essere  posta  nel  corpo  del  sunto,  ho  fatto 
cosi  che  seguiti  appresso,  distinta  per  caratteri  di 
stampa  più  minuta.  Spero  che  nessuno  il  quale  ]>ensi 
che  questo  Compendio  intende  a supplire  alla  rac- 
colta delle  intere  decisioni,  non  vorrà  accusarmi  di 
soverchia  lunghezza  in  alcuna  di  queste  dichiarazioni 
di  fatto.  Senza  fatto  assai  volte  riesce  im|x>ssibile  di 
pienamente  comprendere  la  massima  di  diritto,  e di 
usarla  sicuramente  nei  casi  pratici:  ex  facto  jus.  Come 
si  potevano  trasandare,  in  grazia  di  esempio,  quelle 
minute  particolarità  che  vedonsi  notate  sotto  a Con- 
travvenzione  di  finanza?  In  che  modo  avrebbe  uno 
potuto  altrimenti  giovarsi  di  quelle  massime  iie'  casi 
simigliami?  Parimente  è chiaro  che  riusciva  ncces- 


(i)  Venta  n.*  3i5,  nou. 

(t)  Appallabilità  4.  Cetùona  S.  aae. 
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saria  una  diligente  e particolareggiata  esposizione  di 

làico  nei  casi  di  ricorso  contro  a decisioni  criminali 
\ 

per  mala  qualificazione  del  fatto  o imperfezione  di 
esso.  Del  rimanente  ho  posto  ogni  cura  che  l’ espo- 
sizione dei  fatti,  o fossero  civili  o criminali,  si  mo- 
strasse breve,  chiara,  polita,  senza  intromissione  di 
circostanze  inutili  e senza  difetto  di  necessarie;  ben 
ricordevole  dell’  adagio  : 3Todica  facti  eiiruihstantia 
magnam  inducit  diversitatem  jurìs.  In  piè  di  pagina 
poi  ho  toccato  quelle  avvertenze  che  erano  straniere 
al  fatto:  dove  altresì  raramente  s’incontrerà  qualche 
mia  osservazione;  non  avendo  io  voluto,  in  gene- 
rale, dipartirmi  dall’  uficio  di  semplice  relatore. 

Oltre  alle  massime  di  diritto  che  sono  direttamente 
stabilite  nelle  decisioni,  cioè  a dire  che  prendono 
di  fronte  i motivi  del  ricorso,  v’ha  di  quelle  che  sono 
dichiarate  incidentemente,  o implicitamente  ritenute. 
Siccome  però  ambedue  queste  maniere  di  massime 
sono  da  avere  in  minor  conto  che  le  stabilite  diretta- 
mente, giacché  il  tribunale  non  portò  in  esse  la  men- 
te di  proposito,  cosi  ho  curato  di  notar  sempre  (do- 
ve è bisognato)  la  massima  incidente  o implicita. 

Accade  altresì  che  una  massima  venga  posta  a so- 
vrabbondanza di  argomentazione;  vale  a dire  a mal- 
grado che  il  tribunale  abbia  appoggiato  la  decisione 
a considerazioni  più  principali  e avute  per  decisive. 
La  quale  guisa  di  massima  a ragione  è riguardata  me- 
desimamente di  lieve  importanza:  avvegnaché  quando 
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altri  ha  in  mano  un  argomento  iiicluttahile  a ;sostc- 
gno  (Iella  sua  opinione,  trascorre  l«^"ermeme  a vo- 
lerla confortare  d’altre  ragioni,  sebbene  appariscano 
in<il  ferme  o da  poco.  Di  queste  adunque  ho  dato 
siniibneiitc  avvertenza  in  piè  di  pagina;  spiegando 
eziandìo  perchè  sieno  state  stabilite  a maniera  di  so- 
vrabbondanza. (>)  E affiti  che  non  rimanesse  cosa  nes- 
suna taciuta  la  quale  pur  fosse  vantaggioso  a co- 
noscere, quantunque  al  tutto  indiretta,  npu  ho  voluto 
lasciare  di  mettere  in  nota  nemmeno  quei  cenni  on- 
de si  può  vedere  che  è fatta  menzione  sotto  a Dibat- 
timento ( dee.  crim.  ) 3a , e sotto  a Sentenza  ( dee. 
crim.  ) 53. 

Anche  ho  avvertito  in  piè  di  pagina  quando  le 
massime  sono  state  confermate  con  le  decisioni  sul 
merito,  al  tempo  che  intervenivano  sempre  due  di- 
stinte decisioni,  cioè  prima  della  sov.  ris.  6 settem- 
bre 1828:  non  solamente  perchè  qualche  volta  la 
decisione  sul  merito  aggiugne  alcuna  nuova  conside- 
razione di  diritto,  ma  perchè  inoltre  parve  già  a 
taluno  di  poter  sostenere  che  il  tribunale  supremo 
di  revisione  non  fosse  legato  nel  decidere  il  merito 
della  causa  cosi  ch’egli  non  avesse  potuto  altramente 
sentenziare  che  non  avesse  fatto  con  la  precedente 
decisione  relativa  aH’ammissione  del  ricorso,  (a) 


(!)  V.  Danni-int€res$i  Dibattimento  19.  Jn>;entario  a.>  tee. 
(a)  V.  Alimenti  a.  Ap^tellabiliià  9.  > ecc. 
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Ognuno  potrà  quindi  valersi  con  sicurezza  della 
giurisprudenza  del  tribunale  supremo,  e darle  quel 
pregio  che  si  conviene. 

Avverrà  forse  di  trovare  che  il  mio  Compendio 
discordi  in  qualche  luogo,  rispetto  alla  esposizione 
del  fatto  o alle  considerazioni  di  diritto,  dalla  deci- 
sione riferita  nella  Raccolta  Melegari.  Domando  di 
non  essere  condannato  a prima  giunta:  ma  di  venir 
giudicato  solamente  do^K)  un  attento  esame  degli  ori- 
ginali che  si  conservano  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale supremo,  e di  quelli  ancora,  se  occorre,  che 
sono  custoditi  nelle  cancellerie  dei  tribunali  di  pri- 
ma ^stanza.  Come  ho  di  sopra  accennato,  sono  fre- 
quenti le  inavvertenze  in  quella  raccolta.  Alcune 
ho  notate  : quali  sono  massimamente  gli  errori  di 
data  nelle  sentenze,  che  s’incontrano  spessissimo; 
importando  di  levar  tosto  il  dubbio  se  lo  sbaglio 
fosse  nel  Compendio  o nella  raccolta:  altre  ho  lascia- 
to andare  senza  nota,  non  tanto  perchè  fare  altri- 
menti avrebbe  avuto  sapore  di  pedanteria,  quanto  e- 
ziandio  {lerchè  avrei  dovuto  il  più  dilungarmi  fuor 
del  dovere.  Basti  che  io  ho  formato  prima  il  mio 
Compendio  su  la  Raccolta  Melegari;  indi  ho  fatto 
un  accurato  confronto  di  esso  con  gli  originali  della 
cancelleria,  correggendo  e notando  assai  cose,  e quelle 
decisioni  aggiugnendo  le  quali  erano  state  trasandate 
dal  Melegari:  tranne  qualcuna  che  anche  a me  è 
sembrata  da  ommettere,  come  versante  onninamente 
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ii^  fatto,  (i)  Nella  quale  gravissima  fatica  del  cou- 
fromare , correggere  ed  aggiugnere , ho  avuto  com- 
paguo  presso  che  sempre  ed  aiuto  un  mio  egregio 
collega  e singolare  amico,  l’Avvocato  Priamo  Rega- 
lia. Né  ho  lasciato  inoltre  di  giovarmi  continuamente, 
e massime  nelle  più  ardue  occorrenze,  dei  consigli 
d’ ogni  maniera  i quali  ho  potuto  facilmente  otte- 
nere dalla  compiacenza  del  lodato  signor  consigliere 
Niccolosi:  il  che  scrivo  non  solo  a pubblica  testimo- 
iiiauza  di  gratitudine  verso  l’ottimo  e sapiente  Magi- 
strato, quanto  altresi  jier  finire  di  mettere  il  libro 
in  grazia  al  pubblico,  sicurandolo  via  più  delle  cose 
che  vi  sono  dette. 

Appresso  al  Compendio  vanno  tre  indici,  i quali 
renderanno  ognora  più  agevole  il  rinvenimento  della 
giurisprudenza.  Uno  dei  cognomi  delle  jiersoue  in 
causa:  l’altro  crouolugico  delle  seuteuze:  l’ultimo 
delle  leggi  citate  nel  Compendio.  Ho  conosciuto  }>er 
es|>erienza  molti  rammentare  talvolta  i cognomi  de’ 
litiganti  o ricorrenti,  o presso  a poco  la  data  della 
sentenza,  laddove  non  saprebbero  precisamente  sov- 
venirsi le  massime  che  furono  stabilite:  e sovente 
poi  viene  comodissimo  di  rivolgersi  a dirittura  a 


(i)  Ne  ho  pure  ommcMo  taluna  che  é inferita  nella  RaecùU^ 
M9legarii  com'è  per  esempio  quella  pronunciata  nella  causa  Sentii 
Scotti,  Il  dicembre  l8i8  ( XL  91.):  doee  non  i altroché  la 
massima  registrata  al  n**  39  della  toco  Sentenza  (dee.  cir-  );  la 
quale  per  ciò  va  insieme  a quelle  che  ivi  sono  avvertite  in  nota  : e nel 
rimanente  è fatto  nudo  nudo. 
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quella  disposizione  di  legge  intorno  alla  quale  .si 
cerca  giurisprudenza. 

Nè  sarà  discara,  spero,  quella  talxilla  di  corri- 
spondenza fra  il  calendario  repubblicano  francese  e 
il  gregoriano  che  ho  stampato  in  (lue.  Molte  leggi 
francesi  sono  citate  nel  Compendio  con  la  data  re- 
pubblicana, che  a qualcuno  poireblje  importare  o 
piacere  di  rendere  allo  stile  comuiiè;  senza  che  ]>o- 
trà  servire  in  ogni  altra  occorrenza  che  uno  abbia  di 
dover  tramutare  nel  gregoriano  i tempi  dei  calenda- 
rio repubblicano. 

Da  tutti  coloro  che  iiueudono  a prova  quello  che 
significhi  far  bene,  è tenuta  jk.t  cosa  malagevolissima 
formare  una  raccolta  di  decisioni  la  quale  sia  per- 
fetta. Si  c visto  in  grossi  errori  essere  incorsi  uomini 
di  non  comunale  ingegno  e dottrina:  e non  vi  ha 
raccolta  di  cui  non  odasi  lamentare  qualche  ommis- 
sione  nel  fatto,  alcuna  massima  di  diritto  stortamente 
cavata..  Quando  penso  per  conseguente  alla  giunta  di 
difficoltà  che  reca  dover  riunire  e quasi  dico  impa- 
stare insieme  il  fatto  e il  diritto  (senza  parlare  delle 
divisioni  che  si  vogliono  ad  una  disposizione  alfa- 
betica per  materie)  chiaramente  conosco  che  sarchile 
temerario  darmi  a credere  d’ aver  potuto  fare  cosa  che 
per  ogni  lato  di  nulla  non  sia  manchevole.  Anzi  è 
già  intervenuto  a me  stesso  di  rinvenire  qua  e colà 
alcuna  cosa  la  quale  pienamente  non'  mi  contenta, 
ma  cui  la  natura  dell’opera,  tutta  fra  sé  collegata  ed 
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unita,  non  ha  consentito  che  io  inetta  rimedio;  se 
non  quanto  ho  potuto  alcun  che  accennare  in  fondo 
al  volume,  nel  consueto  rifugio  degli  errori  e corre- 
zioni: dove  si  vedranno  registrati  altresì  non  pochi 
mancamenti;  anche  di  stampa,  a malgrado  ch'io  non 
abbia  guardato  a fatica  per  evitarli,  fìno  a rivedere 
le  tre  e quattro  volte  ogni  prova  di  torchio.  Comun- 
que sia,  jxirto  speranza  nondimeno  dì  aver  fatto  opera 
che  non  sia  disutile  a’  miei  concittadini  ; al  comun 
bene  dei  quali  deve  ognuno  che  voglia  nome  di  buono 
avere  continuo  l’animo  intento:  nel  quale  pensiero, 
pervenuto  al  fine  di  questa  dura  e faticosa  impresa, 
trovo  lieto  e abbondauCe  guiderdone. 


V- 
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V.  Alveo  --  Qiuod'é  che  un  «Iveo  «i  pud  dire  abhundonatn. 

- Dichiasazioib  di  fatto  I.  Alveo  «UiaiidunAio:  alluvione. 

ABOLIZIONE 
Dec.  ctv. 

V.  Dieitti  feudali  --  Preitationi  in  danaro,  grano  ecr. 

- Maeimoetc  6.  AI>o1izione  delle  prammatiche  Imrlioniche. 

- FrDEcoMMCtio  I e eeg.  Altoliiione  delle  eoitìtuaiocii  federomin. 

ABUSO  DI  CONFIDENZA 

DeC.  CRIM. 

1.  Comodato.  Pegno.  Se  colui  che  ha  ricevuto  a co- 
modato un  oggetto  lo  dà  in  pegno  ad  un  terzo  per  ga- 
raiitia  di  una  somma  di  danaro  che  gli  viene  prestata 
dal  terzo  stesso,  commette  con  ciò  solo  un  abuso  di  con- 
fidenza punibile.  Nella  sovvenzione  infatti  è il  profitto 
del  comodatario;  nel  pegno  è il  danno  dei  comodante: 
poiché  il  contratto  di  pegno,  supponendo  nel  debitore  il 
dominio  deli’ oggetto  da  Ini  dato  a cauzione  degli  obbli- 
ghi assunti,  fa  si  che  il  pegno  della  cosa  altrui  contiene 
una  vera  usuqiazioiie  dei  diritti  di  proprietà.  A nulla 
vale  pertanto  che  la  cosa  comodata  sia  stata  di  poi  resti- 
tuita al  comodante,  senza  che  questi  avesse  a risentirne 
spesa  di  sorta  od  ostacolo.  Art.  4&3  cod.  peu.  - Mazzoni  - 

14  marzo  i8af> X.  - 87, 

a.  Palazzo  Ducale.  Qualificazione.  In  iiuclla  guisa 
che  ia  legge  considera  furto  qualificato  l’abuso  di  confi- 
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denzn  commesso  da  un  locandiere,  albergatore  ecc.  sulle 
rose  affidategli  (art.  428  n.”  3 end.  pen.);  e parimente  l’a- 
buso di  confidenza  commesso  da  un  servitore  stipendiato, 
senza  distinguere  se  la  cosa  da  lui  involata  siagli  stata  o 
no  specialmente  consegnata  (art.  d.°  n.°  1.):  nella  stessa 
guisa  l'abuso  di  confidenza  diviene  furto  qualificato  se  é 
commesso  nel  palazzo  ducale.  Art.  480  n " l.'453  cod.  d.". 
- Ari  oli  ~ 33  maggio  * 1826  (i) VII.  - 201. 

3.  Pegno.  Credito.  Se  il  domestico  mette  clandesti- 

namente in  pegno  nel  sacro  monte  di  pietà  un  oggetto 
datogli  in  consegna  dal  padrone,  si  fa  colpevole  d'abuso 
di  ronfidenza,  a malgrado  che  ne  vada  creditore  a ragione 
di  salari.  Art.  468  cod.  pen.  - Min.  pub.  r.°  Mag^  - 6 
aprile  1826 VII.  - \Go. 

La  tnitMiia  imptignata  (ms.  crtm  di  Piacenaa  14  febbraio  l8a6) 
area  qualificato  ìt  facto  di  jua  albi  dietum:  e per  tanto,  non  ra- 
aendovi  intervenuto  vioiensa,  area  aaaoltito  il  Maggi.  Art  5aa  cod. 
pen  Conaiderd  in  contrario  il  tribunale  supremo:  „ Il  caro  di  jat 
sibi  dietum  ( lue  parole)  nulla  ba  di  comune  col  caso  in  cui  il  cre- 
ditore si  appropria  clandeatinamente  gli  effetti  del  debitore  o rlan- 
deatinamente  trae  vantaggio  da  essi  e ti  colloca  in  tale  ttato  di  cote 
da  poter  tuttavia  riicnoiere  il  tuo  credito  se  la  aottraaione  o l'abuto 
da  Ini  fatti  non  vengono  acoperti.  ,,  (a) 

4.  Querela.  Azione  pubblica.  Siccome  Pabnso  di  con- 
fidenza è propriamente  una  specie  di  furto  (art.  418  cod. 


(t)  TI  primo  cenno  della  giurisprudenza  del  tribunale  supremo 
intorno  al  rifenere  suscettioo  di  qualificazione  tinche  V abuso  di  con- 
fitlenza , trovati  nella  cauta  Maggi.  V.  sotto  3.  nota. 

(a)  In  quanto  sUV  essere  l'abuso  di  confidenza  suscettivo  di  qua- 
lificazione, il  tribunale  supremo  solamente  disse  a maniera  di  dub- 
bio: „ Quand'  anche  si  potesse  non  considerare  nel  Maggi  la  qualità 

* /'rr  errore  nella  Raceolta  Melegari  leggesi  marso. 
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quindi  in  materia  d’abuxo  di  confidenza  1"  azione 
|>iil>lili(a  esercitasi  anche  senza  querela  della  parte  priva- 
ta. Art.  453  cod.  d.°  92.  93  di  proc.  crim.  - Attoia  - 18 
febbraio  1828 X.  - 5. 

5.  Servitore  stipendiato.  Qualitic.vzione.  Poi  che 

r abuso  di  confidenza  è un  furto,  così  riceve  le  qua- 
lificazioni dei  furti:  e di  conseguenza  se  viene  com- 
messo da  un  servitore  stipendiato  in  rispetto  ad  una 
cosa  specialmente  affidatagli  dal  padrone,  riceve  la  qua- 
lità di  ciimine,  quale  si  è ogni  furto  commes.so  da  queste 
rotali  persone.  Art.  428  n.“  l.“  453  cod.  pen.  - Solari  - 
20  marzo  1828 X.  - 55. 

— MASSIMA  CONFORME  - Del  Piano  e Bacchini  - 
3l  agosto  1829 XII.  - 25f). 

6.  Tentativo.  Deposito.  Trasporto.  Il  trasporto  che 
il  depositario  fa  della  cosa  affidatagli  dal  luogo  del  depo- 
sito ad  un  altro,  con  animo  di  renderla  jirojìria,  costituisce 
non  già  un  tentativo,  ma  sì  un  abuso  di  confidenza  consu- 
mato; ancora  che  poi  la  cosa  depositata  sia  rinvenuta  nella 
sua  interezza,  e restituita  al  padrone  deponente.  Art.  453 
cod.  pen.  ^ Attoia  - 18  febbraio  1828  . . . . X.  - 5. 

Diversi  colli  di  sncchero  erano  stsii  drpoiicsti  in  nn  niagsstino 
dell’ Attoia,  onde  all'nopo  poterneli  ritirare.  Attoia  gli  fece  nasco- 
ssmente  trasportare  in  casa  una  sua  TÌcÌDa«  dove  poi  furono  rìnri*. 
noti  interi:  indi  fece  denunzia  alla  coaipctenie  autorità  eli*  egli 
erane  stato  rubato* 


di  domestico  salariato  del  proprietario  a cui  pre(>iudizio 
V azione  fu  commessa.  ,, 

^clla  nota  posta  dal  lifelepnri  di  seguito  alla  sentenza,  sono 
riferiti  gli  argomenti  che  i consiglieri  del  trikunnle  supremo  fecero 
valere  prò  e contra  nelle  discussioni  in  camera  di  consiglio. 
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a(x:ettazione 

Dmc-  cty. 

V.  CàMBiALB  — La  faltilà  dell*  ace«ttatione  non  dUpeota  dal  proie- 
ttare nel  tempo  consueto. 

- DicuiamatiOBB  di  fatto  aa.  Accetcasione  di  erediti  con  bene- 

iìsio  d*  inrenc.  — 39.  Accettazione  del  contenuto  in  una  perizia. 

ACCUSA 

DeC.  CEIUf. 

V.  CosiFBTBBBA  t.  a.  Cambiamento  del  fatro  net  dibattimento.  • 4.  La 
set.  di  accusa  nou  può  ordinare  che  sia  riformato  un  atto  falso. 
-9  La  sei.  di  accusa  non  si  occupa  del  dolo.  - 10.  Chi  debba  sup* 
plire  alla  mancanza  d*  un  giudice  proces.  per  votare  neU'a«x:uta. 

- DiBATTfXEiiTO  5.  Lettura  dell* atto  d’accusa  ai  testimoni. 

- RsGOLàXBBTO  DI  ctUDici  a.  S.  4.  Tra  la  sezione  di  accusa  e 

il  tribunale  corretionale. 

- Schtbiiba  io.  Inserzione  o indicazione  del  testo  penale  nelle  seni. 

di  accusa.  - l5.  Esaurimento  dell*  accusa  nella  seot.  di  condanna. 

ACCUSATO 

Dec.  crih. 

V.  DiBATTinnTO.  9.  Istruzione  aìl’aocnsato  dopo  Tesarne  separato. 
•>10.  Interrogatorio  alT  accusato  principale. 

- Pbocbsso  — Copia  degli  atti  processuali  all*  accusato. 

- Paocesso  tcbb.  d*udibvba  I.  a Esame  separato  degli  accusat». 

ACQUEDOTTO 

Dec.  Civ. 
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dato per  modo  che  non  pregindichi  a*  terzi. 

- P08SE88OBIO  I.  Diritto  di  scavare  ogni  anno  un  aGi|uedotto 

• Sbbtitò  I.  Il  diritto  di  qoindicena  è servitù  contin.  e appar. 
— a.  Quali  terre  sono  assoggettate  a un  diritto  di  acquedotto. 

ACQUIESCENZA.  Skntenxa. 

Dec.  ci  k. 

I.  Appello.  Competenza.  Poiché  le  sentenze  interlo- 
cutorie in  materia  di  competenza  sono  appellabili  dì  loro 
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natura  anche  prima  delht  definitiva  (art.  594  di  proc.  civ.): 
cosi  l'appellazione  non  ne  è più  ricevibile,  quando  l'ap- 
pellante, senza  fare  le  opportune  riserve,  le  ha  eseguite; 
perocché  una  tale  esecuzione  induce  acquiescenza.  £ ciò 
sebbene  le  dette  sentenze  non  si  ristringano  altrimenti  al 
solo  punto  della  competenza,  ma  progrediscano  oltre  oon 
lina  disposizione  meramente  preparatoria  ordinando  a'  con- 
tendenti di  dover  conchiudere  sul  merito.  In  tal  caso  anche 
la  disposizione  preparatoria  diviene  appellabile  subitameat* 
sì  come'  congiuuta  alla  sentenza  interlocutoria  e da  essa 
dipendente.  Art.  598  cod.  d.*  - CaUmtino  c.”  Calaruino  - 
24  aprile  l8a3 X.  - 176. 

EiModo  iuta  initituita  di  due  iot.  rii.  a3  luglio  i8a5  e 39  apri- 
le 1827  * una  commìisione  speciale  per  definire  tutti  gli  affari  ver- 
tenti tra  i due  fratelli  Galantino,  uno  di  essi,  che  era  domiciliato 
oel  Regno  lombardo-veneto,  eccepì  I'  incompetenta  della  commis- 
sione. Ma  questa  si  dichiarò  competente  e ordinò  a*  litiganti  che 
conchiudessero  sol  merito;  il  che  fecero  senza  riserva.  Avuta  contro  la 
aentensa  definitiva,  il  Galantino  che  avea  eccepito  rincompetcnsa, 
volle  appellare  dalla  precedente  interlocutoria. 

3,  Prova.  Quando  la  sentenza  é pregiudizievole  a colui 
che  si  pretende  esservisi  acquietato,  l'acquiescenza  deve 
essere  evidentemente  provata.  - JMaivetzi-Baìòieri  e Nib- 
bi c.°  T<ùiù  - Si  **  agosto  1839  (1)  . . . XIII.  - 394. 

3.  Revisione.  Esecuzione.  La  non  opposizione  agli  atti 
«li  esecuzione  di  una  sentenza  d' appello  non  basta  per  in- 
durre acquiescenza  ad  essa,  così  che  non  ne  sia  più  rice- 


(i)  jtndrehbi  oltre  ai  limiti  di  questo  Compendio  il  rifèrire  tutte 
le  circottanxe  dalle  quali  pretendeoasi  d'mistrTt  V ocquiescenxa. 

* Non  sono  nella  Raccolta  delle  leggL 

**  Per  errore  nella  Raccolta  Heiegarì  trovali  ai. 
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vibile  il  ricorso  in  revisione.  Peroccliè  il  non  opporsi,  anii 
che  (la  assoluto  c libero  consenso,  può  essere  venuto  dal 
pensare  che  ogni  resistenza  sarebbe  tornata  in  vano..-  lìran- 
ci  forti  c.°  jUollu  - 21  maggio  1821. 

Volt*v.ifiì  indiirrtf  1*  acquieiccnza  da  ciò  che  nel  proccffto  ver- 
bale d'esecuzione  delta  seiitenaa,  1’ oiciere  aiies(aea  che  il  Bran- 
cifurii  uve.i  dichiarato  di  riconoscere  il  Molla  tjual  proprietario 
legitiiinn  e solo  de'  poderi  controversi  (V.  Ulcirre  a.).  Se  bene 
poi  il  Urancitorti  aveste  riputalo  di  aottotcrivere  al  processo  ver- 
bale. 

4.  Revisione.  Spese.  Qualora  la  parte  litigante  che  è 
stata  perdente  nel  giudizio  di  ammissione  del  ricorso  in 
revisione,  debitamente  significa  all’avversaria  di  volere 
uniformarsi  pienamente  alla  massima  stabilita  nella  sen- 
tenza di  ammissione  del  ricorso,  e alle  conseguenze  tutte 
che  ne  derivano;  e ciò  al  fine  che  si  astenga  dal  fare  ul. 
Seriori  spese  ed  atti  pel  giudizio  di  revisione , perchè  dopo 
ciò  esso  giudizio  rimarrebbe  affatto  inutile  e senza  sub- 
bietto:  non  può  quella  parte  che  ottenne  1* ammissione  citar 
l’altra  onde  aringare  sul  merito,  ancora  che  possa  tuttavia 
rimaner  viva  disputa  alcuna  intorno  alle  spese  giudiziali , 
d'altronde  in  genere  comprese  nell'  accennata  sottommis» 
sione.  La  lite  essendo  finita  per  virtù  dell'acquiescenza 
del  soccombente  ai'  punti  principali  della  causa,  le  spese 
rimangono  soggetto  meramente  accessorio  e di  liquidazione 
da  sperimentare  nelle  vie  ordinarie.  - Bodrio-Furlatini  c.** 
Musi  - 22  gennaio  1827 IX.  - loi. 

V,  Pbova  TESTia.  I.  Acquiescenza  dell' avversaria  alla  domanda 
della  prova  testinsoaialc  ne'  casi  vietati  dalla  legge* 

Dbc.  CBisr. 

V.  Appello  i.  Acquiescenza  dot  pubblico  ministero  alla  lentenia 
de'  primi  giudici. 
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ALI 

ADDIZIONI 

Dxo.  cnitf. 

V.  Seiitbixà  40.  AililUioni  Oite  «lU  pciixii  nel  dibiulinento. 

AITINITA' 

Dxc.  cjtXM. 

,y.  CoHrxTiaax  17.  Intcrvencodi  un  pretore  od  tribunale  criminale 
dove  trovali  un  affine  di  Ini. 

• DiBATTiatento  18.  19.  Interpellaxione  al  taatlmonio  della  ma 
affinità  con  I*  acculalo  o l’ offaio» 

AFFITTO  - V.  Lucazione. 

agente  di  finanza 

Dee.  ciY. 

V,  PaoTA  TEiTia.  4.  Proceiaanti  indotti  a prova  della  cootravv. 
DXC,  CM/M. 

V.  Ribbllioxb  1.  Coicringimento  d'uoa  guardia  di  6uanxa  a non 
fare  00  atto  del  ino  uffixio. 

AGGIO 

Dxc.  curM. 

T.  pECOLATO  I.  Caiiiere  che  al  appropria  l'aggio  ra  In  monete- 
AGGIORNAMENTO 
Dmc.  cir. 

V.  SanTanaA  So.  Nnlliti  della  aantenaa  che  aggiorna  la  trattaaione 
della  cauaai  aua  iofluenaa  aulla  definitiva. 

ALBINAGGIO 

Dzc.  ctr. 

y.  EatniTA’  I.  a.  Cambiamento  politico  1 ano!  effetti. 

- Tbattato  — Decreti  di  reoiproca  aneceaiibilità. 

ALIMENTI 

Dmc.  ciy. 

I.  Erede  benefiziato.  Prescrizione.  Quando  gli  ali- 
menti sono  richiesti  agli  eredi  benefiziati  di  chi  dovrebbe 
prestarli,  non  se  ne  può  determinare  la  quantità  se  non 
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dopo  conoeciuta  la  consistenza  del  patrimonio  ereditario: 
peroccliè  gli  alimenti  debbono  in  tal  caso  essere  misurati 
a seconda  di  qticlla.  Art.  Il5.  gì2  Cod.  civ. 

Facendo  poi  la  legge  dipendere  il  diritto  di  conseguire 
gli  alimenti  dal  bisogno  di  chi  li  domanda,  ne  viene 
che  non  può  opporsi  la  prescrizione  a cui,  trovandosi  in 
tale  bisogno,  ne  fa  domanda.  Art.  il5.  1804  cod.  d.”  ^ Levi 
c.°  Levù-Ca^  - a6  aprile  l83o XIII.  - 109. 

2.  Suocera.  Nuora.  GejìerO.  I vincoli  tra  la  suocera 
e il  genero  (e  parimente  tra  la  suocera  e la  nuora)  essendo 
meramente  civili  e di  pura  fmzione,  tanto  solo  di  effetto 
hanno  a produrre  quanto  piace  alle  leggi  positive  di  attrU 
buime  loro  cspres.samente.  La  suocera  non  ha  quindi  azione 
per  conseguire  gli  alimenti  dal  genero  nè  dalla  nuora,  pol- 
che di  lei  non  fa  parola  la  legge,  e viceversii.  Art.  IC9.  no 
cod.  civ.  (0  - Civardi  c.”  Ghezzi  - 3o  ottobre  1826  . IX.  - I. 

Nel  C.1IO  concreto  U inocere  area  chiesto  gli  alimenti  al  genero; 
del  resto  d discorso  j>er  argomcntasione  soltanto. 

V.  PATEnsiTA*.  — Prore  della  paternitti  per  ottenere  gli  alimenti* 

- Revrstotia  79.  Valore  indeterminato  di  nna  causa  d'alimenti, 

ALLUVIONE 

Pec.  Civ.  • 

— Colatore  pubblico.  Se  bene  l'art.  535  del  cod. 
civ.  chiami  alluvioni  gl’  incrementi  che  si  fanno  lun- 
ghesso le  ripe  de’  fiumi  e torrenti,  debbono  però  com- 
prendervisi  anche  gl’  interrimenti  ' che  si  facciano  alle 
rive  di  un  colator  pubblico:  i quali  interrimenti  appar- 


(t)  La  mnsfima  è rìp^tufa  nella  decisione  sul  merito  pronunciata 
fra  gli  itesfi  litiganti  il  9 apnle  18*7. 
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tengono  per  ciò  al  proprietario  fronteggiante.  (Ritenuto 
impUcit.).  - Radini-Tedeschi  e Castellini  c.°  Mancassola  - 

i5  gennaio  iSaq ^1.  >-  Ii8. 

T.  DioHixBaaiomi  vi  varrò  t>  Alveo  «blMuidoiuco.  . 
ALTERAZIONE 
Dee.  CRtM. 

V.  Falk>  I.  In  che  eoneUte  f eltentime  di  on  etto. 

ALTERCO 

Df.c.  ckim. 

V.  Dima  LECiTTiaa  l.  Come  l' alterco  eecliide  la  difesa  legil- 
titna. 

ALVEO 

Dee.  ctr.  ' ' 

Abdandono.  Occupazione,  a poter  dire  che  un  alveo 
è abbandonato  nel  senso  dell*  art.  563  del  cod.  civ.  fran. 
(corris.  al  5<)3  del  cod.  civ.  parm.)  e che  può  quindi  es- 
sere occupato  da  quello  nel  cui  podere  il  fiume  si  é aperto 
il  nuovo  letto,  non  è altrimenti  necessario  che  l'alveo  sia 
stato  abbandonato  interamente  e senza  probahiliui  che  le 
acque  vi  facciano  ritorno.  - Curtarelli  c.“  Mezzadri  e Celli  - 

ai  dicembre  1829  XII.  - 299. 

V.  CoTsaDoiTTOKE  I.SCITTIHO  !■  Sa  i proprietari  fronteggianti 
possono  contraddire  all’ occupatione  di  un  alveo  abbandonato. 

- DicHiaaazioac  m fatto  i.  Alveo  abbandonato:  alluvione. 

AMICHEVOLI  COMPOSITORI 
Dee.  Civ. 

V.  Abbitsi  - Poteri  naturali  agli  amichevoli  compositori. 

- Lodo  i.  Pena  imposta  dagli  arbitri  a chi  non  esegoirà  il  lodo. 

AMMACCATURA 

Dee.  CRtM. 

V.  SsiiTZlisa  48,  So  ammattatura  vale  il  medesimo  ebo  contis- 
ai one. 
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amministratore 

Dee.  ctr. 

V COMTIOLLO  (Diritto  di)  II.  Amministratora  di  oa* erediti  con- 
troTena  i aoipentiona  di  eaigere  U tassa  di  controUo. 

AMMISSIONE  (del  ricorso  in  revisione) 

Dee.  ciy. 

V.  CoaPETEXSA  19-  Giudice  competati ta  per  reaeeuiioea  dalla  aaa- 
tansa  impugnata,  dopo  ammasao  il  ricorso  in  reritione. 

- RaviaioxE  47.  48.  Significar,  della  aanc.  che  ammette  il  ricorao. 

- Sextexea  la.  Etecua.  della  aent.  contro  cui  é ammetto  il  ricorto. 

ammortizzazione  (Decreto  di) 

Dee.  cir. 

V.  MaxixoETE  5.  Conferma:  poveri  di  nn  comune. 

ANTICRESI 
D*c.  ctr. 

V.  CoarETEiaa  5.  Cougedo  dal  fondo  anticreatiim. 

ANZIANITÀ’ 

Vec.  cniMr. 

V.  PaocEtto  TEBE,  o'  DDiEBEA  4>  Intervento  di  nn  avvocato  non 
antiano  a gindicare. 

APPALTO 

Dec.  ctr. 

V.  CoEtEOLLO  (Diritto  di)  l.  Appalto  delle  contrihuaioni  indirette. 

APPELLABILITÀ’  o Inappellabilità'.  Seittenza. 

Dec.  ctr. 

1.  Causa  del  debito.  Domanda.  Perché  una  sentenza 
pretoria  sia  inappellabile  nel  caso  di  più  somme  doman- 
date nella  stessa  istanza,  non  altro  richiede  la  legge  se 
non  se  quelle  somme  derivino  da  cause  distinte  i e non 
richiede  punto  che  sieno  diverse:  cioè  a dire  non  richiede 
che  sieno  obbligazioni  di  diversa  specie  anche  in  quanto 
alla  loro  denominazione.  Imperocché  fu  scopo  della  leg- 
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go  di  voler  8e|uirare  le  senicnse  r^thre  a più  somme, 
secondo  le  rispettive  cansc  di  queste;  onde  non  Parhitrio 
delP attore  che  le  cumulò  in  una  sola  domanda,  ma  sì 
la  natura  loro  originaria  determinasae  P appellabilità  o 
inappellabilità  della  seutenza.  Art.  Sa.  66  di  proc. 
civ.  - Bottego  c.®  Bottega  - a6  aprile  1827.  • IX.  ^ aS3. 

Uoo  de*  Bottego  aeea  ciuio  1*  «Ufo  in  gituikto , perebd  gli  do- 
Tette  pagare  1-  n.  82,  42:  più  altre  1.  n.  35,  79,  in  rettitaiìone 
di  altrettante  prettategli  in  due  diTerto  Tolte. 

Or  dine  il  tribunale  tupremot  ,,  Non  ai  è allegato  mai  che  il 
fecondo  prettito  Teoitte  fatto  a contemplsalooo  del  primo,  o per 
circottanse  dipendeoti  da  questo,  o che  coll*  uno  e colf  altro  de’ prò- 
ttiti  t'iniendetM  dalle  partì  di  potlitnire  un  conto  tolo.  È quindi 
Itnpottìbile  di  non  attrìboire  a eiaectmo  de*  due  prettici  uoa  caosa 
affatto  propria  e diniota,  mentre  tono  dittioti  i tempi  in  cui  eU> 
bero  orìgine,  tono  dìttinti  i fatti  che  li  costituirono,  distinte.  Io 
obbligazioni  e le  ritpettÌTe  ailoni  che  ne  deriTarono  ,, . 

2.  Causa  del  debito.  Domanda.  Qualpr»  più  domande 
riunite  nella  medesima  istanza  sono  fra  sèi  distinte  per 
r oggetto  cui  si  riferiscono,  pel  fine  a cnì^  tendono,  pel 
diritto  in  virtù  del  quale  cercasi  di  farle  valere;  in  tal 
caso  si  devono  considerare  separatamente  per  determinare 
r appellabilità  o inappellabilità  della  sentenza.  Dondeebé 
la  sentenza  del  pretore  é inappellabile  se  iciascuna  delle 
domande  non  supera  cento  lire,  ancora  che  unite  insieme 
le  passino.  Àn.  5a.  65  di  proc.  civ.  Zambrelii  cS  Mal- 
peli - 18  marzo  i83o  * XIII-  - 55. 

Una  domanda  del  Malpeli  attore  era  relaiÌTA  a on'indeooitd  di 
cinquanta  lire  (portata  poi  a settanta,  nel  corto  del  giudizio),  che 
egli  pretendeva  dal  Zambrelii  a cagione  di  alimenti  e servigio  pre. 
stati  ad  un  bue  di  lui  eh*  egli  avea  trovato  giacente  infermo  su  la  pob> 
blica  strada.  L* altra  domanda  ritgoardava  al  dovere  il  Zambrelii  riti- 
rare il  bue  (valotato  dall* attore  70  lire)  dalla  stalla  di  eiso  Malpeli. 


Per  errore  netta  fiaccolta  Melegari  è segnato  Vanno  i83d. 
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3.  Causa  del  debito.  Domanda.  Pagamento.  Locat- 
2IONE.  Concedo.  Quelle  regole  per  le  quali  si  determina 
la  competenza  de'  pretori,  quelle  medesime  regole  serro- 
vono  a determinare  l'appellabilità  o inappellabilità  delle 
sentenze  pretorie.  Art.  66  di  proc.  civ.  £ quindi  appella- 
bile la  sentenza  del  pretore  la  quale  porta  condaima  al 
pagamento  di  meno  che  cento  lire  per  residuo  di  pensioni 
d'affitto  scadute,  quando  tale  residuo  unito  al  valore  del 
congedo  determinato  a seconda  dell' art.  58  cod.  d.°,  su- 
pera le  cento  lire.  Art.  65  cod.  d.“. 

Nè  $1  jHrtrebbe  dire  che  il  debito  de*  fitti  e l' ob- 
bligazione di  sottostare  al  congedo  (sia  pel  motivo  delle 
pensioni  non  pagate,  sia  per  abuso  della  cosa  locata)  si 
dovessero  considerare  separatamente,  quali  aventi  una 
causa  distinta;  perocché  il  contratto  di  locazione  è la  ca- 
gione da  cui  derivano  ambidue,  sebbene  diversi  ne  sieno 
gli  effetti.  Art.  5a  cod.  d.°. 

Né  in  fine  potrebbcsi  dire  che  il  citato  art.  5a  parla 
di  solo  pagamento  di  somme,  e non  d'adempimento  di 
altro  obbligazioni.  Perocché  da  un  lato  il  seguente  art.  58 
riduce  a somma  la  disputa  intorno  alla  cessazione  dell*  af- 
fitto; e dall'altro  sotto  uome  di  pagamento  comprendesi 
r adempimento  di  qualsivoglia  obbligazione.  - Scoccarla 
c.”  Ceresini  - 4 agosto  l8a5 V.  - 438. 

4.  Danni-intere.ssi.  Spese.  Domanda.  Se  nella  cita- 
zione introduttiva  del  giudizio  siano  state  domandate  lire 
nuove  cento,  e inoltre  i danni,  le  spese  e d’interessi  pel 
caso  che  il  reo  convenuto  rifiuti  di  aderire  alla  domanda 
dell’attore,  la  sentenza  pretoria  che  interviene  su  tale 
istanza  è inappellabile.  Imperocché  a termini  dell'art.  5i 
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di  pror.  civ.  non  si  uniscono  alla  somma  domandata  se 
non  se  que*  danni -interessi,  e quelle  spese  che  ti  preten- 
dano yeriiicati  avanti  alla  domanda  giudiz.ialmente  promos- 
sa. - Folchini  cH  Brambilla  - 24  maggio  i83o.  Xlll.  - 159. 

5.  Eccezione  d'incompetenza-  Merito.  Quando  la 

sentenza  del  pretore  sia  inappellabile , perché  trattisi  di  un 
valore  che  non  superi  cento  lire  ( art.  65  di  proc.  civ.  ), 
qualunque  sia  la  violazione  di  legge  ch'egli  abbia  com- 
messo, non  può  essere  riparata  dal  tribunale  di  appello. 
Quindi  se  anche  abbia  deciso  ad  un  tempo  sopra  un'ec- 
cezione d'incompetenza  e sul  merito  della  causa,  contrav. 
venendo  cosi  manifestamente  al  disposto  dall'  art.  316 
God.  d.‘,  e il  merito  sia  inappellabile,  l' appellazióne  deve 
con  tutto  ciò  essere  rigettata  (i)  - Bellotti  c.®  CasteUazzi  - 
20  dicembre  i83o XIII.  - 452. 

6.  Folle  incanto.  La  sentenza  pronunciata  sotto  l' im- 
pero de*  vigenti  codici,  la  quale  ordina  il  folle  incanto  di 
beni  aggiudicati,  non  è appellabile  a ben  che  il  pignora- 
mento e l'aggiudicazione  aleno  avvenuti  al  tcm]>o  eh' era- 
no in  vigore  le  leggi  francesi.  Art.  874.  3 trans,  di  proc. 
civ.  {tarm.  748  di  proc.  civ.  frane.  - Fabbrica  di  -8.  Antonino 
di  Piacenza  e Lusardi  c.®  Sidoli  - 36  genn.  1839.  XI.  - 143. 

7.  Pignoramento.  Perenzione.  Eccezione.  Nullità'. 
L' eccezione  di  perenzione  del  pignoramento  avendo  per 
unico  fine  di  far  annullare  gli  atti  del  pignoramento  stesso^ 

(i)  Ben  t* intende  però  che  il  pretore  fosse  di  vero  competente: 
giacché  altrimenti,  offendo  sempre  luogo  l'appello  in  materia  di 
competenaa  ( art,  di  proc.  ciff.  ) , la  sentenza  sarebbe  annullabile 
in  appello.  Ma  non  può  esserlo  per  ciò  solo  che  il  pretore,  violando 
Ir*  logge,  abbia  unito  l'eccezione  d'incompetenza  al  merito  della 
eatssa. 
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per  tanto  tale  eccezione  ti  riiolve  sottaiizialinente  in  un' ec- 
cezione di  nullità  d'atti:  e quindi  la  sentenza  pronun- 
ciata intorno  alla  detta  eccezione  di  perenzione,  è di  sua 
natura  inappellabile.  Art.  8i3.  8ri.  di  proc.  civ. 

- Prati  c.°  Cenocchi  - 5 febbraio  1829 . . . XI.  - l8c. 

8.  PiGNORAMEiirro.  Perenzione.  Eccezione.  I^ullita'. 

É appellabile  la  sentenza  pronunciata  intorno  aireccepita 
perenzione  della  processtira  di  pignoramento;  non  jioteu- 
dosi  uguagliare  alle  sentenze  che  vengono  proferite  sulle 
eccezioni  di  nullità  d'atti,  le  quali  nou  ammettono  op|H>- 
sizione  uè  appello.  Art.  8i3.  8^1.  878  di  proc.  civ.  Im- 
perocché la  nullità  degli  atti  propriamente  consiste  nel 
difetto  della  forma  loro  propria,  0 pure  nella  mancanza, 
nel  difetto  o nella  caducazione  di  atti  precedenti  con  cui 
essi  abbiano  necessariamente  a collcgarsi  <t);  onde  gli  atti 
stessi  sono  viziati  originariamente:  mentre  che  la  ]>ereii- 
zione  rende  solamente  inutili  e come  non  avvenuti  gli 
atti  nella  loro  origine  fatti  validamente.  Art.  81.^  880 
cod.  d.”  - Malvezzi- Barbieri  e Nibbi  c.°  Taini  - 2“  mag- 
gio 1829 Xlll.  - 382. 

9.  Pignoramento.  Titolo  esecut.  Eccezione.  Ter- 
mine. Sospensione.  La  sentenza  proferita  sojira  un' ecce- 


(i)  Donde  consegue  (parole  del  tribunale  supremo)  che  una 
sentenza,  la  quale  ammette  o rigetta  una  domanda  di  perenzione  di 
procestura  di  pignoramento , potrà  per  aeoentura  ritohersi  in  una 
sentenza  che  pronuncia  sopra  eccezioni  di  nullità  d'  atti , ed  essere 
perciò  inappellabile , allorquando  in  forza  di  perenzione  già  incorsa 
ipto  juT^  a termini  dell'  art.  880  di  proc.  eh.  si  pretendono  nulli 
gli  processuali  fatti  posteriormente  alla  perenzione  medesima  , 

come  mancanti  d*un  principio  abile  con  cui  concatenarsi,  per  estero 
divenuti  inutili  e non  oppenibili  gli  atti  precedenti.  ,, 
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zione  data  contro  il  titolo  all'appoggio  del  quale  é stato 
proceduto  a pignoramento  immobiliare,  è appellabile:  e 
quindi  i termini  della  processnra  del  pignoramento  riman* 
gono  sospesi  finché  nou  abbia  avuto  luogo  (o  più  non 
possa  avere)  il  giudizio  di  appello.  Art.  873.  879  di  proc. 

--  Mcdveaà,  Barbieri  e Nibbi  c."  Taini  - l5  novem- 
bre 1837, XIII  - 367. 

10.  Sentenza  uefinit.  - inteel.  Quando  la  sentenza 
che  definisce  la  causa  é inappellabile,  sono  parimente 
inappellabili  le  sentenze  interlocutorie  che  sono  state  pro- 
ferite nella  causa  medesima.  Art.  693  di  proc.  civ.  - Zam- 
breììi  c.®  Malpeli  ■•iS  marzo  i83o  • . ■ . . XIII.  - 55. 

11.  Tutela.  Ordinanza.  Pretore.  Se  il  pretore  no- 
mina un  tutore  dativo  mentre  ve  n'ha  un  legittimo*,  e 
questi  fa  reclamo  al  procuratore  ducale  e ottiene  dal  tri- 
bunale civile  rannullamento  dell'ordinanza  pretoria,  con 
dichiarazione  che  a lui  si  compete  la  tutela  t non  può  il 
tutore  dativo  interporre  appello  dalla  decisione  del  tri- 
bunale, ma  deve  ricorrere  in  revisione  (V.  Revisione  37). 
Perocché  la  decisione  stessa  (comunque  sia  che  il  tribu- 
nale potesse  o no  validamente  pronunziarla)  é in  grado 
di  appello  ì formando  l' ordinanza  pretoria  il  primo  grado 
di  giurisdizione.  Giacché  una  decisione  é di  secondo  grado, 
quando  é proferita  da  chi  é destinato  ad  esercitare  la  giu- 
risdizione in  secondo  grado^  abbia  pur  egli  giudicato  nul- 


li) Fu  poi  ripetuta  la  marsùna  nella  decisione  sul  merito  proferi- 
ta fra  gli  stessi  litiganti  il  14  agosto  i8a8.  XIII.  3j5, 

* Per  errore  nella  Rsccoiu  Helcg;<n  i segnato  l’anno  |833. 
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lamente  e iocompMentemente  (>).  - Zangrandi  c.°  Sar- 
tori - 3o  agosto  IX.  - 359. 

12.  Valore.  Scrittura  fhit.  Verificazione.  Allora 
che  la  somma  per  la  quale  si  procede  alla  verificazione 
di  uua  privata  scrittura  uon  eccede  le  lire  mille  ducente, 
la  sentenza  del  tribunale,  civile  che  ordina  la  verifica- 
zione stessa  é inappellabile.  Art.  74  di  proc.  civ.  Uon  può 
dirsi  infatti  che  la  verificazione  sia  di  un  valore  indeter- 
minato, e da  ritenersi  quindi  superiore  a lire  mille  due- 
cento, poscia  eh' è determinata  la  somma  per  cui  viene 


fatta.  Art.  3o8  cod.  d."  (Deciso  incidentem.).  - Casali  c." 
Barbieri.  - ai.  giugno  1837 IX.  - 809. 


V.  CoAFETEizA  tl.  Eccezione  d'incompetenza  data  per  prima  volta 
in  appello  contro  una  aentenaa  inappell.ibile. 

- Revisioek  74'  7^*  Quali  aentenie  dicanai  propriamente  inap. 
pellabili,  coai  che  ti  faccia  luogo  a teviaione  pe'  voli  ditcordi. 

APPELLO 

Dbc.  civ. 

I.  Conclusioni.  Merito.  Stato  di  causa.  Non  si  può 
dire  che  nel  giudizio  di  appello,  in  cui  sia  revocata  la 
sentenza  de’  primi  giudici,  la  causa  trovisi  in  istato  di 
essere  decisa  sul  merito,  finché  ainendue  le  parti  litiganti 
non  abbiano  preso  conclusioni  sul  merito  stesso.  Art.  4U7 
di  proc.  civ.  Avvegua  che  all'  istruzione  della  causa  ap- 
parteugono  precipuameute  ed  essenzialmente  le  couclu- 
sioui  delle  parti  litiganti,  come  vi  a]>partengonu  gli  atti 
tutti  che  precedono  la  sentenza.  Se  quindi  uua  sola  cou- 

(1;  Poc  però  in  tal  caso  il  tutore  legittimo  rivolgerti  in  lul  prin- 
cìpio al  pretore  stesto  che  nominò  il  tutore  dativo  , e non  ai  tribu- 
nale. V.  Compatenaa  a3. 
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chiude  intorno  ad  esso  merito,  i giudici  dell* appello  non 
possono  deciderlo  senza  avere  innanzi  ordinato  all' altra 
parte  di  prendere  le  relative  conclusioni.  Art.  480.  6i3 
cod.  d.°  - Boldrini  c.°  Potati  - 1 1 dicembre  1828.  XI.  - 77. 

a.  Difesa.  Minori,  interdetti  ecc.  Devono  nel  giu- 
dizio di  appello  essere  accolte  le  difese  de*  minori,  inter- 
detti eco.,  ogni  volta  che  il  non  accoglierle  farebbe  neces- 
sariamente luogo  a revisione  i o perchè  fossero  stati  condan- 
nati in  contumacia,  o perchè  non  fossero  stati  addotti  per 
essi  Tutti  que'  mezzi  di  fatto  e di  diritto,  l'ommissione  de' 
quali  porta  rinunzia  a prevalersene,  (i)  Art.  80  n.°  9 di 
proc.  civ.  - Bozzini  c.°  Fabri  - 6 agosto  1829.  XII.  - 168. 

3.  Domanda  nuova.  Eccezione.  Carantia.  Quelle 
domande  nuove  aventi  il  carattere  di  eccezione  contro 
l'azione  principale,  che  la  legge  permette  di  proporre 
per  prima  volta  anche  nel  giudizio  dì  appello  (art.  ficS 
di  proc.  civ.),  possono  esservi  proposte  tanto  dal  reo  con- 
venuto contro  l'azione  introdotta,  quanto  dall’attore  contro 
un'  eccezione  dal  reo  o]>posta  all'  azione  medesima.  Cosi 
l’attore  in  rivendicazione  d’uno  stabile  donatogli  può  do- 
mandare in  aiipello  di  far  prova  che  il  reo  convenuto  è 
erede  del  donante,  e che,  come  tale,  essendo  tenuto  di 
garantia  verso  il  donatario,  non  può  eccepire  che  il  do- 
nante non  aveva  il  dominio  dello  stabile  donato.  Tale 


(l)  ,,  Per  nort  dire  ( cojì  la  derisione)  che  la  lep^e  costringe  ella 
medesima  a dare  una  sentenza  soggetta  di  pien  diritto  ad  estere 
ritfocata  dal  tribunale  supremo.  „ 

Pretende^asi  che  le  difese  fossero  state  proposte  irregolarmente  t 
la  quale  pretesa  del  ìcsto  fu  combattuta  tlal  tribunale  supremo,  V. 
•otto  6. 
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istanza  diffatti  non  costituisce  propriamente  una  domanda 
nuova,  ma  è una  eccezione  opposta  alla  eccezione  del  reo 
convenuto  - DeU-ltivo  c.°  Metti  - 3l  maggio  1827.  IX-  - 381 . 

Il  canonico  Dsl-Rivo  convenne  in  giuditio  le  sorelle  Motti,  onde 
fossero  condannate  a dover  rilatciargU  uno  stabile  a lui  donalo 
dall*  Antonia  Caniarini.  Eccepirono  le  sorelle  Metti  che  U Cantarini 
non  avea  potato  donarlo  perché  oou  ne  avea  il  dominio  • Perdente 
in  primsi  isunaa,  il  Del*Rivo  appellò;  e nel  giudìiio  di  ap^)ello 
( quando  erano  gii  state  prese  lo  conclasioni  sul  merito)  fece  istansa 
d'essere  ammesso  a provare  col  meno  di  un  interrogatorio  ( V. 
terrogatorio  -)  elio  le  sorelle  Metti  erano  eredi  mediato  della  Canta» 
rini  donante:  in  guisa  che  y per  virti\  di  garautia»  non  potevano 
eccepire  come  aveano  fatiOy  a siioigliansa  dell*  assioma:  Qisem  <1# 
«victiotie  tentt  actio  ero* 

4.  Domanda  nuova.  Garanti  a.  Qualora  due  iusieme 
obbligati  sono  tratti  dal  creditore  nello  stesso  giudizio,  non 
può  uno  di  essi,  per  prima  volta  in  appello,  rivolgersi 
contro  r altro  con  azione  di  ganuitia  e chiedere  di  essere 
risarcito-,  però  che  è domanda  nuova.  Art.  6oS  di  proc. 
civ.  - Pasetti  c.®  Farina  e Scarpa  - 4.  agost.  1828.  XI.  - 161. 

5.  Domanda  nuova.  Titolo  nuovo.  Si  può  nel  giu- 

dizio di  apjiello  far  valere  un  nuovo  titolo  a sostegno 
d*una  domanda  fatta  in  prima  istanza:  giacché  questo  non 
costituisce  altrimenti  una  domanda  nuova.  Art.  6c6  di 
proc.  civ.  (Deciso  incidentemj.  - Cervi.  c.“  Carpi  - 7 gen- 
naio 1824 IV.  - l65. 

NcIIa  sua  qualitd  di  erede  della  propria  madrcy  Carpi  chiese  in 
giudiaio  agli  eredi  dell’ avu  suo  materno  tutti  gl*  inieresai  della 
dote  rosiituica  alla  medesima,  a contare  dal  di  del  matrimonio. 
Soccombente  in  prima  istansa  per  rispetto  agl' interessi  decorsi  du» 
rance  il  matrimonio,  s'avvide  che  per  questa  parte  eragli  mestieri 
di  far  valere  la  sua  qualità  di  erede  del  padre,  morto  avanti  la 
madre.  Per  tanto  nel  giudisio  di  appello  allegò  e giustificò,  sema 
opposizione  degli  avversari,  questa  seconda  qualità,  alla  quale  il 
tribunale  di  appello  fece  ragione- 


, C,^oogl 
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6.  - iNciDMiTTi.  Sentenza  cont.  Opposizione.  Stato 

DI  CAUSA.  Essendo  conceduta  facoltà  d'inteq>orre  l' appel- 
lo incidente  in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa  (art.  691 
3.*  a Un.  di  proc.  civ.)i  ne  seguita  che  si  può  interporre 
appello  incidente  ancora  che  sia  stata  pronunciata  sentenza 
contumaciale  intorno  all' appello  principale,  e dopo  aver 
fatto  opposizione  alla  sentenza  medesima.  L'opposizione 
in  fatti  è stato  di  causa,  ed  é stato  della  medesima  causai 
poiché  r istanza  di  opposizione  s' identifica  colla  prece- 
dente istanza  di  contumacia  per  formarne  con  essa  una  sola, 
come  una  sola  ne  formano  la  domanda  dell' attore,  e la 
risposta  del  reo  convenuto  - Bozzini  c.®  Fabrì  - 6 ago- 
sto i8ag XII.  - 168. 

7.  Motivi.  Ammesso  ancora  che  l'atto  d'appello  con- 
tener debba  i motivi  dell'appellazione  specificati  e chiari 
per  modo  che  l'intimato  provveder  possa  alla  pro]>ria  di- 
fesa, é a dire  che  tali  gli  contiene  quando  sono  ad  intel- 
ligenza dell* intimato  stesso,  comunque  vaghi  e generici 
parer  possano  a chi  sia  straniero  alla  causa.  Art.  601  di 


proc.  civ.  - Malvezzi-Barbieri  e Nibbi  c.“  Taini  - 27  mag- 
gio 1829 XIIT.  - 382. 


Esprìmeva  l'atto  d'appello  quest' tinico  motivo;  „ Il  tribo- 
nale  contro  ogni  principio  della  più  sana  ragione,  e perfino  contro 
le  precise  disposizioni  di  legge,  ha  dichiarato  perenta  la  processura 
di  pignoramento  ,,.  Intendeva  con  ciù  l'appellante  (a  qnesto  inten- 
dimento portavano  leggermente  le  circostanze  della  causa  ) di  rife- 
rirsi all' art.  879  di  proc.  civ.,  giacché  i termini  della  processura 
di  pignoramento  erano  rimasti  in  sospeso  per  una  quistione  inci- 
dentemente promossa  dal  debitore  pignorato  c da  questo  poscia  tra- 
aandau . 

8.  Nullità*.  Irregolarità'.  Eccezione.  Merito.  Se 
riutiniRto  nel  giudizio  di  appello  eccepisce  che  l'appella- 
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zione  è nulla  e irregolale,  nou  è caso  allora  da  vietare 
che  s’iustruisca  e tratti  la  causa  sul  inerito,  nè  da  pre- 
ventivamente decidere  sulla  proposVa  eccezione.  Secondo 
la  letterale  disposizione  deirart.  614  di  proc.  civ.,  devesi 
ciò  fare  solamente  quando  siasi  eccepito  che  non  vi  è 
luogo  all' appellazione  : e i precedenti  art.  6c8  e 609  di- 
stinguono chiaramente  le  appellazioni  nulle  o irregolari 
da  quelle  appellazioni  cui  non  vi.  ha  luogo  d'interporre 
- Franceschclli  c.°  Finanza  - 13  gennaio  1834.  III.  - 39. 

9.  Ricevibilita’.  Pignoramento  immob.  Sentenza. 
L’an.  yub  di  proc.  civ.  frane,  (i)  (dal  quale  è dichiarato 
irricevihile  l’appello,  ove  l' appellante,  almeno  tre  giorni 
avanti  al  deposito  in  cancelleria  del  quaderno  de'  carichi, 
non  lo  ahhia  intimato  alla  parte  avversaria,  denunziato 
al  cancelliere,  e fatto  a questo  sottoscrivere)  non  è appli- 
cabile che  alle  sentenze  all’appoggio  delle  qtiali  è stato 
proceduto  a pignoramento  immobiliare.  È quindi  ricevi- 
bile l'appello  interposto  contro  una  sentenza  che  toghe 
di  mezzo  le  opposizioni  del  pignorato  ad  un  pignoramento 
eseguito  aU'ap]X)ggio  di  atti  notarili,  se  bene  le  acceuuate 
formalità  non  sicno  state  dall' appellante  osservate  - Bava- 
gnoli c.“  Crescini  - 17  giugno.  1822. 

jc.  Rinuncia.  Interessi.  Domanda.  Quando  l’attore 
domanda  nel  giudizio  di  prima  istanza  gl'interessi  della 
somma  da  lui  richiesta,  a partire  da  un  tempo  determi- 
nato; pos<'iu  nel  giudizio  di  appello  restringe  la  domanda 
ad  un  tempo  piti  vicino,  viene  con  ciò  solo  a rinunziare 
alla  domanda  di  quegl' interessi  che  fossero  decorsi  fra  i 


(j)  JVon  ha  ris/iondetitc  nel  codice  di  proccssura  cwile  parmeme» 
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detti  due  tempi  - Corsini  c.®  Fernandez  e Pizzomev-iWo- 
retti  - 9 luglio  1829. 

11.  Rinuncia.  Mezzo.  Conclusioni.  Quando  il  mezzo 
pro|K>8to  nelTatto  dì  appello  a sostegno  deir  interposta 
appellazione  non  viene  rinnovato  nelle  conclusioni  airn- 
dienza,  ma  anzi  gliene  viene  sostituito  un  nuovo  i si  re- 
puta che  r appellante  vi  abbia  rinunciato,  a malgrado  che 
abbia  fatto  riserva  dì  dedun*e  altre  conclusioni  dopo  che 
fosse  deciso  sul  mezzo  di  appello  nuovamente  proposto. 
Art.  di  proc.  civ.  - Sormani  e Cella  c.®  Manata  - 
3c  aprile  1829. 

Trattavatù  d*  un  pignoramento  dì  mobili  e frutti  pendenti  a fine 
di  aver  pagamento  <iel  prezzo  d*  alcuni  stabili  venduti  con  patto  di 
ricupera.  Gli  appellanti  avevano  allegato  nell'atto  di  appello,  che 
la  mrti  degli  effetti  pignorati  appartenevano  ad  un  assente.  Nelle 
conclusioni  all* udienza  avevano  eccepito  la  simulazione  degli  atC| 
all* appoggio  de*  quali  era  stato  fatto  il  pignoramento,  pretenden- 
do che  la  vendita  non  fosse  che  un  coperto  impiego  di  danaro 
con  interesse  osurario;  è si  cr.vno  riserv.vto  Hi  prendere  altre  con- 
clusioni dopo  che  il  tribunale  .ivesse  deciso  intorno  all*  eccepita  si- 
mulazione. 

,,  Ripugna  all* ordine  de*  giudizi  (disse  il  tribunale  supremo  ) 
che  t gravami  di  appello  possano  formare  il  subtetto  di  separate 
discussioni  e di  semenze  particolari  e distinte  ,,  (1). 

12.  Termine.  Significazione.  Nullità'.  Rinuncia. 
£ ammissibile  V appello  interposto  dopo  scorso  il  mese 
dalla  sìguifteazionc  della  sentenza,  quando  la  significazione 
stessa  è nulla  (V.  Sentenza  45).  Così  facendo  non  si  può 
dire  che  1* appellante  ha  rinunciato  alla  nullità,  avendo 


(l)  ilitenne  d' altronde  il  tribunale  supremo,  dietro  ìe  particolari 
circostanze  del  caso,  che  pii  appellanti  aocano  dichiarato  abba^tan- 
sa  chiaro  di  conchiudere  dejinitieamente  su  tutto  il  merito  di-lV  ap^ 
pellazione. 
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anzi  dimostrato  di  volerne  approfittare.  Né  gl!  atti  di  ap* 
pello  non  si  possono  annoverare  fra  quegli  atti  di  difesa 
e quelle  ecrezioni  avanti  a’  quali  deve  essere  proposta 
la  nullità,  altrimenti  presumesi  la  rinuncia  alla  nullità 
stessa.  Art.  217.  588.  889  di  proc.  civ.  ^ Vignali  c.*  Gra- 
gnoli - 3i  maggio  1822 I.  - no. 

i3.  Terzo.  Sentenza.  Danno.  Terza  orpos.  Qualora 
una  sentenza  toma  a pregiudizio  di  un  terzo  che  non  ha 
avuto  parte  nel  giudizio  in  cui  venne  proferita;  qtiesti 
(non  avendo  sotto  l’impero  delle  presenti  leggi  il  rime- 
dio della  terza  opposizione)  non  può  appellare  da  quella 
sentenza,  ma  deve  promuovere  l’azione  tendente  a prov- 
vedere alla  sua  indennità,  nelle  vie  ordinarie,  cominciando 
dalla  prima  istanza  il  relativo  giudizio.  Art.  604  di  proc. 
civ.  - Corazza  c.°  A/bntca  - 23  agosto  i83o.  . XIII.  - 33^. 

Era  stato  fatto  tin  pignoramento  di  mobili  e semoventi  a danno 
di  cerei  Santini  mezaadri  del  Cor.taaa.  Questi  fece  opposizione  alla 
vendita  de*  maiali  e vitelli  pignorati,  allegando  che  erano  suoi.  Art. 
808  e 809  di  proc.  civ.  l’emleva  in  appello  la  causa  di  opposizione, 
quando  il  Monica  ( cnsto<le  degli  effetti  pignorati  ) fece  domanda  al 
pretore  che  avea  giudicato  in  prima  istanza,  che  lo  autorizzasse  a 
vendere  senza  incanto  tre  vitelli  e tre  maiali,  perché  non  aveva  con 
che  cibargli:  e il  pretore  Io  autorizzd.  Ora  il  Corazza,  reputandosi 
pregiudicato  dall'ordinanza  pretoria,  ne  interpose  appello  citando 
il  Monica  davanti  al  tribunale  civile. 

V.  AcguiEscEizA  I.  Appello  da  una  sentenza  interlocutoria  in  ma- 
teria di  competenza,  dopo  averla  eseguita  senza  riserva. 

- Domicilio  a.  So  il  domicilio  elerto  in  prima  istanza  tiene  in 

appello. 

- Lodo  a.  Rinuncia  ad  interporne  apirello. 

- Revisioxe  la.  i3.  Cose  non  donian  late.  - 39.  84.  3Ò  Ommissione 

di  giudicare.  - 70.  71.  Rimessa  della  causa. 

- Sektesza  37.  38.  Come  devono  essere  motivate  le  sentenze  di 

appello.  - 38.  Fronunciazìone:  assenza  del  ministero  pubblico. 
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APP 

T.  SrEsr.  i.  Appello  per  motÌTo  di  ocnmixione  di  piiulicire.  • a.  Qual 
è il  vincìlore  in  ap|>ellu  che  viene  condannato  nelle  apeee< 

- 3-  Appello  iiiterpotco  dall’ iiitcrvennio  in  cauta. 

Dec.  CRItt. 

I.  Azione  pubblica.  Querela.  Acquiescenza.  Qtian> 
d'nnche  l'appello  sia  interposto  dal  solo  condannato  come 
colpevole  di  percosse  e ferite  semplici  in  luogo  privato, 
il  quale  eccepisca  che  non  ci  avea  luogo  a condannarlo 
per  mancanza  di  querela  dell' offeso  ( art.  Q3  di  proc.  crim.  )i 
ciò  non  di  meno  il  tribunale  di  appello  può  dichiarare  che 
le  percosse  e ferite  sono  gravi  e che  perciò  l'azione  pubbli- 
ca potè  essere  esercitata  senza  l'istanza  privata.  Art.  g3.  4." 
a Un.  cod.  d.°.  Giacché  l'acquiescenza  del  ministero  pubblico 
alla  sentenza  de'  primi  giudici,  fa  solamente  cosi  che  il 
tribunale  d'appello  non  può  aggravare  la  pena  all'appellante. 
Art.  3o3.  cod.  d.°  - Ctati  - a aprile  1827.  . IX.  - a3a. 

a.  Eccezione  di  nullità'.  Citazione.  Ove  la  nullità 
della  citazione  non  sia  stata  ecx;cpita  in  prima  istanza, 
non  può  essere  fatta  valere  di  poi  nel  giudizio  di  appel- 
lo.  Art.  21 1.  a6a  di  proc.  crim.  - Fornari  - 3 settem- 
bre 1828 II.  - 3ai. 

Il  trlbunvile  correzionale  era  stato  investito  della  cauta  da  un'or- 
dinanza del  giudice  processante.  Le  citazioni  erano  state  spedite 
ai  prevenuti  non  gii  dal  pubblico  ministero,  ma  da  un  giudire  che 
poi  nel  dibattimento  presiedette  la  sezione  giudicante.  Laonde  il 
ricorrente  non  allegava  propriamente  la  nullità  delle  citazioni;  ma 
diceva;  O mancA  nel  giudizio  l'istanza  del  ministero  pubblico;  o, 
volendo  che  abbia  fatto  le  veci  di  pubblico  ministero  II  giudice 
''  citante,  mancò  nel  giudizio  il  terzo  giudice  Rispose  il  tribunale 
supremo:  Niuno  avendo  eccepito  iu  prima  istanza  la  nulliiA  della 
citazione,  il  ministero  pubblico  consentì  nelle  cttazioni  emanate 
senza  sua  istanza,  e vi  consenti  pure  I*  incolpato,  e f(uel  giudice 
che  le  avea  ordinate  vesti  legittimamente  le  pani  di  giudice. 
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3.  SoTToacmziONF..  CAUSIDICO.  La  memorin 

contenente  i mezzi  di  appello  da  una  sentenza  correzio- 
nale può  essere  validamente  sottoscritta  anche  da  un  cau- 
sidico addetto  al  tribunale  che  ha  giudicato  in  prima  istan- 
za. (i)  Art.  289  di  proo.  criin.  - Cenati  e Bemieri  - u3 
dicembre  1828 III.  - l. 

4.  Nota  sommaria.  Testimonio.  Non  si  può  preten- 

dere che  sia  tenuta  nota  sommaria  delle  deposizioni  fatte 
dai  testimoni  indotti  nel  giudizio  di  appello  correzionale. 
Art.  224.  271  di  prue.  crim.  - Clangori  - 22  gcmia- 
io  1827 rX.  l3l. 

5.  Pena.  Conferma.  Se  il  condannato  in  prima  istan- 
za per  due  distinti  delitti  interpone  appello  dalla  sentenza 
di  sua  condanna  e il  tribunale  d'appello  lo  assolve  per 
rispetto  ad  uno  di  essi;  può  nientedimeno  il  tribunale 
stesso  mantenere  interamente  la  pena  applicata  da’  primi 
giudici,  qualora  sia  tale  che  possa  essere  portata  anche 
da  quel  solo  delitto  per  cui  la  sentenza  viene  confer- 
mata - Zuccheri  - 3 agosto  1826. 

V.  Bettsioxb  r«  a.  Rimessa  della  causa.  ^ 17.  Ricorso  in  revisione 
durante  il  termine  per  appellare* 

- Sektchza  I*  Come  il  tribunale  di  appello  soddisfa  al  comanda' 
mento  di  dover  giudicare  sul  merito.  - Sy.  Testo  penale  nella 
sentenza  di  appello. 

APPROVATO 
Dsc.  ctr. 

V.  Polizza  !•  In  qnali  scritture  sì  richiede  V appronto  o il  buono. 
• 2.  Convenzioni  accessorie:  polizza  precedente* 


(l)  Tuffi  I c/iuiUiiri  sono  arlrietti  />re5enfemenfe  al  trìhunalé  di 
appello  correz,ionale , che  è tribunale  superiore.  V,  «ov.  dee.  9 e ai 
giugno  l83|. 
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APPROVAZIONE 

Dec.  crim. 

V Sbsteisa  6.  PoiiilU  non  approTita  con  U dorate  •otcfiiieni. 

ARBITRI 

Dec.  ctr. 

-I  Amichevoli  compositori.  Transazione.  Gli  ami- 
cbcvoli  compositori  si  reputano  essere  necessariamente  inve- 
stiti del  poter  comporre  in  via  di  transazione  le  vertenze 
de'  rompromittenti,  ancora  che  questa  facoltà  non  sia  stata 
loro  accordata  nel  compromesso.  Art.  l5  di  proc.  civ.  - Tar- 
diani  c.°  Bertucci  e Tardimi  - I3  luglio  l83o.  XIII.  " 3JO. 
ARBITRIO  (de*  giudici) 

Dec.  civ. 

V.  CiOBABSiiTO.  8.  9.  Arbitrio  per  deferire  il  giaremeato  estima- 
torio  o suppletivo. 

- Pesa  — Modificai,  della  pena  itipulata  per  rinesec.  del  contratto. 

- Peiiti  I.  Arbitrio  nella  prora  per  nirzio  di  periti. 

- PoasESSOKio  8 Visita  o rcrificaa.  di  fatti  in  un  gìodizio  posseii. 

- RETistoME  46  Ammissione  della  prora  testimoniale  relatira  alla 

prescrizione  di  un  acquedotto. 

- SrEss  4-  Compensazione  delle  spese  fra  parenti  litiganti. 

J)eC.  crim. 

V,  Dibattiuebto  $6.  Trasporto  del  dibattimento. 

ARMI  INSIDIOSE 

Dec.  crim. 

- CONFISCAZIONE.  AZIONE  PUBBLICA.  PRESCRIZIONE.  La 
confìscazione  delle  armi  insidiose  rinvenute  nell'  abitazio- 
ne di  taluno  deve  essere  ordinata  ancora  che  sia  pre> 
scritta  r azione  pubblica  onde  procedere  contro  al  contrav- 
ventore. Art.  43.  340.  341  cod.  pen.  - Cavanna  - s6  giu- 
gno 1826 VII.  - 314. 
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arresto.  Detenzione.  Sequestro. 

Dzc.  civ. 

y.  DASRi*iVTBREta  l.  FagÉ  per  «ourArti  Bir«rre*to  pcr*oa«t«. 

DbC.  C»tM. 

- iLLEGAtiTA*.  VIOLENZA.  Obbligaz.  Kon  vi  haATresto, 
detenzione  né  sequestro  illegale  nel  ritenere  per  brevi  istan- 
ti taluno  in  un  luogo  onde  adempia  una  vera  o pretesa  sua 
obbligazione.  Art.  878  cod.  pen.  Ma  tale  fatto,  essendovi 
intervenute  minacce  e percosse  a mano  annata,  costituisce 
una  violenza  usata  al  vero  o preteso  debitore,  punibile  giu- 
sta Tart.  5oa  cod.  d.**  ^ Boritomi  - i luglio  i8aa.  I.  «-  aSa. 

Credendost  CioTsnoi  Bongiomi  che  ^rto  Giacomo  OltTierì  av«s* 
•egli  rubato  on  cane  da  tartufi,  ti  portò  a cercarlo  in  casa  Angelo 
Gassi,  armato  di  moschetto  e di  roncola;  e domandato  di  lui  nel 
nome  della  legge,  e vistolo,  gli  rivolse  Incontro  rarchibugro, 
oiinacciando  morte  se  non  rendeva  il  cane  o non  pagava  due  luigi 
d*oro.  Non  sapendo  l*01iviert  come  satisfare  al  comando,  domandò 
d'essere  condotto  al  giudice:  ma  il  Bongiomi,  cosi  armato  com* era , 
feceselo  camminare  dinanti , e lo  condusse  in  vece  a casa  sua: 
dove  lo  costrinse  di  baciare  la  terra  sulla  quale  era  consueto  di 
dormire  il  cane,  e lo  percosse  d*nn  bastooe*  Intanto  il  podestà 
del  luogo,  saputo  quello  che  accadeva,  spedi  alla  dimora  del  Bon* 
giorni  una  guardia  campestre:  alla  quale  l' Olivieri  spontaneo  si 
offerì  in  arresto  per  evitare,  disse,  mali  trattamenti,  e che  poscia 
la  mattina  dopo  lo  tradusse  davanti  al  detto  podestà.  Fu  osservato 
rhe  r Olivieri  avM  una  contusione  nel  dorso,  e sulle  vesti  le  im- 
pronte della  bocca  dell*  archibugio . (1)  Per  tanto  la  set.  crim.  di 
Piacensa  , nel  So  maggio  i8aa,  applicando  al  Bongiomi  gli  art.  $78 
e S81  del  cod.  pen.,  lo  condannò  a venti  anni  di  lavori  fonati, 
y.  Rwisioirv  II.  Ommisstone  di  giudicare  suU'istansa  ebe  sìa  di* 
chiarata  la  nullità  dell*  arresto. 


(1)  la  tentmtA  della  $e%.  crim.  non  dice  prima  che  il  Noo- 
fiorni  ^ercttofcire  VOlioieri  con  la  bocca  dell*  archibugio:  ma  qui 
rog^tufige:  „ per  replicati  colpi  a lui  dati  0 neW essere  condotto  alla 
caso  dell*  accusato  , o in  casa  dell*  accusato  iferio . „ 
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ARTICOLAZIONE  DI  FATTI 

Dee.  civ. 

V.  Prova  Scritta  (Principio  di)  !•  La  giudiiUle  irticolaiioM  di 
fatti  forma  principio  di  prora  Kritta. 

- ScmatA  19.  Conclodania  do'  fatti  articolati  a prora. 

ASSEGNO 

Dee.  e IV. 

V.  Dorariomb  I.  AiMgno  per  dote  e rinuncio  ereditarie . 

- Dote  i.  Stabile  aiiegnato  in  reititniiooe  della  dote  pecuniarìa. 

ASSENZA 
Dee.  CRJM. 

▼.  Dibattixerto  22.  Giuramento  al  teatimonio  ebe  ai  d allonta- 
nato dalla  camera  di  ritiro. 

ASSISTENZA 

Dee.  eir. 

- Donna  marit.  Curatore.  Sefaraz.  di  conviv. 
Quando  il  codice  civile  richiede  la  destinazione  di  un 
curatore  alla  donna  maritata,  la  vuole  o in  luogo  o in 
aggiunta  dell'assistenza  o del  consenso  del  marito:  cosi 
che  negli  atti  giudiziali  ne'  qtutli  non  ha  richiesto  assis- 
tenza né  consenso  del  marito,  non  ha  neppure  voluto  la 
destinazione  del  curatore.  Quindi  nel  giudizio  di  separa- 
zione di  convivenza  dal  marito,  la  moglie  non  ha  d'uopo 
di  essere  assistita  da  un  curatore  a lite.  Art.  53.  55.  64 
cod.  civ.  - Poggi  c.°  Co/i'i.-Poggt  - 2Q  agosto  1822.  i.  - i85- 

V.  Eccesiore  I.  Chi  pud  eccepire  la  mancania  d’ atiiitensa  alla 
donna  maritata  . 

ASSOLUZIONE 
Dee.  exfjf. 

V.  Szrtsrsa  2-  La  nullità  dei  capi  di  condanna  non  influitee  fu 
quelli  di  atsoluiione.  - 16.  Etpotitione  del  fatto  nelle  fentenie 
di  Aftolniioue. 
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attentato 

DeC.  CRtM. 

V.  GALOmilA  I.  F«l«a  denuncia  di  attntato  alla  vita. 

- Cocpiaacioiia  l-  Societd  cegretas  principio  di  eiecucione- 

ATTO' 

Dzc.  cir. 

1.  - ESEcnnro.  Cauzione.  Nel  silenzio  delle  leggi  non 

è tolta  ai  tribunali  civili  la  facoltà  di  ordinare  ciò  che 
con  prudente  antivedimento  giudicano  che  sia  conducente 
alla  conservazione  dei  diritti  de'  litiganti  e consentaneo 
all’  equità.  Possono  di  tal  guisa  ordinare  che  un  atto 
esecutivo  non  potrà  essere  eseguito  se  innanzi  il  creditore 
non  presta  cauzione.  Art.  1221.  1470.  2265  cod.  civ.  5c-8 
ult.  a Un.  520  di  proc.  civ.  - Olivetti  c.°  Anfossi-Bracchi  ^ 
27  giugno  1825 V.  - 341'. 

L’  Anfoisi-Bracchi  domandò  all’ Olivetti  ma  figlia  la  rettitnaione 
della  dote.  Ma  aiccome  il  rendiconto,  allora  pendente,  della  Intela 
avotane  dalla  madre,  presentava  tnsi>etti  gravi  che  fosse  deliitrice 
alla  figlia  di  fors' anche  più  che  la  sua  dote;  per  tanto  il  tribunale 
di  appello  lo  accordò  bene  la  domandata  restituaìone  della  dote , 
ma  con  l’obbligo  di  prestar  cauzione. 

2.  - ESECVTiro.  SOSCRIZIONE.  MENZIONE.  NuLLITA'- 

Pignoramento.  Quando  in  un  atto  di  noutio  manca  la  sot- 
toscrizione di  un  contraente  e insieme  la  menzione  eh’ e’ 
non  sapesse  o potesse  sottoscrivere,  qneH’atto  è viziato 
di  nullità,  e perde  la  sua  forza  esecutiva.  Dondcchè  non 
può  servire  di  base  ad  un  pignoramento  mobiliare  contro 
chi  v’  intervenne  quale  fideiussore  solidale.  Leg.  fran. 
16  marzo  l8o3:  art.  14.  68.  corris.  alla  parm.  Icg.  notar. 
Sgeun.  1821:  art.  14.  Art.  762  di  proc.  civ.  parm.  - Panisi 
c.°  Chierici  - 7 giugno  l83o XIII.  - 162. 
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3.  - PUBBLICO.  SoscRiziONE..  MENZIONE.  Nullita’.  Se 
bene  a termini  degli  art.  14  e 68  della  leg.  not.  fran. 
16  marzo  i8o3  (comr.  all’ art.  14  della  vigente  leg.  not. 
8 gennaio  1821)  i notai  debbano  sotto  pena  di  nullità  far 
menzione  alla  fine  dell’atto  che  i contraenti  ed  i testi- 
moni sonosi  sottoscrìtti,  non  resta  per  ciò  escluso  di  po- 
ter dedurre  da  espressioni  contenute  negli  atti  .stessi , una 
equivalente  menzione.  E U li  espressioni  trovansi  a pun- 
to nel  caso  che  il  notaio  abbia  specificato  che  taluno  de’ 
contraenti  non  si  é firmato  per  non  sapere,  ed  abbia  poi 
sottoscritto  l’atto  egli  stesso,  dopo  le  firme  di  quelli  che 
sapevano:  giacché  per  tal  modo  viene  a far  menzione  im- 
plicitamente che  questi  ultimi  hanno  di  vero  sottoscritto. 
- Carpanini  c.°  Antolini  - 19  luglio  1827.  . IX.  - 334. 

V.  CoxrETBMZA  I.  Interpretazione  degli  atti  amminiatrativi . 

- CoxTBOLLo  (Diritto  di  ) 7 Atti  eateri  anteriori  al  i.°  ott-  1814- 

- CiUBANcaTO  6.  Ammisaione  del  giur.  dacia  contro  nn  atto  pnb. 

- PaoTA  TEaTiaoiriALB  a.  3.  Come  non  ai  oppone  al  contenuto 

in  un  atto  pubblico,  ed  è per  ciò  animiaaibile . 

- PicxoBAacBTO  0.  7.  8.  9-  Titolo  eaecutiro:  eccezione  di  nullità. 

Dec.  CBitr. 

V.  DiBATTiMcaro  i.  a.  S.  4.  Lettura  degli  atti  comprovanti  il 
corpo  di  delitto.  - 5.  Lettura  dell' atto  d'accusa  ai  testimoni. 

ATTRIBUZIONI 

Uec.  civ. 

V.  Pebiti  a.  Stima  di  fondi  soggetti  ad  anuoe  preatationi. 

DZC.  CBIM. 

V.  ViOLEaza  (Atti  di)  - Periti:  pericolo  di  vita. 

AUMENTO 

Dr.c.  crr. 

V.  Retisiobe  4.  Indicazione  dell' aumento  del  termine  per  com- 
patire. - 68.  Aumento  del  termine  a ricorrere  pe'  forestieri. 
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DmC-  CttlM. 

V.  Pbva  i>  RÌQOovaxioiM  del  dibettlmeoto  dietro  al  rtcorao  del  aolo 
condanaato.  - a-  Uffiiial  pubblicot  eterciiio  di  funiioni. 

AUTORITÀ’  (aramiiiis.  o giudi^.  ) 

Dec.  civ. 

T.  CoaPETEIia  l-  Interpretaiione  degli  atti  amminittratiTi.  - 1.  E- 
aecuiione  di  nna  bolla  pontificia.  - S.  Cause  de'  comuni.  - 4 Co- 
lator  pubblico I giudiiiodi  possessorio  - 9.  Contratti  delle  au- 
torità amministratiTe.  - l3.  Incidente  di  competenza  deU*  auto- 
rità amminlstratira.  - 14.  Autorittazione  al  l’airimonio  dello 
Stato  per  istare  in  giudizio  - 
Dec.  CKtur. 

V.  CoxPBTZiiBA  S.  Interpretazione  degli  atti  animiuistratìri.  - 19 
Interpretazione  de'  pubblici  trattati. 

AUTORIZZAZIONE 
Dec.  civ. 

1.  Donna  marit.  Interdizione.  Marito.  Istanza. 

Per  fare  validamente  l’istanza  d’interdizione  del  marito, 
la  moglie  non  ha  mestieri  di  essere  autorizzata  da  chi  si 
sia:  perocché  tale  istanza  equivale  ad  tina  semplice  de- 
nunzia, né  la  moglie  rimane  ultriiuenti  parte  nel  susse- 
guente giudizio  d’interdizione  (V.  j>erò  Interdizione  I ). 
Art.  53.  55  cod.  civ.  loai  e seg.  di  proc.  civ.  - Galantino 
c.°  Biegeiten-dlalantino  - 34  gennaio  l3a5  . . V.  - l38. 

2.  Donna  marit.  Interesse.  Marito.  Interesse  come 
viene  usato  dalla  legge  nell’ art.  56  del  cod.  civ.,  signi- 
fica vantaggio;  e perciò,  secondo  quell’articolo,  il  marito 
é inetto  di  avvalorare  con  la  sua  autorizzazione  que’  soli 
atti  della  moglie  da’  quali  ridonda  al  patrimonio  di  lui 
alcun  vantaggio  diretto  o indiretto.  Giacché  allora  soltanto 
può  temersi  eh’  egli  abusi  della  sua  maritale  influenza 
o della  inesperienza  delUi  moglie  per  vantaggiare  sé  stcs- 


M.  (■)  - Piatta  e Tehtddi  c."  Dall' Argint  - 3o  geona- 

io  1836 VII.  - 119. 

- MASSIMA  CONFORME  - Fomenti  e Strini  c."  Mut- 
ti-Ta/vema  e Paglia  - ai  settembre  1829. 

In  qneito  Mcondo  caso  tratUToi  di  una  ceationa  che  la  moglis 
Separata  di  tieni  dal  marito  area  fatto  ad  un  terso,  delle  ano  ra- 
gioni dotali  contro  ai  marito  iteiso:  e fa  ritenuta  valida  Vantorit- 
anione  del  marito  a quell'atto*  „ Da  està  ceaaione  (coti  il  tribu- 
nale anpremo)  non  i derivato  altro  effetto  che  quello  di  cangiare 
la  persona  del  creditore,  e da  tale  cangiamento  non  poteva  punte 
essere  migliorata  la  condiaione  del  marito  debitore-  ,, 

3.  Donna  marit.  SEPAiuzioifC-  Dote-  Esigenza.  Oc- 
RATOBE-  L'autorizzazione  ad  esigere  una  somma  di  danaro 
▼ale  per  sé  non  solamente  autorizzazione  a fare  quitanza 
se  il  pagamento  viene  eseguito  senza  contrasto,  ma  vale 
altresì  ad  intraprendere  qualunque  atto  opportuno,  anche 
giudiziale,  a fin  che  il  pagamento  abbia  luogo:  massima 
mente  se  l'autorizzazione  ad  esigere  è stata  data  in  un 
solenne  giudicato,  che  ha  per  essenziale  proprietà  di  ri- 
cevere pronta  e compiuta  esecuzione  indipendentemente 
dal  fatto  di  qualunque  terza  persona.  Dunque  la  donna 
maritata  che  per  sentenza  passata  in  giudicato  ha  otte- 
nuto la  separazione  di  convivenza  dal  marito,  e insieme 
è stata  autorizzata  di  poter  esigere,  oltre  ad  una  prov- 
visionale ed  alle  spese,  anche  gl'  interessi  della  sua 
dote  pel  tempo  a venire,  non  ha  più  d’uopo  di  alcu- 
na autorizzazione,  nè  di  essere  assistita  da  un  cura- 
tore onde  procedere  a quegli  atti  esecutivi  che  si  ren- 
dano a lei  necessari  per  l'esigenza  medesima.  Art.  53.  55. 


(1)  V.  DicbiviKÌonr  di  lutto  so;  dove  i aitck»  tspoito  tl  fatto. 
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66-  70.  cod.  civ.  (i)  - Poggi  c.°  CaU/i~-Poggi  - 4 set. 

teuibre  i8a6 VII.  - 35i. 

4.  Tutore.  Coi«talidì.zione.  L’autorizzazione  giudi- 
ziale accordata  ad  un  tutore  onde  jirocedere  oltre  in  un 
giudìzio  di  possessorio  da  lui  introdotto  senza  l' autorizza- 
zione stessa  (art.  259  cod.  civ.),  può  contenere  l’ impli- 
cita convalidazione  degli  atti  giudiziali  che  precedettero 
r autorizzazione.  - Quaranta  ed  altri  c.°  Zilcri  - 6 a- 
goeto  1827 IX.  - 342. 

Il  pretore  a^ea  autorizsato  il  tutore  a sottenere  e proseguire  in 
giudizio  V aziona  promosfa;  e il  triUunale  civile  di  Parma  eoo 
tentenza  del  aS  geunaio  1826  (alla  quale  si  riporta  il  tribunale 
supremo)  considerd  ebe  1*  auiorizzaziune  è richiesta  nel  solo  ìnte* 
reste  dell*  amministrato;  che  1*  avversario  pud  solo  richiedere  che 
il  tutore  venpa  autorizzalo  per  la  regolarità  del  processo,  e per 
la  sicurezza  della  condanna:  che  poi,  nel  caso,  1* autoriztazione  con- 
teneva virtualmente  e necessariamente  1*  approvaziune  di  tutti  gli 
atti  precedenti . 

V.  CoaPCTEazA  14»  Autorizzazione  al  Patrimonio  dello  Stato  onde 
alare  io  giudizio. 

- OrFEETE  ESALI  - (nota).  Validità  delle  ofierte  reali  fatte  alla 
donna  maritata  senza  rautorizzazione  del  marito.  (a). 


(l)  Tanto  più  che  la  donna  non  ha  bho^no  liflìa  maritale  auto~ 
rizzazione  per  domandare  la  separazione  di  coni^henza  ( art.  64  aod* 
eia,):  nà  di  essere  aisistita  da  un  curatore , durar$te  il  giudizUs 
della  separazione  medesima. 

Siccome  poi  il  Poggia  marito  della  Cahi , contro  cui  éjuesta  aoea 
proceduto  a pignoramento,  non  ti  era  curato  egli  stesso  di  farle 
nominare  un  curatore  alla  lite  ( art,  986.  987  di  proc,  do,);  pertan~ 
io  il  tribunale  supremo  aggiunse  questo  dilemma:  O la  Cahi  non 
abbisognala  del  curatore  onde  procedere  al  pignoramento , e il  ri- 
corro del  Poggi  non  à fondato:  o ne  abbisognala  , e il  ricordo  del 
Poggi  non  è ammissibile,  per  aoer  egli  omnieiio  di  farlo  nominare  a 
sua  moglie  prima  di  trarla  nel  giudizio  di  reoifione. 

(a)  Nella  Raccolta  Melegarì  (X.  148 ) è riferito  una  sentenza  dei 
tribunale  di  appello  in  data  deW  \\  maggio  t83c  fra  certi  Martelii 
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AVARIA 

Dec.  civ. 

- Merci.  Responsabilità’.  Spedizioniere.  Mandato. 
Quantunque  la  legge  accordi  azione  al  mandante  contro 
il  sostituito  dal  mandatario;  ciò  non  ostante  una  tale 
azione  non  può  mai  essere  accordata  contro  la  natura 
della  sostituzione;  per  modo  che  il  sostituito  il  quale 
non  r abbia  accettata  che  in  certi  termini  o pel  solo 
fatto  proprio,  abbiasi  ad  intendere  obbligato  eziandio 
oltre  ai  termini  della  sostituzione,  o pei  fatti  del  manda- 
tario principale,  o di  altri  sostituiti  precedenti.  Art.  IQQ4 
cod.  civ.  frane,  uguale  al  2C23  cod.  civ.  parm.  Per  tanto 
l’ avaria  delle  merci  non  istà  a carico  dello  spedizio- 
niere intermedio  al  quale  pervengono  avariate,  qualora 
questi  (fatto  stendere,  per  mano  d'usciere,  processo 
verbale  dello  stato  loro  ) dichiara  formalmente  eh'  e' 
non  vuole  rispondere  dell’  avaria.  Art.  97.  98.  99  cod. 
di  comm.  frauc.  uguali  agli  art.  1694.  1696.  1696  cod. 
civ.  parm.  - Agazzini-Albertaaù  c.°  Bianchi  - 28  ago- 
sto 1823  (0  IX.  - 80. 


e FTinceichÌDÌ  il  Capitolo  di  8.  Antonino  di  Piaoanaa , la  qtuile 
stabilisce  che  i capitoli  delle  chiese  non  sono  fra  quelle  corporaaioni 
che  abbisognino  dell* autorizzazione  del  superiore  gooerno  per  istare 
in  giudizio.  Dee.  eoe,  3i  luglio  i8a*  art.  16.  n,‘  fi. 

E da  aeoertire  però  che  il  supremo  tribunale  di  revisione  ha  de- 
ciso il  a.3  dicembre  tS33,  nella  causa  del  Capitolo  cattedrale  di  Pia- 
canza  c.®  Lucca,  che  è tuttavia  in  vigore  in  questi  stati  Pimp.  dee- 
fi  novembre  i8t3.*  il  quale  all* art.  53  stabilisce  espressamente  che  i 
capitoli  non  possono  stare  in  giudizio  senza  l' autorizzazione  del 
superiore  governo. 

(t)  La  massima  è ripetuta  nella  docisione  sul  merito  data  fra 
gli  stessi  litiganti  l’8  gennaio  1827. 
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AZI 

AVVERTIMENTO 

Dec,  ckim. 

y<  Dibattixkvto  19*  ÀTTerdtD-  che  un  tetiimonio  é demtnxiatore* 

AVVOCATO 

Vrc»  civ. 

V.  CtujiAHBiiTo  4.  Allegaiione  d*  impedimento  del  cliente. 

• Rbtimoke  I.  Morte  d*  nn  litigante;  citazione  perché  aia  difte- 
rite la  continuazione  della  causa. -a.  Motivi  della  ciiasione  a 
trattare  la  cauta  sul  merito.  - S.  Citazione  a breve  termine. 
Dec.  crim. 

V.  DiBATTiXBBTo  6.  Surroga  di  un  nuovo  avvocato  al  primo,  dopo 
cominciato  il  dibattimento. 

- pBOCBaso  TEBB.  D*  CDiBiiza  3.  4-  Intervento  d*  un  avvocalo  al 

dibattimento  io  luogo  d*  un  giudice  naturale  . 

AZIONE 

Dec.  civ. 

V.  Appello  i.  Azione  pubblica:  appello  del  solo  condannato 

- Amali  iifSlDlotB  - Prescrit.  dell*  azione  pubblica:  confìscazione  . 

- CoBruvAciA  7.  Aliane  vaie  domanda  ^ittdiziuU, 


B 


EaRBàRIE  (Atti  di) 

DtC.  CBIM. 

- Mali  trattamenti.  Patimenti.  Violenze.  Sono  atti 
di  barbarie  que’  mali  trattamenti  che  producono  tormento 
corporale  al  paziente v c se  ciò  non  producono,  sono,  al 
più,  violenze  gravi  o patimenti.  Art.  3ll  cod.  pen.  - Ri- 
baldi e Ànseìmi  - l3  maggio  1824  ....  III.  - 107. 

La  tentenia  impugnata  (sei-  crim.  di  Piacenaa,  14 aprile  1824) 
area  dichiarato  atti  barbari  l'avere  legata  pel  collo  certa  Faver- 
zaglii  derubata,  con  una  cord,  in  giiiia  di  rapeatroi  l' averle  altreti 
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l«gate  le  mani  dietro  la  portone,  ed  in  tale  auto  averle  attaccau 
prima  ad  una  credenia  in  cucina,  poi  ad  una  mangiatoia  nella  Italia. 
Non  diceva  la  lentenia  che  le  legature  avetiero  prodotto  alla  Fa- 
veraaghi  corporale  tormento.  Il  tribunale  tupremo  qoaliBcd  quatti 
fatti  per  mali  trattamenti  gravi , e condannò  i ricorrenti  ai  lavori 
forteti  a vita.  Art.  419  n.*  5.  4^1  1 * a /in.  cod.  d.*. 

BASTARDELLl 

Dkc.  ciy.  • ' 

V.  DicHiaaAaionE  di  fatto  a.  Sottutcriiione  del  nouio. 

BENEDE'n’lNI  • . 

T)ec.  ctv.  ' ' 

V.  MAnmoaTE  l.  Ordina  de'  monaci  benedettini. 

BENEFIZIO  D’ INVENT.  - V.  Inventario  (Benefiiiod*) 
BESTIAME 
J)tc.  cnrif. 

V.  FoaTo  5.  Furto  di  polli:  liettiame  grotto  o mimito. 

BOLLA 

Die.  ciy. 

V.  Co.nFCTEnzA  a.  Etecuzione  di  una  bolla  pontifìcia. 

- Re*dita  raarsTUA  — Rimborto  dei  cenai  cotlituiti  prima  del 
codii:e  francete , tecondu  la  bolla  piana. 

BOLLO 

Die.  civ.  ; 

V.  DiCHiAaAlioaa  di  fatto  a6.  Introduzione  di  mercanzie  non 
bollate,  avanti  la  pubblicazione  del  regol.  8 aprila  i8ai. 
MaacAniiB  — Mancanza  di  notlfìcazione:  confìteatione. 

BONI 

Die.  ennr. 

V.  Fatto  a.  Faltifìcazione  di  boni  emetti  aopra  il  tetoro. 

BOTTEGA 

Die.  ciiM. 

T.  Fceto  I.  Flirto  commetto  di  notte  in  una  bottega  faciente  parta 
di  cata  abiuu , prima  del  tov.  dee.  a6  giugno  1889. 
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BUO 

BUONA  FEDE 

Dtc.  ctv.  • ' 

V,  Ekfitecii  5.  Compratore:  pagamento  de'  canoni  acaduti. 

BUONGOVEUNO  (Vigilatila  di) 

Dec.  crim. 

V.  Pexa  7.  Diminuiiooe  di  pena  in  caio  di  furto  qualificato. 

BUONO 

Dec.  crr. 

V.  PoLiiiA  |.  In  quali  scrittore  si  richiede  ì’approvat»  o il  frueno. 
- a.  Cooreniioni  accessorie:  polista  precedente. 


c 


Caducità’ 

Dec.  di'. 

T.  EariTEDSI  I.  La  cadnciti  dere  essere  chiaramente  pattuita. 

- UsOFEUTTO  — Sono  compatibili  caducità  o dunni-iatemti. 

CALUNNIA 
Dec.  CEitf. 

1.  Attentato.  Denunzia.  Non  è raluiinia  punibile 

il  denunziare  falaamente,  e eon  iscienza  dell^  falsità , alla 
competente  autorità  amministrativa,  che  altri  ha  atten- 
tato alla  nostra  vita,  senza  poi  indicare  gli  estremi  pe’ 
quali  il  tentativo  rendesi  punibile;  al  fine  di  ottenere  una 
guarentigia  di  provvedimento  amministrativo  contro  i pre- 
tesi temuti  attentati.  Art.  896  cod.  pen.  - Cobianchi  - 39 
aprile  1834.  ^ 

2.  Contravvenzione  ui  fin.  Processo  vere.  Ren- 
desi reo  di  calunnia  chi  falsamente,  e con  iscienza  della 
falsità  , imputa  ad  altrui  di  avere  contravvenuto  alle  leggi 
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di  iìnauza  vendendo  clandestinamente  vino  a minuto^  cosi 
che  contro  l' imputato  venga  disteso  processo  verbale  di 
contravvenzione  dagli  agenti  di  finanza.  Imperocché  da 
un  lato,  tale  processo  etpiivale  a denunzia,  anzi  é atto 
di  assai  maggiore  efficacia  che  non  una  denuncia:  e dal- 
l’altro lato  l’art.  896  del  cod.  peu.  non  si  riferisce  gU 
solamente  alle  azioni  da  lui  punite  e alle  punizioni  da 
esso  ordinate i ma  si,  per  le  azioni,  ai  crimini,  delitti  e 
contravvenzioni  in  generale;  e per  le  punizioni,  a qual- 
sivoglia legge  che  le  imponga,  non  distinguendo  ond’esse 
derivino.  (1)  - Cenati  e Bemieri  - 3 maggio  1824.  III.  - 66. 

3.  Pbevakicazione.  Falso.  Denunzia.  Vi  ha  calun- 
nia punibile  nel  denunziare  alla  competente  autorità,  fal- 
samente e con  iscienza  della^  falsità,  che  un  magistrato 
od  uffiziale  pubblico  si  è fatto  reo  di  prevaricazione,  di 
falsa  supposizione  di  persone,  di  aver  dichiarato  veri  de’ 
fatti  falsi,  di  aver  alterato  il  processo  verbale  d’udienza 
e la  sentenza , di  uso  doloso  di  atti  falsi , in  una  deter- 
minata causa.  Alt.  896  cod.  pen.  (a)  - Cobianchi  29 
aprile  1824. 

V.  Cosa  oivdicata  - TransAx.  intorno  all'  imputata  contraTT.  di  fio. 

- Rstisiosb  3.  Esame  degli  atti  del  processo. 

• Sestenxa  17.  Calunnia  di  complicità  in  un  reato,  asposiiione 
del  fatto. 


(1)  Pretendevano,  in  somma,  i ricorrenti  che  l’art,  396  del  cod. 
pen.  non  contemplasse  che  i fatti  e le  punieioni  considerati  e ordi~ 
nate  nel  codice  stessos  e per  issato  non  comprendesse  le  contrssoven- 
aioni  alle  leggi  di  finanza , considerate  e punite  da  leggi  speciali, 
(a)  Sosteneves  il  Cobianchi  che,  a rendere  punibile  la  calunnia  , 
avrebbero  dovuto  essere  specificati  ■ fatti  costituenti  la  prevarics^ 
aione , la  falsa  supposizione  di  persone  ecc. , e non  solamente  in 
genere  denominati,  com’erano  nel  caso. 
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CAMBIALE 

Dmc.  cir. 

- Protesto.  Garantia-  Accettazione  falsa.  Se  il 
protesto  di  una  cambiale  per  mancanza  di  pagamento  non 
fa  fatto  il  domani  della  scadenza,  il  remittente  non  pu6 
agire  in  gnraiuia  contro  i giranti,  a ben  che  si  pretenda 
che  sia  falsa  l' accettazione  appostavi  dal  trattario.  Il  solo 
traente  potrebb*  essere  chiamato  dal  remittente  a provare 
che  il  trattario  avea  provvisione  di  fondi  all'epoca  della 
scadenza  della  cambiale t e,  in  mancanza  di  tale  prova,  a 
dover  garantire  la  cambiale  stessa.  Art.  117.  i6a.  168  cod. 
di  comm.  frane,  uguali  agli  art.  i55o.  i5;;8.  1584  cod. 
civ.  parm.  (t)  Botti  c.“  Martignoni  ed  altri  - 3o  dicem- 
bre 1828 III.  - IO. 

V.  SrssB  8.  Responiabilità  tltl  remittente  per  le  tpete  <ii  loito- 
garantie. 

CAMBIAMENTO 

Dec.  civ. 

V.  Domicilio  i.  Dichiaraaioni  alle  municipalità:  riceaiiore. 

- Esedita*  t.  3.  Cambiamenti  politici;  diritti  de*  privati. 

Uec.  ckim. 

V.  CoBPETEKZA  I.  3.  Dibattimento:  cambiamento  del  fatto  por- 
tato dall*  accusa. 

- DiBATTtatEitTO  7.  Chi  ordina  la  regiftrazione  de'  cambiamenti 

fatti  dai  teitimoni  alle  loro  deposizioni. 

CAMBIO 

Dec.  cir. 

V.  Obblicaziobe  t.  La  aoatituaione  ad  un  coscritto  i causa  lecita 
di  obbligazione. 


( 1 ) La  mmsima  trapali  ripetuta  nella  decitione  pronunriata  sul 
merito  fra  gli  iteiii  contendenti  il  5 maggio  l8a5.  K.  193. 
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CAMERA  DI  CONSIGLIO 

De('.  CEtJf. 

V-  Qdutiomi  — AdempiiaeDio  dall'  art.  404  di  proc.  crlm. 

CAMERA  DI  RITIRO 

Dtr.  CIUM. 

V.  Dibattidekto  ai.  Taitimonio:  asiania:  giuramenlo. 

CANCELLAZIONE 

ì)ti\  ctv. 

V.  IroTCC*  t.  La  ciacellasione  dell' ipoteca  giudiaiale  ra  di  teguito 
alla  nulliti  della  UDiania. 

CANONE 

Vtc.  ctv. 

V.  EariTBUti  5.  Compratore  di  boona  fede:  pagamento  de'  canoni. 
CARI  (di  sentenza) 

Dsc.  cir. 

V.  RaTitioaE  76.  Ammiuione  del  ricoreo  per  nn  capo:  conneulti. 

Dec.  crim. 

V.  SaaTZiiaA  a.  La  nullità  dei  capi  di  condanna  non  inBniece  ta 
quelli  di  aitolnaione.  - 3.  4.  S.  Nullità  di  alcuno  fra  i capi 
della  lentenia  di  condanna:  tuoi  rfietti  per  riegnardo  alla  pe> 
na.  - 6.  Poeiilla  non  approvata  debiumente.  - 7.  Nullità  radicale- 

capitali 

Dec.  civ. 

V.  Locazioaa  i.  Eccedenia  de'  capitali  al  termine  della  locazione. 
- PaaiziA  I.  Sua  fona  provante  in  gindiaio. 

CAPITOLO  (di  una  chiesa) 

Dsc.  ctr. 

V.  Adtorizzazious  (in  fine  - nota).  Per  iatare  in  giudizio. 

CARCERI 

Dsc.  csiu. 

- Fuga.  Spese.  Se  bene  la  fuga  dalle  carceri,  avve- 
nuta senza  violenza  né  rottura,  non  sia  un  fatto  delit- 
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tuoso  (art.  237  e seg.  cod.  p«n.  frane,  corni,  agli  nrt.  242 
e seg.  eod.  pen.  parili.)^  pure  se  il  fuggitivo  viene  ripre- 
so, egli  deve  essere  condannato  nelle  spese  relative  al 
processo  e alla  sentenza  della  ricognizione  di  lui  (art.  5l8 
d'ist.  crim.  frane,  corris.  al  847  di  proc.  crim.  parm.):  (i) 
j>erocchè  a quelle  avendo  dato  occasione  egli  stesso  con  la 
sua  fuga,  deve  rifarne  il  governo,  per  la  generale  massima 
di  diritto,  doversi  rifare  ad  altrui  il  danno  non  debitamente 
cagionatogli  - Altarini  - 4 gennaio  1821  Vili.  - 2CO. 
CASA  ABITATA 
Dec.  crim. 

V.  Furto  t.  Bottega.  — 4.  Mulino.  Se  aleno  case  abitate. 

CASA  DI  CUSTODI.V 
Vec.  crim. 

V.  Pera  5.  Con  la  casa  di  custodia  non  iscontasi  la  prigionia. 

- Retiiiore  6.  Rilascio  di  dii  ti  è posto  sotto  custodia. 

CASA  DI  PRESTITO  (cou  pegno) 

Dec.  crim. 

- Interessi.  Pcbblicita’.  Regolarità".  La  casa  di 
prestito  cou  pegno  proibita  dal  codice  penale  é tal  luogo 
dove  abitualmente  si  dà  danaro  a prestanza),  ricevendo  c 
ritenendo  in  pegno,  a sicurezza  del  rimliorso,  alcuna  cosa 
mobile  del  debitore.  Art.  4^  cod.  pen.  E come  il  motivo 
precipuo  che  indusse  il  legislatore  a proscrivere  siffatti 
luoghi  si  fu  la  tema  non  divenissero  il  ricetto  delle  cose 
trafugate  e il  fomento  a’  vizi  per  la  facilità  di  trovarvi 
danaro^  per  tanto  a nulla  monta  che  il  prestatore  pattui- 


(1)  Sotto  le  vigenti  leggi  non  è /«rò  sempre  neeetsarìa,  com* era 
sotto  le  Jfancesi  j la  setitenzu  di  ricognizione.  Art.  64S  proc.  crim. 
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nra  o no  gl’interessi  della  somma  prestata,  né  é punto 
mestieri  rbe  la  casa  di  prestito  sia  pubblica  ed  abbia  una 
regolare  organUzazioue:  cbe  anzi,  per  lo  contrario,  meno 
di  pubblicità  e regolarità  vi  si  riscontra,  e via  più  è 
nello  spirito  della  legge  di  proscriverla.  - Zuccheri  - 3 ago- 

sto  1826 VII.  - 264. 

CAUSA 

Vmc.  ctr.  • 

1.  bussa  rvoAi  DI  -.  Carantia.  Ricognizione.  Ove 
colui  che  è tratto  in  giudizio  nella  qualità  accessoria  di 
garante  semplice,  interviene  e continua  di  tenersi  in  cau- 
sa qual  parte  principale  e come  interessato  in  persona 
propria,  sostenendo  in  merito  contro  rattore  cose  diverse 
da  quelle  che  erano  sostenute  dal  garantito;  in  tal  caso  pos- 
sono i giudici  mettere  fuori  di  causa  il  garantito  (che  ciò 
abbia  chiesto,  aderendo  alle  domande  dell'attore),  e te- 
nere in  causa  e condannare  il  garante  che  non  abbia  fatto 
conforme  richiesta,  ma  anzi  abbia  persistito  nelle  conclu- 
sioni da  lui  prese  sul  merito  della  causa.  Art.  228  proc. 
civ. 

Parimente , colui  che  ha  riconosciuto  per  valido  un  con- 
tratto, deve  essere  posto  fuori  della  causa  in  cui  viene 
impugnato  il  contratto  stesso.  - Leporu-Manim  c.°  Berti- 
nelli  e Lepori  - 27  maggio  1829 XII.  - 32. 

2.  Massa  rooni  di  Craduazione.  Revisione.  Ove 
taluno  de'  creditori  abbia  impugnato  la  validità  delia  gra- 
duazione, non  può  tal  altro  creditore  (senza  acquietarsi 
debitamente  all' istanza  del  creditore  impugnante)  pre- 
tendere di  venire  posto  fuori  di  causa,  allegando  di  essere 
stato  soddisfatto,  senza  eccezione  di  nessuno,  delle  spese 
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per  le  quali  soltanto  era  stato  collocato  (i).  Annullandosi 
infatti,  in  tutto  e in  parte,  lo  stato  di  collocazione,  puA 
<{uel  creditore  venire  astretto  di  restituire  le  spese  degli 
atti  da  rifare:  oltre  a che,  tutti  i creditori  devono  neces* 
suri.imente  concorrere  nella  nuova  formazione  dell'ordine. 

Parimente,  non  può  essere  posto  fuori  di  cauta  nel  giu- 
dizio di  revisione  quel  creditore  che  dopo  aver  contestato 
in  prima  istanza  e in  appello  (y . Conclusioni  l),  dichiara 
di  non  voler  prender  parte  nel  giudizio  di  revisione . 
Per  non  avervi  parte,  egli  avrebbe  dovuto  formalmente 
desistere  dalla  sua  contraddizione.  - Pelizzari  c."  Mat- 
tioli ed  altri  - a marzo  l8a6 VII.  - 3Sj. 

3.  Messa  fcori  di  Locazione.  Cumulazione  di 
poss.  E PETIT.  Contradditore  legitt.'  Se  il  conduttore 
di  un  fondo  è tratto  in  giudizio  possessorio  per  essere 
condannato  a dover  demolire  una  chiavica  che  altri  pre- 
tende da  lui  ricostrutta  in  luogo  diverso  da  quello  dove 
esisteva  l'antica t può  il  detto  conduttore  domandare  di 
essere  mes.so  fuori  di  causa,  nomiuando  il  proprietario 
per  cui  ordine  egli  ha  ricostruito  la  chiavica.  Imperocché 
tale  ricostruzione  es.seudo  sostanzialmente  subordinata  ai 
diritti  di  proprietà,  il  solo  contradditore  legittimo  di  chi 
pretende  averne  sofferto  turbazione  di  possesso,  é il  loca- 
tore. Nè  con  ciò  sì  fa  altrimenti  cumulazione  del  posses- 
sorio col  pctitorio:  da  poi  che  rimane  tuttavia  intatto  il 
merito  della  controversia.  Art.  1640  cod.  civ.  546  di  proc. 


(1^  Pel  qunl^  motioo  tra  flato  pofto  fuori  di  cauta  in  prima 
ixtnnia  e in  appelln.  Era  poi  collocato  per  le  sole  spese  dell* ordine 
cft’egh  aera  promosso , perchè  tra  stato  dichiarato  priec  di  credito. 
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civ.  - Laiatta  e Bianchi  c.”  il  Patrimonio  dello  Stato  e 
Àmadei  - II  febbraio  l83o . XIII.  - o5. 

4.  Thattàzioìi*  DtLtA-.  Deliberazione.  Contumacia. 
Proroga.  Desistenza.  Se  l’attore  dopo  d’avere  trattato 
la  causa  ia  contumacia  del  reo  convenuto,  é da  questo 
(mentre  la  causa  contumaciale  trovasi  in  deliberazione) 
chiamato  all’ndienza,  onde  trattarla  contradditoriamente, 
e la  causa  viene  indi  prorogata  di  udienza  in  udienza  per 
accordo  delle  parti  contendenti;  ciò  im]>orta  che  la  causa 
debba  efiettivamentò  essere  di  nuovo  trattata  in  contrad- 
ditorio. Nè  tali  proroghe  possono  riguardarsi  come  atti 
formali  di  desistenza  dalla  processura  contumaciale;  in 
guisa  che,  per  importare  l'abbandono  della  processura 
stessa,  avessero  dovuto  essere  rivestite  della  forma  pre- 
scritta nell’ art.  478  di  proc.  civ.  - BuocomjMtgni-Ludovisi 
c.°  Sforza -Cesarmi  - i5  aprile  l83o  . . . XIII.  - 91. 

5.  Trattazionb  della  r-  Dilazione.  Giudice  supp. 

Revisione.  Non  si  può  pretendere  che  debba  essere  diffe- 
rita la  trattazione  della  causa  sul  merito  davanti  al  su- 
premo tribunale  di  revisione,  pel  motivo  che  taluno  de’ 
giudici  ordinari  di  quello  essendo  impedito,  sia  uopo  di 
supplirvi  con  un  giudice  surrogato.  Ris.  sov.  l3  febbra- 
io 1821  art.  49.  - lacchini  ed  altri  c.°  Basini  -Aj  lu- 
glio 1829  XII.  - l5o. 

- MASSIMA  CONFORME  - Curtarelli  c."  Celli  - 3 
agosto  1829 XII.  - l53. 

6.  Tbattaziose  della  Mancanza  d'un  giudice. 
Deliberazione.  Ancora  che  la  causa  trovisi  in  delibera- 
zione, deve  ciò  non  di  meno  essere  nuovamente  trattata, 
dietro  citazione  per  atto  di  causidico,  se  viene  a mancare 
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uel  tribunale  ìnrarìcato  di  decìderla  « uno  de*  giudici  da- 
vanti cui  furono  prese  le  conclusioni.  - Buoncompagni^Lu» 
dovisi  c.®  Sforziu^esariìii  i5  aprile  i83o  . XIII.  - gì. 

7.  - uxGXJTTM,  Interpizione.  Le  cause  d*  interdizione 
sono  urgenti.  Questo  comprovano  evidentemente  la  spe- 
ciale e più  sollecita  processura  prescritta  per  esse,  e lo 
scopo,  cui  tendono,  di  prevenire  i danni  ulteriori  a*  quali 
rimane  esposta  la  persona  da  interdirsi.  - Galantina  c° 
RUgeisen^alantino  - 2^  gennaio  iSaS  . . . V.  *-  i38^ 
V.  Appellabilità*  i.  a.  S.  S«ntenu:  cauu  del  debito. 

- Appbllo  j«  Staio  della  cauta s decitione  lul  merito.  • 6 Stato 

della  cauta:  tentensa  contumaciale:  appello  incidente. 

- CoxpETBKZA  3.  Cause  de*  comuni-  - 14.  Vacanze:  caute  ordi- 

narie. 

- CovTUMAciA  I.  s«  Chiamata  della  cauta.  - 3.  Decitione  id. 

«.  Dickiababioiib  di  patto  3.  4.  Cauta  di  obblisatione-  * 5.  Canta 

urgente- 

- Ibtebsooatosio  — Si  può  chiedere  y benché  la  cauta  aia  in  deli- 

berazione. 

- MiKtsTEBo  PUBBLICO  X.  2.  Caute  d'ordine  pubblico. 

- Obbucabiobb  i.  Cauta  illecita.  - a.  Mancanza  di  cauta. 

• Retiiiobs  70.  71.  Rimetta  della  cauta. 

- Sbbtbhba  I.  Termioe  a pronunciarla  nelle  caute  aommarie. 

- Spese  9.  10.  InterTento  in  cauta* 

^Dec.  CEfur. 

V.  CiiiBUBGO  — Cauta  giusta  di  rifiutare  toccerto. 

- Rbgolamebto  di  giudici  I.  S.  4.  Rimetta  della  cauta. 

- Retisiokc  1 a.  Rimetta  della  cauta. 

• Sebtebza  5.  Rimetta  della  cauta.  - 18.  Ktpoiizione  del  fattot 

canta  di  delinquere.  - s8  al  $7.  42.  Rimetta  della  cauta. 

CAUSIDICO 

Dec.  CEtM. 

V.  Appello  3 Sottotcrìiione  dei  mezai  di  appello. 
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V.  Atto  i.  Caiixione  per  reieguimento  di  un  atto  eaecatiro. 

- Cosa  giuoicata  i-  Domanda  di  canzione  per  laaciarla  eaegnire. 

Dsc.  csm. 

V.  PncoLATO  1.  La  caoiìone  non  toglie  il  peculato. 

- Sbitcisa  14.  Danni'intereaai  : etecuziooe  aenza  cauzione- 

CENSO 

Dec.  civ. 

V.  Moka  i.  Purgazione  delia  mora.  - a-  L'art.  It84ood.  eie-  frane, 
non  è applicabile  al  debitore  di  on  cenao. 

- RejiDiTA  FEarsTOA  - Centi  a forma  della  bolla  piana:  rimbone. 

CERTIFICATO 

Pec.  ctr. 

V,  CiunAaniTO  5-  Impedimento:  prova  de'  certificati  medici. 

CESSIONE 

Pec.  ctv. 

I.  Condizione  potest.  Nullità’.  Non  é altrimenti 
nulla,  come  fosse  dipendente  da  condizione  potestativa  al 
cedente,  la  cessione  fatta  pel  caso  che  il  cedente  stesso 
non  paghi  al  cessionario  un  determinato  suo  debito  (i). 
Art.  1 143  cod.  civ.  — Bragkè-Batta^ia  c*  Civardi  - a3  lu- 
glio 1839 XII.  - i36. 

a.  CONSBGNAZIONE  DEL  DOCUM.  RESTITUZIONE.  VALORE- 
Quando  la  cessione  di  un  credito  è stata  accettata  dal  cessio- 
nario, essa  è ad  ogni  effetto  pienamente  obbligatoria  e tra- 
smissiva nel  cessionario  della  proprietà  del  credito  ceduto, 
ancora  che  non  sia  stata  fatta  la  consegnazione  del  docu- 
mento che  lo  comprova.  Art.  l5o3  cod.  civ.  Se  quindi  il 


(1)  V,  il  seguente  ti.*  6,  doee  ha  il  fatto. 
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credito  nia  stato  ceduto  in  pagamento  del  preaao  d' uno 
stallile  venduto,  rescindendosi  la  vendita,  deve  il  cessio* 
nario  venditore . restituire  al  compratore  cedente  il  valore 
del  credito  ceduto:  salvo  a lui  di  poter  agire  in  garan- 
tia  contr'esso  compratore,  qualora  vi  si  faccia  luogo. 

Pentii  c.°  PeUiceUi  ^ 5 agosto  l83o  . . XIII.  - 3lo. 

3.  Diritti  eredit.  Coerede.  Divisione.  Lesione. 
Rescissione.  Qualora  la  cessione  è ristretta  all'attivo  e al- 
l’esercizio delle  azioni  e de’  diritti  attivi  provenienti  da  una 
determinata  eredità,  con  esclusione  delle  passività,  non 
può  dirsi,  in  vero,  che  sia  cessione  di  diruti  ereditari.  Non 
si  può  coucepire  eredità  senza  mischianza  di  attivo  con  pas- 
sivo. Ond'è  che  si  fatta  cessione  é rescindibile  per  motivo 
di  lesione  a termini  degli  art.  1490.  1491.  i5ll  md.  civ. 

Maggiormente  poi  tale  cessione  è rescindibile  a motivo 
di  lesione  se  é avvenuta  dopo  seguite  le  divisioni  eseàt- 
tarie:  perocché  allora  la  consistenza  del  patrimonio  eredi- 
tario è conosciuta. 

Ma  quand'anche  potesse  aversi  in  conto  di  propria  ces- 
sione de'  diritti  ereditari , ( fatta  dal  coerede  al  coerede  ) 
è rescindibile  per  motivo  di  lesione,  ove  il  coerede  ce- 
deute  non  abbia  espressamente  convenuto  di  non  essere 
pbbligato  ad  alcuna  garautia,  come  letteralmente , dispone 
l'art.  1044  cod.  d.° 

Finalmente  poi,  se  ad  essa  cessione  (anche  riguardata 
qual  vera  cessione  di  diritti  ereditari  ) dovessero  essere 
applicate  le  leggi  austriache  (i),  dessa  sarebbe  rescindi- 


(1)  Il  contratto  ora  stato  conchiuso  in  Milano. 
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bile  per  lesione  come  ogni  altra  couveiiaiqnc  bilaienile, 
giusta  il  §.  934  del  cod.  civ.  alla,!  non  easeado  applicabili 
ai  raso  i §§.  1368.  1378  (>)■  - G<^antino  c.°  Calantino  - 
i5  giugno  J839 . XII-  - 53. 

4.  Diritti  ereoit.  Coerede.  Lesione.  Rescissione. 
Ove  i diritti  ereditari  dal  coerede  ceduti  al  coerede  siano 
stati  calcolati  e speculati  cosi  che  non  presentino  pei  con- 
traenti una  vera  dubbietà  sulla  loro  consistenza  -,  in  tal 
caso  la  cessione  non  può  dirsi  fatta  a rischio  e pericolo 
del  coerede  cessionario,  in  guisa  che  sia  inattaccabile  per 
motivo  di  lesione.  Risolvesi  in  un  contratto  avente  per 
iscopo  di  far  cessare  l' indivisione,  e per  ciò  rescindibile 
se  contiene  lesione  di  oltre  al  quarto  della  quota  eredi- 
taria ceduta.  A.rt.  887.  888.  889  cod.  civ.  frane,  curris. 
agli  art.  1043.  1048.  1044  cod.  civ.  parm.  - Pederzani- 
Bardiani  c.®  Pederzani  - 5 febbraio  1833  . XII.  - 64.. 

5.  Diritti  eredit.  Coerede.  Retratto.  Transa- 
zione. La  cessione  dei  diritti  ereditari  trasfonde  nel  ces- 
sionario, in  un  coi  diritti,  tutti  ì carichi  di  qualsivoglia 
sorta,  tanto  personali  quanto  reali,  cosi  i carichi  che  il 
cedente  aveva  verso  i terzi  quanto  quelli  che  avea  verso 
il  cessionario  (i  quali  estinguonsi  per  la  confusione  delle 
persone  del  debitore  e del  creditore),  siano  o non  siano 
menzionati  nell'atto  di  cessione.  Che  se  un  coerede  del 
cedente,  giovandosi  dell' art.  976  cod.  civ.,  esercita  il  di- 
ritto di  retratto  ed  esclude  il  cessionario  dalle  divisioni , 

(1)  Diipone  il  primo  che  ne*  contratti  di  sorte  non  ha  luogo  la 
rescissione  per  motieo  di  lesione^  L*  altro  espresramente  novera  fra  j 
contratti  di  sorte  la  cessione  di  diritti  ereditari , a meno  che  non 
sia  stata  fatta  su  la  base  d*  un  inventario. 
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rimborsandogli  il  prezzo  della  cessione^  in  tal  caso  tor- 
nano a vivere  i diritti  del  cessionario  verso  il  cedente, 
che  divengono  esercibili  contro  il  coerede  retrattante.  Nè 
vale  in  contrario  che  i contraenti  abbiano  qualificato  il 
contratto  di  trwuazione.  Una  impropria  e arbitraria  deno- 
minazione non  pnò  togliere  ai  terzi  un  diritto  accordato 
loro  dalla  legge  (i).  - Saccardi  c.°  Magnelli  ^ l3  apri- 
le 1829 II.  - 164. 

6.  Prezzo.  É a dire  che  la  cessione  di  nn  diritto  è fat- 
ta per  nn  prezzo  certo  e determinato,  se  bene  esso  prezzo 
possa  mutare  a seconda  di  avvenimenti  espressamente  con- 
siderati nel  contratto  di  cessione.  Art.  l5o3  cod.  civ.  - Bra- 
^-Batta^ia  c.“  Civardi  - 23  luglio  1829  . XII.  - l36. 

Erano  debitori  i coningi  Braghè-Battaglia  di  I.  t.  38oo  verso 
al  Girardi.  Stipolarono  che  ne  farebbero  il  pagamento  in  diaci 
rate  annuali  : col  patto  che  mancando  al  pagamento  d' alcuna  rata , 
a'  intendessero,  per  questo  solo  fatto,  cedute  al  Girardi  io  escingui- 
mento  del  suo  credito  le  ragioni  di  locasione  ritalizia  che  i debitori 
arerano  sopra  nn  mulino  e sue  dipendente.  Mancarono  in  effetto  di  pa- 
gare la  seconda  rata  ; dondecbè  il  Girardi  fecesi  a chiedere  in  gitidiaio 
l'eseguimento  delta  cessione.  Pretcnderano  i coniugi  Braghé.Baitagiia 
che  la  prerentira  cessione  del  mulino  e sue  dipendenze  non  aresse 
nn  prezzo  certo  e determinato,  e per  ciò  foste  nulla  ; da  poi  che 
dorea  soffrire  periodiche  diminuzioni  tecoiulo  le  rate  di  debito  che 
essi  venissero  annualmente  satisfacendo  (a). 

Prezzo.  Restituzione.  Il  cessionario  al  quale  com- 
peterebbe l'eccezione  di  non  pagare  il  prezzo  della  ces- 
sione, ove  tuttavia  ne  fosse  debitore,  per  tema  di  non 


(1)  Qtmnd*  anche  f soggiugne  il  tribunale  suprema  f come  per 
dubbio)  la  disposizione  dell* art.  gj5  non  fosse  applicabile  alle  tran~ 
sazioni,  ff 

(a)  Cioardi  ottenne  vittoria  anche  in  prinsa  istanza  e In  appello. 
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esistenza  del  credito  o insolvibilità  del  debitore  ceduto  « 
ha  diritto  di  ritenersi,  per  virtù  di  quella  ecc^^ione,  il 
detto  prezzo,  ove  siagli  stato  restituito  dal  cedente.  Art.  1470 
cod.  civ.  - Pasetti  c.®  Scarpa  - ag  gennaio  1829.  XI.  - 175. 

Pasetti  fvea  ceduto  alto  Scarpa  un  pagherò  contro  Farina.  Non 
aTendolo  questi  soddisfatto  alia  scadenxa,  Scarpa  fece  protesto  e 
agi  contro  Pasetti  e Farina  fecondo  gli  art.  l58o.  1606  cod.  eie. 
Pasetti  fu  condannato  a rtntegrare  lo  Scarpa,  e lo  rintegrò.  Ma  in* 
terposto  ricorso  in  rerisione  dal  Pasetti,  la  sentenza  venne  annoi* 
lata,  decidendo  che  la  causa  avea  a regolarsi  con  le  norme  consuete 
alle  cessioni,  però  che  non  risultava  che  ì litiganti  fossero  nego- 
tianti.  Dovendo  lo  Scarpa,  per  questa  annullazione,  escutere  pri* 
mamenie  il  Farina,  pretendeva  Pasetti  che  in  tanto  dovesse  resti- 
tuirgli il  prezzo  della  cessione* 

V.  CovTBOLLo  ( Diritto  di)  14  Annullamento  di  una  cessione  fatta 
da  un  minore  senza  le  debite  solennità. 

- Daxabo  1.  La  cessione  di  un  credito  in  pagamento  dì  mobili 

non  può  essere  reputata  proibito  impiego  di  danaro. 

- OlctnAaAzioBK  di  fatto  6.  Accessori  al  credito  ceduto.  Kscus* 

tiene  del  debitor  ceduto.  - ao.  Interesse  del  marito  in  una  ces- 
sione fatta  dalla  moglie.  - 3q  Separazione  di  convivenza:  pro- 
getto di  cedere  1*  amministrazione  alla  moglie. 

- Pacherò  — Fra  non  negozianti,  la  girat.i  vale  cessione. 

- Spese  3.  Cessione  di  nu  usufrutto:  scioglimento  di  esso  per  col- 

pa del  cessionario:  spese  giudiziali  sostenute  dal  cedente* 

chiamata  in  garantia 

Dkc.  cxv. 

- Termine.  Se  bene  nelle  cause  pretorie  la  rbiamata 
in  garantia  non  venga  domandata  nel  giorno  della  prima 
comparsa  all' udienza,  questo  non  toglie  punto  il  diritto  di 
chiamare  in  causa  il  garante,  ma  fa  solo  clic  la  causa  prin- 
cipale può  essere  giudicata  suìiitamente,  se  trovasi  in  istato 
di  esserla;  salvo  di  giudicare  separatamente  la  causa  di  ga- 
rantia. La  quale  chiamata  si  può  fare  anche  dopo  che  sia 
intervenuta  una  sentenza  del  pretore,  la  quale  ahliia  di- 
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chiarate  non  essere  luogo  alla  chiamata  in  garantia,  n 
punto  per  esserne  stata  fatta  domanda  solamente  nella 
seconda  comparsa  all’ udienza.  Art.  $48.  849  di  proc.  civ. 
(Deciso  incidentem.).  - Lon^i  c.°  Albertini  - 14  giu- 
gno 1824 III.  - 127. 

CHIRURGO 

DeC.  CRItt. 

- Soccorso.  Rifiuto.  Causa  giusta.  Essendo  proibito 
a'  cerusici  di  ordinare  rimedio,  nessuno  per  malattie  inter- 
ne, ciò  sono  di  costituzione,  oppure  esterne  ma  compli- 
cate colle  interne  ( istituzioni  mcd.-chirur.-farm.  art.  io  )', 
ne  seguita  che  il  chirurgo  chiamato  per  curare  taluna  di 
si  fatte  malattie,  ha  giusta  cagione  di  riiìutare  il  suo  soc- 
corso: e per  tanto  il  rifiuto  non  lo  rende  colpevole  del 
delitto  contemplato  nell’ art.  298  del  cod.  pen.  - Torrioni^ 

I luglio  i83o XIII.  - 236. 

CIRCONDARIO 
Dec.  crr. 

T.  IroTECÀ  a.  Beni  colpiti  dall'ipoteca  generale. 

• CIRCOSTANZE 
Dec.  ciìi.v. 

V.  Omicidio  "ó.  7.  Tentativo  di  omicidio:  circoatania  fortuita. 

- Ricettaiiose  1.  Circostanza  aggravante  il  furto:  scienza. 

CITAZIONE 
Dec.  civ. 

i.  Copia.  Consecnazionf.  Quando  l’usciere  ha  espres- 
so nell’originale  della  citazione,  ch’egli  ha  signifeato  e 
consegnato  nel  domicilio  del  tale,  parlando  alla  tale , sua 
moglie,  per  non  averlo  trovato  in  casa,  la  copia  della  cita- 
zione stessa;  è bastantemente  indicato  aver  egli  cous&- 
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gnato  la  copia  della  cita/.ione  alla  moglie  del  citato.  Ella 
è massima  ricevuta  che  la  menzione,  non  comandata  dalla 
legge,  d’aver  parlato  a taluno,  indirà  per  sè  che  a (pirllo 
è stata  consegnata  la  copia  (•).  Art.  l8c  di  proc.  riv.  - Bran- 
ciforti  c.“  Molla  - io  gennaio  l8a3 I.  - 33. 

2.  Copia.  Consf.gnazione.  Nullità’.  La  citazione  a 
domicilio  è nulla,  se  l’ usciere  ne  lascia  copia  alla  moglie 
del  citato,  senza  esprimere  ch’egli  ha  cosi  fatto  per  non 
aver  trovato  il  marito  (»).  Art.  180.188  di  proc.  civ.  - Sal- 
va gc  c.°  Carrani  — l3  agosto  1821. 

3.  Incapacità’  legale.  Nullità’.  Se  il  citato  è pri- 
vo dell’ amministrazione  de’  suoi  beni,  la  citazione  deve 
sotto  pena  di  nullità  o essere  lasciata  nel  domicilio  a ta- 
luno dei  terzi  designati  dalla  legge,  o,  preferendo  d’ in- 
timarla alla  persona,  deve  essere  consegnata  al  rappresen- 
tante del  citato:  perocché  la  persona  deve  essere  integra; 
atta  cioè  a stare  in  giudizio  c a liberamente  disporre  di  sé 
e delle  proprie  sostanze.  Art.  l8c.  188.  If)3  di  proc.  civ. 
- Pelizzari  c.°  Mattioli  ed  altri  - 2 marzo  1826.  VII.  - 

La  citazione  era  stata  ron«<*gnara  nel  domicìlio  elettivO|  alla 
persona  del  Dutt.  Giuseppe  Serventi  in  tempo  che  pei  tor.  dee. 
25  uiiohre,  17  novembre  1817,  c 6 aprile  .18(8,  ramminìstrazione 
dell*  intero  suo  patrimonio  era  stata  aflidata  ad  un*  unione  di  siodaci* 

4.  Ora.  Comparsa.  I^DICAZIO^E.  Non  solo  non  è ne- 
ressiirio,  ma  anzi  ^ rijnicnanle  allo  spirito  e a!  tenore  delle 

(l)  Diceeasi , vacillando.*  Parlato,  alla  inogiiej  ma  consegnato, 
a chi  f 

(a)  Presentemente  una  tale  citazione  non  sarebbe  nulla.  Col  sor. 
dee-  IO  ottobre  i8sa  à tornata  in  vigore  la  dispotizione  deW  art*  68 
di  proc,  do,  frane.  La  citazione  a domicilio  può  essere  consegnata 
indistintamente  al  citato  o a taluno  de*  suoi  congiunti  0 familiari. 
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leggi  de'  processi  civili,  il  pretendere  che  nella  citazione 
(ancora  che  la  causa  sia  di  contravvenzione  alle  leggi  d> 
finanza)  venga  indicata  l'ora  in  cui  il  citato  debba  com- 
parire all'udienza:  da  poi  che  la  contumacia  non  potendo 
essere  dichiarata  che  al  termine  dell'udienza,  può  il  ci- 
tato comparire  in  quell'  ora  dell'  udienza  stessa  che  gli 
torna  meglio.  Art.  176.  53l  di  proc.  civ.  : reg.  17  dicem- 
bre 1830  art.  55.  - Paganuzzi  c.°  Finanza  - 5 lu- 
glio i83o XIII.  - a63. 

5.  Termine.  Eccezione.  Nullità'.  Pignoramento. 
Le  sole  citazioni  introduttive  della  lite  devono  accordare 
al  citato  il  termine  di  otto  giorni  per  comparire  all' udien- 
za. Art.  176  di  proc.  civ.  Ma  le  domande  incidenti  (ed  è 
fra  queste  apertamente  l' eccezione  di  nullità  proposta  in 
via  di  domanda  contro  gli  atti  di  un  pignoramento)  che 
si  fanno  per  atto  di  causidico  a causidico  (art.  147  cod.  d.'), 
non  sono  legate,  per  indole  loro  propria,  ai  termini  sta- 
biliti per  le  citazioni  introduttive  del  giudizio.  Può  quindi 
il  causidico  del  pignorato  citare  all'udienza  del  posdoma- 
ne  il  causidico  del  pignorante  onde  far  dichiarare  la  nul- 
lità deir  intrapresa  processura  di  pignoramento.  - Malvezzi- 
Baìbieri  e Nibbi  c.° -Taini  - 3o  agosto  l83o.  XIII.  - 40I. 

V.  CosTCMAOIA  I.  Citaiione  per  f«r  topliere  I' oppotizione. 

- Dichiakaziose  di  fatto  7.  Indicazione  della  persona  citata. 

- PsOTA  SCBITTA  (Principio  di)  a.  La  citazione  fa  principio  di 

provi!  scritta  . 

- PsoVA  TesTiNOMiALS  7.  Termine  per  citare  i testimoni  a con- 

troprova. 

- Revisiosb  I.  Morte  di  un  liiipante:  citazione  pel  differimento 

della  causa.  - a Motivi  della  citazione  a trattar  la  causa  sul 
iitertio.  - 3.  Soeprnsione  d’esecuztone  della  sentenza  impugna- 
ta: citazione  a breve  termine.  - 4.  Aumento  del  terntine. 
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Die.  citu. 

V.  ArrELLo  a.  La  nulliti  della  ciiai.  ai  dere  eccepire  in  i.*  in>* 

- SeiTEHEA  58.  Citaaione  erronea  del  leato  penale. 

COATTIVA 

Dec.  cir. 

- Motivi.  Nelle  coattive  che  vengouo  ipedite  dal- 
rammiuUtrazione  delle  finanze,  non  è mestieri  che  si 
trovi  la  succinta  enunciazione  delle  ragioni  su  cui  è fon- 
data la  domanda.  L’art.  67  del  sov.  dec.  a3  dicembre  1819 
questo  non  prescrive  altrimenti,  come  lo  vuole  l’art.  ip6 
di  proc.  civ.  nelle  citazioni  ordinarie.  Dunque  basta  che 
contenga  la  domanda  e il  suo  motivo,  (i)  - Chizzoìù 

c.°  Finanza  - io  giugno  i8aa I.  - 114. 

La  coaitiva  chiamava  in  giuditio  il  Chiazoni  per  lentirai  con- 
dannare a dover  pagare  un  supplemento  di  diritto  e la  multa,  per 
falsa  dichiarazione  del  valore  di  uno  stabile  pervenutogli  a titolo 
d*  erediti. 

T.  Ecczziohb  4.  La  finanza  non  pud  eccepire  la  nnlliU  della 
coattiva.  - 6.  Tempo  da  eccepire  la  nulliti  della  coattiva. 

COEREDE 

Dec.  cir. 

V-  Cesbioxe  3.  4.  Diritti  ereditari:  rescissione  per  motivo  di  le- 
sione. - 5.  Efifetti  del  retratto:  art.  976.  cod.  civ. 

COLATORE 

V.  Alluviore  — Interrimenti  alle  rive  di  un  colatore  pubblico. 

- Competenza  4.  Ripe  di  un  colator  pubblico:  qnistione  possess. 

collaterali 

Die.  cir. 

V.  CORTBOLLO  (Diritto  dì)  a.  I collaterali,  fino  al  quarto  grado, 
pagana  un’  ugual  tassa. 


(l)  D* altronde  anche  il  moii>JO  non  è espressamente  richiesto  dal 
citato  articolo  del  soprano  decrtto. 
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COLLAZIONE 

Dir.  nt. 

V.  Dokazioiie  1.  RiniihcU  all' credili  per  tenere  la  donatione- 

COLPA 

I)F.c.  rrr. 

V.  DAimi-iRTEnEssi  i.  Baita  la  colpa  per  far  luogo  ai  danni-lnc- 

- Verdita  a.  Colposi  ritardi  del  venditore:  consegnazione  dello 

tiabile  venduto.  ■ 4.  Chi  sopporta  le  deteriorazioni  della  cola 
venduta. 

C0M15INAZ10NE 

Vec.  di'. 

V,  CoRPESSiORE  a.  Combinare  la  confessione  con  una  deposizione 
testimoniale,  non  è dividerla, 

COMMESTIBILI 

Dbc.  cium. 

V.  Ksposizioxe  in  vendita  --  I grani  non  sono  camme ttibili, 

COMODATO 

Dec.  cium. 

V.  Abuso  di  confidenza  i.  Pegno  dell’ oggetto  comodato. 

COMPARSA 

Dec.  CU'. 

y.  Citazione  4.  Indicazione  dell'  ora  per  comparire- 

COMPENSAZIONE 

Dec.  ctv. 

V.  Confessione  i.  Compensazione  aggiunta  alla  confessione  del  de- 
bito: divisione- 

- Spese  4.  5-  La  compensaz-  delle  spese  è in  arbitrio  de’  giudici. 

COMPETENZA  o Incompetenza. 

Dec.  civ. 

I.  Attiammin.  Intep.pketazione.  Autorità’ ciudiz- 
AMMIN.  L’  autoricù  giudiziaria  non  lia  competenza  per 
dare  interpretazione  agli  atti  dell'autorità  auiininistra- 
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tiva.  Per  ciò  se  accade  di  dover  fare  siiTatta  interpreta* 
zione,  rimane  in  aospcso  la  causa,  e le  parti  contendenti 
vengono  rimesse  a provvedersi  davanti  alla  competente 
autorità  amministrativa.  - Bugada  c.”  Sacco  - g mag- 
gio 1822 I.  - ic6. 

TractiTaai  nella  fattUpecie  di  un  regiatro  del  comune  di  Pome- 
vivo,  riaguardante  alle  tomminiitraaìoni  di  guerra  : il  quale  discor- 
dava con  U liquidasìone  delle  aomministraaioni  steue  fatta  da  una 
giunta  di  esdebitazione. 

2.  Bolla.  Exeqoatuk.  Autorità’  giudiz.  Compete 

all'  autorità  giudiziaria  il  decidere  se  debba  o no  eseguirsi 
una  bolla  poutifìcia  mancante  del  sovrano  exequatur:  tauto 
più  se  la  eccezione  d' incompetenza  é incidente  in  una  causa 
di  riconosciuta  competenza  di  essa  giudiziaria  autorità, 
come  è quella  dove  si  disputa  intorno  all'  appartenenza  del 
diritto  di  padronato.  Leg.  del  16  gennaio  ip68:  art.  125 
di  proc.  civ.  - Landrozzi  ed  altri  c.°  Motti  e il  Capitolo 
di  Castel  S.  Giovanni  - 23  giugno  1824.  . . III.  .-  162. 

3.  Cause  de’  comum.  Autorità’  giudiz. -asimik. 
Le  cause  de’  comuni  sono  di  competenza  dell’  autorità 
giudiziaria:  perocché  i contratti  che  si  fanno  tht’  comuni 
non  sono  atti  amministrativi  del  governo,  almeno  di  tale 
indole  che  le  contestazioni  ud  essi  relative  siano  ri.servate 
alla  sezione  del  contenzioso  del  consiglio  di  stato  ordina- 
rioi  essendo  alla  sezione  stessa  riservate  .soltanto  le  con- 
testazioni sui  contratti  d'alCtto  del  patrimonio  dello  stato, 
qiuindo  inoltre  la  lite  non  verte  fra  soli  privati,  ma  è in 
causa  il  patrimonio  stesso  (1).  Sov.  dee.  3o  aprile  1821 

(1)  Di  vero  poi,  nel  caso  concreto,  il  comune  era  straniero  alla 

ceuàsa.  V.  lOtto  i3. 
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art.  184.  i85.  ••  3i  luglio  i&q  art.  19.  - Pietrogiorgi  c* 
Spallazzi  - 27  luglio  i8a6 VII.  - a56. 

4.  Colatore  tubblico.  Possessorio.  Autorità'  giu* 

DIZ.-AMMIN.  Non  é altrimenti  nella  competenza  dell' au- 
torità amministrativa,  ma  si  dell' autorità  giudiziaria, 
il  decidere  in  uu  giudizio  di  possessorio  vertente  fra  pri- 
vate persone,  a malgrado  die  la  terra  il  cui  possesso  è 
controverso,  si  attenga  alle  ripe  di  un  colator  pubblico. 
- Radini-Tedeschi  e Castellini  c.°  Mancassola  - l5  gen- 
naio 1829 XI.  - 118. 

5.  Concedo.  Anticresi.  Pretore.  In  materia  di  con- 

gedo, il  pretore  è competente  a decidere,  se  bene  colui 
al  quale  il  congedo  viene  intimato,  eccepisca  ch'egli  è il 
padrone  del  fondo,  e che  lo  ha  dato  a solo  titolo  d' an- 
ticresi a quello  da  cui  il  congedo  gli  é intimato:  giac- 
ché egli  non  è per  questo  dispensato  dal  pagare  i fitti, 
alla  cui  riscossione  é sulBciente  titolo  ranticresi  ; in  guisa 
che  non  insorge  punto  quistione  di  proprietà.  Art.  2090 
cod.  civ.  63  n.”  6 di  prw.  civ.  - Beìlotti  c."  Castellazzi  - 
20  dicembre  i83c XIII.  - 452- 

6.  Congedo.  Locazione.  Durata.  Pretore.  Quando 
nelle  cause  di  congedo  viene  messa  in  controversia  la 
durata  della  locazione,  il  pretore  non  è più  competente  a 
giudicarne  senza  riguardo  al  valore  dell'oggetto  contro- 
verso, come  lo  è di  regola  in  queste  materie . Art.  63 
n.*  6 di  proc.  civ.  Tutto  ricade  però  nelle  regole  ordi- 
narie: ond’è  che  il  pretore  rimane  competente  a giudi- 
care sul  congedo,  se  l>ene  sia  posta  in  controversia  la 
durata  del  contratto,  qualora  il  valore  dell'oggetto  contro- 
verso, detenninato  a seconda  dell' art.  58  co<l.  d.",  non  ec- 
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cede  mille  lire  («)■  Art.  So  cod.  d.°.  - ScaecagUa  c.‘  Cere- 
tini  •-  7 mario  i8a5 V.  - aii. 

^ MASSIIUA  CONFORME  (Ritenuta  impUcit.J.  - Fru- 
goni c.°  Renassi  1 1 * agosto  1828  ....  X.  - 336- 

7.  Congedo.  Locazione.  Durata.  Pretore.  Allora 
che  nelle  cause  di  congedo  è posta  in  controveTsia  la 
durata  della  locazione,  la  competenza  del  pretore  si  de- 
termina cumulando  le  pensioni  degli  anni  pe'  quali  pre- 
teudesi  ancora  durevole  la  locazione  stessa  (V.  topra  6); 
tanto  se  la  detta  controversia  proviene  dalla  domanda  del- 
l'attore, come  dall'eccezione  del  reo  convenuto.  Irajieroc- 
chè  nelle  materie  di  coqgedo,  il  suesposto  modo  di  deter- 
minare il  valore  della  cosa  controversa,  devesi  considerare 
come  una  particolare  modificazione  del  principio  generale 
che,  per  giudicare  della  competenza,  il  valore  si  rileva 
dalla  domanda  dell'attore.  Art.  So.  61.  62  di  proc.  cìv. 
- Frugoni  c."  Renassi  - 1 1 **  agosto  1828 . . X.  - 336. 

8.  Congedo.  Locazione.  Durata.  Pretore.  Se  il  ci- 
tato davanti  al  pretore  in  congedo  dalla  locazione,  mette 
iu  disputa  la  durata  della  locazione  stessa  senza  determi- 
nazione di  tempo,  il  pretore  è incompetente  a giudicarne. 
La  quale  incompetenza  può  essere  eccepita  anche  dall'at- 
tore (a).  (Ritenuto  imjìlicit.J.  Art.  5o.  58.  63  n.“  6 di  proc. 
civ.  - Sassi  c.°  Reìloni  - 4 marzo  i83o  . . . XIIL  - 3l. 

(t)  La  matsima  è ripetuta  nella  decisione  fui  merito  pronunciata 
fra  gli  stessi  litiganti  il  4 agosto  f8>5.  to).  K.  438. 

(»)  ,,  Sarebbe  assurdo  ( soggiugne  il  tribunale  supremo)  il  pre^ 
tendere  che  il  congedante , citando  dinanzi  al  pretore  il  congodato , 

* K non  i»,  come  nella  Raccolta  Melcgari. 

**  Idem. 
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Q.  Contratti  delle  avt.  amm.  Coiisiglio  di  stato. 
Autorità'  giudiz.  La  conipcteiiza  del  consiglio  di  stato 
in  materia  di  contestazioni  intorno  a'  contratti  stipnlati 
dalle  autorità  amministrative  con  private  persone,  è li- 
mitata ai  rasi  in  cui  o il  patrimonio  dello  stato  o alcuna 
delle  presidenze  debbono  aver  parte  nel  giudizio.  Quando 
la  contestazioue  agitasi  ira  soli  privati,  a ben  rbe  sia 
relativa  ad  un  contratto  stipulato  da  un'autorità  ammini- 
strativa, la.  competenza  rimane  all'  autorità  giudiziaria. 
Sov.  dee.  3 1 luglio  iSaa  art.  iq  n.‘  7.  8.  - io  ottobre  i8aa 
art.  48.  93.  - Cervini  c.°  Rossi  - j5  giugno  1839.  XII.  - 47. 

Trstuvasi  d’ interpretare  un  aito  di  vendita  fatta  dalla  diiesio- 
Dc  del  demanio  francese. 

10.  Danni-inteh.  Liquidazione.  Revisione.  Per  la 
liquidazione  dei  danni-interessi,  la  competenza  rimane 
sempre  al  tribunale  che  ne  jirominciò  la  condannai  e così 
procedesi  alla  liquidazione  davanti  al  tribunale  supremo 
di  revisione,  se  da  questo  fu  pronunciata  la  condanna  ai 
danni-interessi.  Art.  683  e seg.  di  proc.  civ.  - Ferrorù  c.°  il 
Comune  di  Parma  - l5  febbraio  1821  *.  . . X.  - 223. 

11.  Eccezione  d' incompet.  Appellabilità'.  Se  da- 
vanti al  tribunale  di  appello  viene  impugnata  la  sentenza 


\ aperse  rinunziato  al  diritto  di  eccepire  V incompetenza  del  pretore, 
e prorogata  la  giurisdizione  a giudicare  sull*  eccezione  proposta  da 
poi  dall*  intimato , e in  forza  della  quale  sarebbe  posta  in  controper- 
sia  la  durata  del  contratto:  come  sarebbe  assurdo  del  pari  il  pre- 
tendere che  V eccezione  predetta  avesse  a riguardarsi  come  una  di- 
manda riconpenzionale , poiché  niun  caso  vi  sarebbe  cui  applicare 
si  potesse  la  disposizione  chiara  e formale  dell' art,  63  n,**  6 di  p.  eia.  „ 

* iVort  itili  come,  per  errore,  nella  Reccolta  Melegeri. 
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definitiva  del  pretore  per  motivo  d’incompetenza  assointa 
in  esso  pretore  (davanti  a questo  non  eccepita),  il  detto 
tribunale  deve  occuparsi  della  eccezione  d'incompetenza, 
ancora  che  la  sentenza  impugnata  non  sia  appellabile  sul 
merito.  Art.  zi3.  5y4  di  proc.  civ.  - Radini-Tedeiclii  e 
CatteUini  c.°  Mancassola  •-  l5  gennaio  1839  . XI.  - 118. 

12.  Eccezione  u’incompet.  Prova.  In  fatto  d’ incom- 

petenza si  ba  riguardo  alla  qualità  e non  al  merito  del- 
l'eccezione da  cui  essa  deriva:  in  guisa  che  la  eccezione 
stessa  non  ba  mestieri  di  essere  instruita  e giustificata. 
Art.  216  dì  proc.  civ.  - Frugoni  c.°  Benassi  - ii  *•  ago- 
sto 1828  X.  - 336. 

13.  Incidente.  Autorità’  ciudiz.-ammin.  Qualora  in 

una  causa  di  competenza  dell'  autorità  giudiziaria  viene 
promosso  un  incidente  la  cui  decisione  appartiene  esclu- 
sivamente all’ autorità  amministrativa  i l’autorità  giudi- 
ziaria, investita  della  cognizione  della  causa  principale, 
deve  solamente  differirò  la  decisione  sul  merito  in  (in 
che  sia  stata  debitamente  ottenuta  e venga  presentata 
quella  dell’  incidente.  Ma  non  deve  dichiararsi  onnina- 
mente incompetente,  rimettendo  tutta  la  causa  e le  parti 
contendenti  davanti  aU’autorità  amministrativa  (i).  Pie- 
trogiorgi  c.°  Spallazzi  - i agosto  1825.  ...  V.  - 429. 

11  podestà  di  Rivergiro  svea  adìitato  a Pietrogiorgi  e a Spal- 
lazai  il  diritto  di  tragittare,  con  barche,  persone  ed  altro,  in  due 


(i)  Suppone  il  tribunale  supremo  che  la  decisione  dell' incidente 
appartenesse  veramente  alla  sola  autorità  amministrativa:  di  che  ette 
in  dubbio,  perchè  non  trattatasi  ( V.  il  fatto  ) di  atti  W amministraaiona 
pubblica,  ma  sì  d'  amministrazione  privata  delle  sostanze  del  comune, 

**  E non  la,  come  nella  Raccolta  Heltgari. 


n«-i.i..-Abv  Google 


6o 


COM 

distiati  luoghi  del  torrente  Trebbi».  S'  impadroot  Spillaaii  d'  un 
battello  del  Pieirogìorgi:  per  che  fu  da  f|ueato  citato  davanti  al 
pretore  onde  farlo  condannare  alla  reitituaione  del  battello  e ai 
danni-intereaai  ; il  tutto  valutato  a lire  460.  Oppoae  lo  Spallazii 
ch’egli  avea  colto  il  battello  nel  tronco  a dettiiiato,  e di  con- 
aegnciiaa  eccepì  I*  incompetenza  del  pretore  : perchè  diceva  essere 
Dccesaario  d'interpretare  i rispettivi  contratti  d' affitto.  Il  pretore  si 
dichiarò  competente,  motivando  che  i contratti  erano  chiari,  né 
bisognavano  d’ interpretazione.  Ma  il  tribunale  civile  di  Piacenza, 
giudicante  in  grado  di  appello,  con  sentenza  del  S maggio  l8i3, 
ritenendo  che,  al  contrario,  t contratti  aveano  mestieri  d'  interpre- 
tazione, dichiarò  la  incompetenza  del  pretore  e la  propria,  e rimise 
tutta  la  causa  alla  decisioue  dell'  autoritl  amministrativa. 

14.  Patrimonio  dello  stato.  Autorizzazione.  Au- 
torità' GiuDiz.  L’autorità  giudiziaria  è competente  per 
ordinare  che  il  privato,  il  quale  voglia  muover  lite  al- 
r amministrazione  del  patrimonio  dello  stato,  ne  debba 
ottenere,  avanti  tutto,  la  sovrana  permissione.  Dee.  sov- 
26  agosto  182^  art.  3.  — Laiatta  e Bianchi  c.°  il  Patrimo- 
nio dello  Stato  e Amadei  - ii  febbraio  i83o.  XIII.  - oS. 

15.  Possessorio.  Petitorio.  Cumulazione.  Acque- 
dotto. Pretore.  Il  pretore  è competente  a giudicare  sul- 
l'azione promossa  per  turbato  possesso  di  un  acquedotto 
e delle  acque  in  esso  correnti.  Art.  63  n.°  i di  proc.  civ. 
Che  se  il  reo  convenuto  cerca  di  provare  ch'egli  è proprie- 
tario esclusivo,  o comproprietario  coll’attore,  dell’acquedot- 
to e delle  ncque  disputate  j siccome  ciò  tende  a cumulare 
il  petitorio  col  possessorio,  cosi  deve  bene  il  pretore  conte- 
nerlo dentro  ai  confini  del  promosso  giudizio  di  jaissessorio 
(art.  545  cod.  d.°),  ma  non  per  ciò  dichiararsi  incompetente. 
- Adorni  c.“  Mauri  e Stocchi  - 8 luglio  1824.  III.  - 204. 

16.  Pretore.  Supplente.  Il  supplente  del  pretore  é 
competente  per  conoscere  di  una  causa  in  cui  il  pretore 
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»te*so  é parte  litigante.  Art  64  di  proc.  civ.:  ria.  aov.  l3 
febbraio  18:21  art.  17.  - Sozzi  c.®  Remondini  - 8 felv- 
braio  1827 IX.  - 169. 

17.  Revisione.  Il  tribunale  supremo  non  é compe- 
tente per  decidere  le  cause  di  revisione  delle  sentenze 
pronunciate  dal  supremo  magistrato  delle  finanze  esistente 
nei  Durati  sotto  le  leggi  anteriori  all'  introduzione  delle 
francesi  (i)  Dee.  sov.  6 agosto  e 4 novembre  1814:  art.  6 
trans,  di  proc.  civ.  - Comunello  di  Coltaro  c.°  Sanvitale 
ed  altri  - 5 maggio  1828. 

18.  Scrittura  priv.  Verificazione.  Quando  il  pre- 
ture rimette  le  parti  contendenti  davanti  al  tribunale  ci- 
vile onde  ivi  procedano  alla  verificazione  di  una  privata 
scrittura  (art.  71  di  proc.  civ.),  il  tribunale  stesso  è com- 
petente non  solo  per  ordinare  gli  atti  conducenti  alla  veri- 
ficazione, ma  per  decidere  altresì  se  da  quegli  atti  risulta 
che  la  scrittura  sia  o non  sia  di  colui  al  quale  viene  at- 
tribuita. - Gasoli  c.°  Barbieri  - 21  giugno  1827.  IX. -309* 

19.  Sentenza.  Esecuzione.  Ammissione  del  ricorso. 

I giudici  che  hanno  deciso  in  prima  istanza  rimangono 
sempre  competenti  per  ordinare  e decidere  tutto  ciò  che 
è relativo  all'esecuzione  della  sentenza  da  essi  pronun- 
ciata, senza  riguardo  alla  somma  (art:  612  di  proc.  civ.). 
e però  tali  rimangono  anche  allora  che  pende  la  causa 
davanti  il  tribunale  'supremo  per  essere  già  stato  ammes- 
so il  ricorso  in  revisione.  - Vescovini  c.®  Ferretti  - 3o  lu- 
glio 1829 XII.  - 14S. 

(1)  La  cognizione  di  siffatte  cause  venne  devoluta  al  tribunaìe 
di  appello  creato  Parma  col  piano  organico  del  6 agosto  l8i4« 
V.  Dich  t3  marzo  l8|5. 
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Pendente  il  giudislo  di  revisione ^ erail  proceduto  a pignoramen- 
to mobiliare  davanti  al  tribunale  civile  per  una  tomcna  minore  di 
mille  lìre«  all' appoggio  t ed  in  esecuzione  della  sentenza  impugnata 
cui  ricorso*  e da  quel  tribunale  pronunciata. 

Disse  il  tribunale  di  revisione:  **  La  pendenza  della  causa  da- 
vanti il  supremo  tribunale  per  essere  gii  stato  ammesso  il  ricorso, 
poteva  belisi  dar  motivo  al  tribunale  di  prima  istanza  di  dichiarare 
intempestivo  e quindi  nullo  tl  pignoramento  (V.  Scnfeissa  la); 
ma  cift  nulla  ha  di  comune  colla  competenza  „ . 

20.  Sentenza.  Nullità’.  Non  può  essere  diebiarata 

b\  nullità  di  una  sentenza  se  non  allora  che  viene  recata 
davanti  a’  giudici  in  modo  legittimo  di  opposizione,  di 
appello  o di  revisione,  giusta  lo  stato  in  cui  trovasi  la 
causa  (0.  - ììesagni  e Minoli  c°  Jìesagni  e Beati—Musa  — 
3l  luglio  1828 , X.  3io. 

Davanti  al  pretore  di  Compiano  fu  prodotta  , come  atto  della 
causa,  una  sentenza  contumaciale.  Erce)>ì  la  parte  avversaria  che 
([uella  sentenza  era  nulla,  perch<^  perenta  insieme  a tutta  la  pro- 
cessura,  a termini  dell' art.  563  di  pror.  civ. , non  essendo  stata  si- 
gnificata dentro  l'anno.  11  pretore  la  dichianì  valida.  Ma  il  tribu- 
nale civile  di  Borgotaro , giudicando  in  gr.^dn  di  appello,  accolse 
r eccezione  di  perenzione,  e la  dichiarO  nulla,  (a) 

21.  Sentenza.  Terzi.  Acquedotto.  Se  taluno  pre- 
tende di  avere  un  diritto  esclusivo  d’irrigare  i propri 
fondi  con  le  acque  scorrenti  in  un  determinalo  camtle,  ì 
giudici  non  devono  ( trovando  Iteti  fondate  le  pretensioni 
di  jlui)  accordargli  gcncralinente,  c per  massima,  il  di- 
ritto preteso;  eomprendendo  cosi  nella  loro  decisione,  al 

(f)  La  massima  è rì/>ctuta  nella  decisione  sul  merito  pronunciata 
fra  le  stesse  parti  contendenti  il  i giugno  18^9. 

(a)  H trìbunaìe  supremo  sfug^X  di  decidere  se  quella  sentenza 
eontumariale  fosse  nulla  0 no  per  forza  di  perenzione.  Il  procuratore 
generale  sostenne  la  validità  della  processura  e della  sentenza:  rite- 
nendo che  la  sentenza  corttumaciale  f qualora  non  vi  è fatta  opposi- 
zione) mette  frne  all*  istanza. 
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meno  virtualmente , anche  gli  aventi  interesse,  sulle  dette 
acque,  che  non  si  trovano  in  causa:  ma  devono  limi- 
tarsi a dichiararne  l’ appartenenza  per  rispetto  soltanto 
all’avversario  litigante,  (i)  - Poveri- Fontana  c.°  Pecorini  - 
3l  agosto  1826 • . . . VII.  - 334. 

22.  Spese.  Mandato  esecutivo.  Gli  atti  cui  si  pro- 
cede in  forza  del  mandato  esecutivo  rilasciato  pel  pa- 
gamento delle  spese  giudiziarie,  non  devono  essere  por- 
tati alla  decisione  di  que’  giudici  davanti  a’  quali  fu  trat- 
tata la  causa;  ma  rimangono  sottoposti  alle  consuete  re- 
gole di  competenza.  Imperocché  il  mandato  esecutivo  è 
un  titolo  di  credito.  Art.  l35  di  proc.  civ.  - Pavesi  ed 
altri  c.°  Pecorini  - 18  marzo  i83o  ....  XIII.  - 46. 

Appoggiati  >1  mandato  eaccutiro  rilasciato  dal  presidente  del 
tribunale , alcuni  periti  procedettero  in  via  di  set|uestro  davanti 
al  pretore  onde  aver  pagamento  de*  loro  onorari  II  pretore  ti  di- 
chìard  incompetento  pel  motivo  che,  trattandosi  di  spese  giudizia- 
rie, la  controversia  doveva  essere  portata  davanti  allo  stesso  tri- 
bunale da  cui  venne  deciso  la  causa  che  ad  esse  fece  luogo.  E il 
tribunale  giudicante  in  grado  d'appello  ne  confermò  la  aententa. 

23.  Tutela.  Opposizione.  Pretore.  Se  il  pretore  ha 
nominato  un  tutore  dativo,  senza  avere  sentito  nè  di- 
chiarato escluso  il  tutore  legittimo;  e questi  vuol  far 
valere  i suoi  diritti  alla  tutela  legittima;  deve  tuttavia 
rivolgere  le  sue  istanze  ad  esso  pretore , chiamandovi  il 
tutore  dativo,  onde  farne  dichiarare  illegittima  la  destina- 
zione. Non  deve  provvedersi  davanti  al  tribunale  civile 
per  via  di  ricorso  diretto  al  procuratore  del  governo  con- 
tro l'ordinanza  che  fece  nomina  del  tutore  dativo.  Im- 


(1)  ir.  Rcvision*  76;  dove  è «sposto  il  fatto. 
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perocché  il  pretore,  in  tal  caso,  non  ha  dedito  intorno 
alla  tutela  legittima:  e quindi  può  giudicarne,  qualora  ne 
venga  regolarmente  eccitata  la  giurisdizione.  An.  i^5.  204 
cod.  civ.  1004  e seg.  di  proc.  civ.  --  Zangrandi  c.°  Sartori  - 
3o  agosto  1827 IX.  - 35g. 

24.  Vacanze.  Cause  ordin.  Siccome  le  vacanze  sono 
accordate  a'  tribunali  civili  per  comodo  unicamente  de' 
giudici i cosi  se  bene,  duranti  le  vacanze,  essi  tribù- 
nali  sieno  incaricati  di  giudicare  soltanto  le  cause  som- 
marie e che  richiedono  celerità  (ris.  sov.  i3  febbraio  1821 
art.  74.  75):  pur  non  di  meno  non  sono  privati  della  fa- 
coltà di  decidere  eziandio  le  cause  ordinarie  (i).  > Galan- 
tino  c.°  Riegeisen-Calantino  - 24  gennaio  1828.  V.  - l38. 

y,  Acquiesckhza  1.  Eteguimento  di  una  sentenza  interlocotoria  in 
materia  di  competenza. 

• Retisiohs  6-  Contraddizione  di  giudicato.  - 8o.  Le  qoittioot  di 
competenza  sono  di  valore  indeterminato. 

- SanTEiisa  4.  È definitiva  la  sentenza  che  decide  soli’ appella* 
biUtA;  perocché  viene  a decidere  sulla  competenza. 

Dbc.  crim. 

I.  Accusa  Dibattimento.  Cambiamento  del  fatto. 

Se  taluni  che  sono  posti  in  accusa  per  istupro  violento  e 


(1)  A^giugne  U*  altronde  il  ttìhunaìe  tupremo: 

t.**  Doocrsi  attrihuire  qualità  di  dìsgiuntioa  alla  particella  e 
adoperata  nel  citato  art,  7&  della  sov.  ris.  \ cosi  richiedendo  la  spi- 
rito della  legge  desunto  dagli  art,  '•66«  567.  568  di  proc.  civ.  E per 
tanto  la  lezfie  ecceffuore  non  solo  le  caute  tommarie»  ma  ancora  le 
ordinarie  urgenti,  ciò  sono  che  richiedono  celerità. 

a.*  Essere  urgenti  le  cause  d*  inferi/isionc  era  d*  interdizio- 
ne la  causa  decisa  daW  impugnata  sentenza»  V.  Cauta  7 ). 

3.*  Essersi  inoltre  trattata  hcns'i  la  causa  nel  tempo  delle  va- 
canze» ma  decita  dopo:  e la  Itmitazione  della  legge  risguardare  alla 
dfcitione,  non  all*  ittruzione  della  causa. 
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per  tentativo  di  esso  rispettivamente,  risultano  rei  al 
publilico  dibattimento  di  soli  oltraggi  violenti  al  pudore , 
il  tribunale  criminale  applica  con  tutto  ciò  la  pena  dovu- 
ta a questo  secondo  reato:  il  quale  risolvesi  sostautial- 
mente  nel  fatto  stesso  che  diede  luogo  airaceusa,  spo- 
gliato soltanto  delle  eircostauz.e  che  lo  aggravavano.  Se  in 
fatti  il  tribunale  criminale  allora  medesimamente  decide, 
quando  il  fatto  su  cui  era  fondata  l'accusa  mutasi  in  de- 
litto  o contravvenzione , ben  che  la  causa  non  sia  di  or- 
dinaria sua  competenza  (art.  420  di  proc.  crim. );  molto 
più  deve  decidere  quando  il  fatto  si  cambia  nelle  circo- 
stanze, ma  rimane  tuttavia  dentro  ai  confini  della  sua 
competenza  ordinaria.  Art.  4i3  cod.  d.°.  - Vecchi,  Zaffa- 
nella  ed  altri  - 12  febbraio  1837 IX.  - 2c8. 

2.  Accusa.  Dibattimento.  Cambiamento  del  tatto. 
Ove  un  pubblico  ufficiale  sia  accusato  di  arresto  arbitra- 
rio, commesso  in  seguito  ad  atti  violenti  avvenuti  fra  l'ar- 
restante c l'arrestato,  il  tribunale  criminale  può  (giudi- 
cando non  arbitrario  l'arresto)  condannare  l'accusato  ad 
una  pena  correzionale,  come  colpevole  degli  atti  violenti 
che  lo  precedettero.  Il  fatto  degli  atti  violenti  è connesso 
all'accusa,  e forma  con  essa  un  .sol  tutto;  in  guisa  che 
l'accusato  ha  potuto  difendersi  anche  intorno  a quelli. 
Art.  420  di  proc.  crim.  - Bruni  - 17  agosto  1821).  XII.  - 333. 

3.  Atto  AMMiN.  iNTEnenET azione.  Autouita'  ciudiz.- 
AMMlN.  L' iuterpretazioue  degli  atti  amministrativi  è tutta 
di  esclusiva  competenza  dell'autorità  amministrativa,  rn- 
tinne  materiae.  Deve  per  ciò  rautorità  giudiziaria,  qua- 
lora, a motivo  di  dubhietà  nella  legge,  accade  di  fare  una 
tale  interpretazione,  rimettere  d'ullì/.io  la  causa  all'au- 
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turila  amministrativH.  (V.  sopra  - de<'.  <iv.  - i.  3.  y.  l3) 

- Finanza  c.°  Rossi  - 7 giugno  i8ai  ....  II.  - 3t)3. 

Trauava»i  d*  interpretare  Tart.  iSdel  re^ol.  min  37  agosto  1816, 
per  riconoscere  se  un  certo  tratto  della  strada  eniilia,  dove  pretun- 
devaii  avvenuto  il  contrabbanilo  , facesse  parte  o no  del  circondario 
confinante  ( 1) . 

- JHASSIilfA  CONFORME  - Finanza  c.°  Aschieri  cd 
altri  - 14  giugno  1821. 

Tu  questo  secondo  caso  trattavasi  di  determinare  se  un  luogo  del 
piacentino  , detto  Cnsazta,  ove  dicevasi  che  era  avvenuio  il  contrai»- 
bando»  fosse  dentro  o fuori  del  circondario  confìoante,  secondo  ì sor. 
dee*  4 maggio  art.  l5  > e 37  agosto  art.  l - 1816.  Il  qual  luogo 
non  era  espressamente  nominato  nella  linea»  e riusciva  malagevole 
il  decidere  se  vi  fosse  o no  compreso  » a motivo  di  rivi  ed  altre  dif* 
fìcoltà  del  terreno. 

4.  Atto  falso.  Riformazione.  Sezione  di  acc.  La 
sezione  di  accusa  che  mette  in  libertà  T incolpato  di  iaU 
SO9  dicliìarando  la  mancanza  di  frode  (a)»  é incompetente 
per  ordinare  che  sia  riformato  Tatto  da  essa  dichiarato 
falso.  Ciò  si  appartiene  al  tribunale  criminale ^ come  quel- 
la operazione  che  dipende  dall’  essere  definitivamente  ri- 

(l)  A termini  deWart,  109  del  regoUmonto  17  dicembre  (Sso  iis- 
torno  al  modo  di  procedere  in  fatto  di  contracoenzìone  a ditferse  leg- 
gi di  finanza , qualora  abbia  aouto  luOf>o  arretro  del  conint^en- 
tore  secondo  Vart.  3s  del  sor.  dee.  sulle  regalie  18  novembre  i8ao^ 
la  cognizione  della  causa  è devoluta  ai  tribunali  correzionali.  Se 
bene  la  materia  di  così  fatte  contraooenzioni  voglia  dirti  più  pretto 
civile  che  criminale , non  di  meno  l*  intervenuto  arresto  la  tottrae 
alla  giurisdizione  delle  autorità  civili  i e il  citato  regolsmento  17 
cemhre  i8so  la  sottomette  in  parte  alle  norme  stabilite  per  le  caute 
eorreziottali.  Ho  dunque  stimato  eh*  io  dovea  mettere  U relativo  com- 
pendio nel  novero  delle  fUcisioni  criminali.  Del  resto  la  sentenza  del 
tribunale  supremo  trovasi  nei  registri  delle  cause  criminali. 

(3)  / a 7ua/e  dichiatazione  d' altronde  non  appar  tiene  alla  sc-inMa* 
di  accusa.  V.  sotto  9. 
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roiiosriuta  la  fulsità  dell'  atto.  Art.  4(^7  di  pror.  crini. 

- Oùn.  pub.  per  l’ int.  detta  legge  nella  causa  di  Bor- 

sani  - 19  dicembre  i8a5 VII.  - 79. 

5.  Connessita’  di  crim.  e delit.  Non  potendo  i tri- 

bunali criminali  gindicare  i semplici  delitti  se  non  allora 
che  sono  connessi  coi  crimini  secondo  l'art.  3i8  di  proc. 
crim.i  ne  discende  che  se  bene  taluno  sia  ] tosto  in  accusa 
per  furto  violento  e insi(;me  per  separati  delitti  dì  trufia  e 
di  calunnia,  il  tribunale  criminale  dinanzi  cui  é portata 
la  causa,  giudica  bensì  del  furto,  ma  non  è competente 
a decidere  sulla  trulla  e sulla  calunnia.  - A/in.  pub.  c.” 
Tof^avini  - 18  febbraio  l8a8 X.  - io. 

6.  Eccezione  civile.  Proponibilità’.  Prova.  Quau- 
tuiu|ue  i tribunali  criminali  non  siano  competenti  a giu- 
dicare delle  eccezioni  puramente  civili  che  vengono  pro- 
poste contro  razione  pubblica,  allora  che,  supposte  vere, 
distruggono  ogni  idea  di  reato;  non  è con  tutto  ciò  che 
basti  solamente  di  allegarle  onde  i detti  tribunali  abbiano 
a dichiararsi  incompetenti.  Di  fatti  l'art.  I7  di  proc.  crim. 
dichiara  che  i detti  tribunali  sono  competenti  a decìdere 
se  r eccezione  è proponibile.  Di  che  l’eccezione  non  deve 
essere  loro  presentata  spoglia  d’ogui  prova:  altrimenti 
])ossono  ordinare  che  sia  proceduto  oltre  nel  dibattimento. 

- Caminati  - la  ottobre  1829 XII.  - 269. 

7.  Eccezione  civile.  Turba/.ione  di  poss.  Se  co- 
lui che  viene  incoljmto  di  turbato  |H>Bsessu  per  aver  gua- 
sto e rotto  un  tratto  di  siepe  viva  appartenente  ad  altrui 
(art.  $24  cod.  pen. ),  eccepisce  ch’egli  ha  ciò  fatto  perché 
gli  compete  il  diritto  di  passare  sul  fondo  del  turbato  con 
carro  e buoi,  l’esercizio  del  ipiale  diritto  erugU  impedito 
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dalla  siepe;  tale  eccezione  non  distrugge  ogni  idea  di  delitto. 
E per  ciò  il  tribunale  correzionale  rimane  competente  a 
malgrado  di  quella  civile  eccezione.  Art.  di  proc.  crim. 
- Mn.pub.  c.°  Amali  e Zatelli  - ao  agosto  1827.  IX.  - 848. 

8.  Eccezione  d'incomp.  Incidente.  Merito.  Nul- 

lità’. Giusta  le  regole  fondamentali  de'  processi  giudi- 
ziari, anche  in  materie  criminali  (i),  i tribunali  non  pos- 
sono ordinare  che  s' instruisca  e proceda  a discutere  sul 
merito  nelle  cause  in  cui  viene  eccepita  l'incompetenza 
loro.  Dappoiché  le  sentenze  date  intorno  alla  compe- 
tenza essendo  sempre  appellabili  (a)  ( art.  24S  di  prue, 
crim.),  é necessario  che  siano  pronunciate  separatamente 
da  ogni  altra.  Non  può  dunque  l'incidente  essere  unito 
alla  decisione  sul  merito  sotto  pena  di  nullità  del  dibat- 
timento e della  sentenza  definitiva.  - SivelU  - a settem- 
bre l83o . XIII.  - 438. 

9.  Falso.  Frode.  Sezione  di  acc.  Non  appartiene 
alla  sezione  delle  accuse,  dietro  all'esame  del  processo 
scritto;  ma  si  al  tribunale  criminale,  secondo  i risulta- 
menti  ottenuti  nel  dibattimento,  di  riconoscere  se  il  falso 
sia  o no  frodolentc,  e quindi  punibile  o no.  Commette 
adunque  un  eccesso  di  potere  quella  sezione  di  accusa 
che , giudicando  che  non  vi  ha  frode , proscioglie  l' in- 
colpato in  vece  di  rimetterlo  alla  sezione  criminale.  (*) 
Art.  3ao  di  proc.  crini.  - Min.  pub.  per  Vini,  della  legge 
nella  causa  di  Borsoni  - 19  dicembre  l8aS  . VII.  - 79- 


(t)  NtUe  civili  è voluto  esprfjsamente  daWart,  ai6  di  proc,  cip. 
(1)  E dovendoii  evitare  una  discusiione  che  tornerebbe  inutile  nel 
caso  che  fosse  ftoi  dichiarata  V incompetenza. 

(3)  V,  ìi  fatto,  esposto  sotto  alla  parola  Falto  4. 
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ic.  Giudice  pbocess.  Sentenza  d‘acc.  Supplente. 
Nullità*.'  Se  manca  an  giudice  processante  per  interve- 
nite a dar  voto  nella  sentenza  di  accusa,  deve  supplire 
un  giudice  addetto  alla  sezione  civile.  £ se  il  giudire 
supplente , al  tempo  che  viene  data  la  sentenza  di  nerusa , 
non  appartiene  alla  sezione  civile,  la  detta  sentenza  è 
nulla.  Art-  So8.  843  n.*  3 di  proc.  crim.  - Prati  - 4 giu- 
gno l8ai  ..  Vili.  - 353. 

Il;  Giudice  frocess.  Tribunale  crik.  Dibatti- 
'MENTO.  Nullità*.  Possono  i giudici  processanti  far  parte 
della  sez.  crim. , quando  non  hanno  costruito  il  processo 
della  causa  in  cui  sono  chiamati  a giudicare.  Imperocché 
i giudici  processanti  (diversi  dai  giudici  incaricati  della 
costrutione-de’  processi'),  per  proprieté  di  vocabolo,  sono 
quelli  che  attualmente  attendono  alla  compilazione  de* 
processi.  E quando  ancora  non  si  volesse  ciò  ritenere, 
I*  argomentazione  dedotta  a contrario  sensu  dall*  art.  80  di 
prec.  crim.  (dove  è solamente  detto  che  i giudici  proce»; 
santi  possono  far  parte  delle  sezioni  civili,  corretionali  e 
di  appello),  è distrutta  dall’argomentazione  diretta  che  si 
trae  dall*  art.  3a6  comb.  col  3o7  cod.  d.”‘  onde  risulta  che 
i giudici  processanti  non  sono  esclusi,  sotto  pena  di  nullità 
del 'dibattimento,  dal  far  parte  della  sez.  crim.,  se  non  allo- 
ra che  hanno  dato  voto  nella  sentenza  di  accusa.  sotto  12. 
mass,  contr.)  - Bocciarelli  - IJ  maggio  182!.  Vili- -226'. 

13.  Giudice  pbocess.  Tribunale  crim.  ' Dibatti;* 
MENTO.  Nullità*.  I giudici  processanti,  abbiano  o no 
fatto  parte  della  sezione  di  accusa,  abbiano  o no  Compilato 
il  ]irocesso,  rimangono  sempre  esclusi,  sotto  pena  di  nullità 
del  dibattimento,  dalla  sez.  crini.:  giacché  la  legge  sotto 
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nome  di  giudici  processanti , ha  inteso  di  designare  l'iif- 
(irio  loro  generico.  Se  l’art.  8o  <Ii  proc.  crim.  estende  le 
loro  uttriliuEioui  a poter  far  parte  delle  sezioni  civili,  corre- 
zionali e di  appello  t questa  estensione  non  può  essere  allar- 
gata oltre  ai  conlini  staliiliti  da  esso  articolo:  e l'art.  826 
cod.  d.°  non  si  riferisce  ai  giudici  processanti,  ma  si  bene 
ai  giudici  in  genere  che  hanno  votato  per  l' accusa  secon- 
do gli  art.  3cv  e 3cfì  cod.  d.".  I quali  non  sarebbero  stati 
esclusi  dalla  sezione  criminale,  senza  l'espressa  disposi- 
zione dell'acxeiuiato  ait.  826.  Queste  cose  fìttalmente  sono 
coufennate  dalla  sov.  ris.  i3  febbraio  1821  (art.  5a.  53.  63) 
elle  tiene  i giudici  processanti  f uori  d’ ogni  sezione.  (V.  so- 
pra li.  mass.  contr.J  - martelli  - i giugno  1829.  VIII.-341. 

- MASSIMA  COIVFORME  - ("Decisa  incidentem.)  - din- 
doni 6 maggio  i83c> XIll.  - l35i. 

13.  Giudici  dell.' incomf.  Merito.  liessun  articolo 

di  legge  vieta  tu  modo  assoluto  che  i giudici  i quali  vo- 
tarono la  loro  incompetenza  in  una  causa  correzioiuilc,  per 
risultare  nel  fatto  caratteri  di  crimiue,  decidano  poi  la 
causa  ste.ssa  nel  giudizio  criminale  sul  merito.  Poi  che  nel 
giudizio  cxirrczioimlc,  dicliiaraudo  la  inoomjicteuzu  loro, 
considerarono  unicameiiic  la  forma  e.sterua  cou  cui  il  fatto 
palcsavasi.,  luciiuc  clic  nel  giudizio  criiiiiiaile  conoscono 
del  merito  c della  competenza  sulle  prove  risultate  nel 
diiiattimento.  Oltre  a che  tali  giudici  potendo  essere  ri- 
cusati (art.  453  n."  8 di  proc.  civ.  - 565  di  proc.  crini. 
questo  supjioue  clic  non  sono  intrinsecamente  inabili  a 
giudicare.  - Doiìici  - 5 settembre  i8s8  . . . XI.  - 19- 

14.  Ministero  i’ub.  Processo.  Gli  atti  procossnali 
fatti  ad  istanza  del  pubblico  ministero  precedenti  la  ri- 
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chiesta  di  mettere  in  accusa  (con  la  quale  richiesta  sol- 
tanto può  dirsi  veramente  proposta  l' azione  pubblica  con- 
tro r incolpato),  non  possono,  di  per  sé  e per  ispeciale  in- 
dole loro,  impedire  a chi  ne  avea  le  funzioni,  di  prender 
parte,  divenuto  giudice,  nella  decisione  della  causa  intro- 
dotta sul  processo  stesso,  ove  sia  stato  chiamato  alla  carica 
di  giudice.  Quegli  atti,  riferendosi  unicamente  alla  investi- 
gazione del  reato,  non  traggono  seco  nessun  giudizio  sulla 
reità  dell' imputato.  - Modani  - 6 maggio  l83o.  XIIT.  - l3!>. 

Il  pnbblico  miniitero  st»  fatto  litsnza  al  giodice  proreiunle 
onde  assuDieiae  gli  atti  del  processo  (art.  70  di  proc.  crini.):  area 
assistito  ( materialmetite  però;  ciò  fu  senza  prenderti  parte  attira  ) 
ad  una  visita  ordinata  ed  esrgoita  dal  giudice  processante:  avea  final- 
mente ricevato  is  conmnicatione  il  processo.  Art.  194.  cod.  d.*.  (1) 

15.  Presidente.  Potere  'Uiscrez.  trascendo  contesta- 
zione se  il  presidente,  della  sezione  criminale  debba  o no 
sentire  un  testimonio  da  lui  già  chiamato  in  forza  del 
suo  potere  discreziouario,  la  decisione  appartiene  all'in- 
tero tribunale.  Art.  35/  di  proc.  crim.  Deciso  ineiden- 
tem.  >-  V.  Revisione  14.  Cella  - 8 agosto  18x1.  I.  - 164. 

16.  Presidente.  Processo.  Se  bene  il  presidente  deL 
la  sezione  criminale  poco  innanzi  all'  incominciare  del 
dibattimento  abbia  steso  un'ordinazione  perchè  sia  scari- 
cato uu  archibugio  da  dover  essere  maneggiato  nel  dibat- 
timento stesso,  onde  prevenire  il  pericolo  di  una  esplo- 
sione: ed  abbia  proposto  al  tribunale  se  il  dibattimento 


(1)  Suppone  inoltre  il  triòunale  tujrremo^  che  abbia  eziandio  preso 
ad  esame  il  processo  eomunieatogU , e non  irosa  che  tanto  gli  farmi 
ostacolo  a giudicare.  Se  n»n  che,  può  egli  dirsi  allora  che  quel  gìu^ 
dice  abbia  formato  il  tuo  conoineimento  dietro  stila  sola  istruzione 
verbale  del  pubblico  dibattimento  l 
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dovea  tenersi  a porte  chiuse  ^ ciA  non  ostante  non  può 
dirsi  che  per  tali  atti  abbia  partecipato  alla  compilazione 
del  processo  scritto,  in  guisa  che  siasi  renduto  inabile  a 
giudicare  - Min.  pub.,  Salomoni , Scazzina  ed  altri  - 29 
settembre  1824. V.  - 7. 

I".  Pretore.  Supvlente.  Affinità’.  Un  pretore  non 
|mò,  sotto  pena  di  nullità,  essere  cbianuito  a supplire  alla 
mancanza  d'un  giudice  naturale,  qualora  nel  tribunale  hi 
cui  deve  sedere,  vi  è un  altro  giudice  affine  di  luì  in 
uno  de’  gradi  preveduti  dall’  art.  124  della  ris.  sov.  i3  fel*- 
braio  1821.  (i)  - Mari  - 2 agosto  l83o  . . XIII.  - 3o7. 

- MASSIMA  CONFORME  •-  Guaita  - 2 setlemhre  i83o. 

18.  Testimonianza  falsa.  Nessuno  de’  giudici  che 
sentenziarono  nella  causa  correzionale  dove  apparve  la 
falsità  di  una  testimonianza,  ritenendo  costante  il  fatto 
diiilii  cui  sussistenza  o non  sussistenza  dipendeva  la  deci- 
sione sulla  falsità  della  testimonianza  stessa,  non  può  di 
poi  intervenire  nella  cuasa  criminale  per  giudicare  di 
quella  falsità.  Per  legge  fondamentale  della  competenza 
de’  giudici  c tribunali,  ninno  non  può  giudicare  sopra 
fatti  o qnistioni  intorno  cui  abbia  innanzi  giudicato.  - Ce- 
resini  - 6 maggio  i83o XIII.  - iStz 


(1)  Allepacasi  in  contrario  Cart.  5 r/et  tov.  drc.  9 tìicembre  1^29, 
Tisgnarrlarite  a diverse  promozioni  di  magistrati  delC  ordine  giudi- 
ziario  j il  quale  era  co>\  e*pr€$so  i ,,  Deroghiamo  ^ quando  occorra, 
colla  pienezza  della  giostra  Autorità  Sotirana,  alle  disposizioni  del- 
l' rtrte  i»4  della  soe,  ris.  t3  fehltraìo  iBai.  ' . ' 

Osren'ò  il  tribunale  supreitio  che  questo  decreto  derogò  al  detto 
artirnìo  solamente  per  quanto  ni  giudici  congiunti  in  parentela  , 
destinati  col  drrreio  predetto  a srd**re  insieme  abitualmente  nello 
stesso  tt  ibunale» 
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19.  Trattato.  Intf.rprt,taziohe.  Autorità’  ciudiZi 

L'autorità  giudiziaria  è incompetente  d'interpretare  le 
espressioni  de'  trattati  risguardanti  ai  diritti  della  sovra- 
nità e al  promiscuo  esercizio  di  essi  dall' imo  stato  all'al- 
tro per  r interesse  della  glnstizia  punieivR,  onde  rile>- 
vare  e stabilire  gl'  intelidimèiltì'  Veri  dd*  sovrani  con- 
traenti - Min.  pub.  per  rint.  delia  leg^' nella  iàuià  di 
Luaetti.  - jS  aprile  18S0  , XIII.'  - lOl. 

‘ !■  1 . É.  •*»  4 W . 5 ' - 

Era  quittione  di  decìdere  se  un  furto  commesso  da  un  parmi- 
giano nel  regno  Lombardo-Veneto,  dieci  anni  dopo  il  trattato  eoa 
V Austria  3 luglio  i8i8,  era  punibile  negli  suii  di  Parma.  Art.  9. 
irsu.  d.".  (1)  .,  , , ..  ,t  ,,  , ■ -, 

- MASSIMA  CONFORME  - Min.  pub.  c.»  Gbidini 
ed  altri  - i luglio  i83o XIIL  - 348. 

La  quìstione  in  questo  secondo  caso  era  di  sapere  se,  per  virtù 
della  notificasiooe  ai  novembre  1809,  il  trctUKq  enn  T Austria 
$ luglio  1818  avea  continuato  d}  esistere  anche  nel  tempo^ corso  fra 
r nliiroo  giorno  del  decennio  per  cui  fu  convenuto  (art.  9),  e la 
data  della  notiScaiiooe  suddetta:  nel  qual  tempo  a punto  era  stato 
commesso  il  reato,  (a)  • 

20.  Tribunale  correz.  Giudice  -tRoetss.  Rimessa. 
I tribunali  correzionali  non  sono  legati  dalle  ordinazioni 
con  le  quali  i giudici  processanti  rimettono  ad  essi  le 
cause  de’  prevenuti  di  semplice  delitto.  Per  dicliiararsi 
incompetenti  in  tali  casi,  non  d'altro  abbisognano  adun- 
que se  non  se  d'indizi  o di  argomenti  di  probabilità  che 
i fatti  siano  criminali:  di  guisa  che  possono  dichiararsi 
incompetenti  anche  prima  di  avere  esaminato  tutti  i testi- 


(I)  Non  ora  uscita  ancora  la  notificaxion»  dal  s>  noocipbro  18.4 
V.  Trattalo  a.  nota.  , 

(a)  fi  tribunale  supremo  del  resto  ritenne  le  esposte  massime  a 
soprabbondanza  di  argomento.  V.  Trattato,  i.  a.  * 
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moni  chiamati  a deporre  nella  causa.  - Cherardi  - 4 set- 
tembre 1826 VII.  - 374. 

COMPLICITÀ’ 

Dmc.  ctttr. 

V.  Falso  8.  Snppotitioaa  di  persona. 

- Masdato  - Tentativo  di  omicidio. 

- RicBTTASloirB  a.  Le  re^^ole  generali  della  complicità  ai  poaiono 

applicare  ai  ricettatori  di  cose  rubate. 

. Sbbtebba  19  ni  34.  Eiposia.  del  fatto  io  materia  di  complicità. 

COMPOSSESSO 
Dsc.  ciy. 

V.  PossBasOBio  1.  Se  fra  campoaaeisorl  per  indiviso  ha  luogo  il 
gindiaio  di  possessorio. 

COMPRATORE 
Dtc.  cir. 

V.  CoBTUBACiA  8.  Molestie  al  Tenditore. 

- Sebabab  di  sebi  a.  Opposis.  alla  sent.  di  separai.  ( V.  Vendila  ). 

comune' 

Z>rc.  c/y. 

V.  CoHrBTEiiZA  3.  L’autorità  gìudis.  à compet.  per  le  cause  de'  som. 

COMUNICAZIONE 
Dee.  c/y. 

V.  Sbbtbbza  3a.  Comunicazione  di  documenti:  sent-  preparatoria. 
CONCENTRAZIONE 
Dee.  ciy. 

V.  TBSTAaEBTO  a.  Porzione  disponibile:  stati  diversi. 

CONCLUDENZA  o Inconcludenza. 

Dee.  ei  r. 

V.  CoKTBATTF.iiB  DI  riBABiA  3 Iscris.  in  falso:  conci  adensa  de’  fatti. 

- Dichiasa*. nt  FATTO  35  Prora  testimonialetcooclndenza  de' fatti 
_ GiuSABEitTO  I.  Concludenza  de’  fatti  esposti  nella  formola. 

- SruTEazA  19-  Conrhidenza  de*  fatti  articolati. 
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CONCLUSIONI 

Dtc.  cir. 

I.  Contestazione.  Graduazione.  Il  creditore  collo- 
cato in  una  graduazione  impugnata,  il  quale  ooochiude 
In  prima  istanza,  che  debba  et  sere  a lui  comune'' la  sen- 
tenza da  proferirsi  sulla  disputa  elevata:  e in  appello,  che 
ti  offre  di  stare  a qutsnto  sarà  deciso  dal  tribunale  senza 
volere  con  tutto  ciò  prender  parte  nella  quistiqnej  conte- 
sta in  ambedue  i casi  la  domanda  del  creditore  impu- 
gnante. (Decito  incidentem.)  - Pelizzati  c.°  Mattioli  ed 
altri  - a marzo  i8a6 VII-  - 35^. 

3-  Divisioni  ered.  Testamento.  Nullità'.  Qualora 
il  tribunale,  dìcbiarando  nullo  il  testamento  prodotto  da 
quello  contro  cui  furono  domandate  le  divisioni  eredita- 
rie, ordina  che  si  proceda  alle  divisioai  stesse  giusta  i 
rispettivi  diritti  delle  parti  litiganti  { non  é punto  neces- 
sario che  abbia  ordiate  in  prima  a quello  che  produsse 
il  testamento,  di  conchiudere  sul  merito  della  domanda  ^ 
divisioni:  giacché  non  gli  é tolto  di  poter  dedurre,  o 
innanzi  che  si  facciano  le  divisioni  o nel  decorso  di  esse, 
tutto  ciò  cho  stjmi  del  suo  interesse.  - PeUegri  c."  Pefle- 
gri  ed  altri  - 28  dicembre  1839 XII.  - 3l6. 

3.  Domanda  nuova.  Società'.  Quegli  che , nella  sua 
qualità  di  socio  in  una  determinata  impresa,  ha  doman- 
dato nella  citazione  introduttiva  del  giudìzio  la  sua  por- 
zione degli  utili  sociali,  non  può,  nello  conclusioni  al- 
r udienza,  domandare  invece  una  buona  uscita  come  prez- 
zo della  sua  rinuncia  alla  società  dell'impresa  stessa:  giac- 
ché questa  é domanda  al  tutto  nuova.  Art.  479  di  proc.  civ. 
- Rosazza  c.°  Castellinard  f if)  aprile  1822.  . I - 21I: 
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Rofaiia  a Gaatellinanl  erano  foci  nell'  impreaa  del  ponte  ani 
Taro.  Caatellinard  riooncid  alla  socieci  per  un  determinato  eom- 
penao.  Due  anni  appretto  Rotatea  fece  un  nuovo  contratto  col  go- 
verno per  raggiunta  di  tre  archi  al  detto  ponte,  ed  altri  lavori. 
Domandò  Cattellinard  nella  eitatione  la  tua  parte  degli  olili  toprn 
il  tecondo  contratto,  tenendotene  tocio  a malgrado  della  rinuncia 
fatta  alla  tocietà  del  primo  contratto.  Nelle  concliitinni  richiete 
nn  proporiionale  accretcimento  della  iuona  uscita,  tottenendo che 
la  rinnncia  non  ettendevaai  ai  lavori  potteriormente  ordinati. 

4.  Incidente.  Merito.  Perché  i giudici,  volendo  de- 
cidere con  una  sola  sentenza  l'incidente  e il  merito,  deb- 
bano ordinare  che  ai  prendano  conclusioni  anche  sul  me- 
rito ( art.  480  di  proc.  civt  ),  non  è altrimenti  necessario  che 
la  parte  contendente  la  quale  propose  1* incidènte,  si  ricusi 
espressamente  di  conchindere  sul  merito,  ed  espressamen- 
te insista  per  la  previa  decisione  di  quello:  ma  basta  che 
in  effetto  si' limiti  a conchiudere  sopra  l’ incidente.  - Sa- 
badini  c.®  Guastailtt  - 14  luglio  i8a5.  ...  V.  - 870. 

- MASSIMA  CONFORME  - Bnxii  c.®  Caibazà  e Fan. 

foni  a3  * 'agosto  1827 ■.  . IX.  - 355. 

“ 5.  Incidente.  Merito.  Revisione.  Anche  il  supremo 

tribunale  di  revisione,  se  uua  delie  parti  litiganti  nella 
trattazione  della  causa  sul  merito  si  limita  a conchindere 
intorno  a quistioni  incidenti,  non  pné  giudicare  sul  me- 
rito stesso  senza  prima  ordinare  a quella  parte  ' di  pren- 
dere conclusioni  sOvr’esso  merito.  Art.  146.  480  di  proc. 
civ.  - Pettenati  c.®  Pezzoni  - Ì4  agosto  iBzS  . ’V.  - 463. 

- MASSIME  CONFORMI  ‘ 

Bassi-Prati  e Bellotti  c.”  Oldrìni  - 7 luglio  l8a8. 

Caìantino  c.®  Calantino  - l5  giugno  182^.  XFI.  -53. 


* K non  a8  come  vcdttit  per  ertort,  nella  Raccolta  Melpgar). 
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6.  Rigetto.  Istanza.  A fiu  che  il  tribunale  rigetti 
le  conclusioni  di  quella  parte  litigante  che  è mal  fondata 
nelle  sue  pretese,  non  é punto  mestieri  che  la  parte  ar- 
versarla  lo  abbia  domandato  espressamente  i come  porge 
esempio  l’art.  498  di  proc.  civ.  - Sivara  c.“  Sgagnoni^ 

Antonietti  ii  agosto  l&aS Y.  - 44!). 

V.  ArrCLLO  I.  Quand'  i che  U cium  troTail  in  ituio  di  catare 
decita  tal  merito.  - II.  Rinuncia  ad  un  messo  di  appello. 

- DicHiasiABiase  di  fatto  17.  Domanda  nnoTS. 

- Eccssiofe  S.  NoIlitS  del  giudisioi  concintioni  dal  pub.  min. 

- Iftebsocatobio  — Pud  domandarli  dopo  le  conclnt.  sul  nieriie. 

- Mibistebo  fdbblico  I.  Se  concbiude  nella  canta  ralatira  ad 

impiego  di  danaro  formato  di  mobili.  - a.  Id.  nelle  canta  rela- 
tire  alla  liberasione  d’un  fideinttore  di  notaio.  - 3-  Jd.  nelle 
canta  in  coi  la  donna  maritata  d attiitita  da  un  curatore. 

- Rbtisiobb  5.  Conclusioni  tuttidiarie.  - 34.  37.  38.  Ommitilone 

di  giudicare.  **49.  Dolo  della  parie  avrertaria:  prova. 

- Sbbtbbba  17.  Requiiiti  eitensiali  della  lentensa.  - 34.  Conclu* 

tieni  de'  litiganti  nelle  tentense  pretorie. 

CONCORSO  - V.  Graduazione. 

CONCUSSIONE 
Dtc.  citttt. 

- Corruzione.  Non  è colpevole  di  concussione  ma  sì 

di  corruzione  quell' agente  della  pubblica  forza  che  riceve 
danaro  per  lasciar  libero  taluno  ch’egli  pretendea  di  va- 
lere, contro  giustizia,  arrestare:  avvegnaché  non  vi  ha  con- 
cussione se  non  allora  che  il  pubblico  ufficiale  riceve  al- 
cuna cosa  come  dovuta  per  ragione  di  diritti,  tasse,  con- 
tribuzioni, rendite,  mercede  o stipendio,  e non  per  titolo 
diverso  da  questi.  Art.  174.  177  cod.  pen.  - Magistrati 
e Pezzitù  - 17  aprile  1826 VII.  - 172. 

- MASSIMA  CONFORME  - Bellocchio  - 4 novem- 
bre i83o XIIT.  - 489. 


K«llncchìo  guirdìi  cainpeitre  dal  roiiinna  di  Niliiiiano  , arati  aa- 
lanato  dal  dananaiare  alle  autorità  comprianti  iin  coacriito  rel'rai- 
urio  dal  Piamonia  che  dimorara  nel  dello  comune  ( traiialu  fra 
Parma  e Piemonte  3 luglio  1817  ; aor.  dee.  3o  aprile  l8ai , art-  i57  ) 
per  un'annua  retriliutione  che  non  riaiiliA  ae  gli  foaae  a|»ntanea- 
uenie  promcaaa  dal  coacritto  ovvero  luaae  da  lui  richieau  allo 
aceaao.  (1) 

CONDANNA 

Dec.  ciy. 

V.  Tcaaa  orpoaiaioac.  — Non  compete  a i{uello  che  è auto  con- 
dannato uuminauiuente. 

CONDEBH'ORE 

Pec.  crr. 

V PiuBoaAMEaTO  Condominio  dello  atabile  pignorato. 
CONUUIONE 
Dec.  cir. 

V.  Cataioaa  l.  Condiiione  poteatatÌTa  al  cedente. 

- DicHiaaaiioaB  DI  patto  19.  Inierpretaaione  di  contratto.  — 

45.  Interpretazione  di  teaiamento. 

- Ipoteca  3.  Verificau  la  condizione , I’  ipoteca  retroagiace  al  di 

del  contralto. 

- TcaTAXEVTO  1.  Goudtaione  che  riatringe  la  libertà  delle  nozze. 

CONDOMINIO 

Dec.  cir. 

Vr  PicnoaAMEJTPO  I.  Condebitore!  condom.  dello  atabile  pignorato, 

- Poaaeaaoaio  a.  Sa  il  giudizio  di  poaaeaaorio  abbia  luogo  fra 

coiulouiinl . 

* CONDONAZIOTSE 

Dec.  crim, 

V.  Dichiaaaziokc  tn  fattp  i.  Condonizione  deU*offof». 

- Queasla  la  L*  condontiiooc  den*offetA  pud  impedire  le  querele. 


(i)  La  sezione  delie  accuse  a*>ea  qualificato  questo  fatto  per  eoa- 
cuBtionet  la  sezione  criminale  per  truffe. 


f ' 
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COm'ERMA 

Dmc.  cty. 

V.  Dichiaiauoie  di  fatto  i8- Padronato:  nomioa  praendante. 

- Ma>imo>te  S.  Decreto  d' ammoriiitaiione. 

- SFiai  I.  Conferma  della  tentenaa  appellata- 

Dmc.  cfiiii. 

V.  ScnTEiiaA  I.  Conferiua  della  tentenaa  appellata. 

CONFESSIONE 
Dmc.  cir. 

1.  Divisione.  Compensazione.  Riconvenzione.  Quan- 
do il  reo  convenuto  confessa  il  debito,  ma  soggiitgne 
ch’egli  ha  un  maggior  credito  liquido  ed  esigibile  verso 
l’attore,  e si  oppone  la  compensazione  e insieme  agisce 
per  riconvenzione i se  la  domanda  dell’attore  non  é so- 
stenuta da  prove  indipendenti  dalla  confessione  del  reo, 
non  si  può  accogliere  la  confessione  per  risguardo  al  de- 
bito e ricusarla'  per  rispetto  al  credito  e alle  conseguenti 
compensazione  e riconvenzione,  sotto  pretesto  che  il  cre- 
dito stesso  non  è liquido.  Altrimenti  la  confessione  viene 
ad  essere  divisa  in  pregiudizio  del  confessante.  Art.  2uq6 
cod.  civ.  - Fochi  c."  Turionia  - la  agosto  i83o.  XIII. -33l. 

ChiedaTA  TurlanÌA  tl  Fochi  il  pagtmento  del  reeidao  6tto  di 
ori  podere:  me  non  eomminieirATA  aicnna  prove  che  il  Fochi  a lui 
ne  foste  debitore.  Nientedimeno  il  Fochi  confessò  il  debito  di  quel 
residuo;  soggiungendo  però  dì  estere,  a sna  volta,  creditore  ( e de- 
terminò la  somma)  del  Turlonia  per  eccedenaa  di  capitali  lasciali 
sul  fondo  locato,  (i) 

2.  Divisione.  Deposizione  testim.  Combinazione. 

Combinare  la  confessione  fatta  da  una  delle  parti  litiganti 


(i)  Fochi  inoltre  aoea  prodotto  agli  atti  della  causa  una  periata 
di  conguaglio , da  cui  risultaea  il  suo  credito,  V.  Peiiaia  i. 
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colla  dei>osiz,ione  di  uti  testimonio  esaminato  ad  istallata 
della  parte  avversairia,  non  c dividere  la  confessione  con- 
tro al  prescritto  dalla  legge.  Art.  2296  cod.  civ.  - nielli 
c.°  Oarimberti  - II  dicembre  1828 XI.  - 84. 

3.  Divisione.  Eccezione.  Prova.  Quando  l’attore  ha 

provato  a bastanza  il  fondamento  della  sua  domanda,  la 
lonfessione  del  reo  convenuto,  mediante  la  quale  ricono- 
sce bensì  nell’ attore  la  qualità  per  cui  agisce,  ma  ne  tem- 
pera gli  efietti  per  risguardo  a se  stesso,  si  risolve  (per 
quello  che  é della  modificazione)  in  una  mera  eccezio- 
ne die  deve  essere  provata  da  esso  reo  convenuto.  A che 
non  si  oppone  altrimenti  il  principio  di  diritto,  non  po- 
tersi dividere  la  confessione  in  pregiudizio  del  confes- 
sante. Art.  2296  cod.  civ.  .-  Rossi  c.°  Lusardi  - l3  gen- 
naio   - I. 

Per  iscrilturs  privata  Rossi  acquisti!  a titolo  di  permuta  da  certi 
Muglia  alcune  peaae  di  terra  in  parte  coltivate  a mezzadria  (dis- 
sero i Muglia)  dal  Lusardi.  All’appoggio  di  ule  scrittura  Rossi 
oitd  Lusardi  davanti  il  l>relore  di  Compiano  per  ottenere  il  conto 
tneizadrile,  e gl' intimò  il  congedo.  Rispose  Lusardi,  eh  egli  ricono- 
sceva bensì  il  Rossi  rpiale  cessionario  delle  ragioni  de'  Muglia;  ma 
ch’egli  possedeva  quelle  terre  a titolo  d’ anticresi,  non  di  mezza- 
dria t che  voleva,  quindi  riteoerna  il  possesso  e godimento  a mal- 
eradn  delU  pmnoia. 

Il  pretore  rigettò  l’eccezione  del  Lusardi.  Ma  il  tribunale  ctvi- 
le  di  BorgoUro,  giudicante  in  grado  di  appello,  ritenendo  che  la 
risposta  del  Lusardi  costituiva  una  confessione  indivisibile,  con  sen- 
tenza del  3 ottobre  1828;  lo  assolvette  da  ogni  domanda  del  Rossi: 
per  la  ragione  (cosi  parve  a quel  tribunale)  che  Rossi  non  avea 
provato,  come  pur  gl’ incomlteva  onde  elidere  la  quoZitA  della  con- 
fessione, che  il  Lusardi  fosse  mezzadro  e non  creditore  anticrastico. 

4.  Divisione.  Possessorio.  Petitorio.  Se  in  un  giu- 
dizio di  possessorio  il  reo  convenuto  cxmfessa  il  fatto  onde 
gli  si  appone  d’aver  turbato  il  possesso  altrui,  ma  aggiii- 
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gne  d'avere  operato  a bnon  diritto,  allegando  ragioni  ap- 
partenenti al  giudizio  petitorioj  può  il  giudice  tenere 
come  provata  la  turbazione  del  possesso  e rigettare  le 
opposte  ragioni  risguardanti  al  petitorìo.  Nè  viene  ad  es- 
sere per  ciò  divisa  la  confessione  del  reo  convenuto  con- 
tro il  divieto  della  legge.  Art.  aagó  còd.  civ.  - Ostacchlni 

c.®  DaJ-Nevo  - 29  marzo  l83o XIII.  - 78. 

5.  Pagamento.  Prova  tmtimoniale.  Il  reo  conve- 
nuto che  eccepisce  di  aver  pagato  il  debito,  viene  a con- 
fessarlo ; giacché  non  si  paga  se  non  quello  che  veramente 
è dovuto.  In  tal  caso  rendesi  inutile  l' esaminare  se  l'at- 
tore poteva  o non  poteva  essere  ammesso  alla  prova  testi- 
moniale per  giustificare  il  relativo  credito.  Art.  2290  end. 
civ.  (Deciso  incidentem.) . - Botti  c.®  Ofoggi  - 20  lu- 
glio 1826 VII.  - 247. 

V.  CoaTSOLLO  ( Diriico  di)  S.  Canfeitione  di  debitn. 

- SrsTiasA  '9.  È interlocucorii  U untans*  cha  ritiene  par  con- 

fastaii  i fatti  articolati. 

CONFINANTE 
Dec.  ciy. 

T CosTSAnDiToas  zsciTTino  i.  Occnpaiione  dell’ alveo  abitando. 
nato:  proprietari  confinanti. 

CONFISCAZIONE 
Dxc.  CIV. 

V.  Dicaiasasioni  di  fatto  a6.  Confiicatione  di  merci  non  bollate. 

- Mescausis  --  Manranaa  di  notificazione. 

Dtc.  CRIU. 

V.  Asai  issiDloiR  .-  Preacriziotia  dell’ aziona  pubblica. 

CONFRONTO 
Dec.  civ. 

V.  Dicala  1 Aston s di  fatto  36.  Confronto  di  testimoniali  depotia. 

6 
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V.  OprsKTS  BEALI  — Confronto  fra  l'originale  e la  copia:  errore: 
--  PlGEOBANEHTO  8.  Tìtolo  esecucìro  traicritio  in  rapo  all'ano 
Hi  comando:  confronto  coll' originale. 

- Rbtisiohe  9.  IO.  Confronto  dell'  originale  con  la  copia  della 
' aentenia  impugnata.  - a6.  Id.  : ioipenaione  di  eiegnire  la  aeti- 

tenia  impugnata. 

CONGEDO 

Dió.  ctv. 

V.  Abpellabilita'  3.  Sentenia  io  materia  di  congedo. 

- Cobpbtebia  S.  all'  8.  Competenia  del  pretore  in  materia  di 

congedo. 

- UsoiEBE  1.  Congedo  dato  da  un  uiciere  di  tribunale. 

CONGRUITÀ’ 

Dee.  ciy. 

V.  Dote  a.  Dote  congrua  lotto  le  antiche  leggi. 

CONGUAGLIO 

T>xc.  crr. 

V.  Pebizia  I.  Conguaglio  di  capitali:  prora. 

CONNESSITA’ 

Dec.  cir. 

V.  Retiiiobe  76.  Conneiiitd  fra  i capi  della  lentenia  impugnata. 
Dec.  CEIU. 

V.  CoapETEEZA  5.  Crimini  e delitti  conneiii. 

CONSEGNAZIONE 

Dec.  ciy. 

V.  Cessiobe  a.  Documento  comprovante  il  credito  ceduto. 

• CiTAzioBB  t.  a.  Contegnaiione  della  copia. 

- Testabebto  S.  Atto  di  contegnazione  del  tettamento  legreto. 

- Vebrita  I.  a.  Consegnazione  della  cosa  venduta. 

CONSEGUENZA  IMMEDIATA 

T)EC.  CRllf. 

V.  Oaiciiiio  I.  Che  •' intende  per  omicidio  conac^uenza  tmme- 
diuta  d'altro  crimine  o ecc. 
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CONSEGUENZA  PKEVEJ)IBILE  , 

Vec.  CEm.  ^ 

V,  Peià  5.  Percotu  con  archìlragio;  ferimenio  graTedibile-  ^ 
CONSENSO  ... 

Dtc.  civ.  , , j ^ ■ - - . ' 

V.  DicuiAitBiOEE  DI  FATTO  II.  IntarpreiAiiona  dal  contratto. 

CONSIGLIO  DI  STATO 

• II'.  ■ \ . 

Dzc.  civ.  , 

■ X .(  J 

V.  CosFETEEZA  9.  Contratti  della  antoritl  amminiiiratÌTe. 

CONSOLIDAZIONE  ' ' ' ' ’ 

■ > I . • I J T 

Dee.  civ. 

V.  DicEiABAaiOKE  DI  FATTO  18.  Consolidazione  del  dominio  diretto 
in  una 'sola  persona»  ( ’ .ii'’.'l.  ' > - . > . ' 

• TEtTAKEETO  6.  ConsoUdazione  doll’usufrnitD  con.  IaipFoprietl. 

CONSUMO  (Dazio  ai)  , . il. 


Dee.  CIUM.  , . I .iii...  , ..  1 . 

f.'  CoETEATTEEE.  DI  FIEAEEA  — Il  regol.,.17  .diooaibrfi  l8ao  qoq  fi- 
sguarda  al  dazio  di  consumo  di  Borgotaro.  ^ 

'contestazione 

I . - 1 V » 1 ..  li..  I .!  . ' 

Dee.  ery. 


ii»i  I. » il 


I 


. ■ . i.  ..Il,  '!  ...  ,|  Ih 

i'.  CoECAlisiOEI  I.  Casi  in  Coi  è a dire  contestata  la  domanda. 

• Sequestro'  i.  Contesiazione  del  seepestratarió. ' 

- Stese  6.  Rìmessa'alla  saggezza  de’  giudici:  condairat  nelle  spese. 
•..TzAElAnoEE  I.  Contestazioni  oessate  in  forza  del 'contratto.  ' 

■CONTO  . . ' TU. 

• I Dee.  crr.  ■ . ■ i ■ . . ....  ..  .1.  . ... 

7i  iDactefAEAsioEB  DI  FATTO  41.  Liquidazione  dì  coati 'social I. 
-rRETis^EB  ai,  Partita  ommeasa  ìu  uu  reodimentp  di 

- Seetseza^.  Rendiuienio  discenti:  sentenza  definitiTa.  

CONTRADDE'rTO  ■ 1 .• 


Dee.  eiy.  ' 

^..v.  ,1  ...  I 

V.  Ceadvazioeb  — Rinuncia  a contraddire 
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CONTRADDITORE  LEGITTIMO 
V*c.  crr. 

I.  Alveo.  Occupazioue.  PROpRiETAtii  confinan.  Se- 
condo il  codice  civile  francese  (art.  556.  55/.  563  corris. 
agli  art.  585.  586.  58/.  5g3  cod.  civ.  parm.)  i proprietari 
confinanti  ad  un  fiume  non  hanno  qualità  per  contraddire 
air occupazione  dell'alveo  abbandonato,  che  venga  fatta  dal 
proprietario  nel  cui  podere  il  fiume  abbia  aperto  il  nuo- 
vo suo  letto.  Imperocché  eglino  non  possono  acquistare  se 
non  se  il  terreno  che  snccessivamentc  ed  impercettibil- 
mente va  aderendo  a*  loro  fondi.  (•)  - CurtarelU  c.°  Afcz- 
xadri  e Celli  - 21  dicembre  1829  ....  XII.  - 299. 

X RicOGinziONE.  Chiamare  taluno  in  giudizio  qual 
cessionario  di  chi  sarebbe  stato  legittimo  contradditore  i 
e contro  a quello,  considerato  in  tale  qualità,  trattare  la 
causa  senza  riserva  nessuna,  impedisce  di  pretendere  che 
il  cessionario  stesso  ( ove  accada  di  dover  trattare  nuo- 
vamente la  causa  (*))  debba  legittimare  la  sua  persona 
producendo  l'atto  della  cessione:  perocché  si  oppone  l'av- 
venuto riconoscimento.  L'attore  dovrebbe  provare,  quello 
non  essere  suo  legittimo  contradditore.  - CurtarelU  c.”  Celli  - 
3 agosto  1829 XII.  " i53. 

3.  Tutore.  Benché  sia  uficio  del  tutore  di  rappre- 
sentare il  suo  amministrato,  con  tutto  ciò  quando  insor- 
gono Tra  loro  qnìstioni  risguardanti  all' esercizio  della  tu- 
tela (ilei  'cui  novero  é da  mettere  quella,  onde  la  qualità 


(l)  Giusta  Vari.  &9Ì  del  vigeuté  codice  doliti  il  letto  abbando-- 
nato  appartiene  ai  proprietari  confinanti  alle  due 

(s)  Pendente  la  deliberazione  della  cauta  , due  ptudir.i  ammala- 
rono senza  speranza  di  pronta  ^uatiglone^  ^ 


€' 
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di  tutore  viene  impugnata  dall* amministrato),  il  tutore 
diviene  legittimo  contradditore  del  suo  amministrato.  Sia 
perché  il  tutore  non  può  abbandonare  di  per  sé  1*  eser- 
cizio della  tutela:  sia  perché  ramministrato,  chiaman- 
dolo in  giudizio,  lo  riconosce  per  suo  legittimo  contrad>- 
ditore.  (0  Àrt.  430.  45o  cod.  civ.  frane,  corhs.  agli  art. 
aSi.  389  cod.  civ.  parm.  - Lan^mgnani  c."  Baiti  - 3i 
dicembre  l-SsT Vili.  - 3Sl. 

V.  Gauia  3.  CiudU*  di  pMfMtorio:  condtiunre  metto  fuori  di  nauia. 

- Rtvitione  o8.  GiuHisìo  sul  merito  dell*  impni^nacA  grAduAiione: 

intervento  de*  creditori. 

CONTRADDIZIONE  DI  GIUDICATO 

Dbc.  cty. 

V,  Rsvitioxs  6.  Dichttraiione  d*  tnrompetens^  t decisione  sul  me- 
rito. — 7.  La  contreddisione  deve  ritcontrerti  nel  ditpoeitivo 
delle  eentenia.  — 8 Tentetivi  del  venditore  per  eontegnire  il 
pressoi  rinuncia  AU*asione  di  reteittione. 

DmC.  CJt/3f. 

V.  RzTitiovc  4.  Ferimento:  armi.  — $.  Attolusione:  reità  rimi- 
tata  tn  nn  nuovo  gtuditio. 

CONTRATTO 

Dec,  civ. 

V CoMVBTnnsA  9.  Contratti  delle  entorità  amministrative. 

- Dichiababiouk  m rarro  8.  a//' ii.  Interpreusion  di  contralto. 

— 35.  SimnUsione. 

^ Doa(Cit.io  3.  Domicilio  eletto  per  Vesecutione  del  contratto. 

- PevA  — InetccDsione  di  contratto:  modificasione.  — — (a) 

CONTRAVVENTORE 

Dec.  civ. 

V.  CoirraATVBVS.  ut  riiiAirsA  8.  Ritpotia  del  contravventore. 


(1)  Come,  altrimenti,  sarebbe  possibile  il  gluditiof 
(a)  V.  le  rispettioe  denominazioni  de*  vari  contratti* 
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CONTRAVVENZIONE  ‘ 

' ' ‘ì)xc.  cBjtr.  ■'  ‘ 

' ' I.'' Letame.  Esalazioni  insalubkì.  Prova.  A’  soli 
rongrui  periti  si  appartiene  di  riconoscere  se  un  ammassa 
di  letame  sia  nocevole  per  effetto  di  esalazioni  insalubri. 
Non  ne 'fa  pWva  il  processo  verbale  dell'autoritA  ammi- 
nistrativa (i)  che  lo  dichiari  tale:  perocché  la  ginstificazio- 
ne  della  qualità  nociva  (ove  non  si  tratti  di  cose  notoria- 
mente noce  voli)  deve  farsi  coi  mezzi  dell’ arte  propria  a 
rilevarht  e assicurarla.  E se  le  coiitravvenzioui  si  provano 
col  mezzo  di  processi  o rapporti  stesi  da  pubblici  ufficiali 
competenti  (art.  2a3  di  proc.  crim.);  questa  prova  re- 
stringesi  a que'  soli  fatti  che  cadono  sotto  ai  sensi,  e non 
si  estende  altrimenti  alle  induzioni  che  ne  trae  l'uffizial 
pubblico:  in  quella  stessa  guisa  che  si  ritiene  de’  testi- 
moni i giacché  i detti  uffiziali  pubblici  non  sono  in  sostan- 
za se  j non  testimoni  qualificati,  a’  processi  de’  quali  la 
legge  presta  fede  sino  alla  prova  contraria.  Art.  d."  - 53o 
n."  8 cod.  pen.  - Tassoni  e Ricci.  - aS  aprile  i835.  V.  - 269. 

a.  Prescrizione.  Azione  pubblica.  Termine.  Nel  ter- 
mine di  un  anno  stabilito  dall' art.  610  di  proc.  crim.  per 
la  prescrizione  dell'  azione  pubblica  in  fatto  di  contrav- 
venzione, si  computa  il  giorno  in  cui  la  contravvenzione 
ste.ssa  venne  legalmente  verificata.  Imperocché  (tranne  i 
casi  speciali,  come  sono  i contemplati  negli  art.  19  e 20 
cod.  d.°)  il  tempo  della  prescrizione  per  aver  ommesso 
di  fare,  deve  aver  principio  dal  momento  preciso  in  cui 
altri  avendo  la  facoltii  di  operare,  non  ha  operato.  Ua 

(l)  Del  iindaco. 
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tale  istante  comincia  in  fatti,  per  colui  che  prescrive,  il 
quasi  possesso  di  non  ricevere  molestia  dopo  trascorso 
il  termiiie  designato  dalla^  logge.  - Cavanna  - giu- 
gno 1S26 VII.  - 214. 

3.  Rumori  notturm.  Gli  strepiti,  schiamazù  e ru- 
mori notturni,  non  possono  costituire  la  contravvenzione 
punita  dall' art.  53o  n.°  -26  del  cod.  pen.,  quando  chi  fece 
il  rumore,  lo  fece  nella  opinione  (iu  vero  erronea)  che 
altri  il  rubasse:  perciocché  tale  opinione  deve  risguar- 
darsi  qual  cagione  legittima  del  rumore,  (i)  - Mattioli  - 

16  ottobre  1839 XII.  » 377. 

, CONTRAWENZ.  DI  FINANZA.  Processo  verb. 

Vsc.  ctr. 

y I.  Inscrizione  in  falso.  Eccezione.  Rinuncia.  Le 
eccezioni  dirette  a dimostrare  che  il  processo  verbale  di 
contravvenzione  alle  leggi  di  finanza  è imperfetto  nella 
sua  essenza  e non  ha  carattere  di  prova  scritta  diretta, 
rimangono  salve  al  preteso  contravventore  a malgrado  che 
abbia  fatto  quell'uso  dell'inscrizione  in  falso,  per  cui  sa- 
rebbegli  tolto  di  eccepire  contro  la  forma  del  processo 
verbale,  giusta  l’art.  78  del  regol.  17  dicembre  iSso.  - Bo- 
r.ardi-Scelsi  c.“  Finanza  - 18  marzo  1824.  . VII.  - qS. 

3.  Inscrizione  in  falso.  Prova.  Quando  ne'  processi 
verbali  di  contravvenzione  alle  leggi  di  finanza,  il  fatto 
etsenziale  e costitutivo  della  contravvenzione  è appoggiato 
it  parte  aìV  induzione , aìV  opinione , alla  credenza  de' 
verbalizzanti,  onde  non  è al  tutto  certo,  ma  ha  per  base 
un  criterio  intrìnsecamente  dubbio  e fallace  ^ oppure  é 


(1)  V.  Ingiurie  %!  dwe  è eipoito  it  fatto. 
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manchevole  di  alcuna  circostanza  influente:  in  questi  casi, 
se  i giudici  non  vogliono  ritenere  come  provata  la  contrav- 
venzione, si  fa  luogo  ad  una  relativa  istruzione  e prova, 
indipendentemente  dalla  querela  di  falso.  (Deciso  inciden- 
tem.J  - Finanza  c.°  Melzi  ^ i3  dicembre  i8aa  . I.  - aca. 

3.  Inscrizione  in  falso.  Prova.  Concludenza.  Re- 

visione. In  virtù  degli  art.  a6  e 43  deU'imp.  dee.  1 ger- 
minale au.  l3,  i processi  verbali  degli  agenti  di  finanza 
fanno  piena  fede  tino  ad  inscrizione  in  falso:  la  quale 
inscrizione  non  è ammissibile  se  non  allora  che  i fatti 
esposti  tendono  a giustificare  i prevenuti  dalla  frode  e 
dalla  contravvenzione  loro  imputata.  Si  fa  quindi  luogo  a 
revisione  contro  la  sentenza  che  abbia  ammessa  la  prova 
de'  fatti  arficolati  nell'iscrizione  in  falso,  qualora  siano 
inconcludenti  ad  escludere  la  contravvenzione.  - Finanza 
c°  Rastelli  - 19  novembre  1833 I.  - ig8. 

ConfestA  Giuseppe  Rastelli  che  erano  di  sua  ragione  alcune  piante 
di  tabacco  trovate  in  un  campo  dagli  agenti  dì  fìuansa  , contro  le 
prescrisioni  del  regol.  imp.  39  dicembre  1810.  Avendo  quindi  I 
detti  agenti  ateso  processo  verbale  della  contravvenaione,  Rastelli 
s’ inscrisse  in  falso,  articolando  in  fatto  che  il  campo  ove  fanne 
Rinvenute  le  piante  del  tabacco  era  di  proprietà  di  suo  padre 
Giacomo  Battelli,  ed  erane  fittaiuolo  un  altn  Hattrlli  jier  nome 
Francesco. 

Osservò  il  tribunale  supremo  che  anche  riuscita  la  prova  d’  ut 
tal'fatto,  non  sarebbe  stato  altrimenti  escluso  che  le  piante  dsl 
tabacco  fossero  di  Giuseppe  Rastelli;  gìacchò  poteva  aver  oecupa  o 
il  terreno  in  cui  furono  rìnveoute,  o arbitrariamente  o con  assenti- 
mento del  Guaiitulo. 

4.  Lettura.  Nullità’.  E uullo  il  processo  verbale  di 
contravvenzione  alle  leggi  di  finauza,  qualora  non  é da 
esso  comprovata  la  lettura  fattone  ai  contravventori  in 
quella  parte  dov'è  indicata  la  pretura  per  farne  il  dspo- 
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■ito,  e il  termine  a contraddirvi.  Regol.  17  dicembre  i8ao 
art.  14  n.*  io.  - ai.  3o.  - Finanza  c.®  Bravi  e Beccaria  - 
aó  giugno  l8o3 II.  - io3. 

5.  Peso.  Non  può  negarsi  fede  ad  un  processo  ver- 
bale di  contravvenzione  alle  leggi  di  finanza,  per  ciò  che 
gli  agenti  di  finanza  non  vi  hanno  dato  conto  del  metodo 
preciso  da  essi  adoperato  per  calcolare  il  peso  degli  og- 
getti caduti  in  contravvenzione.  Basta  che  il  peso  vi  sia 
iudiccito.  (1)  Leg.  frane.  9 fiorile  an.  7,  tit.  4.  art.  3 cor- 
rà. all' art.  14  n.®  7 del  regol.  parm.  17  dicembre  iSao. 
- Finanza  c.®  Xelxi  - i3  dicembre  1823.  . . I.  - ao3. 

6.  Prova.  Vendita  clandestina.  ViNa  Perchè  i fatti 

esposti  nel  processo  verbale  di  contravvenzione  alle  leggi 
di  finanza  provino  la  contravvenzione,  debbono,  o costi- 
tuirla per  sè  stessi,  od  essere  tali  che,  senza  bisogno  di 
presunzioni  o congbietture,  se  ne  deducano  i fatti  che  la 
costituiscono  i quali  sarebbero  la  confessione  de'  pretesi 
contravventori,  od  altri  fatti  l’esistenza  de'  quali  ren- 
desse moralmente  impossibile  o assai  inverìsimile  l'ine- 
sistenza degli  altri  fatti  costituenti  la  contravvenzione 
stessa.  Altrimenti  si  tiene  per  non  provata  la  contrav- 
venzione. Regol.  17  dicembre  1830  art.  14  n.®  6.  - Finanza 
c.®  McUaipina  - IO  febbraio  1838 II.  - 16. 

Qanti  erano  1 fatti  eipoati  dagli  agenti  di  finanaa  nel  proceaao 
verbale  di  contrae Teniiooe. 

Avere  eglino  udito  chiudere  e chiaviatello  U porta  della  caia  del 
Malaspioa  quando  vi  ai  acoottarono  per  entrare  t ooei  che  non  po- 


(r)  Eramvi  inoltre  nella /attirpeeie  eircostAnxa  tali  dn  far  peiuart 
che  i contraooeniori  $i  forteto  acquietati  alla  dichiaraaiomo  degli  agenti 
di  ^fiaeze. 
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tcrono  andar  daotro  che  du^  miaoti  appreaio.  Avere  trovato  nelle 
•tanse  parecchie  persooct  alcune  briachcy  con  bouiglie  e bìccbterty 
parte  con  vino  e pane  ioiinii  di  vino*  Avere  dichiarato  talune  di 
quelle  pereone  d*aver  cenato,  ma  bevuto  acqua  t e ciò  aver  confer- 
mato il  Malaapina»  Avere  avuto  ragione  di  temere  non  ai  feceeae 
resistenza  ad  ulteriori  procedimenti-  (l) 

- M.4SSTMA  CONFORME,  (a)  BonaniU-S<clsi  c.®  Fi^ 
nanz^i  ^ l8  marito  1804 VII.  - y5. 

Colali  erano  i fatti  espoeti  dagli  agenti  di  fintnsa  in  questo  ae- 
condn  caso- 

Avere  eglino  veduto  ad  entrare  nella  casa  della  Bonardi-Scelsi 
la  Toreaa  Grisenti  con  nna  caraffa  vuota , ed  nscirne  poecia  con  la 
stessa  caraffa  ripiena  di  vino  e con  una  fascina  sotto  a un  braccio. 
Aver  dichiarato  la  Grisenti  che  il  vino  erale  stato  venduto  dalla 
Bonardt'Scelsi;  e confermata  tale  dichiaraaione  dinanzi  alia  stessa 
Bonardt-Scelsi,  ohe  negava*  Avere  la  Grisenti  stessa  indicato  nella 
cantina  della  Bonardi'Scelsi  una  botte,  come  quella  ond*  era  stato 
cavata  il  vino  a lei  venduto*  Avere  eglino  (I  verbalizzanti)  as- 
saggiato, e fatto  assaggiare  al  commissario  di  polizia  che  era  en« 
trato  con  esso  loro  in  casa  la  Bonardt-Scelsi,  il  vino  di  quella  botte, 
e averto  trovato  di  sapore  e colore  ugnale  a quello  della  boccia. 
Avere  la  Bona  rdi -Scelsi  ricusato  di  voler  assaggiare  il  detto  vino. 
Aver  essa  mentito,  dicendo  io  prima  agli  agenti  di  Bnansa  di  non 
conoscere,  nd  di  avere  veduta  mai  la  Grisenti^  poi  di  averle  ven- 
duto la  fascina  soltanto.  (3) 

7.  Prova.  Vendita  clandestina.  Vino.  Revisione. 
La  prova  della  contravvenzione  alle  leggi  di  finanza  per 
vendita  clandestina  di,  vino  a minuto,  é abbandonata  al 
fonvinrimento  de'  giudici  del  fatto.  I quali  pos.sono  quindi 


(1)  A maìgrado  de*  quali  fatti,  tonto  in  appello  che  in  revisione, 
fu  ritenuto  che  la  contropveneione  non  fosse  provata^ 

(a)  Ripetuta  poscia  nella  der.isione  sul  merito  proferita  tra  gli 
stesti  liticanti  il  09  dicembre  i8a5.  VII.  100. 

(3)  In  questo  secondo  caso  la  contruwenxione  fu  ritenuta  per 
comprovata  dal  processo  verbale  , tanto  ite  primo  ittanza  che  in  ap^ 
pello. 
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oonghietturarla  pe'  fatti  narrati  dagli  agenti  di  finanza 
nel  processo  verbale  e dagli  altri  documenti  prodotti  in 
causa,  jqualora  essi  fatti  non  possano  aversi  come  pro- 
va diretta,  jKJsitiva  e necessaria  della  oontnrvvenzione.  Don- 
deché  la  sentenza  loro  non  ]<uò,  per  questo  lato,  andar 
soggetta  a censura  di  revisione,  (i)  Regol.  17  dicembre  1820 
art.  14  n.*  6:  sov.  dee.  18  giugno  1828  art.  90.  3.*  a Un. 
- Parodi  e Cremonesi -ZiUoU  c.°  Finanza  - l febbra- 
io i83o XIII.  - ai. 

8.  Risposta  del  contkavventore.  Ncllita’.  Non  è 

‘1 

altrimenti  prescritto  che  la  risjmsta  la  quale  deve  essere 
enunciata  nel  processo  verbale  di  eontravvencione  alle 
leggi  di  iinauza,  giusta  l'art.  14  n.°  6 del  rcgol.  17  di- 
cembre l8ao,  venga  data  da  colui  che  é già  riconosciuto 
contravventore,  e non  da  quello' che  ancora  non  è rico- 
nosciuto per  tale.  £ quand'.aucbe  si  volesse  supjiorre  che 
il  citato  art.  14  n.*  6 richiedesse  l' enunciazione  della 
risposta  data  dal  contravventore  dopo  la  verificazione  dei 
fatti  costituenti  la  contravvètizione  v se  poi  in  oifetto  il 
contravventore  non  diede  nessuna  rlsi>oeta , ' il  processo 
verbale  non  c viziato  di  nullità  per  ciò  che  non  esprime 
che  il  contravventoré 'noti 'ha ''' risposto  sebbene  sia  stato 


invitato  a rispondere.  Artr-3o- regol.  d.°.  - Fioruzxi  c.°  Fi- 
nanza - 24  agosto  i8a5 V.  - 487. 


(1)  Queste  mutaxione  di  giurisprudenza  (V.  sopra  6)  viene  dal 
tottocitAto  art.  90  del  so0.  dee.  i8  giugne  i8a8  t il  quale  co«<  dice 
nel  5*  3a*  f jf  Ixk  pTQoa  della  eontratfeen^ione  (per  vendita  eìande^ 
stina  di  vino  a minuto J viene  dal  giudice  de$unia  dal  comp/efsù 
delle  Circostanze  del  caso  che  valgono  a determinare  il  suo  concine 
cimento,  j,  » 


# 
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Lutardt  agente  del  Fionitai  deounaid  alla  dogana  di  porta  ma 
Laitaro  a Piacenca,  il  peto  di  ceri’ ara  ch'egli  stava  per  iotro- 
durre  io  città-  Agli  agenti  di  finanta  parve  che  il  peso  denunaiato 
fosse  meno  che  il  vero.  Dissero  per  tanto  che  volevano  verificarlo  « 
e invitarono  il  Loaardi  che  dovesse  essere  presente  alla  verifica;  il 
quale  rispose  che  sarebbe)  ma  volea  darne  avviso  al  padrone  Coo* 
dotta  r uve  alla  pubblica  stadera)  furono  presenti  al  pesamento  del 
carico  ai  il  Loaardi  che  il  Fioruaci.  lotaoto  il  Fioratil)  onde  aversi 
libera  l'uva,  fece  deposito  d*  una  somma  di  danaro;  e appresso  fu 
invitato  dagli  agenti  di  finanaa  a trovarsi  la  mattina  seguente  in 
quello  stesso  luogo,  per  assistere  al  pesamento  della  ura.  Si  pre- 
sentò in  quella  ouuina  il  solo  Lnsardi  11  quale  invitato  dagli  agenti 
di  finanaa  a tornare  per  assistere  al  processo  verbale  di  contrar- 
vensinne  (perocché  il  peso  dell'uva  era  risultato  maggiore  che  il 
dichiarato),  rispose  ne  avrebbe  parlato  col  padrone,  e 1*  uno  o V altro 
Mrebbe  tornato*  Nessuno  tornò.  Per  tanto  gli  agenti  di  finanaa  di- 
chiararono la  contravvenaione ■ e chiuaero,  sena* altro,  il  processo. 

Questo  era  11  fatto  esposto  nel  processo  verbale)  che  venne  di- 
ebtarato  nnllo  tanto  in  prima  istania  (pretore  del  cani,  aettent*  di 
PiaeenM)  iB  dicembre  1824)  quanto  io  appello  ( trib.  civ.  di  Pia« 
cerna  stessa)  39  aprile  iBsS),  pel  motivo  che  dovendo  la  rispoata 
aussegoire  l* indicatioue  del  fatto  costituente  la  contravvenaione) 
non  poteva  oMere  data  se  non  da  chi  fosse  già  stato  rioonoaciuto 
coutravventorc*  (l) 

9.  Tabacco  estero.  Valore.  Nullità’.  È nullo  il 
processo  verbale  di  contravvenzione  alle  leggi  di  finanza 
per  introduzione  di  tabacco  forestiero,  quando  nel  processo 
medesimo  non  trovasi  espresso  il  valore  del  tabacco  ap> 


(r)  Osseroò  inoltre  il  tribunale  supremo  che  la  seconda  risposta 
del  Lusatdi  ( ose  si  potesse  considerare  qual  rappresentante  del  Fio- 
ruzzi ) soddisfaceso  aW  opinione  de*  primi  giudici» 

Vtdesi  del  resto  che  nella  fattispecie  tra  mancssta  certamente  la 
risposta  del  contratoentore  ; poi  che  non  era  stato  presente  alla  di~ 
r.hiaraaioae  della  contrasoenaione  nè  alla  compilazione  del  relatipo 
processo  verbale.  Ma  fuori  de*  casi  simili  a qtiesto,  come  distinguere 
se  V ommif siane  della  risposta  procede  dalla  restie  mancanza  di  essa 
o dal  non  aserla  gli  agenti  di  Jinanza  enunzintaf 
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preso,  (i)  Regol.  17  dicembre  1820  art.  14  n.°  7.  - 3o. 
- Finanza  c."  Valdonio  - io  marzo  1828.  . . X.  » 33. 

IO.  Vendita  clandestina.  Vino.  Il  vino  mancame 
nel  magazzino  del  mercante  in  di  grosso,  si  considenr 
clandestinamente  venduto  a minuto,  senza  che  sia  lecito 
di  tmer  conto  del  consumo  fattone  per  uso  della  famiglia 
del  mercante  stesso,  o per  gli  assaggi,  (s)  Sov.  dee.  5 no> 
vembre  1820  art.  89  n.*  12.  - Tononi  (3)  c.°  Grandi  - i3 

maggio  1822 I.  >-  108. 

V.  Dicviabaeiove  Dt  BATTO  ia<  Cìuditio  lolU  fortsA  iniriuMiea 

da'  proceMi  Tarbali  di  eootMVTenBiona* 

- Piota  TStTia*  4*  ProcaMaDtt  iadoui  a prova  delia  cootravvem* 

- RtTiifOVB  5o>  Sofpeoeìone  del  termine  per  ricorrere:  senteou 

contomaciale  io  materia  di  eootravvensione  : oppotiaione. 

- Szittsuba  a.  Contamacìa  della  Finansa:  oppoftiiione* 

Die.  CJtIM. 

~ Dazio  di  consumo.  Il  regolamento  dicembre  i8ac, 
relativo  alle  contravvenzioni  in  materia  di  finanza,  non 
si  applica  che  ai  dazi  dì  consumo  delle  città  di  Parma  e 
Piacenza.  Quindi  le  formalità  da  esso  prescritte  per  la 
validità  de'  processi  verbali,  non  si  convengono  ai  casi  di 
Contravvenzione  ai  regolamenti  sul  dazio  di  consumo  di 
Borgotaro.  (4)  - Mazzola  - ai  luglio  1828. 


(1)  A che  prò  ( diceva  la  Fìnanwa  J indicare  il  valore  del  tohao^ 
eo  ^ $e  nOA  deoe  mai  essere  restituito  p né  deve  pssfimente  esserne  po^ 
gaio  il  pretto^  Art,  i5S  regol.  d*  Rispondeva  il  tribunale  supromot 
La  precisa  disposizione  delia  legge  non  ammette  interpretazione. 

(a)  La  massima  è ripetuta  nella  deciitone  sul  merito  data  fra  gli 
stessi  litiganti  T8  agosto  i8»a. 

(3)  Per  la  Finanza,  gutUe  appaltatore  del  dazio  sul  vino  nella 
eìirà  e luoghi  suburhami  di  Piacenza, 

(4)  V.  Competense  3:  note. 
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V.  GALUvmA  a.  Falta  iuijniuzutnc  di  vemiiii  cUndestiiiA  di  vino 
a minuto 

- Cosa  giudicata  * Trausasiniiu  intunio  a«l  una  cuiura wens<one 
di  fìnansa  falsauieiiie  imputala. 

• CONTKIBb/JONl 

' Dsc.  cir.  '!•  '■  • 

V.  CoMTioLLO  ( Uiricto  di  ) i.  Appalto  delle  contriljut.  iodiraue. 
Pesisi  A 3.  Le  comribuaiuni  straordinarie  non  si  desoBo  calco- 
lare nella  stima  di  un  tondo. 

CONTROU-0  (Diritto  di) 

, Dtc.  civ.  , , 

1.  Appalto.  Contribuzioni  inuirf.tte.  Esenzione. 

L’appalto  delle  contribuzioni  indirette  che  il  governo  fa 
ad  un  privato,  non  è tale  atto  di  amministrazione  pub- 
blica che  vada  esente  dal  pagare  le  tasse  di  controllo;  ma 
deve  essere  registrato  dentro  venti  giorni.  Sov.  dee.  23 
dicembre  1819  art.  20  6.°  a Un.  In  vero  concorrono  a for- 
marlo i contratti  tutt'insieme  di  affitto,  di  società,  di 
compra  e vendita,  e di  deposito  a titolo  di  cauzione.  (01 
quali  contratti  sono  considerati  a parte  a parte  negli  arti- 
coli 70  e 71  del  suddetto  decreto;  mentre  che  il  succes- 
sivo art..  72  §.  3.  n.°  2,  manda  esenti  dalla  formalità  del 
registro  qiie’  soli  atti  di  amministrazione  pubblica  che 
non  si  trovano  compresi  ne’  precedenti  articoli. Finanza 
c.°  Testa  - 9 febbraio  1829 XI.  - 194. 

2.  Collaterali.  Eredita’.  Tutti  i collaterali  dentro 
il  quarto  grado  pagano  per  le  eredità  un  uguale  diritto 
di  controllo.  Se  la  legge  nomina  espressamente  i frateUi , 


( 1 ) Tutti  questi  contralti  si  rùcontramuio  nell'  appalto  di  cui  era 
quistione. 
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gli  zìi , i nipoti  e i 'di  questi , gli  nomina  in  rela- 
zione solamente  al  grado  di  parentela  e non  per  modo 
esclusivo.  Sov.  dee.  a3  dicembre  1819  art.  71  §.  6 n.”  g. 
§.  IO.  - Finanza  c.°  jinelli  - 5 maggio  l8a5  . V.  - a88. 

Anelli  era  tucceduto , ab  inttstato  a Veneroni  ano  ctifsino  Pre- 
tendeva la  Finania  di  etigere  il  diritto  portata  dall’ art.  71  J.  7 
n.*  3.  S'  t>  del  d.*  tor.  dee. 

3.  Confessione  di  debito.  Locazione.  È spirito  della 
legge  sul  controllo  di  non  assoggettare  per  la  seconda  vol- 
ta a tassa  proporzionale  gli  atti  che  vi  sono  già  stati  sot- 
toposti, qualora  non  cambiano  natura,  né  danno  titoli 
nuovi  ai  creditori.  Per  tanto  non  si  fa  Inogo  a pagamento 
di  tassa  proporzionale  per  una  confessione  di  debito  che 
il  conduttore  fa  al  locatore  a motivo  di  pensioni  d'affitto 
scadute,  in  seguito  di  locazione  debitamente  registrata. 
Sov.  dee.  a3  decembre  1819  art.  4.  70.  §.  a n.*  5 e 38i  - 71 
§.  4 n.°  3.  - Finanza  c.”  Zangrandi  - ai  agosto  l8a3.  II.  - 143. 

4.  Delegazione.  Non  é perfetta  la  delegazione,  se 
non  allora  che  il  creditore  delegatario  accetta  il  debitore 
delegato  e libera  il  delegante.  Quindi  se  l’ acrettazione  e 
la  liberazione  avvengono  per  un  secondo  atto  distinto  da 
quello  in  cui  venne  fatta  ’ la  delegazione , il  diritto  pro- 
porzionale di  controllo  é dovuto  in  forza  del  secondo  atto. 
Sov.  dee.  a3  dicembre  1819  art.  70  §.  a n."  5.  - 71.  §.  6 
n.”  a.  - Finanza  c.”  IHoraggi  - a8  febbraio  i8a8.  X.  - a8. 

Stovsoi  vendendo  nn  tuo  podere  alla  Rosa  Catti , le  fere  dele- 
gazione di  pagare  a Don  Antonino  e alla  Luigia  Andreotti  una  pen- 
sione vitalisia  di  L.  n.  47^ • 7**  Per  questa  delegssione  la  Finanza 
non  richiese  che  il  diritto  fisso  d’nna  lira.  Con  atto  posteriore  del 
notaio  Moraggi,  gli  Andreotti  riconobbero  per  sola  debitrice  la 
Catti,  e si  liberarono  lo ’Stevani.  Per  questo  secondo  atto  la  Fi- 
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naoM  richiedeva  iJ  pajiamento  del  diriue  proporaionate  lolla  dele- 
gatione.  Si  opponeva  il  Dotalo,  dicendo  che  il  aecondoatto  non  era 
che  il  compimento  e la  contumaiioiie  del  primo,  gii  debitamente 
regiatraio. 

5.  Dichiaraz.  di  eredita'.  Ommissione.  Credito. 

Prova.  Basta  rhc  l' amministrazione  delle  finanze  proda* 

ra  l'atto  costitutivo  del  credito  ommesso  nella  dichiara* 

zione  di  eredità,  perché  abbia  diritto  di  esigere  la  rela* 

« 

tiva  tassa  di  controllo  e la  multa,  se  vi  ha  luogo.  £ vano 
r opporre  che  l' atto  di  costituzione  del  credito  prova 
bensì  resistenza  di  esso  al  tempo  in  cui  fu  costituito,  ma 
non  al  tempo  che  si  apri  la  successione:  perocché  provata 
dall'attore  l' esistenza  del  credito,  é a carico  del  reo  con* 
venuto  di  provarne  l’ estinguimento.  Art.  2260.  cod.  civ. 
L'amministrazione  delle  finanze  sarebbe  costretta  d'al* 
troiide  alla  prova  d'nu  fatto  negativo  i la  non  estinzioue 
del  credito  fino  al  tempo  in  cui  fecesi  luogo  all'eredità. 
Sov.  dee.  a3  dicembre  1819  art.  41  a.°  u Un.  - Finanta 
c.‘  Bresciani  - 6 dicembre  l83c  ....  XIII.  - 44^* 

6.  Dichiaraz.  di  eredita'.  Ommissione.  Mobili. 
Crediti.  Prova.  A comprovare  che  una  dichiarazione  di 
eredità  non  fu  completa  per  risgoardo  ai  mobili  e crediti 
ereditari,  non  basta  un  semplice  confronto  tra  la  dichia* 
razione  stessa  e l' inventario  successorio  compilato  in  ap* 
presso;  dal  quale  confronto  risulti  che  l'ammontare  del 
valore  de'  mobili  e crediti  secondo  la  dichiarazione,  é mi* 
nore  di  quello  che  si  rilevi  da  esso  inventario.  L'ammini* 
strazione  delle  finanze  deve  indicare  su  quali  mobili  e 
erediti  descritti  nell'inventario  stesso  ricade  veramente 
I* ommissione.  Sov.  dee.  a3  dicembre  1819  art.  41  2."  a Un. 
w Finanza  c.”  Cattadori  e Pizzetti  - ic  aprile  1828.  X.  -92. 
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7.  Esenzione.  Ano  esteeo.  L'art.  7^  3 u.'  16  del 

sov.  dee.  sai  controllo  ^3  dicembre  1819,  in  virtù  del 
quale  gli  atti  autentici  o privati  anteriori  al  regol.  1 ot- 
tobre 1814  e aventi  data  certa  a«»io  mandati  esenti  dalla 
formalità  del  registro,  si  applica  non  solo  agli  atti  no- 
strali, ma  eziandio  a’  forestieri  t se  bene  questi  ultimi 
non  sieno  esplicitamente  in  quello  annoverati.  Gli  uni  e 
gli  altri  devono  essere  compresi,  per  la  esenzione,  sotto 
alla  generale  denominazione  di  atti,  in  quella  guisa  che 
vi  si  comprendono  per  assoggettarli  al  pagamento  della 
tassa.  - Finanza  c."  Marobio  - 31  aprile  1838.  X.  - 135. 

8.  Multa.  Sckittuea  pbivata.  Se  la  mulu  incorsa 

per  la  tardanza  di  presentare  al  controllo  una  scrittura 
privata  di  vendita  si  poteva  evitare  (o  sottoponendo  a 
registro  in  tempo  debito  la  detta  scrittura,  o articolando 
nella  citazione  i fatti  in  essa  contenuti),  deve  essere  pa- 
gata da  quel  contraente  che  fece  registrare  la  scrittura. 
Né  vale  che  Tabbia  fatta  registrare  per  valersene  in  giu- 
dizio contro  l'altro  contraente  che  non  prestavasi  ull'a- 
dempimento  de’  patti  convenuti.  Art.  1134  rod.  civ.:  sov. 
dee.  33  dicembre  1819  art.  33.  89.  - Furlatini  c.°  Musi  - 34 
agosto  l8a6 VII.  - 333. 

La  scrittura  era  fatta  in  un  «olo  originale  posseduto  dal  Muti, 
che  la  fece  registrare  ( V.  Vmdita  a ) . 

9.  Ospizi  stranieki.  Eredita’.  Esenzione.  Trat- 
tato. In  virtù  de’  pubblici  trattati,  i forestieri  sono  bensì 
ammessi  nei  Ducati  al  godimento  di  diritti  civili,  ma 
non  sono  de’  politici.  Art.  33  cod.  civ.  Quindi  l’ esenzione 
dalla  tassa  proporzionale  che  l’art.  70  §.  2 n.°  53  del  sov. 
dee.  intorno  al  controllo  a3  dicembre  1819  accorda  agli 
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oepÌ7.i  c luoghi  tutti  di  pultbliru  beneficenza  ( quali  isti- 
tuzioni sostauziiilmente  legate  roii  l'ordine  pubblico)  per 
le  testamentarie  disposizioni  fatte  a favor  loro,  non  si 
estende  altrimenti  a quegli  ospizi  stranieri  che  in  forza 
de'  trattati  sono  ammessi  a succedere  nei  Ducati.  '•  Cad- 
di <i)  c.°  Finanza  - uu  marzo  l83c.  . . . Xlll.  - 5g. 

10.  Permuta.  Per  regolare  il  diritto  di  controllo  nella 

])crmuta  di  beni  stabili,  si  moltiplica  venti  volte  il  reale 
annuo  reddito  de'  medesimi,  e non  il  canone  di  affitto. 
L'art.  l5  n.”  4 del  sov.  dee.  a3  dicembre  1819  intorno  al 
controllo,  determinando  infatti  il  valore  della  proprietà, 
non  parla  di  affitto,  ma  si  di  annuo  reddito:  e ne  detrae  le 
spese  necessarie  albi  coltivazione  e manutenzione  del  fon- 
du, mentre  che  negli  affitti  sono  già  tolte  naturalmente 
le  spese  di  coltivazione.  Viene  a conferma  il  n."  7 dello 
stesso  articolo:  il  quale,  ponendo  a confronto  gli  stabili 
affittati  coi  non  affittati,  ne'  casi  di  trasmissione  di  pro- 
prietà fra  vivi  a titolo  gratuito  o per  morte,  vuole  che 
per  risguardo  ai  primi  si  moltiplichi  venti  volte  il  cano- 
ne de^i  affitti  senza  fare  alcuna  sottrazione,  e per  rispet- 
to a'  secondi  l'annua  rendita,  detraendo  unicamente  le 
spese  di  coltivazione  e mantenimento  dei  beni.  - Finanza 
c.°  Colombini  ed  altri  - tu  aprile  1824  . . . III.  - 61. 

11.  Prescrizione.  Eredita'.  Amministratore.  Sos- 
pensione. Ancora  che  ad  un'  eredità  controversa  sia  stato 
nominato  un  amministratore,  non  rimane  per  ciò  sospeso 
il  diritto  di  esigere  la  tassa  di  mutazione.  Ond'  è che  se 
r amministrazione  delle  finanze,  al  fine  a punto  di  con- 


(i)  Come  amminisltalore  rffgli  orfanotrofi  di  Cremona. 
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aegiiirc  la  tassa,  rilascia  mia  Guattiva  contro  il  detto  ani* 
ministratore  e poscia  trascura  per  un  auuo  di  continuare 
gli  atti  coercitivi,  il  diritto  di  controllo  è prescritto.  Leg. 
frane.  22  frimaio  au.  7 art.  61  uguale  al  64  del  sov.  dee. 
parin.  28  dicembre  1819.  - Finanza  c.°  Olmi  e BertoUui  - 
l3  marzo  1828 II.  - 48. 

12.  Prescrizione.  Supplemento.  Scorsi  due  anni  dalla 
registrazione  del  contratto,  la  prescrizione  del  diritto  di 
controllo  è incorsa.  Leg.  frane.  22  frimaio  an.  7 art.  61 
ii.°  I uguale  all'  art.  64  n."  i del  sov.  dee.  parm.  28  di- 
cembre 1819.  Né  r amministrazione  delle  finanze  può  do- 
mandare un  supplemento  di  diritto,  ancora  che  l'impor- 
tanza reale  del  contratto  registrato  siasi  manifestata  sola- 
mente do{x>  trascorsi  i due  anni.  - Finanza  c.”  Piccinelli  - 
9 luglio  1821. 

Per  atto  del  a6  gennaio  l8l6  (regiitrato  il  C febbraio  an.  tt.*  ) 
Piccinelli  si  obbligò  verso  la  commissione  degli  ospiti  di  Placenta 
di  somministrare  in  quell’anno  e ne'  due  successivi  tutti  i medi- 
camenti che  sarebbero  occorsi  agli  spedali  civili  e militari  di  quella 
città.  Dichiarò  aH'uffisio  del  controllo  che  quelle  somminisiratiohi 
ammonterebbero  a 18000  fraochit  e il  diritto  di  controllo  venne 
regolato  su  questa  somma.  Scorso  il  triennio  si  conobbe  che  le  som- 
ministratiuni  erano  salire  a franchi  53541,  88;  dondechè  l'ammi- 
nistratione  delle  finante  nel  37  dicembre  l8ao  spedi  coattiva  al 
Piccinelli,  chiedendo  un  supplimento  di  tassa.  A che  Piccinelli 
op^Kise  vittoriosamente  1' eccetione  di  prescrizione.  (1) 

18.  Prescrizione.  Vendita.  Grazia  sovr.  Sospen- 
sione. Il  vero  debitore  della  tassa  di  mutazione  per  veti- 

(1)  Se  all*  amminìstraziQtte  delle  finanze  ( oitereh  trihunale 
supremo)  pareoa  che  foise  da  meno  che  il  vero  la  fatta  dichiara^ 
zione  j dooeoa  far  procedere , dentro  il  biennio,  alla  formazione  di 
un  conto  presuntioo  piu  ragionevole , e regolare  sopra  questo  la  vk 
scossione  del  supplemento  di  tassa. 
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diu  di  stabili  è il  compratore,  se  non  vi  ha  patto  con- 
trario. Leg.  frane.  33  frimaio  an.  7 art.  13.  3l.  - 37  ven- 
toso an.  9 art.  4 uguali  agli  art.  13.  33  sov.  dee.  parm. 
s3  dicembre  1819.  E sebbene  l’ amministrazione  del  con- 
trollo possa  esigere  il  pagamento  della  tassa  anche  dal 
venditore,  qualora  questi  voglia  iàr  registrare  la  scrittura 
di  vendita  onde  jirodurla  in  giudizio  (art.  39  leg.  d.*  33 
frimaio  an.  7 uguale  all'art.  3o  dee.  d.‘);  ciò  non  di  meno 
il  debito  ne  rimane  sempre  al  compratore;  e il  venditore 
non  avrebbe  pagato  la  tassa  che  a discarico  di  quello. 
Che  se  per  grazia  sovrana,  personale  al  venditore,  questi 
ha  ottenuto  di  far  registrare,  senza  pagamento  della  rela- 
tiva tassa  di  controllo,  la  privata  scrittura  di  vendita, 
onde  produrla  in  giudizio  e sostenere  a fronte  del  com- 
pratore la  validità  della  vendita  stessa;  non  é rimasto 
estinto  per  ciò  il  debito  del  compratore,  o sì  guardi  la 
sovrana  grazia  come  producitrice  di  sola  sospensione  o 
come  operativa  di  estinzione  in  prò  del  venditore.  Nè 
r inazione  della  Finanza,  durante  il  giudizio  su  la  validità 
della  vendita,  non  può  dar  diritto  al  compratore  di  ecce- 
pire la  prescrizione  : perocché  quella  inazione  è da  riguar- 
darla quale  efietto  della  sovrana  grazia,  che  tiene  luogo 
di  pagamento  della  ta.ssa  fino  al  termine  del  giudizio. 
Art.  61  leg.  d.*  33  frimaio  an.  7 uguale  all'  art.  64  dee. 
d.°.  - Chizzoni  c.®  Finanza  - 8 luglio  1833  . I.  - 189. 

14.  Restituzione.  Supplemento.  Cessione.  Minore. 
Ratifica.  Nullità'.  Poi  che  i contratti  fatti  dai  minori 
senza  le  debite  solennità  non  .sono  a.ssolutamente  e radi- 
calmente nulli,  ma  hanno  soltanto  attitudine  all'annul- 
lazione; se  vengono  annullati  non  si  può  domandare  la 
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restituzione  delle  tasse  di  controllo  che  sono  state  pagate 
in  forza  de’  contratti  stessi.  Sov.  dee.  a3  dicemlire  1819 
art.  63.  Siccome  però  allora  che  tali  contratti  vengono 
impugnati,  resistenza  loro,  fino  all'impugnazione,  non 
è che  materiale,  giacché  annullati  di  poi  si  considerano 
come  non  mai  esistiti i cosi  dopo  l'impugnazione  di  essi 
(ove  non  sia  frodolente),  l’amministrazione  delle  finanze 
non  può  richiedere  un  supplemento  di  tasso  che  ]>er  av- 
ventura fosse  dovuto. 

Né  si  può  far  luogo  alla  mentovata  restituzione,  per 
ciò  che  sia  stata  pattuita  la  ratifica  del  contratto.  Il  patto 
della  ratifica  non  può  risguardarsi  come  una  condizione 
che  sosj>enda  l’efficacia  del  contratto  stesso,  o molto  meno 
come  una  condizione  potestativa  a colui  che  si  è obbli- 
gato di' ratificare , in  guisa  che  il  contratto  abbia  a te- 
nersi o come  non  mai  esistito  o come  vano  e illusorio  j 
ma  può  costituire,  al  più,  una  condizione  resolutiva  del 
contratto  già  efiettuato.  Art.  1174.  Il8l.  li83  cod.  civ. 
frane,  uguali  agii  art.  1148.  1140.  1141  cod.  civ.  parm. 
- Finanza  c.°  Torri  e Bernardi  - 10  aprile  l8a8.  X.  - lOI. 

Mentre  U conteste  Doralìce  MieuUni  era  tattavie  in  età  minorila 
vendette  ella  madre  tue  Maria  Bernardi,  per  alto  del  notaio  Torri 
6 aprile  l8ao,  colla  sola  autoritzatione  del  marito,  (1)  i tuoi  di- 
ritti alla  paterna  eredità.  Pattuirono  che  la  venditrice,  toccata  l'età 
maggiore,  avrebbe  ratificato  la  cessione.  Il  contratto  venne  registrato, 
c soddisfatto  il  relativo  diritto  di  controllo.  Ma  la  contesta  Macu- 
lani,  divenuta  appena  maggiore,  debitamente  autoriziata  dal  ma- 


fi)  /.e  leggi  fremeeti  r.onnderaeano  qual  minore  emancipaia  la 
donna  che  in  età  minorile  pattaoa  a matrimonio.  Art.  47^  end.  do. 
frane.  A differenaa  delle  vigenti  leggi,  che  fanno  eeuare  al  tutto 
la  patria  potejtà  e tottopongono  la  donna  alla  jola  autorità  dei 
marito.  Art.  tot  cod.  do.  parm. 
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rito,  likItiArÀ  nlU  morire,  con  atto  d*u»cieiTf  che  non  eoleva  roti* 
Tirare  la  cessione,  ma  die  anrì  1’  impugnava:  • la  citò  davanti  al 
tribunale,  che  poscia  ne  pronuncio  eHeitivainente  la  oulliii.  Prn- 
dente  la  iMiisa  , 1* animlitisirazìone  del  coDtrwUu  rilasciò  contro  al 
notaio  Torri  una  coattiva  per  nippleucnto  alla  tassa  proporzionale 
gii  pagaia,  pretendendo  die  l'asse  ereditario  ceduto  dalla  Macu- 
Unì,  fosse  maggiore  che  non  fu  ritenuto  al  tempo  del  contratto* 
D'altra  parte  la  Bernardi  riconvetmo  I*  ammint^trazioue  del  con- 
trollo, pctchè  le  fosse  resiiinita  U tassa  già  pagaia. 

i5.  Ricognizione.  Presunzione.  Dote.  Vendita.  Se 
le  parti  contraenti  hanno  riconosciuto  clic  tutti  i beni 
radenti  nel  contratto  appartengono  esclusivamente  a quella 
di  esse  che  gli  assegna  in  dote  o vende.  Il  diritto  di  con- 
trollo  é dovuto  in  ragione  di  tutti  que’  beni.  Non  vale 
che  vi  siano  presunzioni  per  far  ritenere  che  una  |K>rzimte 
de’-  beni  stessi  appartenesse  a fpiella  delle  parti  contraenti 
alla  quale  furono  assegnati,  così  che  per  questi  rasse- 
gno fosse  illusorio.  Tale  appartenenza  dovrehb* essere  con- 
cludentemente proviita.  - Turlonia  ed  altri  c°  Finanza  - 
i7  aprile  1828  . . . . ^ . X.  - lio. 

Da:  un  rogito  di  h:iigì  Cal1(*sani,  tiotaio  romano,  risnhava  rhe 
il  duca  .Sfurza-Cjt'varini  «segnava  tu  dote  a sua  sorella,  che  mari- 
tavasi  col  duca  Turlonia,  diversi  tondi  posti  negli  siali  dì  Parma 
e aUrì  ne  veudeva  .*1110  snoc-oro  della  sorella.  Que*  tonili  proveniva- 
no dalla  eredità  iniesiaia  paterna  degli  STorza-Cesarini  : cosi  che, 
dovendo  la  successione  per  essi  fiuult  essere  regolata  con  le  leggi 
parmensi,  ne^  app.i  rtenevO|  ,una  meli  al  duca  c l'altra  metà  alla 
sorella  di  hit-  Ma  nel  rogito  Callesanì  il  duca  crasi  dichiarato  pa- 
drone assoluto  (e  per  tale  Ivi  er.a  ricoiioscinio  dalla  sorella)  di 
tutti  i fondi  posti  nel  parmigiano  come  sopra  assegnati  e venduti. 
Ouando  V amcninistr.izionc  "ilét  conirollo  pretese  la  tassa  di  muta- 
zione sopra  tutti  i detti  fondi,  le  pani  interessate  allegarono  che 
per  una.  metà  appartenevano  alla  sorella  del  duca  Sforta-Cesariui, 
e la  contraria  dichiarazione  .essere  stata  elFetto  dell'erronea  cre- 
denza in  cui  fu  il  notaio  che  anche  negli  stati  di  Parma,  come  ne* 
poiitiricii  , ie  donne  avessero  dirìlio  solamente  alla  dote  congrua* 
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Queic*  oppotiziona  Tanno  rczpnica  dal  tribnnzla  tupromo»  e pa- 
rimcnla  da'  giudici  antecedenti,  a motivo  che  non  era  provato  che 
rorigiiiaria  comunione  tra  il  fratello  e la  sorella  Sforza-Cesarini 
da'  fondi  caduti  in  contratto,  non  fosse  cessata  di  poi;  emergendo 
ansi  dagli  atti  della  cauta  che  il  fratello  ne  avea  tenuto  l'esclusiva 
amministrazione* 

16.  Transazione.  Rinuncia.  La  convenzione  onde  ta- 
luno fa  rinuncia  per  un  determinato  prezzo  al  diritto 
incerto  e litigioso  di  rivendicare  alcuni  treni  stabili,  non 
può  costituire  una  trasmissione  di  proprietà  nè  di  usu- 
frutto de’  beni  stessi  nel  loro  possessorei  ma  forma  una 
vera  transazione.  Per  tanto  la  tassa  di  controllo  dovuta 
sul  prezzo  di  quella  rinuncia  si  è del  mezzo  e non  del 
due  per  cento.  Sov.  dee.  dicembre  1819  art.  yi  §.  4 
n."  3.  §.  8 n.”  I.  - Finanza  c.”  la  Congregazione  Caz- 
zala di  Piacenza  - iS  marzo  l83o  ....  XIII.  - 41. 

17.  Valore.  Locazione.  Eredita’.  Sebbene  una  loca' 
zinne  di  beni  stabili  trasmessi  per  morte  sia  stata  dichia- 
rata nulla  in  un  giudizio  in  cui  non  abbia  avuto  parte 
r amministrazione  delle  finanze  i ciò  non  di  meno  devesi 
da  quella  (moltiplicandone  per  venti  l’annua  pensione) 
desumere  il  valore  de'  nominati  stabili  per  regolare  il 
diritto  di  controllo.  La  qual  cosa  è tanto  più  da  ritenere 
se  il  conduttore  sia  anche  l'erede:  cosi  che,  pretendendo 
egli  che  l' annuo  reddito  de'  fondi  sia  minore  che  l’an- 
nuo fitto  pattuito  nella  locazione,  contraddica  a sé  stesso; 
il  che  non  può  fare.  Sov.  dee  a3  dicembre  1819  art.  l5  n.°  7. 

Parimente,  il  valore  degli  stabili  ereditari  devesi  rica- 
vare dalla  locazione,  ben  che  la  locazione  stessa  siasi  di- 
sciolta per  la  morte  di  quello  della  cui  eredità  si  tratta: 
perocché  se  bene  la  legge  parli  di  locazione  corrente  (art. 
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d.°),  si  riferisce  con  tutto  ciò  al  punto  solamente  di  essa 
morte.  - Ohizzoni  c.®  Finanza  - io  giugno  1822.  I.  - I14. 

18.  Vendita.  Dominio  utile.  Quando  il  padrone  del 
dominio  utile  vende  il  fondo  enfiteutico,  il  diritto  di  con- 
trollo per  ragione  di  questa  vendita  si  determina  o sul 
capitale  soltanto  dell' annuo  canone,  dove  altri  carichi 
non  sieno  imposti  al  compratore  t o,  dove  sieno,  sul  ca- 
pitale stesso  e insieme  su  que'  carichi  che  sono  imposti 
al  compratore.  Imperocché  tutto  ciò  concorre  a formare 
il  valore  del  dominio  utile  che  viene  trasmesso.  Sov.  dee. 
23  dicembre  1819  art.  4.  l5  u.°  6.  - Finanza  c.°  De-Fer- 
rari  - 24  novembre  182$ VII.  - I. 

Eri  convenuto  nella  vendit*  che  De-Ferrari  eonilnuerebbe  di 
pagare  l' annuo  canone  al  direttario,  e vbe  inoltre  aboraerebbe  al 
venditore  I-  n.  7OCOO. 

Or  pretendeva  De-Ferrari  di  eaaere  benaì  tenuto  al  diritto  di 
controllo  aulle  I.  n.  70000,  ma  non  sul  «apitale  corriapondente 
air  annuo  canone. 

- MASSIMA  CONFORME  (1)  - Finanza  c.°  Galan- 
tina - 24  novembre  1825. 

V.  DicHtABasioas  di  fatto  i3.  Vendita  di  arabili  con  patto  di 
ricupera:  impiego  di  danaro.  - 19  Donatione:  condizione  aoa- 
penaiva. 

- Rbvisious  3i.  Controllo  della  aentenia  che  ammette  il  ricorao: 
tr.rttazìone  della  canaa  ani  merito. 

Die.  CIIM. 

- Appello.  Dichiaraz.  sovrana.  Retroattività’. 
Una  decisione  sovrana  emanata  in  via  di  dichiarazione, 
estende  la  sua  efficacia  anche  a'  fatti  che  sono  avvenuti 
aiiteriorincnte.  Quindi  la  sov.  dirli,  del  24  settembre  1820, 


(l)  E.  ctinfoTT/xB  anche  il  fatto. 
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pnbblirau  mediante  notificazione  presidenziale  del  9 ot- 
tobre 18^,  per  la  quale  venne  dichiarato  che  le  appel- 
lazioni nelle  cause  correzionali  non  vanno  soggette  al  di- 
ritto di  controllo  se  non  allora  che  vi  ha  costituzione  di 
parte  civile;  quella  sovrana  dichiarazione,  si  ripete,  ob- 
bligò i giudici  ad  attenervisi  eziandio  per  risguardo  agli 
appelli  di  già  interposti  al  pubblicarsi  di  essa.  Dee.  sov. 
23  dicembre  1819  art.  48.  70  §.  2 n.*  55.  - JUin.  pub. 

c.°  Àgnetti  - 21  dicembre  1820 II.  - 3oi. 

- MASSIME  CONFORMI 

Min.  pub.  c.®  Bocci  I 

Id.  c.®  Biaggi  > 21  dicembre  l82C. 

Id.  c.°  Calzami^ia  J 
CONTROPROVA 
Dmc.  ctr. 

V.  PaoVA  TttTtaoaiALZ  5.  t.*  nomroprova  é di  diritto.  - 6 Deca- 
denu  d*l  diritto  di  fsrt  U controprora.  - 7.  Termine  per  citare 
i teuimoni  a controprora.  - 8.  Indicasione  de'  teitinoni  per 
la  controprova.  - 9.  Morte  d' un  tealimonio  nominato  a con- 
troprova: surroga. 

CONTUMACIA  ' 

Dxc.  ctr. 

I.  Chiahata  della  CAt;.SA.  Citazione.  Ove  nel  gior- 
no indicato  per  comparire  nell'  atto  di  opposizione  ad 
una  sentenza  di  appello  proferita  in  contumacia  dell' ap- 
pellante, rendansi  contumaci  l'appellante  nuovamente,  e 
l'intimato;  questi  può  far  chiamare  la  causa  in  un'udien- 
za successiva,  e (tolta  di  mezzo  l'opposizione)  venire 
assoluto,  senza  far  precedere  nessuna  citazione  all'ajtpel- 
lante  contumace.  Art.  5o3  di  proc.  civ.  --  Botti  c.®  Rovi- 
gòi  e Carrani  - 18  marzo  l83o XIII.  - 5o. 
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2.  Chiamata  DELLA  CAUSA.  Diffiuazione.  Peeeneiokx. 
Nelle  cause  ordinarie  se  il  reo  convenuto  si  rende  contu- 
mace, l'attore  è in  piena  libertà  di  far  chiamare  la  causa 
a quell’udienza  che  gli  piace  meglio,  ed  ottenere  sen- 
tenza contumaciale,  ancora  che  siano  trascorsi  due  anni 
dal  giorno  della  citazione  introduttiva  del  giudizio;  pur- 
ché in  tal  caso  il  reo  convenuto  non  abbia  op{iosto  pre- 
viamente la  perenzione  dell'istanza.  Art.  467  e seg.  di 
proc.  civ.  E questo  può  fare,  senza  premettere  nessuna 
diffidazione  al  reo  contumace.  Art.  147  3.“  o Un.  cod.  d.°.  (1) 

- Pampini  c.°  Dalla^Torre  - 4 maggio  182Q  . XII.  - 14. 

3.  Decisione  della  causa.  Deliberazione.  Può  la 
causa  essere  messa  in  deliberazione,  ancora  che  sia  stata 
trattata  in  contumacia.  Art.  489  a.°  a Un.  di  proc.  civ. 

- ffuoncompagni-Ludofisi  c."  Sfonub-Cesarini  - i5  apri- 
le i83o XIII.  - 91. 

4.  Dichiarazione.  Allora  che  in  sul  principio  della 

sentenza  c detto  che  gl' intimati  sono  contumaci;  poi,  nel- 
la esposizione  del  fatto,  che  i medesimi  non  hanno  costi- 
tuito causidico;  ciò  prova  a bastanza  che  quella  sentenza 
fu  contumaciale.  Non  è altrimenti  necessaria  una  più 
precisa  dichiarazione  di  contumacia.  - Varesi  c.°  Varesù- 
Oddi  ed  altri  - i3  marzo  1826 VII.  - i5a. 

5.  Dichiarazione.  Udienza.  Per  regola  fondamentale 
de'  processi  civili  non  si  può  dichiarare  la  contumacia 
della  parte  non  comparente  se  non  allora  che  non  sia 


(1)  Nelle  cause  sommarie,  V art.  565  cod.  d.*  stabilisce  un  ter~ 
mine  alla  pronunciazione  della  sentenza.  Ma  la  disposizione  è riie~ 
nuta  puramente  disciplinare.  Sentenca  i. 
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comparsa  durante  tutta  P udieima  ttabilita  a comparire; 
ancora  che  nella  citazione  fosse  determinata  P ora 'della 
comparsa.  (Deciso  incidcntein.  J Art.  49^'  proc. 

civ.  — Paganuzzi  c°  Finanza  — 5 luglio  l83c\  XIII.  — 263. 

6.  Domanda  nuova.  Se  l’attore  sostituisce  alla  iirima 

una  nuova  domanda,  non  può  legalmente  essere  pronun- 
ciata la  contumacia  del  reo  convenuto  che  non  sia  com- 
parso alP  udienza  : perocché  per  ^quella  nuova  domanda 
non  ebbevi  citazione.  - Rosazza  c."  Castellinard  - l5  apri- 
le 1822 ' . I.  - 211. 

7.  Revisioni^  Merito.  Azione.  Domanda.  A forma 

dell’art.  5c3  di  proc.  civ.,  Pintimato  a cui  (aitiinesso  il 
ricorso)  venne  fatta  citazione  per  doversi  presentaré  a 
discutere  il  merito  della  causa,  può  richiedere,  se  il  ri- 
corrente c contumace,  di  essere  assoluto  dalla  domanda 
della  discussione  medesima.  Imperocché,  sebbene  il  detto 
art.  5o3  parli  propriamente  di  azione  e non  di  domanda, 
con  tutto  ciò  il  nome  di  aàone,  latamente  inteso,  com- 
prende qualsiasi  domanda  fatta  in  giudizio.  - Finanza 
c.”  Scaravaggi  - 21  maggio  1827 IX.  - 265. 

8.  Vendita.  Molestie.  Venditore.  Compratore.  Il 
compratore  al  quale  furono  addossati  nel  contratto  di  ven- 
dita i debiti  gravitanti  sul  fondo  venduto,  non  può  apporre 
a colpa  del  venditore  di  essersi  lasciato  condannare  in 
contumacia  per  risguardo  a quei  debiti,  ogni  qual  volta 
il  venditore  stesso  abbiagli  intimate  le  molestie  inferite 
dai  creditori.  Giacché  dopo  l’addossamento  de’  debiti  al 
compratore,  a questo,  e non  al  venditore,  apparteneva 


di  comparire  in  giudizio  e difendersi.  - Brancifotti  c.° 
Molla  - 17  giugno  1822 I.  - i3c. 
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Y.  Cavia  4>  TrauaiioDc  delia  ciuti  in  eoa^macii  del  reo;  preroga- 

- PaMHlOKB  A.  Seutenia  contanMciile  non  eieguiu  dentro  tei 

meli  (ari'  l56di  proc  eie.  frane  }:  pcreniione  della  ciiaiione- 

CONTUSIONE 

Dtc.  eXIM. 

V.  SlimazA  48.  Se  ammaecatam  Tale  come  cenrutione. 

CONVALIDAZIONE 

Die.  cir. 

V.  AVTOBlllASloaK  4.  Atti  giuditUli  fatti  lenia  la  debiu  ant»- 
riiiaiioiie- 

CONVENZIONI  MATRIMONIALI 

Dxc.  cir. 

V.  Dote  S.  Patti  non  permetti  dal  romano  diritto- 

- IroTECA  4 Ipoteca  legale  per  contegoire  il  tratumento  tiipo- 

lato  dalla  moglie- 

COOBBLIGATO 

Dxc.  ctr. 

V.  SoEEOGA  I-  Ragioni  del  padrone  diretto  nell'  eiiliieoti- 

COPIA 

Dtc.  ctr. 

V-  CtTAEioaE  I-  a-  Contegnaiione  della  copia. 

- Offeitb  ieai-i  --  Differenia  nella  tomma  etibita  fra  l'atto 

originale,  e la  copia  latciata  al  creditore. 

. PicBOEAaEaTO  a.  Meniione  di  arer  latciato  copia  del  proceato 
Tcrluile  di  pignoramento  al,  cuttode  e al  pignorato.  - 8.  Er- 
rore commetto  dall'utciere  nella  copia  dell'  atto  etecutiro. 

- RartiioaE  g.  io.  Confronta  dell' originale  con  la  copia  della 

tentenaa  impugnata.  - a6.  Pendente  il  detto  confronto  ti  pud 
giudicare  iniorno  alla  domandata  totpensiooe  della  aenienaa 
impugnata.  - 66-  L'aeTocato  del  ricorrente  non  aottotcriee  la 
copia  del  ricorto  da  latciare  all'  intimato. 

Dtc.  cxnt. 

V.  PaocEato  - Copia  all'accurato  degli  atti  proceatuali. 

- RsTiaiOBE  16.  Copia  di  atti  proceatuali  negata  all'accniato. 
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CORPO  DI  DELITTO 

DmC.  CMIM. 

V.  OiBATTOunro  i.  a/  4.  Letta»  degli  atti  oomproetart  il  corpo 
di  delitto. 

CORRUZIONE 

DmC.  CBtU. 

V.  OaBcoition  - Differenu  fra  la  eerruafone  a la  cancuaatene. 

COSA  GIUDICATA 

Dmc.  cir. 

i.  Ebecczione.  Cauzione.  Non  si  può  fare  opposizione 
all' esecuziane  di  una  sentenza  passata  in  rosa  giudicata, 
pretendendo  che  la  parte  vincitrice  debba  innanzi  prestar 
cauzione.  - Tozzi  c.“  Tozzi  - 3l  marzo  l8a8.  . X.  - 64. 

Con  iencenaa  oonMnaoale  del  aa  luglio  i8aS  il  pretore  di  Bardi 
condannò  i fratelli  Tozii  a pagare  alla  loro  aorella  Domenica  Tosai 
nn  residuo  di  dote.  Accignendosi  la  Tossi  agli  atti  di  etecusione , 
i fratelli  si  opposero,  domandando  nn  fideiussore-  La  creditrice  ai 
offerse  a prestarlo , e con  sentensa  del  io  febbraio  i8a6  lo  stesso 
pretore  assegnò  per  quest'effetto  il  giorno  17  seguente:  nel  qual 
giorno  il  fideiussore  renne  ammesso.  Appellarono  i fratelli  Toasi 
pretendendo  che  la  eausìune  non  era  stata  regolarmente  proposta. 
Ms  il  trilninale  giudicante  in  grado  di  appello  dichiarò  nnlla  l'op- 
posisione  e le  sentense  lò  e 17  febbraio  l8aé  come  contrarie  al-, 
l'ordine  pubblico;  e radicalmente  nuUa  esiandio  l' appellasione.  (l) 
3.  Identità’  di  oggetto.  Perchò  si  possa  dire  che  una 
sentenza  ha  violato  la  cosa  giudicata  da  un'altra  senten- 
za, è necessario  che  vi  sia  identità  dì  oggetto  nell'oppo- 


(f)  /i  motivo  del  ricorro  appoggiavasi  propriamente  ad  una  con~ 
traddiaione  di  giudicato,  che  i ricorrenti  traevano  dall* avere  il  tri~ 
banale  dell*  appello  dichiarata  nulla  la  tentenna  impugnata,  e riget- 
tala nel  tempo  eletto  l' appellazione.  Il  tribunale  supremo  ebbe  ri- 
guardo al  dispotitivo  della  renteiizo,  pel  quale  In  toslanza  veniva 
ad  estere  rigettata,  come  ti  dovea,  l* opposizione  alta  sentenza  con- 
tettsuale  del  17  febbraio  iSa6. 
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sto  dispositivo  delle  due  senten^te.  - Merelli  e Mìsconi 
c.°  Torrioni  ed  altri  - febI>raio  l8a3  . . . II.  - 24. 

Il  cribnntia  di  prima  ittanta  di  Piacenza  ordinò  con  aentenza 
del  19  dicembre  1818  che  foaae  pollo  in  cauta  Don  Cioteppe  Boc> 
eiarelli  per  diicatere  in  contradditorio  di  lui  l' eccezione  di  tima- 
lazione  propoita  dai  lacerdoti  Merelli  e Moiconi , contro  una  ren- 
dita fatta  da  etto  Bocciarelli  al  Torriani.  Con  succettira  temen- 
za del  17  norembre  1819  (-100010  git  in  cauta  il  Bocciarelli  ) il 
tribunale  tietio  dichiarò  limolata  la  rendita.  Fu  ìnterpoito  appello 
da  rjuetia  seconda,  ma  non  dalla  prima  sentenea.  E il  tribunale  di 
appello  r annullò  , dichiarando  valida  la  rendita.  Or  pretendevano 
i sacerdoti  Merelli  e Mosconi,  che  il  tribunale  di  appello,  diebia- 
rando  non  simulata  la  rendita  , eresie  riolaio  la  cosa  giudicala  con 
la  prima  sentenza  del  19  dicembre  1818. 

3.  Permuta.  Nullità*.  REi^uisito  intrins.-estrins. 
Sebbene  per  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  un  con- 
tratto di  permuta  valido  e regolare  nella  forma,  sia  stato 
reputato  valido  anche  ne*  suoi  effetti,  senza  che  ne  fosse 
però  contestata  la  intrinseca  validità;  ciò  non  impedisce 
che  in  un  distinto  giudizio  non  pos.sn  il  contratto  mede- 
simo venir  impugnato  come  nullo  intrinsecamente  a mo- 
tivo di  simulazione  o dolo.  - Salvetti  c.°  Coppellotti-Fabri  — 
12  luglio  l8.3o XIII.  - 2'’7. 

V.  UicHtAaaziozE  di  vatto  14.  |5.  Spetta  a'  giudici  del  fatto  di 
riconoscere  U cosa  giudicata. 

- CiusADESTO  a.  Contro  la  cosa  giudicata  non  ha  luogo  il  giura- 

mento decisorio. 

- Revisiose  II.  Ammissione  del  ricorso:  motivi  di  merito. 

- SefasazÌoze  DI  BEXi  I.  T.a  moglie  può  rinnovare  il  giudizio  di 

separazione  tli  beni,  appoggiata  a nuovi  fatti. 

Dec.  cEm. 

- CONTRAVVISZ.  DI  FINANZA.  TRANSAZIONE.  CALUNNIA. 
La  transazione  intorno  ad  una  contravvenzioue  sulle  leg- 
gi di  iinanzti,  concordata  pendente  il  giudizio  di  appello 
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sulla  contravvenzione  medesima,  e per  forza  della  quale 
transazione  i contravventori  soccombenti  nel  primo  giu- 
dizio pagano  in  parte  soltanto  l'incorsa  multa  ed  assu- 
mono altri  obblighi,  ponendo  line  al  giudizio,  fa  passare 
in  cosa  giudicata  la  sentenza  di  prima  istanza.  Quindi  se 
dopo  tale  transazione  viene  dichiarata  calunniosa  l' impu- 
tazione della  contravvenzione,  il  calunniatore  è punibile 
a termini  degli  art.  3q7  e 3g8  cod.  pen.  - Ceriati  e Ber- 

nieri  - 3 maggio  1824 III.  .-  66. 

V.  Pekjl  3.  La  pena  non  incomincia  che  dal  giorno  in  cni  la  sen- 
tenaa  di  condanna  d paaaata  in  gindicato. 

COSE  INSERVIENTI  AL  CULTO 
Dee.  caiM. 

V,  Fusto  7.  Danaro  proveniente  dalle  elemosine. 

COSE  NON  DOMANDATE 
Dtc.  civ. 

V.  Rbvisiose  11.  i3.  Alto  di  appelloi  conclnaioni. 

COSE  PIGNORATE  o sequestrate. 

Dsc.  cir. 

V.  VrsniTa  3.  NnllitA  relativa. 

Dec.  CEIM. 

V.  SoTTRasioHi  I.  Opposixione  violenta  agli  atti  di  pignoramento. 
- a.  Taglio  delle  piante  esistenti  sni  fondo  pignorato. 

COSPIRAZIONE 
Dec.  ceim. 

I.  Attentato.  Risoluzione  di  agire.  Società’  se- 
creta. Dal  momento  che  formasi  la  società  segreta  al 
fine  di  sovvenire  il  governo  esistente,  da  quel  momento 
viene  ad  essere  concordata  la  risoluzione  di  agire,  e vi 
ha  quindi  cospirazione  punibile.  Non  è altrimenti  neces- 
sario che  vi  sia  stato  un  principio  di  esecuzione.  An.  89 


cod-  pen.  frane,  uguale  al  ]l6  cod.  pen.  parm.  L'art.  14 
deir  appendice  al  cod.  pen.  parm.,  se  bene  parli  di  atten- 
tato, non  ha  però  cambiata  l'essenza  del  criniine  di  con- 
giura: sia  perché  non  dice  direttamente  che  V attentato 
sia  elemento  essenziale  alla  congiura:  sia  perché  sarebbe 
assurdo  che  il  codice  penale  punisse  di  morte  i congiurati 
pel  solo  fatto  della  congiura,  e non  punisse  di  morte  i 
membri  delle  società  oongiurate  se  non  vi  fosse  un  prin- 
cipio di  esecuzione,  laddove  poi  i non  rivelatori  di  quelle 
società  souo  sempre  puniti,  giusta  l'art.  i5  della  detta 
appendice:  sia  perché  in  fine  lo  spirito  dell'appendice  si 
fu  d'inasprire  il  codice  penale,  come  rilevasi  dall'avere 
portato  la  pena  dei  non  riveUtori  dalla  prigionia  (art.  l3o 
2.”  o Un.  cod.  d.')  alla  reclusione  o relegazione.  Art.  i5  d.*. 
- lUin.  pub.,  M.,  G.  ed  altri  - 20  maggio  i8a3. 

- MASSIME  CONFORMI 

3Un.  pub.  per  l'int.  della  legge  nella  causa  di  B., 
N.  ed  altri  - 20  novembre  1823. 

Mn.  pub.  c.°  L. , B.  e B.  ~ 3l  marzo  1824. 

2.  Progetto.  L*  invito  a cospirare,  non  accettato, 
costituisce  un  progetto  di  cospirazione  punibile  giusta 
l'art.  117  del  cod.  pen.  - Min.  pub.,  M.,  G.  ed  altri  - 
20  maggio  1823. 

Il  progeuo  non  accettato i roiiKÌiieva 

Per  quanto  a G-:  nello  aver  cercato  di  unir  gente  per  tecon« 
dare  la  rivolusìone  del  Piemonte  ( la  qu.ile  attentava  alla  licumia 
dei  Ducati)^  proponendo  agrinviiatt  di  vincolarti  con  giuramento. 

Per  quanto  a B.  ( altro  ricorrente  )i  nello  aver  tentato  d*  io« 
durre  aleuta  pertone  a proclamare  in  Bardi  una  cottituxiooet  poco 
dopo  avvenuta  la  rivoliiaiune  piemontese. 

Per  qnanto  finalmente  a T.  (pur  ricorrente):  nello  avere 
poco  apprcMo  alla  detea  rivoluzione,  invitato  alcune  pertone  a prò- 


CUM 

sMr  pÌiir4inemo , «econdo  uoa  formoU  tcrUia  ad  M»e  preienuta 
da  lui,  n«IU  «[tuie  era  espresso  di  doversi  adoperare  con  o|(ni  furia 
alla  lii»eraiione  deiriialia:  inticuando  che  tenessero  il  sef;reto,  sotto 
pena  di  mone* 

COSTKINGIMENTO 

Dir.  CH/M. 

V.  Sesteisa  Si  L*  impedire  di  fare,  và\e  costringere  é non  fare. 

COZZO 

Dec.  c/v. 

V.  VeitDiTa  8.  Il  cossare  di  uo  bue  è visio  occulto  cho  fa  luogo 
a redibitoria. 

CREDITO 

Dec.  c/r. 

V.  ConrmoLLO  (Diritto  di)  5.  Ommissione  di  un  credito  nella 
dicbiaraiione  di  ereditài  prova. 

- DiCBiAmaaiosB  di  fatto  i6.  Credito  illiquido* 

• Ipoteca  9 Credito  illiquida  opposto  dal  terzo  possessore  al  ere* 
ditora  ipotecario- 

- ScETEVEA  tr.  I-a  possibilità  di  un  credito  non  sosirende  Tese* 

ctttione  della  santensa. 

- Seqdestbo  a.  I a possibilità  di  un  rrcdìio  non  basta  per  far 

ordinare  iin  sequestro  gindiiiario. 

- Stato  di  litoco  — Descritione  de*  l>«ni  posseduti  dal  debitore. 

Dec.  CH/.M. 

V.  Abdso  di  coefidefea  3.  Il  credito  non  basta  per  escludere 
r abuso  di  conSdenza  punibile. 

CULTO 

Dec,  ch/m. 

V.  Fueto  7.  Cose  inservienti  al  culto  t elemosine. 

CUMULAZIONE 

Dec.  c/v. 

V.  Causa  3.  i 

- Co.vrr.TKEEA  i5.  > Cumulaaioue  del  possessorio  col  petitorio. 

- PossessoEio  5.  j 
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CURATORE 

Vkc.  cir. 

V.  Aisisteusa  — Donna  narhata  : leparaiione  di  convìtenaa- 

- AuToaissasioiE  S.  Donna  mariuua:  otigenaa. 

- laTBBDiiiojiE  a.  Curatore  nominato  per  sovrano  decreto:  forma- 

liti  usate  tolto  le  leggi  romane  e lo  ttatuto  parmense 

- Mieisteeo  pubblico  3.  Il  min.  pnb.  non  conclude  nelle  caute 

delle  donne  maritate  attìttiie  da  nu  curatore. 

CLSTOUIA  (Casa  di) 

Dec.  ceim, 

V.  pEVA  S.  La  prigionia  non  si  compensa  con  la  cata  di  custodia. 

- Retisiobb  6*  Rilascio  dì  chi  si  ò messo  sotto  custodia. 


Danaro 


D 


Dee.  cir. 

I.  Impiego.  Mobili.  Cessione.  La  cessione  di  un  ere* 
dito,  in  corrispondenza  e pagamento  di  cose  mobili,  nuu 
é tale  contratto  da  poterlo  reputare  impiego  di  danaro 
formato  di  mobili,  soggetto  quindi  alle  disposizioni  degli 
art.  1619  e 1622  del  cod.  civ.  I quali  articoli  contenendo 
una  disposizione  al  tutto  singolare  e che  minaccia  la  sus- 
sistenza delle  cotidiane  contrattazioni  sulle  cose  mobili, 
vanno  tenuti  (per  quanto  si  può)  dentro  ai  confini  delle 
precise  e letterali  loro  espressioni.  - Pasetti  c.®  Farina  e 
Scarpa  - 4 agosto  1828 X.I.  - 161. 

F.riaa  a.e*  rilaaciaco  un  paghtri  a fa.ors  di  Paastti.  Avendo 
Ip  Scarpa  Mmuinisiraio  frumento  al  Paaetii,  ebbe  da  questa  la 
girata  dal  pagherò.  Pretendeva  adunque  il  Pasetti  ebe  la  girata 
(o  sia  cessione,  perchè  non  fatta  da  negosiante  a negoiiaote  - V. 
Pagherò  -)  tosse  niills,  eome  ìnvolveutc  impiego  di  denaro  for- 
mato di  inubili^  scudo  il  frumento  cosa  mobile. 
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3.  Impiego.  Mobili.  Vendita.  Lh  vendita  di  mobili 
con  dilazione  al  pagamento  non  si  reputa  simulato  im- 
piego di  danaro,  qualora  sia  fatta  verbalmente.  Deve  ri- 
sultare da  atto  pubblico  o da  privata  scrittura,  come  let- 
teralmente si  esprime  1'  art.  1623  del  cod.  civ.  Nasce  quin- 
di da  tale  vendita  verbale  un  credito  legittimo  al  vendi- 
tore verso  il  compratore  pel  prezzo  de'  mobili  venduti. 
Ond'  è che  la  mistura  di  un  eredito  di  tal  fatta  con  danaro 
cflettivo,  non  cade  sotto  la  censura  degli  art.  1619  e seg. 
cod.  d.°:  perocehé  i crediti  non  sono  da  comprendere  nel 
novero  de'  mobili  considerati  nei  detti  articoli.  - Luc- 
chetti-Cigarini  c.“  Carsi  - 27  novembre  1828.  Vili.  - 279. 

3.  Interessi.  Termine.  Dote.  In  massima  generale 
gl'  interessi  del  danaro  non  sono  dovuti  che  dal  giorno 
delia  domanda.  A questa  massima  non  si  fu  eccezione  pel 
caso  in  cui  la  somma  venga  richiesta  in  supplemento  di 
una  dote  la  quale  si  pretenda  che  non  fosse  congruamente 
costituita,  al  tempo  che  vigevano  Io  statuto  parmense  e 
il  romano  diritto.  - Corsini  c°  Fernandez  e Pizzorno^Tdo- 
retti  - 9 luglio  1829 XII.  - 121. 

V.  DtcHISSAZIoSE  DI  TATTO  iS.  Coiiirollo;  impiego  di  danaro. 

- M1RI8TCSO  FVBBLico  I.  11  min.  pub.  non  conclude  nelle  canee 

in  cui  si  disputa  d'impiego  di  danaro  formato  di  mobili. 

- Tcstabebto  4'  Chea*  incende  per  usufrutto  d*  una  somma  legata. 

DANNI-INTERESSI 
Dsc.  CtF. 

I.  Arresto  personale.  Foga.  Colpa.  Dolo.  Colui 
che  si  diede  alla  fuga  onde  sottrarsi  da  un  arresto  per- 
sonale ingiusto,  ha  diritto  di  ottenere  da  chi  minacciava- 
gli  l'arresto,  i danni-iuteressi  per  ragione  della  fuga  me- 
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deaima.  Non  può  difendersene  il  preteso  creditore,  dicendo 
ch'egli  agi  senza  dolot  perocché  basta  la  colpa.  £d  é si* 
curainente  in  colpa,  e grave,  colui  che  non  avendo  alcun 
credito  (almeno  liquido),  abusa  di  un  titolo  avente  l'es* 
trinseca  forma  esecutoria  per  arrecare  molestia  ad  altrui. 
Art.  l38a  cod.  civ.  frane,  uguale  al  3o85  cod.  civ.  parm. 

..  Comune  di  Parma  c.°  Ferroni  - 3&  luglio  1827.  X. -229. 

2.  Liquidazione.  Quando  taluno  è stato  condannato 
a dover  rifondere  ad  un  nitro  i danni-interessi  derivanti 
da  un  giudizio  di  terza  opposizione  ingiustamente  fatta; 
la  liquidazione  di  essi  deve  essere  ristretta  al  tempo  tra- 
scorso fra  l'atto  introduttivo  del  giudizio  stesso  e la  sen- 
tenza che  vi  pose  fine.  Che  se  il  soccombente  ha  ritardato 
di  compiere  le  obbligazioni  impostegli  con  la  sentenza 
che  nltimò  il  giudizio  di  terza  opposizione,  i danni-inte- 
ressi derivanti  da  cosi  fatto  ritardo  possono  formar  su- 
bietto di  separata  regolare  domanda,  come  quelli  che  ri- 
conoscono una  cagione  diversa  dalla  terza  opposizione,  (t) 
- Ferroni  e il  Comune  di  Parma  - 8 maggio  1828.  X.  -244. 

3.  Pena.  L'oggetto  promesso  in  caso  d'inadempimento 
della  convenzione,  compensa  bensì  i danni-interessi  pro- 
cedenti dall' inadempimento;  ma  non  forma  punto  il  com- 
penso ai  danni-interessi  derivanti  dal  ritardo  di  consegnare 
l'oggetto  medesimo.  In  guisa  che,  verificandosi  tale  ri- 
tardo, si  fa  luogo  alla  consegnazione  dell'oggetto  promesso 
e insieme  ai  danni-interessi;  senza  che  per  ciò  si  venga 
a cumulare  la  pena  convenuta  coi  danni-interessi,  contro 

{0  Deciso  a topraòbotu/an7a  c/i  argomentazione  : perocché  anche 
sui  danni  che  si  pretendevano  verificati  dopo  compiuto  il  giudizio  di 
terza  opposizione,  vi  avea  cosa  giudicata. 
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al  disposto  dall' art.  1304  3.*  a lin.  del  cod.  civ.  - Bra^è- 
Batta^a  c."  Civardi  ^ 7^  \ìi^\io  1839  . . . XII.-  i36. 

Riif u«rd«*MÌ  come  cleutnii  penale  la  aiipulata  eeaaione  di  nna 
locaaione  TÌtalizia.  V.  Cfttione  6. 

V.  ArraLLABiLiTa’  4.  Danni-intereaai  poaieriori  alla  ciiaiionr. 

- CoapBTaazA  10.  LiquidaBÌone  dei  daiinì.iDtereaai. 

- PoaiEiaoiup  6.  Appellabiliti  : domanda  dei  danni- intereati. 

- Sbqcbstbo  S Danni-intercisi  docnti  per  la  nullità  del  •cqncatro. 

- UsorBOTTO  - Sono  compatibili  caducità  e danni-inicmti. 

- VmBDtTA  a.  Conaegnasione  dello  aubile  venduto.  — IO.  Sciogli- 

mento della  Tendiu. 

Dx'-.  CKIM. 

V.  SuTEBBA  14.  Eaeeniioiie  provvisoria  pei  danni-intereiai. 

DANNO 

Die.  ctr. 

V.  ArPELi.o  iS  SentenM  pregiudiaievole  ad  un  terso- 

- Mebbaobia  — Srioglimcnio  della  meszadria. 

- SBBTmzA  1?.  14.  |5.  Sozpens.  di  eaecnzione : danno  irreparabile. 

Die.  CRIM. 

V.  Dichiabaeiobe  m fatto  3.  Danno  arrecato  da  una  ferita. 

- SoTTBABioBB  I.  Danni  contemplati  nell' art.  607  del  cod.  pen. 

DATA  ' 

Die.  cir. 

V.  RsTisioitB  57.  Errore  nella  data  della  sentenza  impugnata. 

Die.  ciuf. 

V.  Falso  i.  3.  Cambiamento  della  vera  data  dell’ atto. 

- Seiitbbba  II.  Errar  materiale  sella  data  della  lenteoza. 

DAZIO  DI  CONSUMO 
Die.  CIV, 

- Prescrizione.  Non  possono  applicarsi  ai  dazi  di 
consumo  le  regole  della  prescrizione  ohe  sono  stabilite 
pei  diritti  Tinniti.  Dee.  sot.  22  marzo  i8o5,  art.  5o.  - 8 feb- 
braio 1813,  art.  18. 
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è parimente  inapplicabile  ai  dazi  stessi  l'art.  139  del 
regol.  8 aprile  i8ai  -,  i>erocché  desso  articolo  non  dispone 
che  dei  diritti  delle  dogane  che  furono  il  soggetto  diret- 
tamente j>rincipale  di  tutto  il  regolamento.  - Franceschelli 
c.°  Finanza  - 12  gennaio  1824. 

Dec.  CRIM. 

V.  CoXTSATTBxz  DI  risAxzA  — Il  rcgoi.  17  dicembre  1810  non 
ti  Applica  ai  dati  di  consumo  di  Borgoiaro. 

DEBITO 

lÌEc.  ciy. 

V.  ArretLABiLiTA’  i.  1.  3.  Cauta  del  debito. 

- CoKTnot.1.0  ( Diritto  di  ) 3.  Confettlone  di  debito. 

DEBITORE  PRINCIPALE 

Dec.  crv. 

V.  PimivssnsF.  1.  Oliblipazione  condizionale. 

DECADENZA 

Dec.  cir. 

V.  PaoVA  TESTinoaiALE  6.  Decadenza  dal  diritto  di  fare  la  con- 
troprora. 

DECISIONE 

Dec.  ctr. 

T.  Contumacia  3.  Metta  in  delilierazione. 

- RETinoNE  35  ni  41.  Ommittione  di  giudicare:  decitione  im- 

plicita. 

Dec.  CRtM. 

T,  Revisione  la.  |3.  Ommittione  di  gindicare:  decisione  implicita. 

DECRETO 

Dec.  cir. 

- Pubblicazione.  Affinchè  i sovrani  decreti  risguar- 
danti  ad  affari  di  privato  interesse  siano  ubhligatorii,  non 
abbisognano  di  quella  solenne  publilirazione  ond'  hanno 
mestieri  le  leggi  generali.  Cosi  che  basta  jier  quelli  la 
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piibblirazionc  fattane  ron  apposito  avviso  a stampa.  - Ve- 
lizzari  c.°  Mattioli  ed  altri  - 4 * settembre  l8a6.  VII.  - 368. 

Pr«tendeTSii  che  i tovranì  decreti  coi  quali  il  doct.  Giuseppe 
Serventi  renne  spogliato  dell’ amministrsaiune  de’  tuoi  lieni,  non 
valessero  a render  nulla  la  citaxione  fatta  alla  persona  di  lui  (V. 
Citazian*  3),  siccome  quelli  che  non  erano  stati  pubblicati  con  le 
regole  prescrìtte  dalle  leggi  francesi  allora  In  vigore  , per  la  pub- 
blicaiione  delle  leggi  in  generale. 

V.  iKTBXDixioaz  a.  Curatore  nominato  per  sovrano  decreto. 

- MaxiaoKTS  5.  Decreto  di  ammortiixaaione:  conferma.  \ 

- Tbattato  — Decreti  d’ aboliaione  di  albinaggio. 

DELEGAZIONE 

Dec.  crr. 

V.  CoiiTioLLo  ( Diritto  di  ) 4.  Delegai,  accettata  in  atto  separato. 
DELIBERAZIONE 
Dec.  ctr. 

T.  Causa  4.  6.  Nuova  trattajìone  della  canta  dopo  che  è stata 
mesta  in  deliberaiione. 

- CoaTUSAClA  3.  Mesta  in  delilwrasione  della  cauta  contnmacìala. 

- laraBaocAToaio  — Domandato  quando  la  canta  é in  deliberai. 

DENUNCIA 

Dec.  cir. 

V.  PicaosA  asaro  3.  A qnale  ascierà  appartiene  di  fame  la  de- 
nnniia  al  debitore  pignorato. 

Dec.  ceim. 

V.  CALomnA  I.  Dennniia  di  attentato  alla  vita.  — 3-  Denuniia 
di  prtoarieazione  e di  folto. 

- DiBATTiaaSTO  3.  Lettura  della  deminiia. 

- QucaBLA  a.  3.  La  dnstsaeia  dell’ offeso  vale  juertla. 

DENUNZIATORE 

Dec.  ceik. 

V.  DiBATTiasaro  19.  Awerlim.  che  nn  testimonio  é deannsìalore- 


* Per  errore  nella  Saccolta  Melegari  è patta  la  data  del  5. 
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DEPOSITO 

% 

D£c.  ctr, 

V.  Lodo  3.  Depoiito  dall*  tantaait  arbicrameniala. 

- REViftODC  5l.  Depotito  dal  ricorso.  - 6o.  Deposito  dell»  multa. 

Dtc.  CRfM. 

V.  Abuso  di  conriDEiiB».  6.  Trasporto  dalla  cosa  depositata. 

DEPOSIZIONE  (di  testimonio) 

Dec.  civ. 

V.  CoBFBSsiOEE  E.  Contliìnare  la  confessione  con  una  depnsirinne 
di  testimonio,  non  è dividerla. 

- Seetebe»  io.  Menzione  del  risultamcnto  delle  deposizioni  testi- 

moniali. Art.  571  di  proc.  civ. 

Vjcc.  CM/jir. 

V.  CoxpETEEZA  18,  Falsa  testimonianza. 

- DiBATTiKeRTO  7.  Reftist razione  de’  caniliiamenti  fatti  dal  testi- 

monio nella  sua  deposizione.  ~ 8.  Lettnra  della  deposizinno 
di  un  testimonio  deiunto;  qual’ è il  vero  senso  dell' art.  386 
di  proc.  crim. 

- Falso  9.  Concilialiilità  del  fatto  colla  deposiz.  del  testimonio. 

DESCRIZIONE  DI  LUOGO  — V.  Stato  dì  luogo. 
DESERZIONE 
Due.  crr. 

V.  Revisioeb  Si.  Deserziune  del  ricorso:  de^tosito. 

DESISTENZA 

Dec.  ctr. 

V.  Causa  4.  Proroghe*  desistenza  dalla  processura  contumaciale. 
Dec.  crim. 

V.  Queeeca  4.  La  desisienza  deve  essere  fatta  ne'  nimli  rolliti 
dalla  legge.  — 5.  Il  termine  di  otto  giorni  per  desistere  è 
perentorio. 

detenzione 

Dec.  crim. 

V.  AazFsTo  Detenzione  illegale. 
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DETERIORAMENTO 

1)kc.  cir. 

V.  ViaDiTA  4.  Dtterionmento  della  coti  eeodata. 

Dxc.  curtf. 

V.  SoTTKASioxE  I.  DeterioreiDcntì  di  cui  all' art-  S07  delcod-pen. 

DIBATTIMENTO 

DMC.  CtlM. 

1.  Atti.  Lettuha.  Corpo  di  delitto.  Qualora  gli 
atti  non  seryono  a comprovare  il  coqio  di  delitto,  può 
esserne  fatta  lettura  nel  dibattimento,  anche  dopo  finiti 
gli  esami  de'  testimoni.  Art.  3^  di  proc.  crim.  - Cobian- 
chi - 29  aprile  1824. 

2.  Atti.  Lettura.  Corpo  di  delitto.  Essendo  im- 

posto al  presidente  di  far  leggere  nel  dibattimento  que’ 
processi  e rapporti  soltanto  che  valgono  a ' comprovare  il 
corpo  di  delitto  (art.  3^  di  proc.  crim.);  ne  consegue 
non  essere  d'uopo  che  il  presidente  stesso  farcia  leggere 
tutti  quelli  indistintamente  che  si  trovano  agli  atti  della 
causa,  ma  essere  lasciata  invece  facoltà  a lui  di  far  leg- 
gere que'  soli  che  bastano  allo  scopo  accennato.  Che  se 
paresse  all'accusato  che  tornasse  a giovamento  della  sua 
difesa  la  lettura  di  taluno  degli  ommessi,  non  gli  è tolto 
di  fare  istanza  perchè  venga  letto.  - Caxzola  e Panarmi  -■ 
20  ottcdire  1828 XI.  - 27. 

3.  Atti.  Lettura.  Corpo  di  delitto.  Dekunzia. 
Testimonio.  Può  dal  presidente  essere  ordinata  la  lettura 
di  una  lettera  a foggia  di  denunzia,  e di  un  atto  formale 
di  denunzia,  a ben  che  i dennnzìatori  siano  stati  esami- 
nati in  processo,  e si  trovino  compresi  fra  i testimoni  da 
dover  essere  esaminati  nel  dibattimento.  Ciò  non  toglie  che 
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quegli  atti  sieno  relativi  al  corpo  di  delitto.  Art.  di 
proc.  crim.  - Rivara  - 8 marzo  1827  . . . IX.  - 214. 

4.  Atti.  Lettitra.  Corpo  di  delitto.  Querela.  Pa- 
rentela. Dovendo  le  denunzie  e le  querele  essere  anno- 
verate fra  gli  atti  che  valgono  a comprovare  il  corpo  di 
delitto,  de'  quali,  giusta  l'art.  3t5  di  proc.  crim.,  deve 
assolutamente  e senza  distinzione  essere  fatta  lettura  nel 
dibattimento  i ne  conseguita  che  sebbene  la  querela  sia 
stata  portata  da  chi  non  potrebbe  deporre  come  testimonio 
(art.  225  cod.  d.*),  deve  ciò  non  di  meno  essere  letta  nel 
dibattimento.  - FaggioU  - 4 novembre  l83o.  XIII.  - 435. 

hM  querela  ere  dell’ avola  materna  deiraccouta  Fa^gioli. 

5.  Atto  d’accusa.  Lettura.  Testimonio.  Nullità*. 

Ninna  legge  prescrive  che  la  lettura  nel  dibattimento 
dell’atto  d'accusa  e del  compendio  di  esso,  debba  farsi 
alla  presenza  de’  testimoni.  Così  che  ove  non  sia  fatta, 
il  dil>attimento  non  é nullo.  Art.  367  2.°  a Un.  368  di 
proc.  crim.  - Poi  - i5  aprile  1822 I.  - 104. 

- MASSIME  CONFORMI 

Cazzala  e Pattarini  - 20  ottobre  1828.  XI.  •-  27. 
Cantà  - 25  gennaio  l83o  ....  XIII.  - io. 

6.  Avvocato.  Surrogazione.  Se  dopo  cominciato  il  di- 
battimento  l’avvocato  difensore  non  può  continuare  l’ufficio 
suo,  e per  tanto  gliene  viene  surrogato  un  nuovo ^ non 
è necessario  che  al  nuovo  difensore  sia  letto  l’atto  d’ac- 
cusa (art.  367  2.°  a Un.  di  proc.  crim.)  e dato  l' avverti- 
mento di  cui  nel  l.*  a Un.  del  citato  art.  367,  né  che 
siano  rinnovati  in  presenza  di  lui  gli  esami  de'  testimoni 
già  sentiti  (art.  3j<)  cod.  d.'),  qualora  né  egli  nè  il  pub- 
blico ministero  non  abbiano  ciò  domandato.  I dibattimUnti 
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legìttimamente  incominciati  legittimamente  continuano  ; 
né  il  presidente  u il  trilninale  ha  ohhiigazìonc  dì  sup* 
plire  d'ufficio  alle  cose  dette i le  quali  se  Itene  giovino 
alla  difesa  degli  accusati,  non  sono  però  di  essa  rosi  essen- 
ziali , che  la  loro  mancanza  la  renda  imperfetta  contro 
l'intenzione  della  legge.  - Ribaldi  e Anseimi  - i3  mag- 
gio 1824 III.  - 107. 

7.  Deposizioni;  tbstim.  Cambiamento.  Registrazio- 
ne. Presidente.  Al  solo  presidente,  e non  all'intero  tri- 
bunale, si  appartiene  tanto  di  ordinare  che  vengano  regi- 
strati dal  cancelliere  i cambiamenti  e le  addizioni  che  i 
testimoni  facciano  nel  dibattimento  alle  precedenti  loro  de- 
posizioni, quanto  di  statuire  sulle  relative  istanze  che  ven- 
gano fatte  dal  ministero  pubblico  o dall' accusato.  Art.  378 
di  proc.  crim.  .-  Cantà  - a5  gennaio  i83o.  . XIII.  10. 

8.  Deposizione  testim.  Lettura.  Morte.  Là  dove 

l'art.  386  di  pror.  crim.  proibisce  che  leggansi  nel  dibat- 
timento le  deposizioni  de'  testimoni  che  fossero  o morti 
o lontani,  non  può  riferirsi  che  a coloro  i quali  hanno 
fatto  le  deposizioni  loro  sotto  al  vincolo  del  giuramento, 
davanti  al  giudice  processante  o ad  un  pretore  da  lui  de- 
legato. Ond'è  che  non  deve  estendersi  a quelle  persone 
le  quali  negli  atti  iniziali  del  processo  hanno  fatto  delle 
semplici  dichiarazioni  al  procuratote  ducale  o ad  un  uffi- 
ziale  ausiliare  al  procuratore  medesimo.  Art.  5i  cod.  d.*. 
- Maruffi  - 16  luglio  1829 XII.  - 127. 

Era  stato  letto  on  processo  verbale  di  visita  compilato  da  un 
maresciallo  de'  dragoni , nel  quale  si  contenevano  alcune  dichiara- 
sioni  dell' offeso,  morto  innansi  al  dibattimento.  Alla  lettura  si 
oppose  l'avvocato  difensore,  ma  il  tribunale  diebiard  illegale  l'op- 
posisiooe,  e ordinò  ebe  fosse  letto. 
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9.  Esame  separato.  Accusato.  Istruzione.  Presi- 

dente. Se  il  presidente  del  tribunale  criminale  usa  della 
facolti  accordatagli  nell' art.  3ga  di  proc.  crim.,  facendo 
ritirare  dall*  udienza  un  accusato  e interrogando  il  coer.- 
cusato  separatamente  da  quello,  può  indi  sottoporre  ad 
interrogatorio  l'accusato  chè  avea  fatto  allontanare,  innanzi 
d' averlo  instruito  di  ciò  che  è stato  operato  in  assenza 
di  lui,  e Istruimelo  solamente  dopo  che  è finito  l'inter- 
rogatorio stesso.  Tale  istruzione  in  fatti  non  si  rende  neces- 
saria sotto  pena  di  nullità,  se  non  prima  di  riassumere 
il  generale  dibattimento  (art.  d.*):  e il  solo  rientrare 
dell' accusato  nella  sala  d'udienza  (e  interrogarlo J non 
può  aversi  per  sé  quale  riassunzione  del  dibattimento  ge- 
nerale , nel  senso  dei  citato  articolo.  >-  Pellati  e Lunini  - 
33  marzo  1839 XI.  - 330 

10.  Interrogatorio.  Accusato  principale.  Presi- 
dente. A malgrado  che  l'art.  899  di  proc.  crim.  disponga 
che  il  presidente  del  tribunale  criminale  interrogherà  per 
primo  l'accusato  principale  se  vi  è i egli  può  nientedimeno 
procedere  nel  dibattimento,  in  quella  guisa  eh'  egli  reputi 
meglio  conveniente  a discoprire  la  verità.  £ per  tanto 
può  interrogar  prima  il  complice  e poi  l'autore  del  reato, 
secondo  l'accusa.  - Carità  - 35  gennaio  i83o.  XIII.  - io. 

11.  Interruzione  Giudici.  Funzioni  diverse.  Non 
è proibito  ai  giudici  della  sezione  criminale  di  occuparsi, 
negl'intervalli  di  tempo  accordati  loro  dall'  art.  353  d'ist. 
crim.  frane,  corris.  al  401  di  proc.  crim.  parm. , d’altre 
funzioni  che  non  portino  interrompimento  del  giudizio 
criminale  a cui  sono  destinati.  Cosi  possono  sedere  nella 
sezione  civile,  quando  non  rimane  per  ciò  sospeso  il  corso 
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del  criminale  giudizio.  - Delfaati  e Bongiorni  - ^ ago> 
sto  l&to. 

la.  Interruzione.  Nullità'.  La  interruzione  del  di- 
battimento oltre  al  dì  successivo  a quello  in  cui  viene 
sospeso  pel  conveniente  riposo  dei  giudici,  dei  testimoni 
e dell*  accusato,  non  apporta  la  nullità  del  dibattimento 
stesso.  Art.  401  di  proc.  crim.  - Bocciarelli  - 17  mag- 
gio 1831  . Vili.  - 336. 

Secondo  il  consueto,  il  presidente  arca  dichiarato  che  i dibat- 
timenti continoerebbero  l’ indomani  i ma  infermato  d’improrrise 
esso  presidente,  furono  trasandati  parecchi  di,  e ripresi  di  poi,  non 
come  onori,  ma  per  cootinuasione. 

13.  Interruzione.  Nullità'.  Quando  per  indisposi- 

zione di  salute  sopraggiunta  ad  uno  de*  giudici  rendesi 
impossibile  la  continuazione  del  dibattimento  nel  dì  suc- 
cessivo, il  presidente  può  ordinare  clie  sarà  continuato 
due  giorni  dopo,  ed  esserlo  in  effetto,  senza  vizio  di  nul- 
lità. Art.  401  di  proc.  crim.  - Mn-  pub.  e Salomoni,  Scas- 
sina ed  altri.  - 39  settembre  1834 V.  . 7. 

14.  Interruzione.  Nullità*.  Non  é prescritto  che 
dcbl>a  essere  dichiarata  la  cagione  per  cui  il  presidente 
ordina  1* interruzioue  del  dibattimento:  e cosi  se  pel  con- 
veniente riposo  de*  giudici,  de*  testimoni  e dell'accusato, 
o per  altro  motivo.  Ad  ogni  modo  poi  quantunque  la  in- 
terruzione del  dibattimento  trascenda  i limiti  segnati  dal- 
Part.  401  di  proc.  crim.,  non  ne  porta  la  nullità.  - Ar- 
memoni,  Berselli  ed  altri  - aS  giugno  iSsS  . V.  - 3l5. 

15.  Legge  penale.  Lettura.  Testimonio.  Nullità*. 
Non  vi  ha  nullità  nel  dibattimento,  se  ad  un  testimonio 
sopravvenuto  dopo  che  il  dibattimento  stesso  era  comin- 
ciato, il  cancelliere  non  ha  dato  lettura  della  legge  penale 
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risjuardaute  alle  false  testimonianze:  (giacché  la  legge  non 
ingiunge  questa  lettura  sotto  pena  di  nullità.  Àrt.  874  di 
proc.  crim.  - Montini  - iq  luglio  1827.  . . IX.  - 889. 

16.  I^OTA  SOMMAHIA.  Nullita'.  La  nullità  minacciata 
dall’ art.  224  di  proc.  crim.,  si  riferisce  unicamente  al- 
r ummissioiic  delle  formalità  risguardanti  al  giuramento 
de’  testimoni  : non  può  allargarsi  a comprendere  le  irre- 
golarità e inesattezze  occorse  per  avventura  nella  compi. 
lazione  della  nota  sommaria  che  il  cancelliere  tiene  delle 
de|M)sizioni  loro:  a che  è stato  bastevolmente  provveduto 
col  permettere  in  appello  la  rinnovazione  degli  esami  testi- 
moniali. Art.  260.  296  cod.  d.°.  Non  è quindi  nullo  il  dibat- 
timento correzionale  di  prima  istanza,  qualora  il  cancel- 
liere invece  di  stendere  nelle  note  sommarie  tutte  le  prin- 
cipali deposizioni  de'  testimoni  esaminati,  riportasi  per 
alcune  alle  note  sommarie  tenute  in  un  precedente  dibat- 
timento rimasto  caducato,  ed  unite  agli  atti  della  catisa. 
--  Min.  pub.  c.°  Arata  - 2$  gennaio  1880  . . . XIII.  - 7. 

17.  Parte  civile.  Rinuncia.  Testimonio.  Nullità’. 

Il  querelante  che  si  è costituito  parte  civile  rimane  tale 
finché  non  ha  fatto  rinuncia  formale.  Art.  98  di  proc.  crim. 
La  quale  rinuncia  non  può  indursi  dall’ esser  egli  com- 
parso nel  dibattimento  qual  testimonio  e avervi  deposto 
come  tale,  senza  prendere  conclusioni  sui  danni  e inte- 
ressi. Una  tale  testimonianza  produce  quindi  la  nullità 
del  dibattimento  stesso.  Art.  228  2.°  a lin.  271.  296.  885. 
888  2.*  a Un.  cod.  d.°.  - Frazzi  e Marazzini  - 24  gen- 
naio 1822 * 1.  85. 

18.  Rinnovazione.  Testimonio.  Lista.  Notifica- 
zione. Se  ucl  nuovo  dibattimento  (annullato  il  primo  dal 
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trihanale  supremo)  il  ministero  pubblico  non  significa 
nuovamente  la  lista  de'  testimoni  all'accusato,  ma  Umi^ 
tasi  di  produrre  la  notificatagli  nel  precedente  giudizio, 
ommeltendo  eziandio  alcun  testimonio  che  in  quella  era 
indicatoi  non  è per  ciò  nullo  il  dibattimento.  L'accusato 
dovea  opporsi  all'esame  de'  testimoni,  c fare  istanza  onde 
fossero  chiamati  anche  i testimoni  ommessi.  Art.  3po.  3^1 
di  proc.  crim.  - JUvara  - 8 marzo  182^  . . IX.  - 314. 

19.  Testimonio.  Denunziatore.  Avvertimento.  Prb- 
BIDENTE.  Non  è mestieri  che  il  presidente  formalmente 
avverta  i giudici  che  alcuno  de'  testimoni  che  viene  a 
deporre  nel  dibattimento  è denunzìatore  non  pagato.  Tale 
qualità  per  tanto  risulta  a sufficienza  dalla  lettura  che  il 
cancelliere  fa,  per  ordine  del  presidente,  della  denunzia 
portata  da  quel  testimonio.  Art.  388  di  proc.  crim.  - Ri- 
vara - 8 marzo  1837 IX.  - 314. 

- MASS.  CONF.  - Vaccari  - 37  agosto  1837.  IX. -357. 

Io  questo  teeoodo  esso  fu  riceaoto  che  l’ STvertimemo  risultasse 
a bastansa  dalla  lettura  dell’atto  d'accusa,  nel  quale  era  detto  che 
il  tal  testimonio  area  denunsiaio  il  crimine.  (l) 

30.  Testimonio.  Domicilio.  Dichiarazione.  Nul- 
lità'. Non  è prescritto  a pena  di  nullità  che  il  testimonio 
debba  dichiarare  doV'  è il  suo  domicilio,  quando  viene  esa- 
minato nel  dibattimento,  (a)  Art.  377  di  proc.  crim.  - Ma- 
riani - I marzo  1837 II.  - 3o8. 


(1)  Soggiunse  inoltre  il  tribunale  supremo:  » Quand* anche  V om- 
missione  dell*  aooertimeuto  prescritto  nell*  art,  388  di  proc,  erim,, 
importasse  la  nullità^  che  per  altro  non  vi  i imposta  letteralmente.  „ 
(a)  Giudicato  a soprabbondanza  di  argomento  j perocché  risultaoa 
in  fiuto  che  il  testimonio  lo  aoea  dichiarato. 


128 


DIB 

ai.  Testimonio.  Esame.  Nullità".  L'omtuissione  di 
esamiuare  un  testimonio  inserito  nella  lista  del  pubblico 
iniuisiero,  non  porta  la  nullitu  del  dibattimento,  ove 
r accusato  non  abbia  fatto  isiauAa  perché  fosse  esaminato. 
Peluche,  tacendo,  ha  convenuto  col  pubblico  ministero 
che  il  testimonio  fosse  trasandato,  (i)  Art.  876  di  proc', 
crini.  - Cobianchi  - 29  aprile  182.^. 

22.  Testimokio.  Giuramento.  Camera  di  ritiro. 
Assenza.  La  Ic^ge  ha  indicato  per  modo  tassativo  le  per- 
sone (he  o non  possono  essere  sentite  come  testimoni  nel 
dibattimento,  o devono  essere  esaminate  senza  vincolo  di 
giuraraeuto.  Fra  le  quali  non  si  riscontra  il  testimonio 
che  innanzi  all'esame  siasi  assentato  dalla  camera  di  ritiro. 
Art.  225.  374.  385  di  prue.  crim.  (V.  sotto  25.  3i.  35). 
l'na  tale  irregolarità,  per  tanto,  se  può  valere  per  l' ac- 
cusato onde  mettere  in  sospetto  il  tribunale,  non  può 
togliere  al  contravventore  la  qualità  di  testimonio  legit- 
timamente chiamato,  uè  renderlo  incapace  di  deporre  sotto 
la  prestazione  del  giuramento.  Art.  3t6.  c.(x1.  d.°  - Cazzo/a 
e Pattarini  - 20  ottobre  1828 XI.  - 2“. 

2A.  Testimonio.  Giuramento.  Lista.  Nofificazione. 
Potere  discrez.  Nullità’.  Benché  la  lista  de'  testi- 
moni indotti  dall'accusato  a sua  difesa  nel  dibattimento 
non  sia  stata  debitamente  notificata  al  pubblico  ministero 
(art.  353-  370  di  proc.  crim.),  ma  solamente  presentata 
ali'  udienza  prima  degli  esami  testimoniali  i con  tutto  (nò 


(1)  QUi*  a che  il  Cohiunchi  in  una  precedente  udienea , mo»- 
cando  tre  terlimoni  indotti  uguairrirrute  a tuo  carico,  aoea  fatto  istan- 
za che  per  quello  il  dihaittmentu  fotte  tratportato  ( come  fu)  ad 
altro  giorno. 
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se  il  pubblico  luiniMcro  dichiara  «he  non  'si  oppone  ial 
loro  esame, (deve  essere  deferito  ai  medesimi  il  giara, 
memo,  sotto  pena  di  nullità.  Kitengono  infatti  • ili carau 
tere  di  veri  testimoni  a*  difesa,  in  quella  guisa  ohe  lo 
riterrebbero  se,  fattasi  ojiposizione  dal  pubblico  miaistero, 
il  tribunale  sentenziasse  che  fossero  ammessi  ed  esam>- 
iMlti.  Il  presidente  non  può  dunque  esaminarli  pdr  vittù 
del  suo  potere  disrrezionario.  Art.  3Ó7.  \i58  red.  d.*.i>(l) 
- BerioU  pi  So  novembre  1830  . . .'|  .i-  YIII.  - 19& 

34.. Testimonio.  Giuramento.  Potere  discrez.  Li. 
STA.  Kullita'.  Quando  taluno  che  non  è coiupceao  nella 
lisu  de'  testimoni  fiscali  viene  ammesOo  A:  deporre  nel 
dibattimento  per  senteDEa  del  tribunale,,  dietro  apposita 
istanza  del  pubblico  ministero  con  assentimento  .dell'av. 
vocalo  difonsore  e- senza  che  ^consti  di  alpwia  opposizione 
per  parte  deir  accusato; 'dóve  sotto  pena  dì  nullità  pi«. 
star  giuramento.  La  ! mancanza  di  opposiziuie  -iper  parte 
deir  accusato  fa  reputare  che  il  testimonio  sia  come  com- 
preso nella  lista  notificatagli.  Non  vale  ponto  in  contrario, 
che  il  presidente  abbia  dicliiarato  di  esaminare  quel  testi, 
monio  valendo  far  uso  della  facoltà  iiiocordata^  dalla 
legge  i pretendendo  cosi  di  valersi  del  suo  jiotere  discr» 
zionario.  Art.  358.  870.  871.  876  di  proc.  crim. Cusu 
stalla  e Bastoni  - i3  giugno  1838  . . II.  - y5." 

3Ó.  Testimonio.  Giuramento.  Rinuncia.  Lisu'a.  ,Nq- 
TiFiCAZiOMB.  I testimoni  dall'accusato  indotti  nel  dibat- 
timento a sua  difesa,  sebbene  licenziati  per  rinuncia  di 


O)  Il  tribunale  supremo  otta  una  sententa  eon/brme  pronunciata 
dalla  corte  di  castacione  dei  Ducati,  il  di  3 luglio  i8rf. 
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hti  ‘6  I adesione  del  pubblioo  ^ininiatero,  possono  temere 
ridnamiiti  .ad  istanza  dello  <atosao  ministero  pubblico,  ed 
esaminati  sotto  al  vincolo  del  giuramento:  peroocbè  non 
sono  esclusi  dal  fare  testimotiiauea . se  non  coloro  cbe  per 
tale  efietto  sono  designati  dalla  legge.  Art.  aaS.  385  di 
piroc.  crim.  (V.  sotto  3i.  35). 

1.  In  tal  caso,  se  l'esame  di  qtie'  testimoni  vieme  ordi> 
nato  per  sentenza  del  tribunale,  proferita  sulla  contesta*- 
zione  elevatasi  in  proposito  fra  l' accusato  e il  pubblico 
ministero,  la  senteuza  stessa  (ove  contenga  la  indicazione 
de'  teatimoui  e sia  pronunciata  vemiquattr' ore  prima  del* 
l'esame)  equivale  alla  lista  c alla  notificazione  di  essa, 
giusta  il  prescritto  dagli  art.  35a.  353.  370  di  proc.  crim.  (i) 
•.  Ke/Ktti  .-  '7  aprile  1827 IX.  - a36. 

La  sentenza  eonteneva  i nomi  e cognomi  de'  testimoni  ; ‘e,  per  le 
rùuantnti  indioasioni , riCerìrati  alia  lista  prodotta  dall*  accntato. 

a6.  Testimomio.  Cidramemto.  Rinuncia.  'Ncllita’. 
Se  nel  dibattimento  1* accusato  dichiara  ch'egli  rinuncia 
ai>  testimoni  da  ini  debitamente  indotti  a difesa  e notifi- 
cati al  pubblico  ministero,  «ccettiiandone  uno  o due,  a 
scelta  del  presidente , questi  non  può  esaminare  i tra- 
scelti da  Ini,  se  non  previa  la  prestazione  del  giuramento, 
sotto  pena  di  nullità  del  dibattimento.  Art.  3^7  d' ist. 
crim.  frane,  corris.  al  3“6  di  proc.  crini,  jiann.  - JHoroni  - 
12  ottobre  i82c.  ' . • 1 . 

27.'  Testimomo.  Interesse.  Ueeiziale  pub.  Proces- 
so VERB.  Aucorclié  una  persona  abbia  interesse  nella  causa, 

( 1)  'La  mancanza  poi  delia  guair  notificazione  in  ogni  cato  ( ag- 
giugne  il  IrìA.  aup.)  non  indurrebbe  nullità,  per  non  etierji  fatta 
opjioiizionc  aU'eeame  de*  tettimoni,  Uopoda  loro  iecanda  chiamata.  „ 
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può  non  di  meno  («e  non  è parte  civile)  essere  esami- 
nata come  testimonio  nel  dibattimento.  Può  esserlo  quindi 
il  pubblico  ufBziale  obe  ha  scoperto  e verifìrato  il  reato 
con  relativo  processo  verl>ale.  Art.  aaS.  385  di  proc.  crii». 
» Bocciarelli  - magj^io  1831  . . . . . Vili.  - aa6. 

a8.  Testimonio.  Interrogazione.  Parentela.  Affi- 
nità'. Quando  nel  dibattimento  il  presidente  richiede  al 
teaiinaouio  se  abbia  alcuna  sorta  di  parentela  con  l'accusato 
o con  l'oiTeso,  viene  a chiedere  eziandio'  se  abbia  coi  me- 
desimi affinità:  perocché  sifiFatti  generali  termini  abbrac- 
ciano qnalunqtie  maniera  di  congiunzione.  Art.  ’ijj  di 
proc.  crim.  - Mariani  - I marzo  1827  . . . II.  - 3o8. 

' aq.  Testimonio.  Interrogazione.  Parentela  ccc. 
Offeso.  L'  art.  877  di  proc.  crim.  nel  prescrìvere  al  prcl 
sidente  che  a ciascun  testimonio  farà  dichiarare  nel  dibat- 
timento se  tiene  relazione  di  parentela  ecc.  coll' offeso, 
allude  propriamente  all' offeso  che  forma  il  subietto  del- 
l'accusa, indicandolo  come  persona  determinata  e in  cut- 
trapposizione  all'accusato. 

In  altri  termini;  Non  è mestieri  di  far  dichiarare  al 
testimonio  s' egli  abbia  relazioni  di  parentela  ecc.  con  cia- 
scuno degli  offesi,  ma  si  con  quello  solamente  per  consi- 
derazione del  quale  l' incolpato  venne  posto  in  accusa. 
- Solari  - 4 novembre  i8a6 IX.  - 29. 

I.  1 ..I  . < 

Jjt  lesione  di  arciiM  STes  diciiisrato  nella  parte  narrativa  delU 
aentensa  che  dal  processo  emergevano  imlisi  aliliastanza  gravi  per 
credere  il  Solari  colpevole  di  omicidio  volontario  e di  ferimento; 
ma  nella  parte  disposiilva  si  ristrinse  a porlo  in  accusa  per  I*  omi- 
cidio. Il  presidente,  fece  duni|ue  ai  testiiuuui  le  iiuerrogazioui 
volute  dall' art.  377  end.  pen.,  per  risguardo  agli  uccisi  « ma  , non 
per  rispetto  alle  persone  ferite. 
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3c.  Testimonio.  Lista.  Indicazione.  Ncllita*.  Man- 
cando anche  nella  Hata  de’  testimoni  alcuna  delle  perso- 
nali indicazioni  prescritte  dalla  legge,  non  é per  questo 
psonunciata  la  nullità  del  dibattimento.  £ d'altronde  es- 
sendo scopo  unico  della  legge  di  evitare  l’ incertezza  della 
persona  che  deve  essere  esaminata , quando  tale  incer- 
tezza non  si  riscontra,  la  legge  è adempiuta.  Art.  35^.  3po 
di  proc.  Climi  - Caminati  - 12  ottobre  1829.  XII.  •-  269. 

Nella  fattìipecie  era  ommeita  la  professione  di  un  testimonio. 
Si  ritenne  che  fosse  bastevole  indicasione  il  dire:  Caterina  Zaaelli 
moglie  di  Luigi  Sertioli  seco  lui  abitante  a Sezzaao. 

31.  Testimonio.  Parentela.  La  proibizione  di  udire 

nel  dibattimento  come  testimoni  le  persone  di  cui  nel- 
l'art.  225  di  proc.  crini,  (art.  385  cod.  d.’),  deve  tenersi 
ristretta  a quelle  che  vi  sono  specialmente  indicate  (V.  so- 
pra 22.  25,  e sotto  35).  Giacché  per  la  disjKwizione  di 
queU'articolo,  è tolto  ai  tribunali  di  ]ioter  usare  uu  mezzo 
in  genere  jiermesso  dalla  legge  a discuoprire  la  verità  ne’ 
giudizi  criminali.  Ogni  altra  persona  può  quindi  essere 
sentita  qual  testimonio,  ancora  che  deponga  delle  cose 
esposte  da  tale  parente  dell'accusato,  che  non  potrebbe 
deporre  come  testimonio  giusta  il  citato  art.  225.  - Fag- 
gioii  .-  4 novembre  l83o XIII.  — 43Si 

Era  Sisto  sentilo  come  testimonia  il  pubblico  uffisiale  che  tee* 
ricevuto  la  querela  porutsgli  dell' svola  maieroa  dell' accusata 
Fagliali,  (i)  ■ ' 

32.  Testimonio.  Perito.  Interrogazione.  Parente- 
la ecc.  Nullità'.  Non  é prirscritta  sotto  pena  di  nullità 

(1)  Dt^più,  non  ero  proeato  in  fatto  che  Vuffviiale  pubblico  foste 
stato  esaminato  intorno  alle  dichiarazioni  fattegli  fialla  qsserelante. 
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l« , interrogazione  che  il  presidente  deve  fare  a'  testimoni 
cbe  si  esaminano  nel  dibattimento,  intorno  a sapere  se 
abbiano  relazioni  di  parentela,  interesse  o servigio  con 
Taocusato.  (i)  Art.  877  di  proc.  crim.  il&rena  ,•  ai 
maggio  1837 IX.  - 377. 

{^TtSTiMOJfio  Mijsatnrro.  CivaJMurro.  (s)) 

33.  Testimonio.  Ritrattazione.  Se  un  testimonio  ri- 
tratta la  sua  deposizione  dopo  stesa  la  sentenza,  ma  prima 
della  pronnnciazioue  di  essa,  non  fa  mestieri  che  l’accu- 
sato, dopo  la  ritrattazione,  venga  richiesto  dal  presidente 
se  nulla  abbia  ad  aggingnerc,  onde  parli  per  ultimo:  nd 
fa  mestieri  che  sia  deferito  un  nuovo  giuramento  al  testi- 
monio che  si  ritratta:  né  che  venga  fatta  una  nuova  de- 
liberazione. Imperò  che  i dibattimenti  sono  chiusi,  e la 
ritrattazione  di  un  testimonio  non  gli  riapre,  nè  oostitni- 
see  un  dibattimento  nuovo.  Art.  4cS  cod.  pen.  876.  4C0.  403 
di  proc.  crim.  - Hosati  - 5 marzo  i8a3  . . . II.  - 3a. 

Il  testimonio  en  stato  sospettato  d* avere  deposto  il  falso  in 
farore  dell'accusata:  e per  ciò  era  stato  canae(n>ato  alla  fona  pub- 
blica. Avanti  di  leggere  la  sentenia,  il  presidente  invitò  nuovamente 
il  testimonio  a ritrattarsi,  e questi  ti  ritrattò. 


(1)  ,f  D'altronde  il  chirurgo  Matchi  f coti  il  tribunale  wujtremo) 
indotto  a difeia^  lo  fu  non  come  testimonio  j ma  come  perito,  ab^ 
benché  il  suo  nome  sia  stato  inserito  nella  lista  dei  testimoni;  e 
ai  periti  non  è prescritto  altrimenti  doverti  fare  le  interrogazioni 
intorno  stila  reiaxioni  loro  cogli  aceusatù  ,, 

(a)  Nella  causa  di  Torretta  Pietro  ( i luglio  i83o.  XIID  ) 
il  tribusiale  supremo  chiama  rimarchevole  il  mezzo  di  revisione  fon~ 
dato  sull’essere  stali  riassunti  in  esame  alcuni  testimoni  nel  secondo 
giorno  del  dilrattimento , senza  farli  giurare  di  nuovo,  e senza  ni 
meno  ricordar  loro  il  vincolo  del  già  prestato  giuramento.  Il  trib. 
sup.  si  dispensò  dal  decidere  su  questo  mezzo,  perchè  la  sentenza 
sttnne  annullata  a motivo  d’ imperfezione  neUa  esposizione  del  fatto. 
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34.  Testimonio.  Stati  sardi.  Prospetto  de'  fatti, 
TrasIsissione.  a forma  della  soy.  ris.  del  27  gennaio  1817 
(mauteunta  in  rigore  dalla  sov.  dieh.  in  data  24  dicem,- 
bre  1822),  tettandosi  di  testimoni  che  sieno  <nidditi  degli 
stali  sardi  ( le  cui.  deposizioni  scritte  Icggonsi  nel  diljalti- 
mento,  rimanendo  per  essi  abrogati  gli  art.  877  2.°  a Un. 
e 3o6  di  proc.  crim.  ),  il  giudice  processante  deve  formare 
un  prospetto  de'  fatti  sui  quali  i testimoni  devono  essere 
interrogati,  e trasmetterlo  poscia  aH'autoritù  str.aniera,  a 
fin  che  i testimoni  stessi  Vengauo  esaminati  dal  giudice  com* 
petente.  Una  tale  disposizione  però  è unicamente  diretta 
ad  accertare  che  i testimoni  vengano  legalmente  e.saminati. 
Ogni  qual  volta  consta  dunque  che  le  deposizioni  furono  le- 
galmente ricevute  dall' estera  autorità,  torna  indilTerentc 
che  il  pros[>etto  de'  fatti  c la  trasmissione  di  esso,  siano 
o}>crH  del  procuratore  ducale  anzi  che  del  giudice  proces- 
sante. - Cazzala  e Pattarmi  - 20  ottobre  1828.  XI.  - 27. 

35.  Testimonio.  Zio.  NcLLiTA'f  Lo  zio  dell' accusato 

può,  senza  vizio  di  nullità,  fare  testimonianza  nel  dibat- 
timento; giacché  non  trovasi  annoverato  nell'art.  225  di 
proc.  crim.  Art.  385.  cod.  d.*  ( V.  sopra  22.  25.  3l  ). 
- CardinaU  - io  aprile  iSoS . II.  - 54. 

36.  Trasporto.  Arbitrio.  Nullità'.  È lasciato  nel- 

K 

l'arliitrio  del  tribunale  di  rimettere  o no  il  dibattimento 
ad  altra  udienza  nel  caso  in  cui  non  comparisca  taluno 
de'  testimoni  citati.  Art.  378  di  proc.  crim.  Per  tanto  il 
tribunale  non  incorre  in  alcuna  nullità,  ove  ricusi  di  far- 
ne la  rimessa.  - Rocca  - io  agosto  1829.  . XII.  *•  190. 

3".  Trasporto.  Giudice  nuovo.  Se.  per  non  essere 
comparsi  alcuni  testimoni  citati,  il  dibattimeuio  viene 
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trasportato  ad  altra  udienza i,  dietro  le  istanze  dell*  accu- 
sato (art.  3;^3  di  ’proc.  crim.),  non  fa  nullità  di'  soru  l'in. 
tervento  in  questa  nuova  udienza  di  un  giudice  ebe  non 
era  intervenuto  nella  udienza  in  cui  fu  ordinato  il  tras- 
porto: poscia  che  si  tratta  di  un  dibattimento  al  tutto 
nuovo.  - Cobianchi  - aq  aprile  1834.  i ■ 

V.  CospeTEHZA'  I.  1.  Cambìamencn  del  fatto  portato'  dall* Scbiiaa. 

- II.  la.  Intervento  de*  giudici  processanti  nella  sei.  crim. 
Peha  I.  Rinnovaiione  del  di(>attlnientu  : aumento  di  pena.  * 

- Psoetsso  vESB-  d'  udiessa  1.  s.  Esame  separato  degli  accusati. 

- 3.  u/  6.  Giudice  supplente.  - 7.  alC  11.  Giuramento.  - la.  Di- 
chiaraiione  dei  periti.  - iS.  14.  i5.  Lettura  della  sentenaa. 

- Sejitebza  40.  Addizioni  alla  perìzia  nel  dibaciimeiito.  - 6a.  Espo* 

’ sizione  del  fattoi  risultanza  del  dibattimento.  ' ' ' ^ 

DICHIARAZIONE 

Dxc.  ctr.  ' ' 

▼.  CoicrsoLLo  (Diritto  di)  5.  6.  Diclilarazione  di  ereditA.  ' 

- CoarUMAClA  4*  Dichiarazione  della  coniomacia.  " 

- Seqobsveo  I.  Dichiarazione  del  seqnestratario  ; contestazione.  * 

- Testaxeuto  5.  Sottoscrizione  del  teatamento  segreto-^ 

Die.  caijf. 

V.  CosTEOLLO  ( Diritto  di  ) — Dichiarazione  sovrana  di  una  le|(gei 
' retroatiiviti  : appellazioni  correzionali. 

« Dibattixehto  zo.  Testimonio;  dichiarazione  dì  domicilio. 

- PsocEtso  TSEB.  d’  ddiebba  is.  Dìchiarazionl  che  ti  fanno  dai 

periti  all' udienza.  * ! 

- Sebtbbsa  la  |3.  Dichiarazione  di  relti.  . Ij 

DICHIARAZIONE  DI  FATTO.  Revisioke.  ■ , ,,,  , 

Die.  cir.  .• 

I.  Alvbo.  Abbandono.  Alluviorz.  Affinch©  la.  sen- 
tenza la  quale  dichiara  alluvione  e non  alveo  ahbdndó- 

' I i 

nato  il  terreno  in  disputa,  sfugga  la  censura  della  revi- 
sione, si  conviene  che  ciò  dichiari  come  fatto  certo’,  e 
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iioaicome  oonaeguetiza  di  principii  di  diritto  a'  quali  si 
appoggili. l^uiudi  ove  sieno  erronei,  i principii  stessi,  la 
aouscguente  dirhiara2ione  di  fatto  e la  sentenza  vengono 
annullate  dal  tribunale  supremo.  Art.  563  cod.  civ.  frane. 
corrìs.  al  $93  cod.  civ.  parm.  - CurtartUi  c.°  ISezzadri  e 

Celli  - 31  dicembre  1829 XII.  - 299. 

, f.'  erroneo  priocipio  riui  accennato  i qnello  di  cui  è detto  alla 
parola  Alveo.  , 

Il  tribunale  dì  appello  area  posta  la  quistione  da  deciderti , in 
questi  precisi  termini:  Se  dagli  atti  della  canta  sia  realmente 

provato  che  11  terreno  in  quistione  fosse  vero  alveo  abbandonato 
oppnré  una  nuova  allovione.  „ 

2.  Bastardelu.  SoTTOscniziONE.  Nullita’.  La  man- 
canza della  sottoscrizione,  del  potalo  ne'  bastardelli  che 
erano  in  uso  prima  delle  leggi  francesi,  non  bastava  a 
renderli  nulli.  La  sottoscrizione  formava  soltanto  .un  ele- 
mento di' prova  che  l'atto  exa  stato  non  solamente  trat- 
tato, ma  conchiuso  e perfezionato.  Perciò  la  dichiarazione , 
desunta  da  circostanze  di  fatto,  che  un  bastardello,  seb- 
bene mancante  della  sottoscrizione  del  notaio,  fu  però  di- 
steso quale  atto  perfetto,  non  può  andar  soggetta  a revi- 
sione.'- .dnton/arzi  c.°  Basini  - jr  luglio  1823  . IL  - 114. 

3.  Cau^a  di  obbligazione.  Giudicare  che  esiste  ed 

è legittima  una  causa  di  obbligarsi,  la  quale  non  sia  vie- 
tata dalla  legge  uè  «mirarla  ai  buoni  costumi  o all' or- 
dine pnblilico,  risgnarda  al  mero  fatto,  e non  va  soggetto 
a censura  di  revisione.  Art.iio3  cod.  civ-.  Poggi.  c.°  Calvi - 
3o  agosto  1824 . III.  - 3o8. 

Trattsvsii  d'imi*  (r»ni«zione  in  cui  il  Poggi  enti  obbligato  di 
pagMrA  alU  Calvi,  mnglin  Hi  un  suo  nipote.,  otto  anni  di  spillaticOg 
al  quale  era  tenuto  in  forza  Hrlle  convenzioai  matrimoniali. 
pre(enHe%a  Hf  avente  fin  prima  Hella  rrattsatiofie  soddiafatto  il  nU 
poto,  e che  «n  ugni  caso  era  fin. H*  allora  prescruto.  ^ 
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4.  Causa  di  obbiKtAziohe-  Non  va  a<^getto  a -revi- 
sione ( a meno  che  noti  sia  apeitamente  smentito  dai  risuV 
tementi  degli  atti)  il  dichiarare  in  filtro  ohe  l' obbliga- 
zione assunta  da  taluno,  ha  una  cansa.  Art.  ii3i  ood-  civ- 
frane.  uguuU  al  iio3  rod.  civ.  parm.  - 5u3  n.*  6 di  proc. 
civ.  (i)  - Salvetti  c."  Fognala  - in  agosto  i83o.  XIII.  - SaS- 

5.  Cau.sa  dbcemte.  Interdizione.  Se  una  causa  sia 
urgente  o no,  è quistionc  di  mero  fattoi  c nop  avendo  la 
legge  determinato  i distintivi  caratteri  delle  cause  urgenti, 
non  può  essere  sottoposto  alla  censura  di  revisione  il  de- 
cidere che  una  causa  d'interdizione  è urgente,  (s)  - Colon- 
nino c.”  Riegeisen-Calantino  - 34  gennaio  183Ì4  y.  - l38. 

6.  Cessione.  Solvibilità'.  Escussione.  È dichiarazio- 
ne di  mero  fatto  che  non  va  soggetta  a revisione,  il  de- 
cidere , fondandosi  sopra  massime  non  contrarie  alla  legge, 
che  nella  oesaicme  di  un  credito  npn  sono  comprese  le 
ragioni  ed  azioni  che  U cedente  aveva  verso  un  obbligato 
solidalmente  col  debitore  ceduto.  L' art.  1692 cod.  civ.  frane. 
(^uguale  al  iSo^  cod.  civ-  parm.),  disponendo  che  la  ces- 
sione di  .un  credito  ne  . comprende  gli  accessori,  dispone 
solamente  pel  caso  che  non  siasi  diveraaaente  convenuto. 

Parimente^  il  decidere  che  il  debitor  cednto  non  è sol- 
vibile  e che  .dal  cessionario  jé  stato  escusso  bastevol- 
mente,  all' uopo.. di  potersi  rivolgere  contro  al  cedente. 
Art.  1653  e seg.  cod.  civ.  frane,  conis.  agli  art.  l5<)8  e 
seg.  cod.  civ.  parm.  - F^ucca  c.°  Pizaamiglio.r  4marzo  1834- 

■ I *1  * l r.  M ..  iOI  is*»  . ^ •«  ..  , . »V*'/ 

I I • ' I , 1 I ‘ . 

(1)  V.  il  fatto,  sotto  alla  parola  Obbliguiona  i.  . 

(3)  Giuslicato  a toprahbondànta  di  ar/tomtnlaxione  t prroechi  jfU 
rUtim$o  In  dìTitto  eha  lo  enue  é"  infenlMone  sano  urgantù  V.  Csuta.  y. 
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7.  Citazione.  Indicazione  della  persona,  n giudi- 
care che  in  un  atto  di  citazione  si  trovano  le  indicazioni 
volute  dall' art.  176  di  proc.  civ.,  bastevoli  a far  conoscere 
il  reo  convenuto,  ove  ne  manchi  il  nome  e cognome,  é 
giudicare  del  mero  fatto:  così  che  non  può  nascerne  mo- 
tivo di  revisione.  Il  detto  articolo  ò contento  che  il  citante 
e il  citato  sieno  indicati  in  manièra  da  jK>terli  distinguere. 

Quaranta  ed  altri  c.°  Zileri  - 6 agosto  1827.  IX.  - 342. 

L'errore  eonsUcera  io  eii  che  ano  de’  rei  cooTenitti , conudioe, 
era  denomieeto  nella  cicasione  Giovanni  Holiea,  mentre  che  iMmì- 
nsTdi  Tereroente  Giovanni  Zinelli.  Ma  tutti  usavano  ( come  av- 
viene nel  contado)  di  chiamarlo  Melica. 

8.  Contratto.  Interpretazione.  La  decisione  non 

costituisce  una  mera  dichiarazione  di  fatto  immune  dalla 
ceusnra  di  revisione,  se  bene  la  sentenza  faccia  menzione 
della  volontà  delle  parti  contraenti,  mostrando  cosi  d’a- 
vere interpretato  il  coutrattoi  quando  poi  sostanzialmente 
ed  in  effetto  la  decisione  versa  sul  puro  diritto.  (Y.  sotto  9 
e seg.y,  - Sgoiòati  c.°  Pozzi  ^ 23  agosto  1822.  VII.  - 43. 
. - MjìSSIMA  conforme  - Prati  c."  Martelli  e Sec- 

cAt  - 3i  agosto  1829 XII.  - 240. 

Sono  i casi  delle  decisioni  che  ai  trovano  riferite  sotto  alla  pa- 
rola Vendita  9. 

Nel  primo  la  sentensa  impugnata  avea  dichiarato  che,  median- 
te la  rtierva  del  dominio,  il  venditore  non  avea  atipnlato  che 
un’  ipoteca  auggetta , come  ogni  altra,  alla  formaliti  della  noti&- 
caalone. 

Nel  secondo  avea  dichiarato  che  il  venditore,  mediante  la  detta 
riserva,  area  aolameste  mantenuto  un  diritto  d’ipoteca  ani  fondo 
venduto,  e non  poteva  quindi  agire  in  rivendicaaiuoe  di  quello. 

9.  Contratto.  Interpretazione.  La  dichiarazione 
della  volontà  de'  contraenti,  basata  sulla  interpretazione 
del  loro  contratto,  quand'anche  non  sia  per  avventura 
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abbastniiza  fondata,  noti  pirò  formar  soggetto  di  revisione. 
(V-  Jo/?rb  8).  - Fermi  c.*’  Zangrandi  ~ aprile  iSaS.  11.-5^. 

Zao^randi  teneva  a atibaAtto  dai  Fermi  un  podere*  ErtendogU 
staio  fatto  sei|uettro  delle  pernioni  di  subaffitiOt  convenne  col  suU.* 
locatori  cite  non  pncreUli*  essere  astretto  a pagar  loro  le  pensioni  se 
non  gli  dessero  cautìone,  onde  rimanere  garantito  dalle  molestie  che 
potesse  sofFrire  a cagione  del  detto  sequestro.  Nientedimeno  i Fermi 
fecero  pignoramento  moUilìare  a pregiudìzio  del  Zanprandi  per  oc> 
tenere  il  pagamento  delle  pensioni  di  subaffitto.  Questo  pignora* 
mento  fu  dichiaralo  nullo , interpretando  che  1*  obbligo  dì  prestare 
la  cauzione  impedisse  ai  Fermi  di  fare  alcun  atto  valido  di  esecn- 
zinne.  Sostenevano  \ Ferrai  che  il  pignoramento  era  valido  per  %it 
e che  spettava  al  Zangrandi  di  provare  la  continuazione  delta  causa 
di  sequestro)  e di  chiedere  dopo  ciò  la  prestazione  della  malleveria. 

i 

IO.  Co^TKÀTTo.  Interpretaziune.  1 giudici  del  fatto 
nello  investigare  e dichiarare  la  volontà  delle  parti  con- 
traenti  sono  guarentiti  da  una  presunzione  di  diritto  su- 
periore a qualunque  prova  contraria,  eh’  essi  hanno  segui- 
tato le  regole  legittime  d'interpretazione,  ove  non  consti 
che  abbiano  supposto  massime  di  diritto  contrarie  alle 
leggi.  £ però  le  decisioni  loro  non  vanno  soggette  in  que- 
sto a censura  di  revisione  (V.  sopra  8).  - Parisi  c.°  Val- 
donio  - I maggio  iSaS II.  - 64. 

Di.piua.asi  se  il  Pariti  fotte  tenuto  di  pagare  il  residuo  pretto 
d’nna  tottiiotione  nella  le.a  militare,  conrenata  per  un  tuo  riglinolo, 
* malprado  che  il  cambio  a. ette  diacruto.  Era  atatu  decito  rhe  ti( 
pel  motivo  che  la  diaeriione  del  cambio,  non  avea  capotto  il  figlio 
del  Pariti  al  aervìgio  militare,  la  libcrationc  dal  quale  (diceva  la 
aentenia  impugnata)  era  stato  I’ naie»  ogceiie  dal  contratto. 

''  n.  Contratto.  Interpretazione.  Consenso.  Nulli- 
tà'. La  dichiarazione  per  la  quale  viene  determinato  in 
fatto  che  il  volere  delle  parti  contraenti  non  fu  uniforme 
sttlla  cosa  che  formò  il  stibietto  del  eontratto , e rhe  per 
ciò  il  contratto  medesimo  è uullo,  sfugge  la  censura  della 
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revisione,  come  quella  che  interpreta  la  mente  delle  parti 
stesse.  Art.  1108  cod.  civ.  frane,  uguale  al  ic6g  cod.  civ. 
parai,  (y,.  sotto  19.  ai.  a3.  a8.  40.  47).  - Parma  c.°  Par- 
ma - 7 agosto  i8a8 X.  - 3a6. 

LeggeTsii  in  nno  Kritto  privata,  che  l' ex-monaca  Parma  Cate- 
rina cederà  e rinunaiava  in  prezzo  di  I.  r.  6000,  e per  modo 
di  tranaazione,  al  conte  Antonio  Parma  aun  nipote,  tutte  le  ra- 
gioni a lei  eompetenii  per  qual  ai  roglia  titolo  e causa  tulle  ere- 
dità paterna  e materna,  e tu  qualunque  altra  eredità  già  aparu  in 
farore  di  lei.  . , . i 

A piedi  dello  scritto  vederasi  : j4ntonio  Parma.  Poi  : Iq  Cate- 
rina Parma  ex-monoca,  accerto  ed  approvo  il  qui  sopra  conne- 
nuto  con  il  nipote  Antonio  Parma  j per  quanto  s*  aspetta  al  di 
lui  proprio  interesse  e non  altrimenti.  Caterina  Parma. 

Tanto  i primi  quanto  i secondi  giudici  dichiararono  la  nullità 
dalla  eesaiene  a motivo  dalla  restrizioaa  appoauri  dalla  cedente, 
per  quanto  s’ a<petta  al  di  lai  proprio  interesse  e non  altrimenti; 
ritenendo  che  il  cessionario  area  perciò  proposto  e roluto  una  cosa 
direna  da  quella  che  era  stata  aerordau  dalla  cedente.  , 

• 1 

la.  CoNTRAVVENZ.  DI  FINANZA.  Prova.  Giudicare  se 
un  processo  verbale  di  contravvenzione  alle  legai  di  fi- 
nanza contiene  tutti  que’  fatti  che  costituiscono  la  con- 
travvenzione stessa  e ne  provano  l' autore,  è giudicare 
in  diritto  e non  in  mero  fatto:  perocché  c decidere  se  il 
jirocesM  verbale  sia  compilato  ne'  modi  dalla  legge  voluti 
a far  sì  eh' esso  costituisca  per  sé  medesimo  la  prova  au- 
tentica della  contravvenzione.  È quindi  soggetto  a revi- 
sione il  giudizio  sulla  forma  intrinseca  di  tali  processi, 
nella  stessa  guisa  che  vi  é soggetto  il  giudizio  sulla  loro 
forma  estrinseca.  Regol.  17  dicembre  l8oo.  (i)  - Bonardi- 
Bcelsi  c.“  Finanza  - 39  dicembre  i8a5  . . VH.  - lOO, 


(■)  V.  il  fatto  tatto  a Canlnrrmz.  dì  fin«ot«6. 
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13.  CoNTKOtLO.  VBNDitA.  IMPIEGO  DI  dìnaAo-'  È di- 

chiarazione di  fatto  non  contraria  ad  alcuna  legge,  e però 
non  soggetta  a revisione,  quella  per  la  quale  si  decide 
che  una  vendita  di  stabili  con  patto  di  ricupera  enun-i 
ziata  in  un  inventario  successorio,  non  è altrimenti  una 
Vendita,  ma  si  un  impiego  di  danaro^  e che  perciò  non  al 
fa  luogo  alla  tassa  di  controllo  relativa  alla  trasmissione 
di  beni  stabili.  - Finania  e*  Cattadori  e' Pinzetti  - io 
aprile  1828 ' X.  - 92. 

’cii  eredi  dell’ arciprete  Cattadori  deounaiarono 'all' affilio  del 
onotrolto  no  credito  di  !•  v.  aiSoo,  fraiiifero  di  1-  aonue  140^^ 
reno  Cristoforo  Zaograndi,  come  ^faceste  parte  della  erediti. 

Compilando  rinTcniario  della  tuccesiione,  il  nouio  scrisse:  ,,  Ter- 
reni rendati  per  peri.  108  dnl  sig.  Cristoforo  Zangrandi  a favore  del 
sacerdote  Cattadori , con  patto  di  rieopera  nel  termine  di  anni  sei , 
per  il  presso  di  I.  r.  aiSoo,  il  cui  annno  reddito  ascende  a I.  r.  1404, 
ed  esìstenti  nell’  isola  Messadri , come  da  privata  scrittura  in  dau 
del  la  loglio  i8ai.  „ Nulla  fu  detto  nell’inventario  del  eredito 
come  sopra  dichiarato.  ' ’ 

Or  pretendeva  la  Finanaa  il  diritto  di  motasione  degli  stabilì  ac- 
cennati nell’inventario,  e la  molta  per  non  averli  dichiarati.  Oppo- 
nevano gli  eredi,  la  vendita  non  estere  che  no  coperto  impiego ’dt 
danaro;  né  etti  né  l' autor  loro  infatti,  non  estere  mai  stati  descritti 
nei  ruoii  delia  coniribusione  prediaie  per  ritgoardo  a quegli  stabili. 
E i primi  gindici  decisero  che  il  nome  di  vendita  usato  nella  pri- 
vata scrittura  era  erroneo,  e che  solo  trattavasi  del  credito'  gU  di- 
chiarato. 

14.  Cosa  giudicata.  Riconoscere  se  due  giudizi  sono 

identici  nel  loro  subietto  e se  la  sentenza  nell'uno  pro- 
ferita può  dar  luogo  nell'altro  all'eccezione  di  cosa  giu- 
dicata, é un'ispezione  di  mero  fatto,  la  cui  decisione, 
non  ismcntita  dagli  atti,  sfugge  alla  censura  della  revi- 
sione. Art.  SaS  11.*  6 di  proc.  civ.  - Manfredini  e.*  Meat- 
f redini  - 3o  agosto  1828 X.  - S63. 
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15.  Cosa  giudicata.  Giuramento  decis.  Riserva. 
Il  dichiarare  ohe  una  forinola  di  giuramento  decisorio  de- 
ferito dall' una  all' altra  parte  litigante,  va  contro  ciò  che 
è stato  inretrattabilinente  stabilito  da  <uqa  sentenza  pas- 
sata in  giudicato,  e che  perciò  n<m  é ammissibile,  va  im- 
mune da  censura  di  revisione  (ove  non  sia  smentito  da- 
gli atti  della  causa),  perchè  versa  sul  mero  fatto.  , 
, Parimeiite;  il  dichiarare  che  una  riserva  di  cui  fu  dato 
atto  in  una  sentcusa  a taluna  delle  parti  litiganti,  non  si 
oppone  a che  la  sentenza  stessa  sia  passata  in  giudicato. 
Art.’23i4.  23i8.  sSac  cod.  civ.  - 5a3  n.”  6 di  proc.  eiv. 
- Tf-edicini  c.®  Scotti  ed  altri  - a6  agosto  l8a8.  X.  - 845. 

.'Il  nuircbese  Trtdicini  (unode'soeii  nellt  impresa  della  coitta- 
aiene  d' un  nuovo,  teatro  in  Pìacensa)  area  doferito  al  conaocig 
conte  Scotti , ratsiera  della  società , il  giuramento  in  questa  for- 
mula : Giuri  attere  la  verità  che  tutti  i mandati  a lui  accredi- 
tati nel  coore  di  casta  e aon  quitaneati  dai  creditori  inscritti  , 
furono  realmente  da  lui  papati,  o che  i creditori  medesimi  ne 
fecero  a lai  rilascio  volontario.  , , , 

,,  Ora  per  tenienaa  passata  in  gindicaui  (perchè  non  impugnata) 
era  deciso  che  i mandati  non  quitanzati  erano  stati  realmente  sod- 
disfatti. Con  tutto  ciè  nella  sentenza  medesima  era  riservato  al 
^redìcìnì  di  poter  contraddire  al  bilancio  sociale , aia  per  la 
qualità  de*  mandati  e delle'  spese , sia  per  V amministrazione 
acuta  dai  soci  nella  rispettiva  loro  quo-lità.  Per  la  quale  riserva 
pretendeva  il  Tredicini  che  la  decisione  del  pagamento  de'  man- 
dati non  quitanzati,  non  formasse  cosa  giudicata. 

t 

16.  Credito  illiquido.  Tutore.  Non  essere  liquido 
il  debito  che  un  tutore  può  avere  verso  i suoi  tutelati 
in  conseguenza  della  sua  amministrazione  t non  essergli 
quindi  impedito  di  conseguire  il  pagamento  de'  suoi  cre- 
diti lìquidi  da  un  terzo  per  via  d'azione  ipotecaria,  seb- 
bene questi  avesse  poi  diritto  di  rivolgersi  contro  i tute- 
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ktì  medesimi  con  azione  di  garantia:  è tale  giudizio,  che, 
essendo  relativo  ad  un  fatto  immune  da  qualunque  viola- 
lazione  di  legge , deve  risguardarsi  come  iorontrover- 
tibile  dal  triJ>unale  supremo  di  revisione.  - Serafini  c.° 
Costor-Laguri  - 3o  agosto  1834. III.  - 381. 

17.  Domanda  nuova.  Conclusioni.  Società'.  Tra- 
I lassa  i confini  della  legittima  interpretazione  dei  fatti  ac- 
cordata  ai  tribunali  (la  quale  non  può  mai  trascendere  le 
leggi  determinami  la  natura  de'  contratti  ),  il  decidere  che 
non  è domanda  nuova  quella  per  la  quale  un  socio  richiede 
nelle  conclusioni  all'udienza  una  buona  uscita,  dopo  aver 
chiesto  nella  citazione  introduttiva  del  giudizio  la  sua  por- 
zione degli  utili  sociali.  E perciò  questa  dichiarazione  di 
fatto  va  soggetta  a revisione.  Àrt.  479.  533  n.°  6 di  proc. 
civ.  (1)-  Rosazxa  c.”  CasteUinard  - l5  aprile  1833.  I.  •■311. 

18.  Dominio  diuetto.  Consoliuazion'e.  Che  il  domi- 

nio diretto  sopra  alcuni  beni  livellari,  diviso  da  principio 
fra  più  persone,  siasi  poscia  consolidato  in  una  sola,  è 
dichiarazione  di  mero  fatto,  la  quale  sfugge  alla  censuT* 
della  revisione:  tanto  più  se,'  lungi  dall' essere  .smentito 
dagli  atti  della  causa,  trovi  anzi  nei  medesimi  un  valido 
appoggio.  Art.  SsS  n.“  6 di  proc.:  civ.  - Pampini  c.“  Dalia- 
Torre  - 4 maggio  1839.  . . .'  . . . . XII.  -'14. 

19.  Donazione.  Condizione.  Interfketazione.  Con- 
trollo. Non  può  essere  soggetto  alla  censura  della  revi- 
sione il  dichiarare,  dietro  alla  interpretazione  del  contrat- 
to, che  una  donazione  per  nozze  fu  vincolata  in  modo 
tale  dalla  condizione  di  sopravvivenza  del  donatario  o suoi 


(1)  V.  più  largamente  il  fatta  alla  petrola  CoaeliMfoiii  3. 
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discendenti  al  donante , eh’ essa  non  può  averè  effetto  ne«- 
snno  avanti  alla  morte  del  donante  stesso,  e che  di  con- 
segtienKa  non  si  fa  luogo  che  a un  diritto  fìsso  di  con- 
trollo. Perocché  tale  interpretaiione  riguarda  al  mero  fatto, 
e non  è altrimenti  fondata  su  principi]  contrari  alle  leggi- 
Uec.  sov.  23  dicembre  1819  art.  70  §.  4 n.*  5.  - Finanza 
c."  Calciati  - 14  luglio  1828  .......  II.  - l3o. 

20.  Donna  marit.  Interesse.  Marito.  Cessione; 
DeCideiùloBi  dai  giudici  del  fatto  che  sebbene  in  un  atto 
di  cessione  fbtta  da  una  donna  maritata  leggasi  che  il 
prezEO  ne  fu  pagato  dal  cessionario  alla  moglie  e al  ma- 
rito insieme,  con  taittb  ciò  il  marito  non  ebbe  interesse 
nella  cessione,  cosi  che  potè  validamente  intervenirvi  per 
autorizzare  la  moglie ^ tale  giudizio,  come  risguardaute 
una  quistioue  di  mero  fatto,  non  può  essere  soggetto  alla 
censura  di  revisione.  'Art.  56  cod.  civ.  - Piazza  e Tebaldi 

c.“  Dall’Argine  r.  3o  gennaio  1826  ....  VII.  - 119. 

. » 

Nel  rogito  di  cesiione  dicevati  die  il  presso  era  stato  pagato 
dal  eetsionarto  OaH*  Argine  ai  cedenti  ' coniugi  Piaaaa>Teb«ldi  « io 
parte  prima  del  rogìt*)  e in  parte  all*  atto  di  esso;  i quali  cooiogii 
gliene  aveano  fatto  quitansa:  , 

Decincro  i giudici  del  fattoi  che  ciò  significava  aoltanto  essere 
acati  presenti  al  pagamento  si  la  moglie  che  il  marito,  ciascuno 
nella  sua  qualità:  ma  che  non  significava  altrimenti  che  al  marito 
fosse  pervenuta  alcuna  parie  di  pretto.  ,|  Il  che  poi  (soggiunse  il 
trilinnale  supremo),  quand*  anche  fosse,  non  avrebbe  indotto  queU 
r iotereske  nella  oeaaione  che  avease  impedito  al  marito  di  autoria- 
aure  la  moglie.  „ V.  Autoritzatione  a. 

21.  Dote.  Restituzione.  Stabile.  Interpretazione* 
R imnuiae  dtilla  censura  di  revisione  il  dichiarare  che  in 
un  contratto  pei  quale.»  vigeuti  le  leggi  romane»  venne 
assegnato  uno  stabile  in  restituzione  delia  dote  pecunìa- 
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ria,  i couiugi  aaseguatari  iateaeru  di  rendere  dotale  Io 
stabile  loro  assegnato:  perciocché  l' interpretazione  de'  con- 
tratti (seguendo  massime  non  contrarie  alle  leggi)  appar- 
tiene unicamente  ai  giudici  del  fatto.  ( V.  sopra  8 e seg.  iq. 
e sotto  a3.  28.  40.  47).  - Votesi  c.®  Varesi-Oddi  ed  altri  - 
i3  marzo  i8a6  . VII.  - iSs. 

23.  Eredita’.  Accettazione.  Benefizio  d'  invent. 
Non  va  soggetta  a censura  di  revisione  la  dicliiarazione , 
desunta  dal  fatto,  che  taluno  il  quale  ha  debitamente 
dichiarato  di  accettare  una  eredità  con  benefizio  d' inven- 
tario, é in  effetto  erede  benefiziato,  come  quegli  che  non 
si  é precedentemente  immischiato  nella  eredità,  eserci- 
tandovi atti  di  erede  : e che  se  anche  esiste  contro  di  lui 
una  sentenza  passata  in  giudicato  che  lo  condanna  quale 
erede  legittimo,  non  può  intendersi  ch’egli  sia  stato  con- 
dannato perciò  come  erede  puro  e semplice  (1).  Art.  8co 
cod.  civ.  frane,  uguale  al  919  cod.  civ.  parm.  - Crillen- 
xoni  c.®  Ramellini  - 14  luglio  iSzS  ....  V.  - 38o. 

33.  Fideiussore.  Promessa  del  fatto  altrui.  In- 
terpretazione. Sfugge  alla  censura  della  revisione  il  de- 
ridere che  in  uno  scritto  di  obbligazione  si  contiene  anzi 
una  promessa  del  fatto  altrui  che  una  fideiussione:  che 
per  tanto  il  debito  del  promettente  si  limita  a dover  cu- 
rare che  il  principale  obbligato  sia  puntuale  di  soddisfare 
alle  obbligazioni  da  lui  assunte:  e che  la  conseguente 
responsabilità  del  medesimo  si  restringe  alla  rifazione  dei 
danni-interessi  pel  caso  ch’egli  non  giustifichi  B’avere 

(1)  Soggiunse  poi  il  trihunnle  supremo,  essere  manifesto  in  di- 
ritto che  il  venir  dichiarato  legittimo,  noa  può  importare  di 

esserlo  puto  • lemplico. 
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usato  le  debite  diligenze,  onde  conseguire  la  puntualità 
del  principale  obbligato.  Imperocché  tale  interpretazione 
non  è fondata  sopra  massime  contrarie  alla  legge,  nè  si 
può  dire  violatrice  di  caratteri  che  la  legge  medesima 
non  ha  punto  stabiliti  pe'  contratti  di  fideiussione.  Àrt.  3041 
cod.  civ.  (V.  topra  8 e seg.  19.  31.  e sotto  38.  40.  47). 

- Parma  c.°  Gelmini  - 38  aprile  l825  ...  V.  - 273. 
Un  figliuola  del  Gelmini  lee*  promeito  con  prÌT«t«  Kritiuri  di 

pagare  al  conte  Parma  I.  t.  So  per  ogni  seuim.ma,  fino  a com- 
piere l.  V.  2037:  IO,  preizo  di  vino  dal  medeiimo  eendutogli.  Or 
Gelmini  padre  aeea  icritio  quelle  parole  a piedi  della  mentovala 
•crittura:  Giuseppe  Grlmini  affermo,  promettendo  per  la  pua~ 
tualità  di  cui  topra. 

Diipuiavaii  le  queito  importava  o no  fideiuisione  per  parte  di 
Gelmini  ^ladre, 

24.  Giuramento  decis.  Formola.  Esaurimento.  La 
dichiarazioue  che  taluno  ha  esaurito  la  formola  del  giu- 
ramento decisorio  deferitogli,  come  quella  che  versa  so- 
pra un  mero  fatto,  sfugge  alla  censura  della  revisione,  (i) 

- Ballarini  c.”  DeSimoni  - 3o  agosto  1828. 

35.  Ipoteca.  Terzo  possessore.  Nen  può  andai-  sog- 
getto a revisione  il  decidere  che  non  si  fa  luogo  ad  agire 
con  azione  ipotecaria  contro  il  terzo  possessore  di  un  fondo, 
per  non  essere  giustificato  che  lo  stabile  da  lui  posse- 
duto, sia  proveniente  dal  patrimonio  che  é colpito  dal- 
l'ipoteca: perocché  questo  si  appoggia  ad  unti  dichiara- 
zione di  mero  fatto.  Art.  3384  cod.  civ.  - Corsini  c.“  Fer- 
nandez  e Pizaomo-Moretti  - 9 luglio  1829  . XII.  - I2l- 

« y ■ : 

(')  Il  D'altronde  ( aggtugue  in  fattoli  tribunale  tupremoj  la  di- 
chiaratane non  A punto  smentita  dai  confronto  della  preposta  for- 
mula , con  quanto  giurò  il  DeSimoni.  „ ■er-.’ 
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36.  Mercanzia.  Introduzione.  Bollo.  Confisca- 
ZIONE.  Che  le  mercanzie  apprese  ad  iiu  negoziante,  perché 
noli  munite  del  bollo  speciale  ordinato  col  regol.  8 apri- 
le 1821,  furono  introdotte' in  città  innanzi  alla  pubblica- 
zione del  regolamento  stesso,  c che  per  tanto  non  possono 
essere  confiscate  i è tale  dichiarazione  di  fatto  che  non  può 
andar  soggetta  a censura  di  revisione.  Kegol.  d.°  art.  44.  92 
n.*  I.  - Finanza  c."  Bigotti  - ig  dicembre  1822.  I.  - 208. 

- MASSIMA  CONFORME  - Finanza  c.®  Bigotti  - 19 
dicembre  1822.  (1) 

27.  Nozze.  Liberta'.  Vincolo.  Testamento.  Non  va 

soggetto  a censura  di  revisione  il  dichiarare  in  fatto  ( pog- 
giando su  principii  conformi  alle  leggi)  che  fu  dettata 
da  un  ragionevole  motivo  la  disposizione  del  testatore, 
per  la  quale  ordinò  che  la  figliuola  sua,  qualora  si  mari- 
tasse, dovesse  rimaner  priva  del  legato  a lei  fatto  da  esso 
padre  testatore  i onde  rimaneva  indirettamente  vincolata 
la  libertà  delle  nozze,  (a)  Art.  900  cod.  civ.  frane,  corris. 
al  678  cod.  civ.  parm.  (Deciso  incìdentem).  - Pizzi  c.°  Piz- 
zi - 3l  maggio  1827 IX.  - 295. 

28.  -Padronato.  Conferma.  Kinuncia.  Interpreta- 
zione. Che  la  conferma  di  una  persona  ad  un  salario  lai- 
cale fatta  da  un  nuovo  patrono,  contiene  per  parte  del  con- 
fermato un'  implicita  rinuncia  allq  precedente  sua  nomi- 
na, è dichiarazione  tutta  di  fatto,  circoscritta  dentro  ai 


(1)  Sono  veramente  due  dUtinte  sentenze  pronunziate  nello  stesso 
^Ì9r/i0.‘  ta  prima  tra  la  Finanza  e Ditmt  JSigotti,  la  seconda  tra  ta 
Finanza  medrtìma  e Giu*6j>]>e  Bigotti, 

(a)  Nfl  quaìp  caso  di  ragioneiioìe  la  condicsione  apjtoda 

al  legato  è valida.  V,  Taatamento  i. 
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coulìiii  d‘*interpretazi(me  della  voloiuà  delle  parti  agenti 
nell*  atto  di  conferma.  La  quale  interpretauoue  non  es- 
sendo altrimenti  fondata  sopra  massime  contrarie  alla  leg- 
ge, la  relativa  dichiarazione  é immune  dalla  censura  del 
tribunale  di  revisione.  (V.  sopra  8 e seg.  19.  21.  23. 
e sotto  40.  47).  - Tinelli  c°  Salvetti  e Sozzi  «-  5 ago- 
sto 1824 III.  - 267. 

Ua  •aUrio  laicale  iostituito  per  codicillo  nel  174S  de  un  conte 
An^uiisoUi  dovee  nel  177O  ricadere  in  padronato  ( aendoai  verifi- 
cato il  ca»o  per  cid  contemplato  dal  teatatore  ) all*  arciprete  prò 
tempore  di  Podenaano.  Ma  in  quatto  tempo  otteodo  impedito  V ar- 
ciprete dalle  prammatiche  tulle  manìmorie,  il  talariato  fu  nominato 
dall* erede  del  patrimonio  Àngutttoìa.  Ottenne  con  tutto  ciò  l'arci- 
prete di  ettere  patrono  in  virtù  di  nn  tovrano  retcrìtto  d*  ammor- 
tiaaaaione  in  data  del  l5  febbraio  1787:  o ciò  ottenuto,  io  appo- 
aito  inttruroento  confermò  la  nomina  del  talariato  fatta  inuanai 
dall*  erede  Anguittola,  dichiarando  di  rinnovare  la  nomina  ttetta , 
qualora  fotte  bitognato* 

Nel  lì  maggio  l8o3  un  decreto  dell*  amminìttratore  generale 
Moreau  (art.  a ) preteriate  che  tiflatii  rescritti  di  deroga  alle  pram- 
matiche, non  avrebbero  alcnna  forca,  ove  noi»  fossero  di  già  ef- 
frtttuiti  , te  non  venittero  convalidaci  dal  governo  d*  allora  entro 
due  meti  dal  di  del  decreto  medetimo.  L'arciprete  di  Podenaano 
non  fece  convalidare  il  retcrìtto  da  lui  ottenuto.  Or  dunque,  venuta 
la  morte  del  detto  talariato,  ti  levò  disputa  fra  I*  arciprete  e l'e- 
rede Ao;;nittoU}  sostenendo  questi  la  inefficacia  del  rescritto  per 
non  ettere  stato  convalidato;  pretendendo  quegli  la  inutilità  della 
convalidaaione,  per  esserti  effettuato  mediaoie  il  suddetto  inttru- 
menco  di  conferma. 

Vinte  r arciprete,  perché  i gindici  del  fatto  dittero,  interpre- 
tando rinstrumento  stesso,  che  il  salariato  avea  rinunsiato  alla  pre- 
cedente nomina  dell' erede  Anguissola  t cosi  che  dovendo  risguardarsi 
come  nuovamente  nominato  dall*  arciprete,  il  rescriuo  avea  oiie- 
Doio  il  suo  effetto. 

29.  Perizia.  Significazione.  Accettazione.  Errore. 
Che  una  perìzia,  come  indicante  operazioni  da  fare,  non 
sia  della  specie  di  quelle,  del  cui  deposito  è prescritta  la 
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significazione  ai  coeredi,  onde  si  apra  l'adito  a discuterle 
(art.  954.  955  cod.  civ.  - 3oi  di  proc.  civ.):  che  la  pe- 
rizia medesima  sìa  stata  assolutamente  accettata  da  taluna 
delle  parti  litiganti:  che  ]>er  solo  error  materiale  uno 
de'  periti  fosse  designato  nella  sentenza  di  nomina  con 
nome  diverso  da  quello  del  perito  che  intervenne  nella 
formazione  della  perizia;  sono  dichiarazioni  di  mero  fatto , 
immuni  dalla  censura  di  revisione.  - Orlandi  c.°  Orlandi  - 
9 luglio  1837. 

Nella  sentensa  era  cleetinato  a perito  Giureppr  Ventura:  legge* 
vasi  nella  perizia  Giacomo  (quetto  era  il  luo  *eru  nome ) Ventura. 

3o.  Possessorio.  Che  la  chiusura  di  iiu  pozzo  è la- 
voro visibile  tendente  ad  impedirne  l'uso  al  vicino:  che 
tale  chiusura  è stata  fatta  al  preciso  oggetto  di  togliere 
ad  esso  virino  l'uso  del  pozzo  medesimo;  sono  dichiara- 
zioni di  mero  fatto  nel  giudizio  di  possessorio,  non  fon- 
date sopra  massime  violatrici  della  legge,  le  quali  sfug- 
gono alla  censura  della  revisione.  Art.  541  cod.  civ. .-  Cantù 
c."  Manici  - a6  febbraio  1834 III.  - 19S. 

Si.  Possessorio.  Ove  i giudici  del  fatto  abbiano  di- 
chiarato che,  anche  ammessi  i documenti  prodotti  dal  tur- 
batore, e supposti  pienamente  provati  i fatti  articolati  da 
lui,  con  tutto  ciò  non  ri.snlterebbero  la  clandestiniti  e 
precarietà  del  possesso  avuto  dal  turbato;  tale  dichiara- 
zione non  va  soggetta  a censura  di  revisione.  Art.  385o 
cod.  civ.  - 543  di  proc.  civ.  - Multi  c.°  Chioni  e Catelli  - 
38  giugno  1837 IX.  819. 

33.  Possessorio.  Non  si  viola  alcuna  legge  col  dichia- 
rare in  fatto  che  taluno  ha  ritenuto  il  possesso  di  un 
fosso,  senza;  aver  fatti  nuovi  atti  possessorii,  dìpendente- 
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mente  dn  molti  atti  di  possesso  miterìori  al  tempo  in  cui 
fu  turbato  nel  possesso  medesimo:  e che  perciò  ha  potu- 
to agire  in  j>o8ses8orio  a motivo  di  quella  turbazioue.  Que- 
sta  dichiarazione  non  fu  quindi  luogo  a revisione.  Art.  a355 
cod.  civ.  - 543  di  proc.  civ.  - Tirelli  e Zilleri  c.°  Costa 
e Bettoli  - IO  maggio  l83o XIII.  - 144. 

33.  Prescrizione.  Non  può  avere  violato  legge  alcu- 
na, e quindi  non  può  far  luogo  a censura  di  revisione, 
l'avere  i giudici  del  fatto  dichiarato  non  apparire  dagli 
atti  della  causa  titolo  e possesso  tale  da  indurre  la  pre- 
scrizione. Art.  2348  cod.  civ.  - Orlandi  c.®  Orlandi  - 9 
luglio  1827. 

34.  Principio  di  prova  scritta.  Firma.  Se  i giu- 
dici del  fatto  dichiarassero  essere  in  qualunque  caso  asso- 
lutamente necessaria  la  firma  della  persona  da  mi  emana 
lo  scritto  per  somministrare  un  principio  di  prova  scritta, 
ciò  involgerebbe  per  avventura  un'erronea  interpretazio- 
ne dell*  art.  2299  del  cod.  civ.  Ma  qualora  si  riferiscono 
soltanto  allo  scritto  in  questione,  e giudicano  che  per  es- 
sere mancante  della  firma  e di  qualunque  altra  dichiara- 
zione di  colui  dal  quale  si  pretende  che  proceda,  esso 
scritto  non  e sufficiente  a rendere  verisimile  il  fatto  al- 
legato, e a formar  quindi  un  principio  di  prova  scritta; 
tale  dichiarazione  va  immune  da  revisione.  - Piazza  e 
Tebaldi  c.°  Dall’ Argine  - 3o  gennaio  1826  . VII.  - II9. 

Era  una  nota  «li  niercanaie  che  ! coniugi  Tebaldi  pretendevano 
che  svelse  loro  somministrato  il  Dall'Argine  in  ioogo  di  danaro 
eh' essi  arcano  confessalo  d'avere  da  lui  ricevuto. 

33.  Prova  ttstim.  Concxidenza.,  Contratto.  Simv- 
LA/.IONE.  Benché  vi  abbia  luogo,  in  massima,  a provare 
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per  testimoni,  ne*  rati  stabiliti  dalla  legge,  l'eccezione  di 
aironlazione  di  un  contratto  scritto  (art.  1848  cod.  riv. 
frane,  corris.  al  2800  cod.  cìt.  pnrni.  (>))i  egli  è però  la- 
sciato a'  giudici  del  fatto  il  decidere  se  ne'  casi  loro  pre- 
sentati, i fatti  che  si  Togliono  provare  coi  testimoni  sono 
o non  sono  concludenti:  così  che  la  dichiarazione  della 
loro  inconcludenza,  nou  dipendente  da'  principii  contrad- 
dicenti  alla  logge,  non  può  essere  soggetta  a censura  di 
revisione.  - JUerelli  e Mosconi  c."  Torrioni  e BocciareUi  - 
27  febbraio  1828 II.  - 24. 

36.  Prova  testim.  Confronto.  Interpretazione.  Non 
si  può  dire  che  sia  snaturata  la  deposizione  di  un  testi- 
monio, per  ciò  che  i giudici  del  fatto  l'abbiano  interpretata, 
confrontandola  con  le  deposizioni  degli  altri  testimoni,  e 
ponendola  in  accordo  colle  sue  stesse  parti.  La  quale  ope- 
razione di  {atto  sfugge  alla  censura  della  revisione.  - Co- 
mune di  Parma  e Terroni  - 28  luglio  1827  . X.  - 229. 

87.  Prova  testim.  Presunzioni.  Valutazione.  Ne' 
casi  in  cui  vi  ha  luogo  a prova  testimoniale  o alle  presun- 
zioni, il  calcolarne  l'influenza  e il  valore,  è dalla  legge 
lasciato  al  savio  arbitrio  e alla  coscienza  de'  giudici  del 
fatto:  e per  ciò  in  tali  casi  qualunque  loro  dichiarazione 
non  può  somministrare  un  motivo  di  revisione.  - Calan- 
tino  c."  Riegeisen-Calantino  - 24  gennaio  iSzS  . V.  - 188. 

38.  Prova.  Valutazione.  Pignoramento.  Terzi.  Es- 
sendo rimesso  al  discernimento  e alla  coscienza  de'  giudici 
del  fatto  la  valutazione  delle  prove^  se  può  costituire  un 


(1)  L*  arÌ4  9998  9.^  9 lia.  del  cod*  eie,  par m.  ciò  permette  espree- 
eamente. 
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mal  gindicato,  non  può  dar  luogo  a revisione  l'aver  essi 
dichiarato  non  essere  tali  i documenti  prodotti  in  causa 
da  poterne  dedurre  una  prova  legale  che  i mobili  pigno- 
rati appartengono  ad  una  terza  persona  che  gli  reclama. 
Art.  808  di  proc.  civ.  - Rossi  c."  Pedrini  e Furbmi  — 7 
marzo  i8a5 V.  ai8. 

39.  Separazione  di  conviv.  Prova.  Riconciliazio- 
ne. Progetto  di  cessione.  Che  i fatti  articolati  dalla 
moglie  onde  ottenere  la  separazione  di  convivenza  dal 
marito,  sono  pertinenti,  regolarmente  articolati,  e quali 
sono  voluti  dalla  legge  onde  far  luogo  alla  separazione 
medesima:  che  dessi  fatti  sono  provati:  che  ad  impedire 
l'azione  di  separazione  non  ha  avuto  efficacia  la  riconci- 
liazione de'  coniugi,  nè  un  progetto  di  cedere  l'ammini- 
strazione alla  moglie,  perchè  continuarono  i mali  tratta- 
menti, e il  progetto  non  fu  accettatoj  sono  dichiarazioni 
di  mero  fatto,  conformi  alle  massime  di  diritto,  le  quali 
non  contengono  alcuna  violazione  di  legge  che  dia  luogo 
a revisione.  Art.  63.  65  cori.  civ.  - 976  e seg.  di  jiroc. 
civ.  - Poggi  c.®  Calvi  - 29  agosto  1822  ...  I.  - l85. 

40.  Servitù'.  Estinzione.  Divisioni.  Interpreta- 
zione. È dichiarazione  di  fatto  non  soggetta  a censura  di 
revisione  ( ove  non  sia  fondata  su  principii  contrari  alla 
legge,  o sopra  fatti  smentiti  dagli  atti  della  causa)  il  de- 
cidere che  una  serviti!  di  passaggio  accordata  in  un  atto 
di  divisioni  ereditarie  continua  a sussistere  anche  dopo 
distrutta  la  casa  a comodo  della  quale  esercitavasi  : inter- 
pretando che  i condividenti  la  stabilirono  a favore  di  tutto 
il  fondo  e non  già  solamente  della  casa  sopravi  esistente. 
Art.  552.  cod.  civ.  - Bignami  c.®  Scotti  - A dicembre  1828. 
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41.  Società'.  Conto.  Pagamento.  Non  «uersi  i soci 
assoggettati  al  risultamento  di  tin  conto  da  essi  ordinato» 
in  guisa  che  sia  lecito  ai  giudici  di  prescinderne  nel  gin* 
dicare  sul  rendicoiito  sociale:  essere  provati  i pagamenti 
fotti  da  un  socio  per  gli  affari  dalla  società,  sebbene  non 
risultino  a norma  delle  regole  stabilite  ne'  patti  sociali; 
sono  tali  dirbiarationi  di  fatto  che  vanno  immuni  dalla 
censura  di  revisione,  ove  non  siano  smentite  dagli  atti 
della  causa,  (i)  Art.  5a3  n.”  6 di  prue.  civ.  - TredieM 
c.°  Scotti  ^ 36  agosto  1828.  .......  X.  *•  345. 

43.  Testamento.  Interpeetazione . Fedecommesso . 
Non  può  essere  soggetto  di  revisione  lo  aver  dichiarato 
(interpretando,  secondo  i principi!  delia  legge,  la  mente 
del  testatore)  che  la  delaaione  de'  beni  fedecommessari 
nel  primo  chiamato,  non  fu  altrimenti  sospesa  fino  alla 
cessazione  dell'  usufrutto  riservato  nel  tesUuneuto  n fa- 
vore eziandio  di  altre  persone:  ma  che  la  delazione  stessa 
verificossi  alla  morte  del  testatore;  in  guisa  che  soprav- 
venendo in  questo  mezzo  tempo  l'abolizione  de'  fedecom- 
messi  (dee.  imp.  14  pratile  an.  i3),  i beni  fedecom- 
messari rimasero  nel  libero  dominio  del  primo  chiamato. 
- Reguzzi  c."  Reguzxi  - 9 giugno  1833  . . . II.  » 89. 

43.  Testamento.  Inteefretaziore.  Feoecommesso. 
Non  può  formar  soggetto  della  censura  di  revisione  il  di- 

(1)  In  fiuMto  a’  pagamenti,  U jig,  prooaratare  geaaraU  ostttai 
inoltre  nelle  sue  conclusioni,  che  V irregolarità  loro  haitaca  per 
metterli  a carico  del  soeto  che  accagli  fatti.  Imperocché  f disse)  il 
socio  (Ocrthhe  contro  la  società,  che  profittò  de*  pagamenti  sfossi , 
Vaaione  utile  negotiorum  g«ftorum:  e la  irregolarità  loro  avrebbe  so* 
lamente  potuto  far  luogo  alla  rescissione  della  società  o alla  rifa~ 
sione  <^e»  danni,  ace  ne  fossero  derisati. 
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chiarore  (interpretando  la  volontà  del  testatore)  che  un 
legato  di  somma,  pagabile  alla  morte  dell'erede  istituito 
nel  teatameuto,  non  costituisce  una  sostituzione  fedecom- 
messariai  allora  che  nel  testamento  non  sia  letteralmente 
imposto  al  gravato  del  lascito  l' obbligazione  di  conservare 
la  somma  lasciata  o altra  sostanza,  onde  soddisfarne  po- 
scia la  persona  contemplata:  che  é il  carattere  proprio 
delle  sostituzioni  proibite.  Art.  896  cod.  civ.  frane,  corrit. 
al  674  cod.  civ.  parm.  £ via  più,  se  nelle  disposizioni 
testamentarie  manca  eziandio  la  tacita  volontà  del  testa- 
tore d'imporre  la  obbligazione  di  conservare  e dare.  La 
quale  tacita  volontà  (abbandonata  d'altronde  alle  inda- 
gini de'  giudici  del  fatto,  secondo  i princìpii  di  diritto) 
devesi  cavare  da  disposizioni  che  necessariamente  la  con- 
tengano come  se  fosse  espressa  : perocché  1'  atto  deve  sem- 
pre interpretarsi  (ove  la  retta  ragione  non  vi  ripugni) 
nel  senso  della  sua  validità.  » Motti  c."  Dei-Rivo  - 3o 
giugno  i8a3 II.  - 106. 

44.  Testamento.  Interpretazione.  Feoecommesso. 
Qualora  in  un  testamento  reciproco  e congiuntivo  fra  due 
coniugi  (fatto  nel  tempo  che  vigevano  le  leggi  romane) 
è stato  ordinato  un  legato  da  non  aver  effetto  che  alla 
morte  dell’ultimo  de'  due  coniugi  testatori;  possono  i giu- 
dici del  fatto  (interpretando  il  testamento  ) dichiarare  che 
quel  legato  non  è altrimenti  una  sostituzione  proibita  del 
legatario  al  testatore  superstite  (art.  896  cod.  civ.  frane. 
corris.  al  674  cod.  civ.  parm.):  e che  per  tanto  la  cosa 
legata  non  rimase  nel  libero  dominio  del  testatore  super- 
stite per  le  sopravvenute  leggi  francesi  abolitive  de* 
federommessì.  Dee.  imp.  14  pratile  an.  i3.  La  quale  di- 
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chiarazione  di  fatto  non  va  soggetta  a censura  di  revisio- 
ne. (i)  - Marcheti  ed  altri  c.°  gji  Ospizi  di  Piacènza  - ip* 
maggio  i83o XIII.  - i5i. 

45.  Testamento.  Interpretazione.  Legato.  Condi- 
zione. Interessi.  Allorché  i giudici  del  fatto,  interpretan- 
do il  testamento,  dichiarano  che  un  legato  di  danaro  jion 
è condizionale,  ma  pnro  e semplice,  e che  é produttivo 
d' interessi  a favore  del  legatario  fin  dal  giorno  che  si  aprì 
la  successione  i fanno  uso  di  un  diritto  accordato  loro  dalla 
legge.  Dondeché  tale  dichiarazione  non  può  far  luogo  a re- 
visione, te  non  trovasi  in  aperta  contraddizione  con  le 
espressioni  del  tettamento.  Art.  ^Sa.  t53.  809  cod.  civ. 
- Cerri  c."  Falconi  - aa  idarzo  i83o  . . . XIII.  - 6S. 

Il  lesumento  diceva  ; ,,  Do  e lego,  per  una  volta  unto,  alla 
eontetiìni  Loigia  Falconi,  figlia  del  come  fìinaeppe,  pronipote  di 
me  teatatrice  ( la  march.  Luigia  Tehaldi  ) I.  v.  di  Parma  celare  mila, 
da  etaerle  pagaie  in  occatioue  del  di  lei  eollocaiBento,  0 quando 
aarà  fatta  maggiorenne;  non  volendo  che  frattanto  il  conte  Falconi 
di  lei  padre,  poiaa  contegnire  tnlle  dette  lire  centomila  alcun  usu- 
frutto, tebliene  accordatogli  dalla  legge.  ,, 

4(3.  Testamento.  Interpretazione.  Legato  pio.  La 
dichiarazione,  quantunque  erronea,  che  una  disposizione 
testamentaria  costituisce  un  legato  pio,  ed  è soggetta  per- 
ciò alle  proibizioni  delle  prammatiche  sulle  manimorte, 
non  può  formar  soggetto  di  revisione.  Essa  riguarda  al 
mero  fatto-,  e consiste  nell'interpretazione  del  testamen- 
to. (a)  Pramm.  aS  ottobre  1764:  dich.  29  maggio  1768. 

(t)  Giudicato  a soprahhondanza  di  argomcntaxioff  : poiché  fu 
rifenwfp  in  diritto  che  non  vt  ora  nel  caeo  sostituaiono  proibita. 

(ft)  Eraci  inoltre,  nel  nato,  un  scorano  rescritto  che  riteneoa 
implicitamente  soggetta  allo  prammatiche  borboniche  la  disposizione 
testamentaria  in  disputa,  V.  Bfaitioiorte  5. 
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- Comune  di  Borgosandonnino  e."  Bergamini  e Corbellini  - 
a8  giugno  i83o XIII.  - aia. 

47-  Vendita.  Redibitoria.  Interpretazione.  Don 
STUuistere  che  a taluno  sia  stato  dal  venditore  guarentito 
sano  da  qualunque  difetto  interno,  a piacimento  di  lui 
e S|nza  limite  di  tempo,  un  cavallo  vendutogli  ^ e che 
perciò  il  compratore  dovesse  uniformarsi  alla  consuetu- 
dine del  luogo  in  cui  seguì  il  contratto,  tanto  per  la 
specie  dei  difetti  quanto  pel  termine  dentro  cui  eserci- 
tare l'azione  redibitoria:  non  risultare  che  il  cavallo  ven- 
duto sia  morto  per  alcuno-  dei  difetti  determinati  dalla 
detta  consuetudine,  ed  essere  anzi  verisimìle  che  la  ma- 
lattìa del  cavallo  abbia  avuto  pHneipio  dopo  la  vendita^ 
tono  dichiarazioni  di  fatto  immuni  da  censura  di  revi- 
sione, qualora  non  siano  contrarie  alle  prove  degli  atti. 
Art.  1464  cod.  civ.  ~ 5o3  n.°  6 di  proc.  civ.  - Civardi 
c.*  Ceroni  - 3o  aprile  l8a9 XII.  - 6. 

48.  Vendita.  Rescissione.  Rinuncia.  'Non  può  andar 
soggetto  a revisione  il  dichiarare  che  ha  fatto  rinuncia  al- 
l'azione rescissoria  per  non  pagato  prezzo  (art.  1184.  16S4 
cod.  civ.  frane.  (l)}  quel  venditore  che  ha  accettato  la 
cessione  dei  beni  fatta  dal  oompratorei  ha  deliberato,  co- 
me sindaco,  che  sia  messo  in  vendita  lo  stabile  da  lui 
venduto  i ha  fatto  petizione  al  principe  onde  la  cessione 
dei  beni  venga  approvata  e convalidata  eziandio  pei  cre- 

(1)  Non  trovati  nel  vigente  codice  cioile  la  dirpotizione  del  citato 
art,  frane.  i654 , per  la  quale  il  venditore  può  domandare  In  teio- 
glimento  della  vendita,  te  il  compratore  non  paga  il  prezzo.  Ciò  i 
coerente  all'  essere  stato  stabilito  nell'  art.  parm.  stiq,  aB*  opposto 
del  corris.  frane.  1184,  che  la  condizione  risolutioa  non  ha  luogo 
te  non  ssUora  che  sia  espressamente  pattuita. 
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ditorì  diasenzieiitii  ha  agito  in  giudizio  per  far  aanullare 
le  uotificazioui  ipotecarie  prese  dopo  la  cessione  mede- 
sima- Perocché  questa  dichiarazione,  tutta  di  mero  fatto, 
non  é appoggiata  a massime  contrarie  alle  leggi:  le  quali 
non  hanno  determinato  i caratteri  precisi  dei  tentativi  di 
un  Tenditore  per  conseguire  il  prezzo  della  cosa  venduta. 


né  quelli  della  rinuncia  all'azione  rescissoria.  > Cella  c* 
i Sindachi  del  patrimonio  Bigotti  e Fabri  - 3o  dicem- 
bre 1834. V.  - 37. 


49.  Vendita.  Simulazione.  È dichiarazione  di  fatto 
che  non  può  essere  soggetta  alla  censura  della  revisione, 
il  decidere,  dietro  le  circostanze  del  caso,  che  una  ven- 
dita non  è simulata,  (t)  - Merelli  e Mosconi  c."  Torrioni 
e Bocciarelli  >-  37  febbraio  1838 II.  - 34. 

Dmc.  cmiu. 

I.  Condonazione.  Querela.  Non  può  andar  soggetto 
a revisione  il  decidere  in  fatto  che  il  querelante,  in- 
nanzi alla  querela,  ha  fatto  condonazione  dell’ offesa  rice- 
vuta i e che  per  ciò  la  querela  é nulla.  Art.  84  di  proc. 
crim.  ( V.  Querela  l ).  Min.  pub.  c."  Parmigiani  e Cavalca  — 
31  febbraio  1839 XI.  308. 

3.  Danno.  Ferite.  La  dichiarazione  de'  giudici  del 
fatto  che  il  danno  arrecato  a taluno  da  nna  ferita  non  ha 
oltrepassato  quindici  Urei  così  che  può  essere  diminuita 
la  pena  al  colpevole  secondo  l' art.  639  del  cod.  pen. , 
sfugge  la  censura  della  revisione,  come  quella  che  rìs- 
guarda  al  mero  fatto.  - Min,  pub.  c.°  Tebaldi  - 31  apri- 
le 1838  X.  - 166. 


, (k)  K.  Pioti  «critto  I:  dove  è esposto  il  fatto. 
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Tabtldi  farit»  n«l  capu  e io  uoa  coteia  carco  aignore,  oc- 
cupaÙMÌo>o  di  nrgoai;  la  quali  ferita  avaaoo  prudoiiu  una  malat- 
tia di  qu iodici  o radici  giorni* 

La  lationa  corraiionale  di  Piacenxa,  giudicaoca  io  prima  iitan- 
aa  > coodannd  il  Tabaldi  ad  no  maaa  di  prigionia,  ma  la  aaxiooa 
dagli  appalli  di  Parma  riduaia  la  pena  a 140  lira  di  multa  par  ap- 
plìcaxiona  dal  cit>  are.  Saq. 

o.  I'erite.  Percosse-  Gravita’.  Azione  pub.  Que- 
rela. Don  va  soggetta  alla  censura  del  tribunale  supre- 
mo di  revisione  la  dichiarazione  di  gravità  delle  ferite  o 
percosse,  al  fine  di  decidere  che  il  ministero  pubblico  ha 
potuto  esercitare  la  pubblica  azione  senza  querela  della 
parte  privata.  Art  98  4.°  a fin.  di  proc.  crim.  (Ritenuto 
irnplicit.J  - Gatti  - a aprile  1837 IX.  - a3a. 

4.  Mali  trattamenti  ecc.  Gravita’.  Furto.  Non 
avendo  la  legge  determinato  i caratteri  di  gravità  ne’ 
mali  trattamenti,  nelle  ferite  o nelle  percosse  che  accom- 
pagnano il  furto;  ne  consegue  che  la  dichiarazione  della 
non  gravità  loro  è dichiarazione  di  mero  latto,  la  quale 
non  va  soggetta  a censura  di  revisione.  Art.  419  n.°  5 
cod.  pen.  - Mn.  pub.  e Salomoni , Scazàna  ed  altri  - 39 
settembre  1834 V.  - 7. 

N 

La  Maria  Maddalena  Marchesini  e le  sue  figliuole  furono  de- 
«laie  dal  sonno  pel  rooiore  dei  ladri  che  di  noiieg  armata  mano  e 
mediante  rottora  esteriore)  erano  entrati  in  casa  loro.  Or  metten- 
dosi la  Marchesini  a chiamare  soccorso  » uno  de*  ladri  le  batté  pià 
Tolte  la  faccia  col  calcio  d*  una  pistola  « e la  mioaccid  di  murre 
a*  ella  non  quietava.  E un  altro  ridusse  a lacere  la  Rosa  Marchesi- 
ni (una  delle  figliuole)  che  pur  gridava  aiutop  percuotendola  con 
pugni  I e poscia  violentemente  la  stuprò.  Intanto  un  terzo  rubava) 
giuando  dalla  finestra  ogni  cosa)  che  raccoglievano  i rimasti  di  fnort. 
,Ma  non  avendo  trovato  costui  se  non  pochissimo  danaro,  di  bel  nuo- 
vo la  Maria  Maddalena  fu  percossa,  affinché  ne  svelasse  il  riposti* 
glio.  Per  ub*ora  e uiezso  quelle  povere  donno  furono  tenute  cori- 
cale in  sui  letti  in  quell* angoscia:  e la  Maria  Maddalena  rimate 
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tutta  contata  neUa  fiecU  • Uggormaiite  ferita  nel  capo  « io  uno 
apallai  risanò  perfttumeote  innaoii  di  un  mete,  «ebbene  odo 
fowe  costretta  a rimanere  io  casa. 

Con  totco  ciò  la  «es.  crim.  di  Piacenaa  ritenne  che  i mali  trat- 
tamenti osati  alle  Marchesini  non  erano  grafi,  e con  seotenaa  del 
17  agoato  1824  condannò  i colpefoli  alla  pena  dei  Ufori  forsati  a 
▼ita  f applicando  l'art.  4*0  del  cod.  pen< 

- JlfASSlJlfA  COI^FORJHX:  - Jtfin.  puh.  c.®  CattivelU, 
Chisoni,  Sabadini  ed  altri  - 5 aprile  1828  . . X.  - 70. 

Dopo  la  nezaa  notte,  parecchi  ladri  entrati,  mediante  rottura 
esterna , nella  camera  dote  dormifaoo  don  Carlo  e Francesco  Eschi- 
ni,  spararono  un'arma  da  fuoco  caricata  a palla:  cosi  destatigli, 
fecero  lerare  don  Carlo»  e tenendolo  pel  collo,  condosserlo  d*  una 
in  altra  sunta,  rubando  il  danaro  e i presiosi*  Costrinsero  poi 
Francesco  Esebioi  a rimanere  nel  letto  insieme  ad  un  serfo»  te- 
nendo ritolti  contro  loro  per  beo  tre  quarti  d*  ora  i moschetti , 
minacciandoli  di  morte  se  muoteansì  o parlatane.  Appresso,  di- 
scorrendo la  casa,  scontrarono  l'ex-monaca  Panelli,  Tecchia  di  ses- 
aaouquattro  anni,  spogliata  in  oamteia:  alla  quale  con  mioMce  di 
morte,  domandarono  dote  ceuesso  il  danaro.  E soprasundo  la  Pa- 
nelli a rispoodere,  e chiedendo  tempo  ch'ella  soddisfacesse  ad  una 
naturala  necessiti,  i malandrini,  jtercossala  d*uu  calcio  dietro  la 
persona,  e per  gli  urti  replicati  fatula  cadere  a terra,  tenendole 
vicino  del  collo  uno  stilo,  la  costrinsero  a dire  il  luogo  del  danaro. 
Saputolo,  a forza  di  spinte  e di  urti , sempre  tenendola  per  un  brac- 
cio, te  la  condussero  e ne  levarono  tutto  il  danaro. 

Tali  furono  i mali  trattamenti  dichiarati  non  grati  in  questo  se- 
condo caso  dalla  sezione  criminale  di  Piacenaa,  con  decisione  del 
X febbraio  l8a8.  (l). 

5.  Mandato.  Falso.  Non  può  incontrare  la  censnra 
di  revisione  il  dichiarare  che  la  falsificazione  di  uno  scrit- 
'to  è stata  commessa  da  persona  sconosciuta,  di  commis* 


{i)  Il  tribunale  supremo,  per  altro j comincia  così:  „ Considcran» 
do  che  nsuno  de*  mali  trattamenti  praticati  nella  rapina  Etchini , 
e specialmente  inoerso  Pex-moiuica  Panelli,  seco  porta  i ceroTteri 
di  assoluta  elidente  gravità.  „ Con  che  viene  a dire,  che  i giudici 
del  fatto  non  hanno  in  ciò  un  arbitrio  illimitato. 
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«ione  e con  ricompensa  datala  dall' accusato;  a meno  che 
là  dichiarazione  non  sia  basata  sopra  fatti  che  non  costi- 
tuiscano altrimenti  commissione  o ricompensa.  Perocché  il 
conoscere  se  yi  ha  o no  mandato  e ricompensa  per  l'adem- 
pimeuto  di  esso,  è tutto  riservato  a'  giudici  del  fatto. 
Art.  83  cod.  pen.  >-  Gherardi  ^ 29  agosto  1833  . I.  - 191. 

6.  Possesso.  Promiscuità'.  Che  vi  ha  promiscuità  di 
possesso  escludente  la  turbazione  punibile  di  esso,  é di- 
chiarazione di  fatto  che  uou  può  essere  censurata  dal  tri- 
bunale di. revisione.  £ tanto  più  se  trattasi  di  un  ricorso 
interposto  nel  solo  interesse  della  legge.  Art.  634  cod.  pen. 
(V.  Postetso  3).  - ilfin.  pub.  per  Vini,  della  legge  nella 
causa  di  Cuatelli  e JUoschini  - 5 luglio  183^.  IX.  - 838. 

Querela.  La  positiva  dichiarazione  dell'  inesistenza 
di  querela,  e la  n<m  dichiarazione  di  fatti  che  possano 
essere  giudicati  come  equivalenti  o non  equivalenti  a que- 
rela, sono  immuni  al  tutto  da  ogni  disamina  del  tribu- 
nale .supremo:  sendo  elleno  lasciate  dalla  legge  al  solo 
inrettrattabile  giudizio  dei  tribunali  criminali,  ove  sieno 
nei  debiti  modi  pronunciate  o non  pronunciate  colle  loro 
sentenze.  Art.  84  di  proc.  crini.  - HCn.  pub.  c."  Garzi  ed 
altri  - 38  luglio  1831 Vili.  - 340. 

DIFESA 

Dec.  ctr. 

V.  ArrcLLO  a Difeis  de'  minori,  interdetti  ecc. 

DIFESA  LEGITTIMA 

Dec.  ceim. 

I.  Alterco.  Fuga.  Hon  può  dirsi  che  l'omicidio  sia 
sialo  commesso  durante  la  necessità  attuale  di  legittima 
dilesa,  allorché  ripetuti  alterchi  precedettero  le  violenze 
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dietro  Alle  quali  segui  poi  romicidio  stesso,  e non  sia 
nemmeno  escluso  che  1*  uccisore  potesse  con  la  fuga  sot- 
trarsi al  pericolo  di  essere  più  gravemente  oiFeso,  invece 
di  ammazzare  il  suo  avversario.  Art.  356  cod.  pcn.  - Gatti  » 
24  marzo  1828 

Ctai>cando  insieme  alla  mora  Catti  e Borsari,  incominciarono  ad 
altercare!  indi  il  Borsari  feceii  ad  ingiuriar  con  parole  e eoo  atti 
il  compagno.  Qntetarono  per  poco:  poi  ripigliarono:  e il  „ Borsari 
indispettito  ( così  la  semenza  impugnata  - sez.  rriin-  di  Parma,  a5 
gennaio  1828  - ) inromincid  a maltrattare  con  parole  ingiuriose  il 
Catti;  e non  contento  di  cid,  gli  scagliò  un  forte  pugno  sotto  roc- 
chio sinistro,  il  qnale  gli  cagionò  una  coninsione  che  era  ancora 
riconoscìbile  dopo  nove  giorni , e lo  adcrrò  per  gli  abiti,  minaccian- 
dolo di  ulteriori  maltrattamenti.  Dietro  tale  percossa  preso  il  Catti 
dall*  ira,  e temendo  piò  gravi  offese,  trasse  di  tasca  un  picciolo 
coliello  serramanico,  col  quale  feri  il  Borsari,  che  morì  dopo  dodici 
giorni.  „ 

Catti  fu  condannato  ad  un  anno  di  prigionia  pel  temperamento 
dell*  art*  35x  n.*  i cod-  pen* 

2.  Pericolo.  A costituire  la  legittima  difesa  di  né 
stesso  non  è punto  necessario  di  essere  nel  pericolo  im- 
minente di  perdere  la  vita,  ma  basta  il  pericolo  di  essere 
solamente  offeso  nella  persona;  quando  tale  pericolo  è ra- 
gionevolmente probabile,  non  lontano,  crescente  di  mo- 
mento in  momento,  nè  altrimenti  evitabile  (almeno  in 
guisa  pronta  e sicura)  che  col  ferire  T assalitore:  tanto 
più  se  il  pericolante  non  siastato  Pintroduttor  della  rissa. 
Art.  356  cod.  pén.  — Carrani  — 6 settembre  i825.  V.  — 5cc. 

Giuseppe  e Giovanni  padre  e figlio  Angbìnetti  sconcrarono  Fran- 
cesco Carrani  armato  d'archibugio:  contro  cui  Angliinecti  padre 
mosse  discorso  risoluto  intorno  a certo  credito,  che  poi  degenerò 
in  qualche  iovettiva.  Allora  Ì1  Carrani  rivolse  lo  schioppo  contro 
agli  Anghìnetti,  minacciando  dì  ammateare  chi  sì  facesse  innanzi" 
per  lo  che  Ginseppe  Anghìnetti  balzò  su  d'nna  siepe,  in  un  prato 
vicino. ,,  In  questo  mentre  (sono  parole  della  sentensa  impugnata) 

li 
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il  6gUo  CiQvanni  Anghinetci  accorrendo  alle  ipalle  dal  Carranl, 
lo  afferrò  validamente  per  le  braccia,  per  cui  il  Carraoi  dovette 
abbaodooare  lo  schioppo  sul  suolo;  e nell*  atto  medesimo  in  cui  sì 
divincolava  per  liberarsi,  vedendo  che  Taltro,  ripassando  la  siepe, 
(;li  veniva  incontro  irritato,  trattosi  una  pistola  carica  a palla, 
scaricò  dietro  di  sé  un  colpo  airaxtmrdo  sopra  il  medesimo  Cio> 
vanni,  e lo  ferì  nel  petto*  „ Aggiugne  la  sentenss,  che  vi  fa  pure 
intervento  d'armi  da  taglio  e da  punta  per  parte  degli  Anghioetti. 

La  ferita  riusci  pericolosa,  e non  guari  che  dopo  trenta  giorui. 
Laonde  la  sesione  criminale  di  Parma,  con  sentensa  del  19  ago- 
sto i8aS,  considerando  che  la  siiuaaione,  quantunque  grave,  del 
Carfani  non  lo  costituiva  in  imminente  pericolo  di  vita,  lo  con- 
dannò a quattro  anni  di  reclusione,  applicaudo  1*  art*  3l5  del  cod* 
pen.  Fu  poi  assoluto  dal  tribunale  sopreuio  che,  ritenuto  il  latto, 
ammise  la  difesa  legittima. 

3.  Ribellione.  Forza  pub.  Fuga.  Sebbene  F agente 
della  pubblica  forza  che  sia  percosso  nell' esercizio  delle  sue 
funzioni  non  debba  fuggire  davanti  al  suo  avversario,  ma 
debba  anzi  tenergli  fronte;  ciò  nondimeno  s'egli  lo  uccide, 
potendo  altrimenti  guardarsi  da  nuove  percosse  o preve- 
nirle, non  trovasi  nella  necessità  attuale  di  legittima  difesa. 
Art.  356  cod.  pen.  - Tacca  ^ i5  settembre  1824.  V.  - l. 

Giacomo  Tacca,  agente  di  buon  governo,  adopersvasi  per  acquie- 
tare e ridurre  a casa  Giovanni  Bologna,  che  minacciava  di  percuo- 
tere di  schiaffi  e calci  una  sna  cognata.  Ma  Bologna  insultò  il  Tacca 
e gli  scagliò  incontro  de*  sassi,  uno  de*  quali  gli  fece  cadere  il  cap- 
pello in  terra.  Or  mentre  il  Bologna  cliinavasi  a terra  per  pigliare 
nuovi  sassi,  Tacca  gli  scaricò  addosso  una  pistola,  per  cui  il  Bo- 
logna mori  dopo  non  multe  ore. 

La  sezione  criminale  di  Parma,  con  sentenza  del  19  agosto  1824, 
condannò  Giacomo  Tacca  ad  un  anno  di  reclutiune,  applicando 
l’an-  35l  n.®  I del  cod.  jwn.  (l) 

V*  Ribelmoke  5 nota.  7.  Difesa  legittima  contro  le  violenze  degli 
agenti  della  pubblica  forza  nell*  esercizio  delle  loro  funzioni. 


(t)  Il  tribunale  supremo,  dopo  di  aeer  rigettato  il  ricorso,  rocco- 
m/iisdò  il  lincea  aWs  sovrana  commi f eruzione:  onde  la  pena  gli  Dan- 
ne commutata  in  sci  mesi  di  prigionia* 
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DIFFIDAZIONE  ''  '''  •> 

■“  Dbc.  ctr.  ■ ' ■ . ■ -ij  - '> 

T.  COKTVMACIA  «■  ChUmau  d«lU  uum;  percmione-  " i r 

DILAZIONE  ' • • ' ' ■ " ■■ 

Dec.  civ.  I'  : . ; ' 1-  ■ ■'  ; l 

V.  CAOtA  5.  TrtttAiioM  delU  cAott:  impedimento  d'un  giudice. 

DIMINUZIONE  DI  PENA  ^ 

Dec.  CEiM. 

V.  Età'  --  Prove  di  cele  eii  per  cui  eerekUe  diminuita  le  pena. 

• OnioiDio  S.  ProToceaione  greve:  uno,  pugno*  - '4- 'AZ  ’ prete  e* 
cepegli.  - 5*  Id.i  tutore  delle  riift.  ' ' > ' 

- Pesa  4.  Ubbriecheart.  - 5.  Coniegnenea  prevedibile  1 ferimento. 

- 6.  Furto  e tentativo  di  altro  furto:  valore  indeterminato 

delle  cote  rubata.  - 7.  Pertone  cottopotte  e vigi|enie  di  V”ou 
governo:  art.  458  n.*  S cod.  pen.  - 8.  Diminuiione  della  mul- 
ta , tecondo  l'art*  639  uod.  d *.  ' * 

- Ribelliose  5.  6.  7.  Se  la  provocaiione  fa  djminaire  U pena. 

DIPENDENZA  - ' 

Dec.  cbim. 

V.  Fusto  I.  Bottega:  dipendenia  da  casa  abitata.'"  " , ~ 

DIRETTARIO 

Dec.  cir. 

V.  SOEIOOA  i.  Coobbligaio  in  fona  dell'enGteuti.  ; 

DIRITTI  EREDITARI 

Dec.  ci  v.  ^ 

V.  CetaionE  i.  4.  5.  Ceatione  dei  diritti  ereditari. 

DIRITTI  FEUDALI  ' ' 

\ 

Dec.  cir.  . ^ 

- Abolizione.  Rendita  fondiaria.  Sebbene  per  le 
leggi  francesi  fossero  al>oliti  anche  negli  stati  dì  Parma  i 
diritti  feudali,  non  furono  però  mai  abolite  le  prestazio- 
ni in  danaro,  grano,  ecc. , ancora  che  di  feudale  diritto. 
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DIV 

Le  quali  rimasero  convertite  in  rendite  puramente  fon- 
diarie, redimibili  a piacimento  del  debitore.  Dee.  imp. 
14  pratile  e 4 termidoro  an.  iS.  - 3o  giugno  1810.  - Daprà 
e Varesi  c."  Dal-Verme  - 37  novembre  1838  . XI.  - 48. 
DISCORSI  DELITTUOSI 

Dec.  crim.  > 

V.  SiaTEszi.  aS.  Non  i metlieri  d'iniOrirli  nell*  e<po>ii.  del  fallo. 

DISPONIBILE 

Dmc.  civ.  • I : 

V.  Ta»Ta«B»io  a.  Concentrasiooc  dalla:  poriian  diaponibila  aat  beai 
poni  in  ano  ttaco  solo.  .11 

DISPONIBILITÀ’ 

Dac.  crr. 

V.  Dora  4.  La  redova  pud  libaramenta  disporre  della  dote. 
DISPOSITIVO 
Pac.  cir. 

V.  Ritisiove  7.  La  contraddiaione  di  giudicato  devo  riscontrarsi 
sul  dispositivo  della  senteosa. 

- SaaTEaza  34.  09.  Non  ti  ha  riguardo  ai  mutivi  della  sentenza, 

ma  al  disposi  liso. 

DIVISA 

Par.  CRIM. 

V.  Ribellione  4.  Agente  della  pubblica  fona  non  ’rivestito  della 
toi  divisA:  ricoDOMÌncDtOa 

DIVISIONE 
Par.  cir. 

V.  Cesbiobb  S.  Cessione  dei  diritti  ereditari  dopo  seguito  le  divi- 
sioni: rescissione  a motivo  di  lesione. 

- CoacLDSioai  z-  Divisione  di  eredità:  testamento  nullo. 

- CoarEssioaz  i al  4.  Divisione  della  confessione. 

- Dicxiabaziobb  di  fatto  40.  Divisioni  erediuriei  serviti- 

- Lodo  4.  Divisioni  ereditarie:  stato  dell’attivo  e del  passivo. 

. PioaoaaazaTO  i.  Condominio  tallo  stabile  pignoralo. 
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DOCUMENTO  ' • • 

> Dmc.  cry^  . ■ ■■  ».■ 

V>.  Cmioiic  a.  ConMgnaaioiM  del  documento.  - ' ' ■ ' i ‘ 

- Eufitcuii  a.  EubUiooe  <)el  documento  primordMle.  < 

- Reviiioue  14.  Documenta  feUo.  - |5  al  18.  Documento  nuovo. 

• 19.  ao.  Produzione  di  documenti.  - ai  al  34.  Documento 
•coperto  dopo  U •entenia.  ' 

- SEiTEiiaA  3a.  Comnniciiione  di  doenmenti.  ' ' 

DOLO  - V.  Frode. 

DOMANDA. 

( Dmc.  cir. 

T.  Avebllabilita*  i.  a.  3.  CnutEdel  debito.  - 4.  Danni-interwzi: 
•pelo. 

- drreLLo  3.  4.  5.  Domanda  nuova.  - io.  Rinuncia  ad  una  paru 

degl*  intereati  domandati. 

- CoHCLOaioiti  3.  Domanda  nuova. 

- ConTDMAClA  6.  Domanda  iinova.  ~ 7.  Aziona  vale  domaizda.  * 

- DiCHiAmazionB  di  fatto  17.  Domanda  nuova- 

- Revisiobe  la.  i3.  Cote  non  domandate. 

DOMESTICO 

Dmc.  caiu. 

V.  Fdeto  3.  Fattore  aalariato.  - 9.  Facilitaiione;  quand*  è richie- 
sta per  rendere  il  furto  qualificato. 

DOMICILIO 

Dmc.  cir. 

I.  Cambiamento.  Ricevitore.  Ad  operare  il  cambia- 
mento di  domicilio  non  bastavano,  vigente  il  codice  civile 
francese , le  dichiarazioni  di  abbandono  e di  trasferimento, 
fatte  alle  rispettive  municipalità  del  Inngo  abbandonato  e del 
luogo  in  cui  veniva  trasferito  il  dominio  ì dovendovi  con- 
correre il  fatto  della  reale  abitazione  nel  luogo  del  nuovo 
domicilio.  Art.  io3.  104  cod.  civ.  frane,  uguali  al  lag  di 
proc.  civ.  parm. 


i<$6 

DOlf 

Secondo  lo  stesso  codice , la  qualità  di  ricevitore  non  era 
sufficiente  a costituire  la  persona  rivestitane,  nella  classe 
di  que'  funzionari  a vita, 'la  nomina  d«  quali  ad  un  im- 
piego dato  e accettato  importava  traslazione  immediata  di 
domicilio  nel  luogo'  in  cui  doveènio  esercitarne  le  incom- 

-,  I 1 .1  II»  . 1 1 

bcnze:  perocché  T impiego  di  percettore,  quantunque  da- 
to a vita,  era  però  di  sua  natura  rivocabile.  Àrt.  io6»  107 
cod.  civ.  frane,  (i)  - Pantaleoni  c.®  Cenocchi' e Zanttii  - 
7 luglio  iSaS / . II.  -'104. 

2.  Elezione-  Appello.  Significazione.  Nullità'. 
Poiché  reiezione  di  donàicilio  contiene  una  rinuncia  al 
diritto  di  ricevere  le  intimazioni  o personalmente  o al 
domicilio  re.ile;  e contiene  inoltre  un&'tacita  procura  al- 
l'abitante della  casa  dove  il  domicilioi  è tiasceho,  per 
ricevere  le  iòtiraazioni  medesime;  così  la  elezione  devesi 
interpretare  strettamente.  In  conseguenza  il  domicilio  elet- 
to nel  giudizio  di  prima  istanza  non  tiene  (se  non  risul- 
ta la  contraria  volontà  dell’ eleggente  ) pel  giudizio  di 
appello.  E quindi  nulla  la  significazione  dell' atto  di  ap- 
pello fatta  al  domicilio  che  l' intimato  elesse,  senz’nitro 
esprimere,  nel  significare  la  sentenza  contumaciale  di  pri- 
ma istanza:  dovendosi  intendere  che  tale  elezione  venisse 
latta  pel  caso  che  il  soccombente  avesse  voluto  fare  oppo- 
sizione. alla  sentenza  coulumacialé.  Non  vale  il  dire  che 
la  significazione  dell’atto  di  appello  alla  persona  o al  do- 
micilio non  è prescritta  a pena  di  nullità  dall' art.  6oa 
di  proc.  civ.  Art.  i5a  cod.  d.".  Imperocché  Tatto  stesso 
dovendo  contenere  a pena  di  nullitil  la  citazione  deli"  in- 


(l)  Non  hanno  rispondtnti  nel  cod.  citf,  parm. 
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timato  (art.  6oi  cod..  d.*)i  e la  citazione  dovendo  easere 
fatta  alla  penona  o al  domicilio  «otto  pena  di  nnllità 
(art.  180.  188  cod.  d.*);  ne  viene  che  l'atto  di  appello  deve 
essere  significato  alla  persona  o al  domicilio,  sotto  pena  di 
nullità.  » Pettenati  e.°  FolU  - 31  maggio  1837.  IX.  - s6o. 

3.  Elezione.  Contratto.  Esecuzione.  Ricorso- 
VISIONE.  Significazione.  Nullità’.  Formando  1’  elezione 
di  domicilio  un'eccezione  alla  regola  generale,  non  è per 
ciò  suscettiva  di  estensione.  Quindi  il  domicilio  eletto  per 
la  esecuzione  di  un  contratto  non  può  estendersi  agli  atti 
aventi  per  iscopo  l'eseguimento  delle  sentenze  relative 
al  contratto  medesimo.  E per  tanto  la  significazione  del 
ricorso  in  revisione  contro  alcuna  di  tali  sentenze,  e la 
contestuale  citazione  sono  nulle,  se  invece  di  essere  fatte 
nel  domicilio  reale  dell'  intimato,  le  sono  nel  mentovato 
domicilio  eletto.  Art.  180.  188.  193.  6l3  di  proc.  civ. 
_ lUaddtUeni^Fabbi  c.°  Bonfanti  - 13  gennaio  1839.  XI.  - 1 14. 

4.  Elezione.  Ricorso.  Revisione.  Significazione. 
Nullità'.  È canone  di  giurisprudenza  che  l' elezione  di 
domicilio  fatta  in  un  giudizio,  cessa  dal  momento  che  il 
giudizio  stesso  fu  terminato  con  una  sentenza  definitiva. 
Pertanto  é nulla  la  significazione  del  ricorso  in  revisione 
iu  una  causa  di  controllo,  fatta  dall'amministrazione  delle 
finanze  nel  domicilio  eletto  dal  suo  contradditore  penden- 
te il  giudizio  di  prima  istanza.  Non  si  può  invocare,  per 
argomento  di  analogia,  la  contraria  disposizione  deH'art.  I03 
del  regol.  17  dicembre  1830:  perocché  questo  regolamento 
risguarda  particolari  soggetti  di  finanza,  né  puossi  allar- 
gare alla  materia  del  controllo,  considerata  nello  speciale 
decreto  del  33  dicembre  1819  (art.  68):  mentre  invece 
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ogui  voHa  che  il  legiglutore  iu  un  caso  qualsiasi  non  ha 
tracciato  particolari  forme  di  atti  giudiziari  è forza  di 
ricorrere  al  metodo  generale  prescritto  nel  codice  di  pro- 
ceseura  civile.  Art.  l8o.  l88.  igS.  6l8  di  proc.  civ.  - Fi- 
nanza e Testa  •-  9 febbraio  1829 XI.  - 194. 

V.  Locasioie  a.  Il  pugamemo  dell’affitto  si  fa  nel  domicilio  del 
condutiore. 

J}£C,  CRIM. 

V.  Dirattix£kto  ao-  Testimonio:  dichiartzione  del  domicilio. 

- Trattato  3.  Estradizione:  suddito  per  solo  domicilio» 

DOMINIO 
Dtc.  cir. 

V.  CoSTSOELO  (Diritto  di)  l8  .Vendita  del  domìnio  utile. 

- DicHiAHAZloME  DI  FATTO  l8.  Contol idaziunc  del  dominio  diret- 

to iu  una  sola  persona. 

- EaviTRoai  3.  Vendita  dal  dominio  utile:  interpellaaione  al  pa- 

drone diretto. 

- Makimoste  1.  Le  prammatiche  non  tolsero  alle  manimorte  il 

dominio  de*  beni  che  possederano.  - 3.  Id.  il  dominio  diretto 
sni  beni  dati  ad  enfìieusi. 

- Poessasoaio  7.  SerriiA  discontìnnA:  pretcriiione  del  dominio. 

- VtRDiTA  9.  Riserva  di  dominio. 

DONAZIONE 
Dtc.  ctv. 

I.  Assegno.  Dote.  Ehedita’.  Riitoncia.  Collazione. 
Non  può  dirsi  che  fosse  vera  donazione  rassegno  di  una 
somma  fatto  sotto  1*  impero  delle  antiche  leggi  dal  padre 
e dal  fratello  alla  rispettiva  loro  figliuola  e sorella,  iu 
parte  a titolo  di  dote  (e  così  per  una  causa  necessaria  e 
che  poteva  dar  luogo  in  allora  ad  azione  giudiziale  contro 
il  padre  renitente),  e in  complesso  a correspettivo  della 
generale  rinuncia  fatta  dall' assegnatarìa  a favore  degli 
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aMegnanti,  di  tutte  le  ragioni  • lei  oompetenti  .eulle  .erd» 
dite  paterna  e materna.  L’atto  quindi  di  tuie  assegno  iton 
avea  mestieri  di  -essere  rivestito  delle  solennità  «Mdinata 
dalle  leggi  d’ allora,  couMoitite  sotto  il  nome  ^ Pecrsto 
di  asiano  e Saluberrima*,  (dee.  bprb.  S>  settembre  f774j 
le  quali  solamente  risguardavano  alle  vere  donanioni. 

£ se  il  padre  assegnante  è morto  sotto  all'  impero  delle 
leggi  francesi,  la  figliuola  asSegnataria  può  insistere  nella 
rinuncia  delia  patema  eredità  e nel  conseguimento  del 
fattole  assegno:  perocché,  ritenuto  anche  che  l' sdegno 
stesso,  per  la  sopravvenuta  legislàcione  francese,  abhfis 
assunto  il  carattere  di  vera  donazione,  Tart.  84S  del  cod. 
civ.  frane,  ^corrit.  al  994  del  cod.  civ.  parm.  (i)),  com> 
prende  così  i doni  fatti  semplicemente,  come  quelli  fatti 
per  precipuo , fuori  parte , o cor»  dispensa  ded  conferirli. 
- Galimberti  c.°  Garimberti  - 39  maggio  i838<  X.  - s66. 

3.  Fedecohicesso.  HuLtiTA'.  BiNUKCiA.  Se  néH'atto 
per  cui  il  possessore  di  beni  vincolati  a sostituzione  pri- 
mogeniale fa  donazione  irrevocabile  tra'  vivi  de*  beni  me- 
desimi a’  suoi  pronipoti  maschi  di  fratello  con  ordine  di 
primogenitura,  interviene  colui  che  é chiamato  a racco- 
gliere i beni  stessi  dopo  la  morte  del  donante  v dichia- 
rando in  queir  atto  ch'egli  cede  ai  detti  pronipoti  il  gius 
e diritto  che  gii  compete  rtel  caso  di  premorienza  del  do- 
nante di  succedere  ne’  beni  fedecommessari  e possederli: 
per  tale  cessione  l' interveniente  non  ripudia  altrimenti 
la  sostituzione  primogeniale,  ma  fa  una  vera  e propria 


(1)  //  gitale  etpreisamente  i^giugne  al  franeeee*  ,,  anoorchè  gli 
fitue  stata  fatta  (la  donaatìme)  per  tmtteipaeioMe  di  erediià.  „ 
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donazione.  Ond'è  cbe  l'atto  é nullo  se  non  é rivestito 
delle  solennità  richieste  dalle  leggi  per  le  donazioni.  Leg.  5 
§;;  I.  Digi  De  donai,  inter  vir.  et  ux.  - 120  §.  1.  id.  De 
legni,  et  fid.  » li.  Cod.  De  fideicomm.  Dee.  borb.  Saluber- 
rimas  3 settembre  1774-  - Bajardi  c."  Bajitrdi  ed  altri  » 

la  ottobre  i8ao;  . J I.  - i. 

' ■ '3.  RimrzlOKE.  La  riduzione  della  donazione  si  regola 
secondo  la  misura  segnata  dalle  leggi  vigenti  al  tempo 
della  morte  del  donante,  ove  non  consti  che  il  donan- 
te stesso  abbia  espresso  una  contraria  volontà  nell'  atto 
di  donazione.  Innanzi  all'  avvenimento  di  quella  morte 
non  può  farsi  discorso  di  eredità  nè  perciò  di  riduzione 
della  donazione.  Art.  930  cod.  civ.  frane.  - 931  cod.  civ. 
anst.  corris.  agli  art.  1033.  IqSo  cod.  civ.  parm.  - Garim- 
berti  c.°  Gatimherti  - 39  maggio  1838  ...  X.  - 266. 

V.  Dicbiaisbiosb  di  tatto  19.  Doiusìob*  tìbcoUu  bUb  prsma- 
^ rien<B  del  donante:  controllo. 

- Ebedita’  3.  Formaiione  della  maua  erediuria. 

DONNA  MARITATA 

Dkc.  civ. 

V.  AitlsTEBZA  - Separazione  di  conTÌeenia:  curatore. 

- àUTOBiszAzioitE  1.  litania  d' interdizione  del  marito.  - a.  Ime- 

reise  del  marito  negli  atti  della  moglie.  - 3.  Separazione  della 
dote  dai  beni  del  marito:  esigenza. 

- Dichiabaziobe  di  tatto  ao.  Interesae  del  marito  in  una  cei- 

aione  fatta  dalla  moglie. 

- Ecceziore  I.  a.  L’eccezione  di  nuiliià  del  gindizio  per  mancan- 

za d' aaaiatenia,  o del  contratto  per  mancanza  d’aotorizzaii». 
ne,  d data  nel  solo  intereiie  della  donna  maritata. 

- iRTEMtizioRB  I.  Intertento  della  maglie  nel  gindizio  d' interdi- 

zione del  marito. 

- Miriitebo  tdbblico  3.  Non  prende  conelnaioni  nelle  carne  delle 

donne  mariute  assistite  da  un  curatore. 
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DOTE  '!t  * * 'i-  ..  ij  ' . • 1 ’ . ^ I ' 

Dmc,  eir.  ■■  •.  • - L !i  i 

I.  Assz«no.  StabiU.  Secmdo  le  leggi  ronuae*  k> »t*< 
bile  «uegnato,  durante  il  anatrimoilio , dallo  suoocco.  alla 
nuora  in  restituzioue- della  dote  pecuniaria  .di  lei  eh? egli 
avesse  ricevuto  all'atto  del  luatrimonio,  diveniva  dotale, 
se  tale  era  l' intenzione  dei  coniugi.  Leg.  aS.  a6.  SS  Dig. 
Da  iure  dot.  - ai  id.  De  poeti  dot,  - Voresi  c.°  VaresU 
Oddi  ed  altri  - l3  marzo  l8a6  . . . 'i'  . VII.  - iSa. 

a.  Congruità'.  Vigenti  lo  statuto  di  Parma  e il  di^ 
ritto  comtme,  il  padre  avea  bensì  l' obbligo  di  dotare  con* 
gruamente  le  figliuole  quando  nudavano  .a  marito,  ma 
non  avea  altrimenti  l' obbligazione  di  assegnare  alle  me- 
desime una  dote  uguale  alla  legittima,  a.  molto  meno 
comprensiva  di  parte  della  disponibile,  (i)  '-i’  Corsini  e.* 
Femandez  e Pizzomo^-Moretti  - 9 luglio.  1829.  r J2I. 

3.  Convenzioni  matrim.  Nullità'.  Età'.  Giura- 
mento. Alla  dote,  giusta  i principi!  del  romano 'diritto, 
non  si  potevano  apporre  tali  patti  che  teudesscro  a pri- 
varne la  donna  e a farla  rimanere  indotata,  com'era  quel- 
lo, che  premorto  il  marito  la  dote  rimanesse  agli  eredi 
di  luii  o che  anche  solamente  la  esponessero  alla  perdita 
di  oltre  alla  metà  della  dote  stessa.  Leg.  a.  i5  e seg.  Dig. 
De  paci.  dot.  - 1 id.  De  dot.  preleg.  - 3 Cod.  De  pact\ 
conoent.  Non  vale  che  l'età  della  dotata  la  rendesse  inet- 
ta a dar  prole  (a),  uè  ch'ella  apponesse  il  giuramento 
alle  convenzioni  matrimoniali  : perocché  la  non  attitudi- 

(1)  ly  altronde  poi  la  dote  era  in  fatto  uguale  alla  legittima j 
come  pretendeoaii , 

(a)  La  donna  era  più  che  testagenaria  al  tempo  del  matrimonio. 
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ne  alla  prole  non  esclude  la  possibilità  di  un  nuovo  ma- 
trimonio, e il  giuramento  non  ha  efficacia  a fronte  della 
circonvenzione  che  in  ^esti  patti  si  riscontra,  per  forza 
della  qnale  esso  non  ha  base  dì  legittimo  consentimento. 
- Bozzoli  c.^  Bresciani  ••  i3  dicembre  i8^  ' ‘ 

4.  Disponibilità’.  Vedova.  Sciolto  il  matrimonio 
(ancora  che  sia  stato  contratto  Innanzi  alla  pubblicazione 
delle  leggi  francesi)  può  la  vedova,  giusta  i vìgenti  co- 
dici parmensi.  Uberamente  disporre  della  sua  dote:  e cosi 
può,  senza  ché  intervenga  nessuna  autorizzazione,  sotto- 
porre a compromesso  le  ragioni  relative  alla  restituzione 
della  dote  medesima.  Art.  1341.  i343  cod.  civ.  *-  Tardiani 
c.®  Bertucci  e 7Vird/*ani  - 12  luglio  i83o.  . XIII.  - 2^. 

Il  roatrìihonìo  d«IU  contest*  Bertaoci  con  T*rdianiy  er*  infatti 
aeTcnofo,  sotto  lo  , leggi  vigenti  prima  delle  fraocesi.  Pertanto  met* 
tevaii  in  camj)o  ravviso  del  consiglio  di  stato  del  la  settembre  l8i6, 
approvato  da  S.  M.  : col  quale,  considerando  che  gli  effetti  delle  con- 
▼easiont  matrimoniali  devono  sempre  (come  qnelli  di  ogni  altro 
contratto)  dipendere  dalle  leggi  vigenti  al  tempo  che  furono  con- 
chiuse,  fu  deciso  che  ,»  rispetto  ai  contratti  che  accadessero  farti  in 
avvenire  tulle  doti  e ragioni  dotali  delle  donne  maritare  torco  al 
regime  anteriore  al  codice  francete,  e che  aonn  o rimarranno  ve- 
dove di  matrimoni  contratti  precedentemente  ali* epoca  suddetta, 
siano  da  rimettersi  in  vigore  le  solennità  richieste  dalle  note  leggi 
e dispotiaioni  vigenti  prima  del  codice  francete.  „ 

Rispose  il  tribunale  supremo  che  gli  antichi  decreti  farnesUoi 
prescrivevano  tali  solennità  solamente  per  le  donne  maritate,  do- 
rante il  matrimonio  e non  più  oltre  (i)?  che  l*avviso  del  consìglio 
di  stato  non  ave*  potuto  creare  noa  nuova  obbligaaione  per  le  ve- 


(1)  Queitì  decreti  farnestani  sono  due ^ uno  del  *6  ottobre  i58$ 
e Vaìtro  del  14  novembre  t586  : e si  possono  vedere  per  intero  nella 
Bsccohm  Niccolosi.  Fol.  a pag.  55  e seg. 

Intorno  di  quesito  se  la  vedova  possa  liberamente  disporre  de* 
suoi  beni  dotali , veggasi  la  Raccolta  Melegari.  VI,  aSf. 
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dove,  Mttopoiwndola  alle  dette  solenniti:  che  inoltre  l'aTTiao  ehbe 
un’indole  traniiioria:  che  in  fine  l' avvito  fletto  venne  abrogata 
col  decreto  di  pnbblicaiione  del  vigente  codice  civile  parmeate. 

5.  Intehesbi.  Vedova.  11  favore  che  le  leggi  accor- 

dano al  credito  dotale,  di  essere  naturalmente  fruttifero, 
non  cessa  per  lo  scioglimento  del  matrimonio.  Oud'è  che 
gl'interessi  della  dote  corrono  a prò  della  vedova  anche 
dopo  l'anno  del  lutto.  Che  se  la  legge  fa  speciale  men- 
zione degl'interessi  della  dote  durante  l'anno  del  lutto 
e non  de'  posteriori,  ciò  unicamente  deriva  dallo  aver 
voluto  accordare  alla  vedova  un  beneficio  più  an^io,  con- 
cedendole di  scegliere  fra  gl'  interessi  della  dote  e gli  ali- 
menti. Art.  1440.  1548.  1570  cod.  civ.  frane,  uguali  agli 
art.  i335.  1876  cod.  civ.  parm.  - Olivetti  c.”  Anfossi-Brac- 
chi  - 37  giugno  1825 V.  - 340. 

6.  Patto  successorio.  Poteva  il  padre,  vigenti  le 
leggi  romane,  assegnare  in  dote  alla  sua  figliuola  una 
quota  de'  beni  ch'egli  avrebbe  lasciato  dopo  la  sua  mor- 
te. Né  ciò  costituiva  un  patto  successorio  (i)  proibito  da 
quelle  leggi:  perocché  tale  assegno  ritenevasi  fatto  non  già 
vice  testamenti , ma  si  bene  in  forza  di  atto  tra'  vivi  i 
ciò  era  l'istrumcnto  dotale.  Leg.  l5  Cod.  De  pact.  - 5 
id.  De  pact.  conv.  Oltre  a che  negli  ultimi  tempi  della 
romana  giurisprudenza  venne  in  disuso,  per  favore  del 
matrimonio,  anche  la  proibizione  de'  veri  patti  succes- 
sorii; ritenendosi  che  i patti  di  futura  successione  (mas- 
simamente se  erano  acconsentiti  dal  padre  ) avessero  forza 
di  convenzioni  obbligatorie  e irrettrattabili,  quando  ave- 
vano per  oggetto  di  favorire  un  matrimonio  che  altri- 


(1)  yale  a dir*  contratto  intorno  ad  una  eredità  futura. 
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menti  non  sarebbesi  effettuato.  ^ Cod.  nov.  dell’  imp. 
Leone.  Curioni  c.°  Venetiani  ^ 6 luglio  1829.  XII. -10^. 

K Car  riiaoen  cbe  nel  caso  concreto  U proprietà  de’  beni  for- 
manti la  dote  era  irrerocabilmente  tratmeaia  nella  figlia , aggiu- 
gneraai  che  il  padre  area  poeto  nel  contratto  la  clauaola  del  coati- 
tato  poatetaorio,  e la  riterrà  dell'  naufrutto  a ad  e alla  moglie. 

V.  AOTeaiiaacioitB  I.  Separaaione  di  conTtrentai  eaigenaa  degli 
interetti  della  dote- 

- CoiTBOLLo  ( Diritto  di  ) i5.  Ajtegno  in  dota. 

- Danano  3.  Interetti  di  nn  tupplemento  di  dote  pecnniale. 

- DicHianazioiE  01  rairo  at.  Stabile  attegnato  in  rettitniione 

della  dota  i>ecnniale. 

- DonazioBE  l.  Rinuncia  all'eredità  per  unere  la  dote. 

- Eecnnionn  a.  Nnllità  del  contratti  tolle  doti. 

- IroTEca  S.  6.  Ipoteca  legala  per  la  dote , lotto  te  leggi  roma- 

ne. - 8.  Indieaaione  degli  atabili  ipotecati. 

- TnaEtazioiiB  3.  Lucri  nuaiali  accordati  alia  redorn;  quarta 

d'ninfmtto. 

DUBBIO 
Dee.  cir. 

T.  Retibioee  aS.  Diobiaraaione  dubbioaa  del  tento  di  una  legge. 


Z)ic.  cem. 

V.  Fai.10  9.  Falla  teatimanianaa.  >’  . a-  , rv 

- PnocBiao  TBBB.  D'uDiBBsa  I.  a.  8.  Eipreaiioni  dubbioic. 

- SBBTBBna  41.  43.  Dubbioaa  eapoaiiione  dal  fatto. 

DURATA 
Uzc.  ctv. 

V.  CoHruTEBia  6.  7.  8.  Congedo;  dorata  della  locazione. 

, I f 

'i  bfjrltt  11  . ■.  , 1 ■ ■ 

.'iiromair-.i  ■o-h'ì  if.  i - , 


Ecx^edenzà 


Dmc.  ctr.  . 

V.  Ldcàsioub  I.  Ecccdenia  di  capiuli  al  Boa  della  loeaiioae> 

ECCEZIONE 


Dmc.  ctr. 

I.  Donna  marit.  Assistenza.  Marito.  Nullità' 
DEL  GIUDIZIO.  Sebbene,  giusta  l'ait.  6a  del  cod.  civ.,  la 
nullità  di  un  giudizio  sostenuto  da  una  donna  maritata 
senza  l'assistenza  voluta  dalla  legge,  possa  dal  marito 
essere  eccepita,  tuttavolta  questa  eccezione  non  può  aver 
luogo  se  non  per  l'interesse  della  moglie,  e qualora  da  tale 
giudizio  le  sia  derivato  qualche  svantaggia  (t)  ^ Caltw- 
tino  c.°  Riegeisen-Galantino  - 24  gennaio  iSzS.  Y.-l38. 

a.  Donna  marit.  Dote.  Nullità'.  Le  solennità  che  le 
leggi  farnesi  (dee.  a6  ottobre  i585  e 14  novembre  i586 
~ y.  Dote  4 nota.  -)  volevano  che  dovessero  intervenire 
nelle  obbligazioni  e nei  contratti  delle  donne  maritate 
sulle  loro  doti,  le  richiedevano  nel  solo  interesse  delle 
donne  medesime.  Ond'è  che  da  esse  e dai  loro  aventi  cau- 
sa solamente  si  può  eccepire  la  nullità  dei  contratti  se- 
guiti senza  l'intervento  delle  mentovate  solennità.  --  Va- 
resi  c.°  Vareii-Oddi  ed  altri  - l3  marzo  l8a6.  VII.  - iSa. 

3.  Nullità'.  Fatto  proprio.  Nessuno  può  allegare 
una  nullità  alla  quale  egli  stesso  abbia  dato  cagioue.  (a) 
Art.  157  di  proc.  civ.  - Calantino  c.°  Riegeisen-Qalan- 
tino  - 24  gennaio  i8a5 V.  - l38. 


(1)  V,  Il  fatto,  ospotto  40II0  Interdiftione  z. 
(a)  Idem . 
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4.  Nollita'.  Fatto  proprio.  Ricevitore  di  finan- 

za. Coattiva.  L' amministrazione  della  finanza  non  può 
eccepire  la  nullità  di  una  coattiva  spedita  da  un  suo  ri- 
cevitore, perchè  il  fatto  del  ricevitore  è imputabile  alla 
finanza  stessa.  Art.  1S7  di  proc.  civ.  - Finùnxa  ed  Olmi 
e Bertolasi  - i3  marzo  iSsS II.  - 43. 

5.  Nullità’  del  giudizio.  Ministero  pubblico. 
Conclusioni.  La  nullità  di  un  giudizio  relativo  allo  stato 
di  una  persona,  in  cui  non  abbia  preso  conclusioni  il 
pubblico  ministero  (art.  90  n.”  3 di  proc.  civ.),  non  può 
essere  eccepita  che  da  colui  dello  stato  del  quale  si  tratta. 

- Levi  c.“  Levi-Ca^  - 26  aprile  i83o  . . XIII.  - 109. 

6.  Nullità’.  Termine.  Riserva.  Rinuncia.  Coatti- 
va. Quando  si  voglia  eccepire  di  nullità  contro  una  coat- 
tiva spedita  dall’ amministrazione  dèlie  finanze,  la  ecce- 
zione deve  essere  proposta 'avanti  ógni  difesa  od  altra  ec- 
cezione, secondo  che  letteralmente  di.spone  l’art.  217  di 
proc.  civ.;  altrimenti  s’intende  rinunciato  all’eccezione 
medesima:  imperocché' le  coattive  sono  atti  di  processura 
nel  senso  del  citato  articolo.  A togliere  la  quale  rinun- 
cia, indotta  dalla  legge,' non  varrebbe  la  riserva  che 
l’opponente  avesse  fitta  (pel  caso  di  decisione  a lui  con- 
traria), di  proporre  in  seguito  le  eccezioni  di  nullità. 

- FranoeseheUi  e.®  Finanza  - 12  gennaio  1824.  III.  - 29. 

FpsseenebelU  aves  eccepito  la  prescrìsione  annale  { lep.  frane. 

aa  marao  i8g5>  art-  So;  rapai.  8 apr.  i8ai,  art.  119  );  e la  riterva  era 
eoncepita  in  questi  termini  penrraii:  ,,  Con  riserva,  pel  caso  di  con- 
traria derisione,  di  far  valere  ogni  e qualunque  altro  metto.  ,,  (l) 

(1)  Per  alcune  circoslarae  di  fatto  il  tribunale  supremo  con- 
ghietturò  inoltre  che  la  detta  riseroa  risguardava  al  merito  della 
causa  f e non  ad  eccezioni  di  nullità  ^ 
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Terzi.  Sodo  inconcludenti,  e perciò  inammissibili, 
le  eccezioni  risgnardanti  ai  diritti  di  terze  persone  che 
non  si  trovano  in  causa.  - Taffireìli  c.°  Olmi  e Bertolasi  - 
4 aprile  1829 XI.  - aSo. 

Le  «orelle  Olmi  e U Bertolui  dispuUTsno  ella  TaSirelU  il  con- 
seguimento dell' erediti  lasciata  dall'aTTocato  Taflirelli,  pretendendo 
ch'ella  fosse  incapace  perché  suddita  piemontese.  Trattando  la  causa 
sul  merito  in  rerisione,  misero  in  campo  eziandio  i diritti  che  alla 
detta  erediti  aver  potevano  gli  eredi  testamentari  della  madre  del 
TaSirelli  che  gli  era  sopraTrissuta  . 

8.  Uffizio  del  giudice.  Erede  beneficiato.  Ga- 
ranti a.  Possono  i giudici  supplire  d’uffizio  ad  un'ecce- 
zione nou  proposta  da  quella  parte  litigante  cui  interes- 
sava, allorché  nasce  dai  documenti  ed  atti  della  causa: 
ma  devono  in  tal  caso  ordinare  la  depurazione  di  que’ 
fatti  che  sono  necessari  a dimostrarne  la  sussistenza  e 


l’efficacia.  (l)  - Longhena-Pecora  c.°  Gallarli  - la  feb- 
braio 1827 IX.  - 175. 


(f)  Nella  causa  Parodi  c.*  Balaatreri»  il  tribunale  supremo,  con 
sentenza  del  zo  febbraio  i83s^  ha  deciso  invece  che  i giudici  non 
possono  appoggiare  la  loro  sentenza  allo  scioglimento  d'una  gui-^ 
stione  non  proposta  da  nessuna  delle  parti  litiganti.  V.  RaccoltA 
Niccoloti  tom.  //.  pag.  68.  Quìpì  il  sig.  consigliere  Niecolosi,  con 
la  dottrina  l'acume  e la  lucidezza  che  gli  sono  tanto  familiari , ha 
largamente  discusso  il  tema  ^ A quali  cote  ì giudici  sapplitcano 
d'ufficio  Della  caute  cìtìH  e=as  conchiudendo  che,  a non  dare  nell' ar- 
bìtrio, possono  i giudici  supplire  alle  ommissionl  delle  parti  o de* 
loro  patrocinatori , unicamente 

I.*  Nelle  cose  dipendenti  dallo  eccezioni  e quistioni  principali 
state  proposte,  siccome  negli  argomenti  e ragionamenti  tutti  che 
valgono  a sostegno  di  un  uj/unfo.  ,, 

„ z.*  Nelle  cose  concernenti  principalmente  e direttamente  l'or- 
dine pubblico,  ,, 

„ 3.*  In  tutto  ciò  che  la  legge  ha  eepreetamente  disposto  dolersi 
o potersi  ordinare,  o valutare  e conoscere  da*  giutiici  ez*officio . „ 

12 
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Venne  fatto  comando  dalla  Longhena  al  Callani,  qual  pottei- 
lare  di  uno  itabile  Teodutogli  da  Angelo  Selletti  defunto  marito 
di  lei , onde  ottenere  reitituzinne  e pagamento  della  lua  dote  pe- 
cuniale, in  I.  n.  801,  Sì  tra  la  torte  principale  e gl' interetai  tca- 
dnti.  Oppotiaione  del  Calimi  per  diverti  molivi.  Il  tribunale,  u- 
tcendo  dalle  eccezioni  opposte  dal  Callani , dichiara  io  fatto  che 
la  Longhena  è erede  mediata  pura  e sftiiplica  di  Angelo  Selletti, 
e la  respinge  dalle  tue  domande,  io  conseguenza  del  principio;  Quei» 
de  eviclione  tenet  uctìo,  eundcni  agentem  rtptllit  exeeptio.  Ri- 
sultava dagli  atti  della  cauta  che  la  Longhena  era  erede  intestala 
di  sua  figlia  Luigia  Selletti  i e che  questa  era  minorenne  al  tempo 
che  uioi!  Angelo  Selletti  tuo  padre.  Ditte  adunque  il  tribunale  tu- 
premo  che  la  Longhena  era  bensì  erede  mediata  di  Angela  Selletti, 
ma  beneficiata  (V,  Inventario  l);  onde  non  era  applicabile  a lei 
il  printipio  quem  de  evictione  etc,,  te  non  in  quanto  risultaste 
da  opportuna  liquidazione,  che  la  tua  quota  ereditaria  fotte  tuffi- 
cienie  a tostenere  gli  effetti  di  quella  garantia. 

V.  Appii.i.a»ii.iva’  5.  Eccezione  d' incompetenia : decisione  tal  me- 
rito. - 7.  8-  Perenzione  del  pignoramento.  - 9.  Eccezione  con- 
tro il  titolo  del  pignoramento. 

- Appcllo  3.  Domanda  nuova.  - 8.  Nullità  e irregolarità  dell’ ap- 

pello: trattazione  della  canta  tiil  merito. 

. CiTAnionE  5.  Domanda  incidente:  nullità  del  pignoramento. 

- CoaPETEnzA  II.  Eccezione  d'incompetenza  data  in  appello.  - 

11.  Prova  dell’ eccepita  incompetenia. 

- CORTESSIOIIE  3.  Prova  della  eccezione. 

- Couthavveiiz.  ni  FiitAitaA  l.  Eccezione  contro  l'ettenta  del 

processo  verbale:  inscrizione  in  falso. 

- Lodo  6.  Nullità  del  lodo  pronunciato  dopo  il  termine. 

_ PiGRoRAVEitTO  6 al  9.  Eccezione  di  nullità  contro  il  titolo. 

_ KevisiORE  41.  Ommitt.  di  giudicare  - 5a.  Irricevib.  del  ricorso- 

- Spese  7-  Incideniei  eccezione  d'incompetenza. 

Dtc.  cntM. 

V.  Arrni-io  1.  Nullità  della  ciuziooe  non  eccepita  in  i.*  ist.* 

- (iomPETEEZA  6.  Proponibilità  dell’eccezione  civile-  - 7.  Turba- 

tione  di  possesso:  eccezione  civile-  - 8.  Eccezione  d iiicom- 
peienaat  trattazione  della  causa  sul  merito. 

- RcvitioEz  11.  Ommitsione  di  giudicare. 
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T.  Domicilio  a.  Il  domicilio  eletto  in  prime  ittanre  non  vale  in 
appello-  - 3.  Domicilio  eletto  per  I'  esecuxione  del  contratto: 
lentenia.  - 4.  Signifìcarione  del  ricorso  in  revisione  nel  do- 
micilio eletto  in  prima  istansa. 

ENFITEUSI 

Dec.  ciy. 

1.  Caducità’.  Investitura  precedente.  Quando  le 
parti  contraenti  dichiarano  di  riportarsi  al  contenuto  di 
un  contratto  precedente,  i patti  tjuivi  stipulati  non  s'in- 
tendono ripetuti  nel  secondo  contratto  se  non  in  quanto 
si  provi  che  erano  conosciuti  dai  contraenti:  perocché 
non  può  cadere  stipulazione,  e quindi  non  può  nascere 
obbligazione,  sopra  cose  al  tutto  ignote  a chi  stipula  o 
si  obbliga.  Se  pertanto  in  una  investitura  di  beni  enii- 
teutici  siasi  dichiarato  di  volerla  operare  a forma  delle 
altre  anteriori  ed  antiche,  nelle  quali  fosse  convenuta  la 
caducità  pel  raso  che  reiifiteuta  vendesse  il  dominio  utile 
senza  darne  prima  avviso  al  direttario  che  riservavasi  la 
prelazione i ciò  non  basta  (avvenuto  il  caso)  per  far  ri- 
tenere incorsa  la  caducità:  ma  il  direttario  deve  provare 
che  il  nuovo  investito  era  consapevole  di  quel  patto  in- 
serito nelle  antiche  investiture.  La  quale  decisione  é vie 
più  da  seguitare  allora  che  nell' antica  investitura  pro- 
dotta agli  atti  il  patto  della  caducità  non  sia  abbastanza 
chiaro  e preciso,  e nella  nuova  siausi  modificati  alcuni 
patti  speciali  di  quella j e sia  dubbio  infìne  che  l'ultima 
investitura  non  si  riferisca  ad  altre  più  antiche  non  pro- 
dotte in  causa.  Leg.  frane.  39  dicembre  1790  tit.  5 
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art.  4.  5.  - Gilardoni-Bavagnoli  c.®  Spinoìa-jinguissola^ 
Scotti  - Q agosto  l83o XIII.  - 814. 

3.  Documento  primordiaue.  Comunque  l'art.  3285 
del  cod.  civ.,  siccome  quello  che  risguarda  alle  prove, 
nou  sia  applicabile  ai  casi  di  enfiteusi  convenute  sotto 
r impero  delle  leggi  romane  ( art.  87  leg.  trans,  cod.  d.”  ) i 
con  tutto  ciò,  anche  secondo  il  gius  comune,  il  diretta- 
rio non  è tenuto  di  esibire  le  antiche  investiture  a nor- 
ma del  principio  referens  sine  relato  nihil  probat , ove 
egli  non  appoggi  le  sue  domande  che  ai  patti  concordati 
nell'ultima  investitura,  indipendentemente  da  quelli  che 
per  avventura  si  fossero  convenuti  nelle  precedenti  in  essa 
menzionate.  Tanto  più,  se  i documenti  prodotti  dal  diret- 
tario non  siano  altrimenti  semplici  atti  di  ricognizione, 
ma  bensì  veramente  titoli  primordiali  e nuove  investi- 
ture, con  relazione  ad  altre  investiture  precedenti:  quali 
sono  la  rinnovazione  dell'  investitura  accordata  dal  diret- 
tario al  compratore  de’  beni  cnfiteutici,  e la  nuova  con- 
cessione de’  beni  enfiteutici  accordata  per  grazia  ad  uno 
degli  antichi  investiti,  contro  cui  il  giudice  competente 
avea  già  pronunciata  la  caducità.  - Pampini  c.®  Dalia-Torre  - 
4 maggio  1829 XII.  - 14. 

3.  Mobilizzazione.  Dominio  utile.  Vendita.  Con 
la  mobilizzazione  delle  rendite  enfiteutiche,  come  d’ogni 
altra  rendita  fondiaria,  procurata  col  mezzo  dell  affran- 
cazione (11.  frane.  29  dicembre  179®’  **  brumaio  an.  7: 
art.  529.  53o  cod.  civ.  frane,  enrris.  agli  art.  884.  385 
cod.  civ.  pann.  (i)),  sono  stati  bensì  distrutti  i diritti  c 


(1)  It  citato  art.  Sìo  frane,  non  ha  rlspondentt  nel  cod.  eio.parrn. 
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gli  obblighi  inconciliabili  colla  mobilizzazione  stessa,  quan- 
tuuque  fossero  stipulati  nel  contratto  ^ ma  non  furono 
ugualmente  distrutti  i diritti  e gli  obblighi  compatibili 
colla  decretata  mobilizzazione.  Tali  sono,  il  diritto  di 
laudemio  in  caso  di  vendita  del  fondo  enfiteutico,  la  ca> 
diicità  pel  non  pagamento  de'  canoni  o per  l'alienazione 
del  dominio  utile  senza  averne  avvisato  il  direttario  ri- 
/ portandone  1'  assenso,  ere.  Così  che  il  direttario  può  agire 
in  caducità  contro  l'enfiteuta,  ove  questi  abbia  venduto 
il  dominio  utile,  senza  interpellarlo.  -Cilardoni-BavagnoU 
c.”  Spinola-Anguissola-Scotti  - ()  agosto  l83o.  XIII.  - 314. 

4.  Ricognizione.  Lafdemio.  Spese.  Quantunque  nel- 

T investitura  di  beni  enfiteutici  nulla  si  trovi  pattuito  in.* 
torno  alla  rinnovazione  da  farsene  dall' enfìteuta  nel  tem- 
po avvenire;  pur  nondimeno  quando  vi  è pericolo  che 
si  possano  far  torbide  le  ragioni  del  direttario  ( come  sa- 
rebbe pel  lasso  di  quarant'anni  trascorsi  dopo  l'investi- 
tura e pel  cambiamento  del  possessore  de’  beni  enfiteu- 
tici), il  direttario  stesso  ha  diritto  di  obbligare  l'enfiteu- 
ta  a riconoscerlo  formalmente  in  padrone  diretto  de’  beni 
cadenti  sotto  l’investitura.  In  tal  caso  però  essendo  richie- 
sta la  ricognizione  a persona  compresa  nell’ investitura,  ed 
a tutto  comodo  del  padrone  diretto,  l’enfiteuta  non  è te- 
nuto di  pagare  il  laudemio,  nè  le  spese  della  ricogni- 
zione. Art.  404  cod.  civ.  - Pampini  c.°  Dalia-Tane  - 4 
maggio  1829 XII.  - 14. 

5.  Vendita.  Buona  fede.  Canone.  Colui  che  ha  com- 
perato e goduto  in  buona  fede  come  lìberi  de’  beni  enfi- 
teutici,  non  può  essere  condannato  a pagare  i canoni 
scaduti  durante  la  buona  fede  di  lui,  ove  il  direttario 
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gli  abbia  richiesti  all' acquirente  con  azione  personale  c 
non  con  azione  reale , ossia  ipotecaria.  Perocché  in  tal  ca- 
so la  condanna  non  potrcbb’ essere  fondata  che  sulla  mala 
fede  deir  acquirente,  secondo  l’ art.  874  del  cod.  civ. 
- Masnata  c.°  Mantegari  - 21  ajirile  1828.  . X.  - l32. 

V.  FEDECoa.vEB>o  I.  Enfiteuti  di  patto  e provvidenza. 

- Màsihobte  3.  Le  minimorte  hanno  il  dominio  diretto. 

- Surro{!azione  1.  Ragioni  del  direttario  verso  più  coobbligati. 

EREDE 

lise.  CIV. 

V.  ALtSESTi  I.  Eredr  benefiaiato  di  chi  deve  gli  alimenti. 

- Ecceziose  8.  Garantia:  erede  lienefiziato. 

- PicsoEAMCSTO  4.  Op^Kjtiaiune  dell* *  erede  benefiaiato:  spese. 

EREDITA’ 

Dee.  CIV. 

I.  Albitiacgio.  Trattato.  Cambiamento  politico. 
I cambiamenti  politici  non  pregiudicano,  di  per  sé  soli  ai 
diritti  privati  di  cui  godano  reciprocamente,  in  virtù  di 
trattati  od  equivalenti  decreti,  i cittadini  de’  paesi  ne’ 
quali  essi  cambiamenti  avvengono.  Oud'é  che  i sudditi  del 
Regno  Lombardo-Veneto,  soggetti  un  tempo  al  Regno  Ita- 
lico, sono  ammessi  a succedere  nei  ducati  di  Parma,  in 
forza  del  decreto  emanato  dal  sovrano  d' allora,  l'itnpera- 
tor  de'  francesi,  nel  19  febbraio  l8c6,  sebbene  la  sovra- 
nità siane  passata  in  altra  famiglia:  poiché  non  vi  ha 
legge  austriaca,  la  quale  abbia  abrogato  quel  decreto.  (1) 
- Gallassi  c.”  Seccamani  - 29  novembre  1821.  VII.  - 286. 

(1)  E da  vedere  il  trattato  fra  Parma  e V Auttria,  in  data  del  7 
nopemòrc  :8i7^  non  che  la  sov.  dich.  8 novembre  an.*  s/.* 

* Per  errore  nella  Raccolti  Melegari  i porto  tanno  i8i8. 
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a ALBINA.GC10.  Trattato.  Cambiamento  folitico. 
Lr  politica  separazione  di  due  paesi  già  riuniti  in  un 
sol  corpo  ed  assoggettati  ad  un  soio  sovrano,  non  apporta 
alterazione  ai  privati  diritti  competenti  ai  rispettivi  abi- 
tanti, inaino  a che  i nuovi  sovrani  non  abbiano  sopra  i 
diritti  stessi  espressamente  disposto.  Pertanto  con  la  se- 
parazione del  Piemonte  e del  durato  piacentino  dall'im- 
pero francese,  avvenuta  nei  1814,  e la  destinazione  loro 
a separate  sovranità,  non  tornò  in  vigore  il  diritto  d'al- 
binaggio.  Quindi  i piemontesi,  senza  bisogno  di  speciale 
trattato,  rimasero  abili  a raccogliere  le  eredità  apertesi 
in  favor  loro  nei  ducato  piacentino  dopo  la  separazione 
e destinazione  suddetta.  Regol.  l5  giugno  1814.  (■)  - Taffi- 
relli  c.”  Olmi  e Bertolasi  - agosto  l8a6 . . VII.  >-  B99. 

3.  Massa  ereditaria.  Donazione.  Riunione  fitti- 
zia. Cosi  secondo  le  leggi  francesi  come  secondo  le  au- 
striache , la  finta  riunione  de'  beni  donati  alla  massa 
ereditaria  si  fa  all'oggetto  di  accrescere  tanto  la  legit- 
tima quanto  la  porzion  disponibile,  (a)  Art.  92B  cod.  civ. 


Kttenne  il  tribunale  tupremo  che  per  tali  contenzioni  i sotranl 
contraenti  non  dimostrastero  altrimenti  di  risguardare  come  annui* 
lato  il  citato  decreto  francete,  abolitioo  dell* alhinaggio. 

La  iuccettione  erasi  aperta  nel  ^9  novembre  i8i5. 

(i)  .È  da  vedere  il  trattato  fra  Parma  e il  Piemonte,  in  data  3 tu~ 
gìio  1817  i che  toglie  il  diritto  d*  albinaggto. 

Il  tribunale  supremo  opinò  che  per  questo  trattato  i /Corani  con- 
traenti non  dimoetrassero  punto  d*aoer  ritenuto  come  esittente  ne* 
tempi  anteriori  il  diritto  d*  albinaggio. 

La  successione  erasi  aperta  nel  9 novembre  i8i5. 

Pu  poi  confermata  la  massima  nella  decisione  sul  merito,  data 
fra  gli  stessi  litiganti  il  dì  4 aprile  1829.  XI.  >3o. 

(a)  P.  nella  Recoolu  MeIo|'«TÌ  (Vili,  òb ) la  sentenza  proferita 
dalla  eattazione  di  Francia  a sezioni  riunite , che  stabilisce  ttna 
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frane.  - gSl  cod.  civ.  ausi,  corris.  al  icaS  rod.  civ.  parm. 
- Garimberti  e."  Garimberti  - 29  maggio  1828.  . X.  - 266- 
4.  Rinuncia.  La  rinuncia  alla  futura  eredità  paterna, 
fatta  per  sé  e suoi,  a favore  del  padre  accettante  per  sè 
e suoi,  dalla  donna  che  si  riconobbe  sufficientemente  do- 
tata, secondo  lo  statuto  piacentino,  é valida  a malgrado 
che  il  padre  rinunciatario  abbia  sopravvissuto  alla  figlia 
rinunciante,  e sia  poi  venuto  a morire  al  tem|>o  che 
erano  in  vigore  le  leggi  francesi.  Onde  i figli  della  rinun- 
ciante non  possono  ( rappresentandola  ) domandare  agli 
eredi  dell’ avo  la  divisione  del  patrimonio  avito.  Stat. 
piacent.  lib.  3.  rub.  36.  T^on  si  può  dire  infatti  che  tale 
rinuncia  fosse  dipendente  dalla  condizione  sospensiva  di 
sopravvivenza  della  figlia  al  padre;  perocché  se  la  rinun- 
cia a futura  eredità  suppone  che  la  eredità  stessa  deferi- 
scasi poi  al  rinunciante,  questa  delazione  è una  circo- 
stanza intrinseca  all'atto  della  rinuncia,  che  non  sospen- 
de pel  rinunciatario  Tacquisto  del  diritto,  ma  ne  ritarda 
solo  il  godimento^  in  quella  guisa  che  è intrinseco  alla 
vendita  di  frutti  nascituri  il  nascere  de*  frutti.  Non  si 
può  dire  d’altronde  che  le  leggi  francesi,  pubblicate  nei 
Ducati  innanzi  alla  morte  del  padre  rinunciatario,  aii- 
iiullassìero  anche  le  riinincie  legittimamente  fatte  in  pas- 
sato. Il  codice  civile  francese  non  provvide  che  alle  ri- 
nuncie  future,  e quelle  altre  leggi  francesi  che,  retro- 


matsima  conforme»  La  quale  pare  che  sia  al  tutto  applicabile  alle 
vigenti  leggi;  giacché  non  sono  sostanzialmente  dieerse  dalle  fran- 
cesi. La  seconda  parte  dell' art.  996  cod.  eie.  parm.,  aggiunta  al 
corrispondente  art.  frane.  8671  non  i che  una  conseguenaa  natu- 
rale della  prima  parte,  uguale  in  ambedue. 
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agendo  espreseamente , aomUlarono  eziandio  le  rinunrie 
già  fatte  (5  brumaio,  17  nevoso  an.  a:  5 fiorile,  ^ frut- 
tidoro an.  3:  3 vendemmiaio  an.  4:  18  piovoso  an.  5), 
quando  per  l'imp.  dee.  3o  giugno  1810  furono  trasportate 
nei  Ducati,  erano  già  state  abrogMe  in  Francia  con  la 
legge  del  29  germinale  an.  li,  relativa  alle  surcessioni, 
che  indi  a j>oco  venne  addottala  dal  codice  civile  fran- 
cese. (t)  - Carini  c.°  Brondetta  - 26  febbraio  1821.  I.  - 68. 

5.  Rinu>'Cia.  Transazione.  Sebbene  1’  art.  888  del 
codice  civile  prescriva  che  la  rinuncia  dell’eredità  non 
possa  farsi  che  nella  cancelleria  del  pretore  sotto  la  cui 
giurisdizione  si  è aperta  la  snccessione;  ciò  non  toglie  che 
la  rinuncia  stessa  risultar  non  possa,  anche  implicita- 
mente, da  un  atto  di  transazione.  - Fermi-Molinelli  c.” 
Fermi  - 4 agosto  1828  . . • X.  - Sl^. 

Marùstsii  al  tempo  delle  antiche  lepgi,  la  Fermi-liliilineUi  a- 
eea  fatto  rinuncia  alla  paterna  eredità . SopraTecuntc  le  leggi  fran- 
cesi, il  padre  le  fece  un  legato  di  |.  t.  loooo,  a condisiane  ch'ella 
tenesse  per  Intona  e valida  la  rinuncia.  Con  apposito  ìnstromento 
la  Permi-Molinelli  ricevette  le  I.  v.  tocco,  dichiarando  dì  volerai 
uniformare  al  teatamento  del  padre  jter  tutti  gli  effetti  di  di- 
ritto. Pretendeva  con  tatto  cid  che  la  rinuncia  non  fosse  valida. 

La  Fermi-Molinelli  era  rimasta  soccombente  anche  in  prima  isian- 
xa  ( sea.  civ.  di  Piacensa,  a aprile  1837  ) e in  appello  ( irib.  di  app. 
di  Parma,  ii  gennaio  i8a8). 

V.  CasaionB  3.  4.  Diritti  ereditari.'  reaciaaìone  per  lesione.  - 5.  Id.t 
eifeiti  del  diritto  di  retratio. 

- ConcLVsioiii  a.  Divisioni  ereditarie. 


.TJ* 

(i)  Adesso  ogni  quiitione  é toìta  dal  soo»  doCa  A7  nootmhro  1819 
eh^  ( sahe  le  trapazioni  « iejtl«rise  J dichiara  nuUe  le  rinuncie 
fin  dal  I luglio  l8o5>  per  le  successioni  a quel  tempo  non  aperte. 
Le  dette  cose  sono  più  largamente  ripetute  nella  decisione  sul 
merito^  data  fra  le  stesse  parti  lUigastii  l*  tt  aprile  l8*»e  Ji  83. 
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V.  CoitTaoLLo  (Diritio  di)  a-  Snccetiione  de*  collaterali  dentro  il 
quarco  grado.  • 5.  6-  Dichiarastooe  di  eredità:  ommistione. 

- 9 Succesftiooe  di  otpUi  stranieri:  esenzione»  - ir  Eredità 
aaimÌDÌstratat  sospensione  della  prescrizione.  * 17.  Valore  de> 
gli  stabili  erediteri  desunto  da  una  locazione  nulla  o sciolta. 

- DlCHiABAsiova  DI  FATTO  Fa.  Acccttazìoue  di  eredità  con  l>ene- 

fìzio  d'inventario.  • 40.  divisioni  ereditarie:  servitil. 

- DoHAaiOKE  f.  Assegno  in  dote:  rinuncia  all’eredità. 

- Lodo  4.  Divisioni  ereditarie:  stato  dell* attivo  e del  passivo. 

ERRORE 

Vec.  ctv. 

V.  Dichiakaziofe  di  FATTO  FQ.  Errore  nel  nome  di  un  perito. 

- Revisione  67  Errore  nella  data  della  sentenza  impugnata. • 73. 

Errori  di  calcolo  in  una  transazione.  * 81.  Interessi  legali: 
errori  di  calcolo. 

• TaAJtSAtiOFE  a.  Errore  di  fatto:  lucri  nuziali. 

• Vefdita  7.  Cose  pignorate:  scienza:  nullità. 

Vec.  CBtM. 

V.  PnocBSBO  TEEB.  D*  odieuea  9.  Ommissione  di  una  formalità 
per  solo  error  materiale:  giuramento. 

- Ssfterza  IX.  Error  materiale  nella  data:  nullità* 

ESALAZIONI  INSALUBRI 

2>JtC.  CHIÙ. 

V.  Goutfattereiove  t.  Ammasso  di  letame:  prova- 

ESAME 

Vec.  civ. 

V.  PjiOTA  TESTtx.  7.  Citatione  dei  testimoni  a controprova , dopo 
incominciato  1*  esame  di  quelli  a prova. 

Vec.  crim. 

V.  Dibattimexto  9.  Esame  separato  degli  accusati:  istruzione, 
ai.  Ommissione  di  esaminare  un  testimonio  inserito  nella 
lista:  nnlliià:  istanza  di  esame. 

• Processo  verb.  d*vpie!iza  i.  a.  Esame  separato  degli  accusati. 
. Revisiobs  3.  Esame  degli  atti  del  proctsto:  calunnia. 

ESATTORE  - V.  Ricevitore. 
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ESAURIMENTO 

T>ÈC.  cir. 

V.  DiCRtAmAzioiiB  DI  PATTO  24.  EfAurìmento  della  fornioU  del 
giuraiDento  decitoricr. 

D£C.  CRIM. 

V.  SOTUISA  x5.  EMurimento  dell*  accusa. 

ESCUSSIONE  ‘ ' - 

Dec.  civ. 

V.  Dicrxa&asiopb  di  patto  6.  Escnssiooa  del  debitore  ceduto. 

ESECUZIONE 

Dec,  civ. 

V.  Acquibscebsa  St  Non  opposiiione  aU*esecDa.  di  una  sentenza. 

- CoMPCTEPtA  19.  Quìstioni  relatiee  all*  esecuzione  della  sentenza» 

pendente  il  giudizio  di  rerisione.  - ai.  Mandato  esecuiivo  per 
le  spese  giudiziali. 

- Cosa  giudicata  i.  Domanda  d*  una  cauzione. 

- DonioiLio  3-  Domicilio  eletto  per  l'esecuzione  del  contrailo. 

- Lodo  a.  Ordinanza  di  esecnzione:  rinuncia  all’opposizione.  -5.  Ese* 

cuzionedel  lodo:  competenza  del  tribunale;  art  41  di  proc.  eie. 

• Pepa  — Inesecuzione  del  contratto:  modificazione. 

- PsacasiOiE  a.  Semenza  contum.  non  eseguita  dentro  sei  mesi. 

• PioKoaAKBPTO  6 til  9.  Eccezioni  contro  il  titolo  esecutiro. 

« Retisiopb  a6.  Decisione  sulla  sospensione  di  esecuzione  della 
sentenza  impugnata,  pendente  il  confronto  tra  1’ originale  e 
la  copia.  - 3o.  Esecnzione  proTrisoria  delta  sentenza  : conferma 
sul  merito  in  appello. 

- ScaiTTCHA  PBtTATA  t.  Esecuzione  spontanea  del  contratto:  nuU 

liti  per  mancanta  di  originali. 

- Sebtepea  3.  Esecnzione  della  sentenza  che  ordina  la  separazio- 

ne dì  beni.  • il  al  i5.  Sospensione  di  esecuiione  della  sen- 
tenza impugnata  col  ricorso  in  rerisione.  - ao-  Sentenza  che 
ordina  l'esecuzione  di  una  precedente  sentenza  interlocutoria. 

- 34*  Titolo  esecutÌTo:  sosjsensione  degli  atti  di  pignoramento. 

- 33.  Esecuzione  proTTÌsorÌs  delle  sentenze  per  riguardo  alle 
spese.  - 39.  Sentenza  di  appello  che  sospende  T esecuzione 
provvisoria  di  quella  di  prima  istanza. 
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V.  UsciERs  a.  EMCuaione  di  nii*  ••ntenaa:  prora. 

- VsxDiTA  5.  Termino  appailo  all*  esecuiione  di  un  patto. 

Dtc.  CKIM. 

T.  SEXTSiiaA  14.  Eiecuaìone  lenia  cauiionei  pei  danni-intereiii. 

ESENZIONE 

Dec.  c:v.  ’ 

V.  CoRTKOLLO  (Diritto  dì)  I.  Appalto  delle  contribuaioni  indi- 
rette. - 7-  Atti  eiteri  anteriori  al  I ottobre  1814.  - 9 Suceei- 
iione  di  oipiii  itranieri. 

Dec.  crim. 

V.  Pera.  4.  Come  I*  obbriicheiza  poni  eiìmere  dalla  pena. 

ESERCIZIO  (di  funzioni) 

Dec.  CEiif. 

V.  Dibatti»erto  II.  Interruaione ! fooiioni  direno  dei  giodici. 

- Pera  a.  Accreicimento  di  pena  all’uSiziale  pubblico. 

- Ribelliore  a Ordine  rerbale. 

ESIGENZA 

Dec.  cty. 

V.  Autobiezaziore  S.  Separazione  di  beni:  autoriiiaiione  alla 
donna  per  esigere  gl'intereiii  della  dote. 

ESPOSIZIONE  DEL  FATTO  - V.  Fatto. 
ESPOSIZIONE  (in  vendita) 

Dec.  crim. 

- Grani  guasti.  Commestibili.  Frutta.  L'esposi- 
zione in  vendita  sul  pubblico  mercato  di  grani  di  tale 
cattiva  qualità  da  dover  essere  levata  dal  commercio, 
non  può  cadere  sotto  la  sanzione  del  regol.  12  marzo  1822 
(art.  7),  approvato  nel  giorno  16  aprile  anno  stesso,  (i) 


(i)  Questo  rogoUsmento,  che  non  i inserito  nella  Raccolta  delle 
leggi,  al  citato  art.  7 dispone  coli.-  „ Nots  ti  potrà  esporre  alla  ven- 
dila frutta  di  caltioa  qualità  e non  ancora  giunta  ad  una  mitturilà 
perfetta,  come  pure  qualunque  altra  sorta  di  commestióni  che  non  jia 
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Imperocché  ìtì  parlasi  unicamente  di  frutta  e dì  comm*^ 
nibili.  Ora,  sarebbe  strauo  di  comprendere  i grani  sotto 
il  nome  di  frutta',  e il  Tocabolo  commestibili,  nella  sua 
vera  significazione,  non  é comprensivo  de*  grani;  accen- 
nando esso  alle  cose  di  che  uno  può  cibarsi  all’ atto  senza 
decomporle  o ridurle  a diversa  forma.  Un  tal  fatto  non 
è dunque  colpito  da  nessuna  legge  peuale.  - Levi  - 30  ago- 
sto 1829 XII.  - 237. 

ESTINZIONE 

Die.  ctr. 

V DiCHtiSASIOSE  I>I  FATTO  40.  Etllntione  di  una  terTÌtù. 

ESTORSIONE 

Die.  caiM. 

- Violenza,  à costituire  il  crimine  di  estorsione  non 
é mestieri  che  Tincussione  di  grave  timore  provenga  da 
mezzi  puramente  morali:  può  derivare  anche  da  violenze 
fisiche,  senza  rientrare  perciò  nella  categoria  de’  furti 
violenti  propriamente  tali.  Quello  che  distingue  la  estor- 
sione dal  furto  si  è il  farsi  consegnare,  che  è proprio 
della  prima,  e il  prendere,  che  è carattere  del  secondo. 
Art.  428  cod.  pen.  - Balderacchi  - 5 settembre  1828.  XI.  - i3. 

La  tenteoaa  impugnata  (•».  crim.  di  Piacenta,  39  loglio  i8a8) 
eapaneva  in  fatto , cha  il  Balderacchi  nella  notte  del  a febbraio 
l8a8,  aaialito  in  an  tìcoIo  di  Piacenia  il  nouio  Grandi,  e afferra- 
tolo per  una  spalla,  gl' intimò  di  dargli  il  danaro;  e non  contento 
alle  poche  monete  dategli  dal  Grandi,  ripetè  che  le  volerà  tutte | 


dtUa  migliore  qualità:  oltre  le  pene  portate  dall’ art.  534  Uri  cod. 
prn.,  gli  oggetti  saranno  confiscati,  giusta  Vart,  535  del  ettaro 
codice.  „ 

L’  approvazione  fu  veramente  data  il  i5  e non  il  i."  aprile, 
come  porta  la  sentenza;  e fu  data  dal  pres'ulerUe  dell'  interno. 
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per  cui  il  Cramli,  onde  lOUtwii  dalla  violenta  di  lui,  ed  an- 
che perchi  preso  da  graee  timore,  fu  costretto  di  dargli  tutto  il 
danaro  che  aveoa.  Che  parìmetiie  in  una  ria  di  Piacenza  la  auc- 
oeaaiva  notte  del  3 febbraio  aaaall  il  canonico  Campellii  e affer- 
ratolo pel  tuantello  t gl*  intimò  di  dargli  d danaro  con  minaccia 
di  morte:  e il  canonico  diedegli  alcuna  monete. 

ETÀ’ 

Die.  CRII!. 

- Prova.  Diminuzione  di  pena.  La  prova  dell’età  di 
mi  accusato,  per  la  quale  avrebbe  dovuto  farsi  luogo  a 
una  diminuzione  di  pena,  non  può  cavarsi  né  dalla  sen- 
tenza di  condanna,  la  quale  non  fa  che  descrivere  gli  ac- 
cusati come  sono  descritti  nell'  atto  di  accusa;  nè  dal 
processo  verbale  d’ udienza , il  quale  fa  menzione  del- 
l’età  degli  accusati  quale  viene  da  essi  enunciata,  rispon- 
dendo un'apposita  interrogazione  del  presidente:  ma  deve 
farsene  la  prova  dall'  accusato  che  pretende  di  essere  nel 
caso  della  eccezione,  (i)  Art.  64  e seg.  cod.  pen.  - Armen- 
zoni,  Berselli  ed  altri  - a5  giugno  l8a5.  . . V.  - 3l5. 

EXEQUATUR 
Dtc.  cir. 

T.CoHrETESXA  1.  Ettcui.  di  una  bolla  mancante  deirexa^uo/ur. 


(1)  La  set-  crim.  aoea  preso  in  considerazione  la  circostanxa  del- 
V età  per  diminuire  la  pena  ad  un  altro  accusato.  Laonde  il  tribu- 
nale supremo  aggiunse  che  , per  apposito , dooeoasi  presumere  non 
aeero  il  ricorrente  Armentoni  dedotta  alcuna  prova  della  pretesa 
sua  età  minore  di  anni  diciotto. 

Risultava  d* altronde  dalla  fede  di  battesimo  esistente  agli  atti' 
della  causo , e letta  all'  udienza  del  tribunale  supremo  ad  istanza  del 
ff,  di  procuratore  generale,  che  l'drmenzoni  aoea  realmente  un'età 
superiore  a quella  che  risultava  dalla  sentenza  e dal  processo  verbale 
d'udienza:  avea  cioè  compiuto  il  diciottesim' anno , al  tempo  del 
furio  di  cui  era  stato  dichiarato  reo. 
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Facilitazione 

Dsc.  ernia. 

V.  Fdkto  9.  Quand'è  che  U qoeUci  di  lerTÌtore  deia  eeer 
lato  il  furto,  per  renderlo  qualificato. 

FAMIGLIO  DA  SPESA 
Die.  cFiit. 

V.  Fusto  a.  Il  famiglio  da  ipess  d teraitore  atipendiato. 

FALSO 

Dtc.  ciy. 

V.  CAXBIAI.B  - Accettaiione  falsa  ; garantia. 

- CoBTSATTESs  DI  riSASSA  I.  2.  3.  loicricione  in  fallo. 

- Retisiosb  14.  Documento  fallo.  - 6|.  Giudìzio  di  fallo  ioci- 

deoie:  riccTÌbilitd  del  ricorio. 

Dsc.  CRIM. 

I.  Alterazione  ui  atto.  Data.  Se  il  notaio  compi- 
lando un  atto  del  suo  ministero,  ne  lascia  in  bianco  la 
data-,  e poscia,  avanti  di  averlo  perfezionato  con  la  pub- 
blicazione, ve  Pappone  falsa,  non  commette  per  ciò  Pal- 
terazione  di  atto  contemplata  nell' art.  464  3.°  a Un.  del 
cod.  pen.  Perocché  non  è punto  cangiato  lo  stato  del- 
l'atto medesimo,  con  sostituzione  di  una  cosa  nuova  alla 
cosa  già  esistente  j in  che  sta  V alterazione:  ma  commette 
in  quella  vece  un  fal.so  del  genere  indicato  nell' art.  465. 
Il  notaio  in  fatti,  collo  scrivere  quella  data,  intende  di 
attestare  a chiunque,  aver  egli  perfezionato  l'atto  in  tal 
giorno;  dove  che  in  verità  lo  ha  perfezionato  in  giorno 
diverso.  A rendere  punibile  questo  falso  richiedesi  quin- 
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di  la  prova  della  frode,  a senso  del  citato  art.  466.  (1) 
- Martelli  - 3l  agosto  1829  ....  Vili,  (^supp.)  - 1. 

2.  Boni.  Scrittura  pubblica.  La  falsificazione  di 

boni  muniti  di  particolari  indicazioni  e soscrizioni,  emes- 
si sopra  il  tesoro  da  una  giunta,  in  virtù  di  appositi  de- 
creti sovrani,  è falso  in  iscrittura  pubblica:  giacché  essi 
hanno  carattere  di  autenticità,  e forma  rappresentativa 
della  pubblica  fede.  E tanto  più,  se  hanno  anche  attitu- 
dine di  passare  in  commercio.  Art.  466  cod.  pen.  - Ghe- 
rardi  - 29  agosto  1822 I.  - igi- 

3.  Data.  Multa.  Rendesi  reo  del  crimine  di  falso 
il  notaio  che  fa  cambiamento  della  vera  data  di  un  atto 
in  ima  falsa,  nello  scopo  di  scaiisaft;  la  multa  da  lui  in- 
corsa per  non  aver  sottoposto  al  controllo  nel  termine  le- 
gale r atto  stesso.  Art.  145  cod.  pen.  frane,  uguale  al  464 
cod.  pen.  parra.  - Bocciarelli  - 17  maggio  1821.  Vili.  - 226. 

- MASS.  CONF.  (»)  - Cantù  - 25  genn.  i83o.  XIII.-  io. 

4.  Frode.  Le  alterazioni  della  verità  commesse  dai 
pubblici  ufiBziali  nella  compilazione  degli  atti  del  loro 
ministero,  costituiscono  un  falso  frodolente,  nel  senso 
della  legge  penale  (art.  146  cod.  pen.  frane,  uguale  al  465 
cod.  pen.  parm.),  ogni  qual  volta  siano  commesse  non 


(i)  JVo»  risultando  chiaramente  la  frode  pel  fatto  esposto  dalla 
sentenza  impugnata , il  tribunale  supremo  ordinò  la  rinnooaxione  del 

diboitimcntOe  V'e  Sentenza  4** 

(a)  In  questo  secondo  caso,  il  principale  interessato  neWatto 
( era  una  confessione  di  debito  ) aoea  acconsentito  al  cambiamento 
della  data.  Pretendeifa  quindi  U Cantù  di  essere  giustificato.  Rispote 
il  tribunale  supremo  » che  il  danno  era  della  Finanza,  la  quale  per^ 
deca  /a  mu/ta  dovutale  dopo  scorso  il  termine  legittimo  per  la  regi^ 
strazione  dell*  atto. 
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p«r  errore  e iiiTolontariamente  « ma  di  proposito  e con 
ìscienza  della  falsità.  - Min,  pub.  per  Vini,  della  legge  nel* 
la  causa  di  Borsoni  - 19  dicembre  i8o5  - . VII.  - 79. 

Dopo  che  il  oottio  Borttoi  ebbe  compilato  un  testamento  pub- 
blico» e fattolo  sottotcrÌTere  al  testatore  e ai  testimonit  insorse  du1>- 
bio  sulla  validità  del  medesimo  , a cagione  de*  testimoni  interré- 
nati:  onde  il  notaio  si  attenne  dal  sottoscriverlo,  e fa  convenuto 
di  rinnovarlo.  Pochi  giorni  appresso,  il  notaio  si  portò  a casa  del 
testatore,  seco  recando  quell*  informe  testamento,  da  cui  levò  il 
primo  ed  ultimo  foglietto,  che  lacerò  dopo  averli  copiati  in  altri 
foglietti,  mutando  i nomi  de*  testimoni.  Formò  cosi  il  nuovo  te- 
stamento , eh*  egli  sottoscrìsse  e face  sottoscrivere  a*  nuovi  testi- 
moni e al  testatore. 

La  setione  delle  accuse  di  Piacensa  ( sent-  8 ottobre  i8is  ) di- 
chiarò che  non  si  faceva  -^^o  ad  accusare  il  Borsani;  pel  motivo 
che  nell* unire  ai  nuovi  fo|.^.«cti  il  foglio  di  messo  dell'antecedente 
progetto  dì  testamento,  e nello  avere  scritto  il  restante  del  testa* 
mento  stesso  senta  che  II  testatore  glielo  dettasse , egli  non  aveva 
avuto  io  mira  di  recar  nocomento  di  sorta  a nessuno,  ma  avea  cosi 
adoperato  solamente  a risparmio  di  tempo,  e in  conseguensa  forse 
dell* accordo  di  rinnovarlo:  donde  la  detta  sesione  induceva  restare 
esclusa  qualunque  idea  di  frode,  e il  falso  rimanere  al  tutto  materiale* 
Il  tribunale  supremo  annullò  quella  senteota,  giar.chc  11  notaio  avea 
agito  volontariamente  e seientementei  e decise  che  la  sesione  delle 
accuse  avea  violato  i succitati  art.  146  e 46$,  giudicando  non  essere 
frodolente  l*operate  del  Borsani,  e che  avea  commesso  un  eccesso 
di  potere  non  rinviandolo  al  trib.  crim.  (V.  Competenta  9) 

5.  Giuramento.  Processo.  Nullità’.  Prova.  Ancora 
che  il  processo  del  falso  giuramento  prestato  in  materia 
civile  sia  nullo,  ì giudici  criminali  nel  riferire  le  cose 
giurate  possono  a quello  riportarsi;  e la  condanna  del 
giurante  viene  da  essi  giustamente  pronunciata,  qualora 
non  abbiano  derivato  la  prova  della  falsità  del  giuramento 
dalla  sentenza  civile  soltanto,  ma  l'abbiano  tratta  dalle 
risultanze  del  criminale  dibattimento.  Art.  406  cod.  pen. 

.>  Balordi  - i5  giugno  i8a6 VII.  aia. 

i3 
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Dopo  aver  etpottOi  come  riaultato  dal  criminale  dibattimento  f 
VaTtenoto  contratto  e il  cÌTÌle  giudicio  io  cui  venne  deferito  il 
giuramento  decitorio  al  Balordi,  la  aentenaa  impugnata,  ( «ei. 
crim.  di  Piacenia  , 3 maggio  1826)  seguitava  a dire:  „ Che  il  Ba* 
lordi  comparso  alT  udtensa  della  pretura  il  giorno  12  luglio  182S, 
accettando  di  prestare  il  giuramento  a lui  deferito,  giurò,  come 
leggasi  nella  sentensa  del  giorno  12  luglio  sopra  citato,  nelle  forme 
volute  dalla  legge , come  segue  . . • ^ riportava  le  parole  stesse 
del  processo  verbale  di  giuramento,  che  imporuvano  cose  contra-* 
rie  alle  vere  risultarne  del  dibattimento» 

6.  Lettera.  La  falsa  formazione  di  una  lettera  c pu- 
nìbile secondo  il  cod.  pen.  frane,  (art.  i5o)  e la  sov.  ris. 
Il  febbraio  1819  (art.  41),  sebbene  non  porti  obbliga- 
àone,  né  convenzione,  liberazione  o disposizione.  (t)-Mn. 
pub.  c.®  Vidal  - Il  settembre  l8ap- 

X>a  lettera  falsificata  dal  Vidal  era  fintamente  scritta  dal  prin- 
cipe Giuseppe  Buonaparie  a S.  M.  la  Duchessa  di  Parma.  Con  essa 
Il  Vidal  (mentendo  la  persona  dì  Carret,  confidente  del  principe) 
loiendevA  a carpire  a S.  M.  la  Duchesaa,  danaro  ed  alcuni  oggetti 
prexiost. 

7.  Kinnovazione  di  atto.  Multa.  La  rinnovazione 
di  un  atto  smarrito,  fatta  dal  notaio  in  assenza  delle 
partì  contraenti,  allo  scopo  non  solamente  di  prevenire 
il  danno  che  avrebbe  potuto  derivare  dalla  mancanza  del* 
Inatto,  ma  eziandio  di  evitare  la  multa  da  lui  incorsa 
per  non  averne  fatta  la  registrazione  al  tempo  debito. 


(i)  Il  eorris.  art.  489  del  vigente  eod.  pen*  parm.,  a differenza 
di  quelli,  prescriee  espressamente  che  la  prieata  scrittura  debba  es- 
ser atta  a produrre  obbligasions  0 Ubsratione. 

Non  è da  pensare  con  tutto  ciò  che  secondo  il  codice  penale  fran- 
cese/òsse  punibile  indistintamente  qualunque  falsa  formazione  di  icrit- 
tura  privata.  La  scrittura  doveva  esser  atta  almeno  a recar  nocumento 
ad  altrui,  come  si  vede  che  era  nella  fattispecie  la  lettera  ^rmal« 
da  Vidal, 
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é un  falso  contemplato  dall’  art.  465  del  cod.  peu. , e non 
dal  seg.  art.  471.  - Cantù  - 2S  gennaio  i83o  . XIII.  - io. 

8.  Supposizione  di  persona.  Complicità'.  Colui  che 
induce  un  terzo  a fìngere  davanti  un  notaio  una  deter- 
minata persona,  assicurandolo  essere  cosa  innocente,  cosi 
che  il  terzo  materialmente  e .senza  dolo  vi  si  presti,  ren- 
dasi non  già  solameute  complice , ma  si  autore  di  falso 
per  supposizione  di  persona:  mentre  quel  terzo  di  nulla 
si  fa  colpevole.  Art.  8a  e seg.  466  5.*  a Un.  cod.  pen. 

Fo^iazzi  i3  luglio  18:19 XII.  - laS. 

Fogliatzi  uvea  indotta  la  Dosneotea  Rernaasani»  da  lui  trovita 
a caso  nel  mercato  di  Bettola,  cb'eìla  6ngei*e  davanti  al  notaio 
Meo»!  di  colà,  d'esaere  la  Luigia  Capra  tua  moglie,  ed  in  questa 
infìnta  qualità  lo  cuatitnisae  (come  fece)  tuo  procuratore  ; ataicu- 
raodola  che  non  ne  veniva  pregiudizio  a nezauno. 

La  «ex»  critn*  di  Piacenza  ( «eni*  3 giugno  1829)  aisoUette  la 
Bernaaiani  e coodannd  il  Fogliazzì  come  autore  del  taUo. 

9.  Testimonianza.  Dubbio.  Non  vi  ha  falsa  testimo- 
nianza punibile  se  non  allora  che  il  fatto  riconosciuto 
per  vero  è inconciliabile  con  la  deposizione  del  testimo- 
nio. Se  dunque  il  testimonio  non  ismentisce  altrimenti  il 
fatto  della  cui  verità  si  ha  prova  d'* altronde,  ma  sola- 
mente dichiara  ch’egli  non  ne  ha  memoria,  non  é puni- 
bile per  falsa  testimonianza.  Àrt.  400  e seg.  cod.  pen  ^ Min, 
pub,  c.®  Ceresini  - 29  luglio  l83o ....  XIII.  - 3o4, 

De-CsroU  madre  e figlia  portarono  querela  di  percosse  ricevute 
da  Carlo  Terzi  nel  di  5 febbraio  i83o*  Esposero  nella  querela  che 
nessuno  forte  area  veduto  il  Terzi  a percuoterle:  ma  che  però 
ne  potrebbe  deporre  Antonio  Ceresini  , il  quale  era  presente. 

Ceresini  chiamato  al  dibattimento  depose  come  appresso: 

„ Che  non  ha  memoria  (è  la  nota  sommaria)  che  sia  andato  col 
Terai  nella  mattina  del  5 febbraio  i83c.  Che  mai  si  è trovato  col 
Tersi , ed  abbUoo  avolo  r ioGOotro  delle  madre  e figlia  De-Caroli.  „ 
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Accauto  dì  felsH  teftimoniaiisA  t e tradotto  per  oid  dcTiDti  •)« 
la  tea*  crina,  di  Piacenia,  Tenne  attolato  con  aeoteoia  del  i lo* 
glio  i83o.  (i). 

V.  Galuhsia  S.  Deminiia  di  falao. 

- CoaiPBTSPZA  4*  fei.  di  accoia  non  può  ordinare  la  riforma* 

tione  di  un  atto  falso.  - 9.  La  set-  dì  accasa  non  conosce 
se  il  falso  é frodolente.'  18.  Testicnooiansa  falsa:  giodicì  della 
causa  OTe  il  testimonio  depose. 

- Dicbiaeabiovb  di  fatto  5.  Mandato  a commettere  un  falso. 

- Sbuteusa  89.  Testo  penale  da  inserire  nella  sentenza  che  porta 

condanna  per  falso* 

TATTO 

Dec.  civ. 

V.  Eccbbiobb  3.  4 Nullità  derÌTante  dal  fatto  di  chi  eccepisce. 

- Lodo  4.  Esposiaione  del  fatto. 

- PnoTa  SCRITTA  (Principio  di)  i*  Giudlsiale  articolai,  di  fatti. 
. Sbutcrea  16.  17.  Esposizione  del  fatto.  - 19.  Concludenza  de* 

fatti  articolati. 

- SBFARAZioirB  DI  BBiTi  1.  CosA  giudicata:  fatti  nnoTi. 

ì)ec.  Chiù, 

V.  CoMFCTERZA  I.  B.  Dibattimento:  cambiamento  del  fatu  por^ 
tato  dall'  accusa. 

- Sbbtexba  i5  ai  53.  Esposiaione  del  fatte. 

FATTORE 

Dec.  civ. 

V.  Perizia  3.  Base  di  mezzadria:  mantenimento  di  un  fattore. 

Dkc.  CRIU. 

V.  Furto  3.  Il  fattore  è servitore  stipeudiato,  o domestico, 

FEDE 

Dmc.  civ. 

V.  Rb'visiobb  ri.  Documento  scoperto:  rettificazione  d*  una  fede 
di  morte. 


(i)  Il  tribunale  supremo  ritenne  che  l' affermazione  di  non  ri- 
cordofisa  si  estendesse  anche  alla  seconda  parte  delia  deposizione. 
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FEDECOMMESSO  Abolizione. 

Dxc.  crr. 

I.  Le  investiture  enfiteutiche  di  patto  e provvidenza 
(dirette  cioè  a certo  genere  di  persone  determinate)  ri- 
masero abolite  in  forza  dell'imp.  dee.  14  pratile  an.  l3. 
Infatti  la  vocazione  progressiva  nell'  enfiteusi  è una  sosti- 
tuzione della  natura  di  quelle  che  l'art.  896  del  cod.  civ. 
frane,  (comi,  agli  art.  674.  1910  cod.  civ.  parm.)  proibì 
che  si  facessero  in  futuro:  perocché  rinchiude  obbliga- 
zione dì  conservare  per  restituire  ad  un.  terzo;  non  po- 
tendo il  precedente  investito  alienare  ipotecare  ecc.  non 
ebe  i beni  eufiteutici,  ma  nè  i miglioramenti  pure  da 
esso  lui  ne*  beni  medesimi  operati.  Dee.  imp.  i marzo  i8i3 
art.  13.  (i)  Né  vale  il  dire  che  l’enfiteusi  è un  contratto 
oneroso.  Prima  di  tutto  l’enfiteusi  è contratto  di  liberaUtè, 
per  quanto  il  reale  prodotto  de'  beni  eufiteutici  supera  il 
canone;  poi  il  motivo  di  pubblica  utilità  per  cui  vennero 
proibite  le  sostituzioni,  si  diffonde  eziandio  sulle  proce- 
denti da  contratto  propriamente  oneroso,  le  quali  hanno 
quindi  a tenersi  parimente  proibite;  e d’altronde  il  cbia. 
mato  ad  un’investitura  enfiteutica  di  patto  e provvidenza 
non  potendo  conseguire  i beni  se  non  dopo  la  morte  del 
precedente  investito,  è a dire  che  questo  non  è caso 


(1)  Quest" articoln  sanuiona  impUcHammt*  sì,  ma  chiaramente 
f esposta  massima,  „ Les  enpfytéoses  di  patto  a prOTTidanta  soit  per- 
petuelles  soit  à terme  ( dice  esso  ) contenant  voeation  en  faoeur  de  per- 
sonnes  designéee  et  qoi  ont  dfi  cetwr,  quant  à cette  voeation,  du  mo- 
ment où  la  lai  qui  aboUt  les  subtitutions  a ite  publiée  dans  les  dipar- 
temene  de  Rome  et  du  Trasimine,  continueront  néanmoins  d’aeoir 
leur  effet  contine  biens  libres  dans  la  main  du  dernier  pottesteur , 
jutqu'  au  terme  fixi  par  le  contrai.  ,, 
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di  contratto,  ma  di  successione.  Né  vale  infine  opporre 
l'art.  a3  delle  leggi  transitorie  al  vigente  cod.  civ.,  il 
quale  dichiara  che  la  facoltà  di  affrancare  non  cambia  la 
natura  de'  beni  enfiteutici,  i quali  continuano  ad  essere 
regolati  dalle  convenzioni  dell' investitura  : perocché  non 
dice  espressamente  di  voler  retroagirei  non  ])uò  risguar- 
darsi  come  legge  interpretativa  delle  leggi  passate;  non 
ferisce  l'utile  dominio,  ma  il  diretto  soltanto. 

E le  sostituzioni  enfiteutiche  sono  proibite  anche  oggi- 
di,  benché  l'art.  416  del  cod.  civ.  presuma  fatte  le  enfi» 
teusi  anche  in  favore  degli  eredi  e successori  del  primo 
investito.  Questo  é nell'  enfiteusi  come  in  qualsivoglia  al- 
tro contratto:  e non  vien  meno  la  disposizione  del  seguente 
art.  41^,  da  cui  é data  facoltà  all'  enfiteuta  di  disporre 
del  fondo  enfiteutico  e delle  stie  accessioni,  f Landi  c.” 
Soprani  e BoselU-Landi  - 3 gennaio  i8a5.  . . V.  - 56. 

a.  Padronato.  Il  gius  padronato  attivo  é una  mate- 
ria spirituale  ed  ecclesiastica  che  non  é regolata  dal  cod. 
civ.  frane.;  non  entra  nella  classe  dei  beni,  ma  é una  nu- 
da prerogativa,  ossia  un  diritto  onorifico.  Quindi  il  gius 
padronato  non  divenne  ereditario  in  forza  dell'  imp.  dee. 
14  pratile  an  i3,  il  quale  al>oli  i fedecommessi.  Perocché 
riguardò  solamente  alle  sostituzioni  fedecommessarie  che 
fossero  di  natura  delle  proibite  dal  detto  codice  civile. 
Art.  896  cod.  civ.  frane,  corris.  agli  art.  6^4.  1910  cod.  civ. 
parm.  - Landrozzi  e Barbuti  c°  Motti  e il  Capitolo  di 
Castelsangioi-anni  - 3o  novembre  1829  . . XII.  - 288. 

3.  Possesso.  Il  dee.  imp.  14  pratile  an.  i3  non  privò 
i chiamati  ad  una  sostituzione  fedecoinmessaria,  anche 
universale,  purificata  avanti  al  i luglio  l8o5  (tempo  dal 
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quale  dichiarò  che  cesserebbero  di  avere  effetto),  nè  i 
loro  eredi  e successori,  del  diritto,  acquistato  in  forza 
delle  leggi  auteriori,  di  vìndicare  da  qualunque  terzo 
i beni  sottoposti  al  fedecommesso.  Per  virtù  di  quell’ im- 
periale decreto,  i beni  fedecommessari  rimasero  liberi  al 
soli  chiamati , e non  ai  terzi  che  allora  ne  fossero  in  pos- 
sesso. - ReguKÙ  c.‘  Regttzzi  - 9 giugno  iSaS.  . II.  - §9. 

4.  Testamento  reciproco  e congiuntivo.  Legato. 
I legati  ordinati  per  testamento  reciproco  e congiuntivo, 
al  tempo  che  questa  maniera  di  testamento  era  permes- 
sa (i),  non  hanno  il  carattere  di  sostituzioni  fedecommes- 
sarie.  Quanti  sono  i testatori,  tanti  si  reputano  essere  i 
testamenti:  in  guisa  che  il  testatore  che  sopravvive,  seb- 
bene divenga  erede  del  predefunto,  rimane  con  tutto  ciò 
testatore;  e il  legatario  riceve  il  legato  direttamente  da 
questo,  nè  può  risguardarsi  come  sostituito  dal  testatore 
premorto  al  sopravvissuto.  Siffatti  legati  non  rimasero 
quindi  annullati  per  l'abolizione  de'  fcdecommessi.  Dee. 
imp.  14  pratile  an.  l3.  Art.  896  cod.  civ.  frane,  corris. 
agli  art.  674.  1910  cod.  civ.  parm.  - Marchesi  ed  altri  c.® 
gli  Ospizi  di  Piacenza  - 17  maggio  l83o . . XITI.  - l5l. 
V.  DicaiARAi.  I>I  PATTO  41.  43.  44  Interprecaiione  di  tcitamento. 

- Dobasiors  a.  Binancis  al  fedecommeaao. 

FERIMENTO 
Dec.  cnist. 

I.  Volontarietà*.  Intenzione.  Ancora  che  il  feri- 
tore colpisca  una  persona  diversa  da  quella  ch'egli  avea 
intenzione  di  ferire,  il  ferimento  non  lascia  per  ciò  di 


(t)  Ora  è vìelata  dall'  art.  ja4  del  cod.  ci». 
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essere  volontario.  Che  se  per  la  tenera  età  della  persona 
realmente  offesa,  la  ferita  riesci  più  grave,  si  fa  luogo 
ad  applicare  l'art.  354  codice  penale.  Art.  849.  35o 
cod.  d.”  - Cardinali  - io  aprile  l8a3 II.  - 54. 

Volendo  Angelo  Cardineli  colpire  d*HD  umo  Gregorio  Cardinal^ 
ne  colpi  invece  la  6gliuuleua  che  siavagli  da  prtuo. 

u.  Volontarieta\  Negligenza.  Chi  essendo  posses- 
sore di  un  animale  d**  indole  a lui  conosciuta  selvaggia  e 
feroce,  lo  custodisce  negligentemente,  in  guisa  che  feri- 
sca taluna  persona,  é tenuto  di  ferite  involontarie,  come 
cagionate  da  sua  negligenza  ^ potendo  la  cagione  delle  fe- 
rite essere  tanto  immediata  che  mediata.  Art.  849.  35o 
cod.  pea.  - Rossi  - i5  ottobre  iSsS  ....  11.  - iSl. 

Era  an  tcimmione  che  il  Rotti  tenera  nell*  andito  della  tua  cmm. 
Il  quale  trovandoti  libero  e tcìolto  per  aver  rotta  la  catenella  che 
lo  frenava,  taltd  addotto  a una  bambina  coU  entrata,  e morticao- 
dola  in  pid  luoghi  della  pertona  gravemente  la  feri  e atroppid. 

È da  sapere  che  il  tcimmione  area  rotto  la  catenella  un'altra 
tòlta,  fuggendo  dalla  casa  del  Rotti:  e che  altre  volte  arca  pur 
murticaio  altre  persone. 

V.  DicHiaaAsioHB  ni  fatto  s.  Danno  arrecato  dal  ferimento  - 
3.  Graviti  delle  ferite:  azione  pubblica.  - 4.  CravitA  delle 
ferite  che  accompagnano  il  fatto. 

- PcvA  5.  Percossa  con  archibugio  1 ferttnenio  prevedibile. 

• Queezla  6.  La  querela  per  ferita  contiene  pur  quella  di  mi- 
naccia a mano  armata. 

- Revisioue  4.  Armi:  ferimento:  contraddisione  di  giudicato- 

ri:sTA 

Dmc.  civ. 

V.  P1CSOBAMEETO  IO.  Vendita  de*  mobìli  in  d!  festivo. 

Dec,  cfjm. 

V.  Rrtisioue  19.  Il  di  festivo,  te  non  è l*nUìmo,  ti  computa  nel 
termine  accordato  per  ricorrere  in  revisione. 
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FEUDALITÀ’  - V.  Diritti  feudali. 

FIDEIUSSORE 
Dxc.  cir. 

I.  Debitor  principale.  Chi  si  obbliga  in  modo  asso- 
luto a pagare,  verificandosi  una  determinata  condizione, 
diviene  debitor  principale  ad  ogni  effetto,  sebbene  esprima 
di  rendersi  cauzione.  Hon  può  quindi  invocare  i beuefizi 
che  la  legge  accorda  a’  fideiussori.  Art.  30II  cod.  civ.  frane. 
eorris.  al  2041  cod.  civ.  parm.  (1)  - Salvetti  e.”  Fagno/a- 
12  agosto  i83o XIII.  3r5. 

X Liberazione.  Notariato.  Termine.  Il  fideius- 
sore di  un  notaio,  scorai  dieci  anni,  può  domandare  la 
sua  liberazione.  La  principale  obbligazione  del  notaio  non 
è tale  infatti  ohe  non  possa  estinguerai  anzi  un'  epoca 
determinata,  vale  a dire  prima  della  morte  di  luij  po- 
tendo egli  rinunziare  al  suo  uffizio  di  notaio.  Art.  20S2 
n.°  5 cod.  civ.  frane,  uguale  al  2061  6.’  a lin.  cod.  civ. 
parm.  Nè  si  può  dire  che  una  tale  azione  non  può  ap- 
partenere ad  altri  che  al  governo,  come  tendente  a pri- 
vare un  uffizial  pubblico  dell’uffizio  suo:  perocché  il  fide- 
iussore intende  solamente  alla  sua  liberazione,  e non  alla 
destituzione  del  notaio,  il  quale  può  altrimenti  prestare 
la  richiesta  malleveria.  - Bassi  c."  Ferrari  - 5 febbra- 
io 1829 XI.  - 25o. 

3.  Liberazione.  Terzo  possessore.  Ipoteca.  Il  terzo 
possessore  dello  stabile  ipotecato  è pareggiato  al  fideiussore 
dall’ art.  2170  del  cod.  civ.  frane,  (coirir.  al  2235  cod.  civ. 
parm.  ) nel  modo  soltanto  di  far  valere  il  diritto  di  escus- 


(1)  F.  21  fatto  e4potto  tatto  Obblifuion*  ». 
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sione;  ma  nou  lo  é per  quanto  risguarda  alla  liberazione 
accordata  al  fideiussore  nel  caso  che  per  fatto  del  creditore 
non  possa  aver  luogo  la  surrogazione  nelle  ragioni,  ipo- 
teche o privilegi  del  creditore  medesimo.  Art.  cod.  d.* 
uguale  al  ao66  cod.  d.°  D'altronde  poi  il  fideiussore  non 
può  imputare  al  creditore  di  non  aver  fatto  mantenere  alla 
sua  ipoteca  il  grado  giustamente  dovutole,  qualora  il  cre- 
ditore stesso  siasi  uniformato  alla  giurisprudenza  vigente 
al  tempo  della  graduazione,  quantunque  fosse  erronea.  - Se- 
rafini c."  Costa-Laguri  - 3o  agosto  1824  . . III.  ^ 281. 

Ls  Coita-Lsgorì , con  ssioDO  ipotecaria,  inteadeva  ad  ottener* 
pagamento  di  no  residuo  di  dote  e cootraddole.  Essa  era  stau  pre- 
cedentemente collocata  sopra  altri  beni  stabili  rimasti  nel  patrimo- 
nio del  defunto  marito.  Ha  non  essendo  apparso  ancora  1’  arriso  del 
consiglio  di  stato  8 maggio  i8ia,  dal  quale  fu  dichiarato  che  1*  ipo- 
teca legale  sussisterà  a faror*  delle  redore  indipendentemente  dalla 
notificasione,  il  giudice  commissario,  tenendosi  alla  giurisprudensa 
allora  in  rigore,  ebbe  riguardo  soltanto  alle  date  delle  notificasioni  i 
cosi  la  Costa-Laguri , che  ti  era  auquieuta  alla  tua  collocaxione , 
era  rimasta  esclusa  per  grossa  parte  del  tuo  credito. 

DicHiASAZionE  DI  FATTO  sS.  Prometta  del  fatto  altrui. 

- Miiistebo  fubblico  a-  Non  conclude  nelle  cause  di  liberaaione 
del  fideiussore  di  un  notaio. 

FIGLI  ILLEGITTIMI 

Dee.  ctr. 

▼.  Patebbita*  - Prora  di  figliaaione  illegittima:  alimenti. 
FINZIONE 
ÌÌEC.  rtr. 

V.  Ebbdita'  S.  Massa  ereditaria:  finta  riunione  da'  beni  donati. 

FIRMA 

Dec.  civ. 

T.  Dichiababioiie  di  fatto  34.  Principio  di  prora  per  iscritto: 
mancanaa  della  firma. 
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FOLLE  INCANTO 
Due.  ctr. 

V.  ArrtLLABiLiTA*  6>  Stnianu  che  ordina  il  folle  iDcaoco. 

FONDAZIONE  PIA 
Dec.  crr, 

- Patrimonio  dello  stato.  Minori  osserv.  Rista- 
bilimento. La  riscossione  delle  fondazioni  pie  spettanti 
ad  una  chiesa  soppressa  al  sopravvenire  delle  leggi  fran- 
cesi, appartiene  al  patrimonio  dello  stato,  come  prima  ap- 
parteneva al  demanio  nazionale  francese.  Leg.  frane.  26 
settembre  l^I , art.  l.  2.-  l3  brumaio  an.  2,  art.  l.  3.  3. 
Dee.  imp.  30  pratile  (art.  8)  e 3$  termidoro  an.  l3.  3o 
giugno  e l3  settembre  1810. 

Sebbene  quindi  per  l'atto  sovrano  del  34  settembre  1814 
il  convento  de'  minori  osservanti  di  san  Francesco  in  Cor- 
temaggiore sia  stato  ristabilito , e gli  sieno  stati  conceduti 
la  chiesa,  il  monastero  e l'orto  annessovi;  nientedimeno 
sono  rimasti  al  patrimonio  dello  stato  i diritti  appartenenti 
alla  detta  chiesa  che  furono  ad  esso  patrimonio  incorporati. 
- Patrimonio  dello  Stato  c,°  la  Fabbrica  della  chiesa  par- 
rocch.  di  Cortemagpore  - 30  agosto  1839.  . XII.  - 339. 
▼.  Tbitamisto  S.  Legsto  per  celebraiione  di  meiie. 
FORESTIERO 
Dec.  cir. 

V.  CoBTSOLLo  (Diritto  di)  9.  Sueccuione  di  oipisi  «trsnieri. 

- Retisiobe  68.  Aumento  del  termine  per  ricorrere. 

FORMA 

Dec  crr. 

V.  Peeieia  a.  Perisia  ordinata  al  tempo  delle  leggi  franeeii,  ed 
eseguita  sotto  i codici  parmensi. 

- Seetieea  18.  Cauta  cominciau  al  tempo  delle  leggi  francesi' 
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FORMOLA 

Dmc.  cir. 

V.  DlcmAiAiioiK  DI  FATTO  24.  EMurìioento  delU  formoU  del 
gtnrAmeato  decisorio. 

- CiosAseFTO  S.  ModificAiione  delle  forinoU  nel  preiurlo. 

FORZAMENTO 

Dsc.  cjtrjf. 

V.  Fono  Roteare  iateme:  foriemento  di  lerreture- 

FORZA  PUBBLICA 

Dxc.  CKlif. 

V.  DtrstA  LBOITTIKA  S.  Uociiìoae  del  ribelle  elle  forse  pabbliee. 

- Iboidbie  I.  Querele  contro  Feriti  ; Tene  me  ipenunee  ricerche 

de*  colpeToli- 

- RiBiLtion  4.  Agente  delle  pubblice  forse  tense  dirìse. 

FOSSO 

Dmc.  civ. 

y.  PossBUOBio  3-  Il  fosso  comune  si  repuu  soggetto  ed  une  ser- 
Titi  continue  ed  spperente,  stebilite  delle  legge. 

FRODE  o Dolo. 

Dmc.  civ. 

y.  DAHBi-iBTBBtssi  I.  Betta  che  il  fetto  sie  colposo  per  far  luogo 
ai  danni-interessi. 

- RsFisioap.  49.  Caso  in  cui  il  tribunale  supremo  non  si  occupe 

del  motÌFo  fondato  sul  dolo  delle  parte  arTersarie. 

Dmc.  cBijtr. 

y.  CoBFETEBBA  9.  Le  sesione  di  accusa  non  decide  sulle  frodo- 

- Falso  4.  Alterasìone  delle  Feriti  commessa  scientemente. 

FRUTTA 

DbC.  CRtM. 

y.  Esposibiobe  i>  febdita  - I grani  non  sono  fnUt€u 

FUGA 

Dmc.  civ. 

V.  DAuni-isTeeEssi  i.  Fuga  per  sottrarti  all' arrosto  personale. 


Digitized  by  Google 


aoS 


TUR 

CHIÙ. 

V.  Caicmi  • Speu  dell*  rlcogniiiona- 

- DiPEf*  tisiTTia*  1.  La  poisibiliti  dell*  fag*  eiclade  I*  dife** 

Ugiuiin*'  - S.  L’agente  della  pubblica  fona  non  deve  fuggire- 

FUNZIONI  - V.  Esercizio  di  funzioni. 

FURTO  (I) 

Die,  CRtU. 

1.  Bottega.  Casa  abitata.  Dipendenza.  II  furto 
commesso  di  notte  in  una  bottega  facente  parte  di  casa 
abitata,  ma  non  comunicante  con  essa,  per  essere  affit- 
tata ad  uso  di  commercio,  non  è qualificato:  perocché  tale 
bottega  non  è casa  abitata;  non  può  considerarsene  di~ 
pendema,  inserveudo  al  traffico,  ned  é di  servigio  do- 
mestico come  richiede  la  legge,  (s)  Art.  429  n.°  I.  484 
cod  peu.  - Bricchi  e Panixzieri  - 24  marzo  l8a5.  V.  - a3S‘ 

- MASS.  CONF.  - IVixzioli  - 37  aprile  1809.  XII.  - i. 

In  qneito  seconda  caso  però,  la  bottega  comunicava  con  1*  cu- 
cina dal  derubato. 

2.  Famiglio  da  spesa.  Sertitoke  stipendiato.  Il 

famiglio  da  spesa  è servitore  stipendiato  di  quello  ond’è 
famiglio:  e pertanto  il  furto  da  lui  commesso  in  danno  del 
suo  padrone  é qualificato  a termini  dell' art.  n.°  i 

cod.  pen.  (_  Ritenuto  implicit.')  „ Min.  pub.  nella  cauta  di 
Borlenghi  - i marza  1824. IH.  _ 38. 

3.  Fattore.  Servitore  stipendiato.  Domestico.  Il 
furto  commesso  da  un  fattore  salariato  a danno  del  suo  pa- 
drone, cade  sotto  la  disposizione  dell’  art.  428  n.*  i del  cod. 

(l)  Per  te  cote  pignoroie,  V.  Bottruione. 

(*1  D art,  a n.*  a del  eoe,  dee.  a6  giugno  18*9  dichiara  erpresta^ 
mente  qualificato  il  furto  commeira  di  notte  in  una  hottega  qualunque. 
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pen.  Egli  è servitore  stipendiato,  od  almeno  domestico  in 
senso  di  legge.  - Zerbini  - iq  * noTembre  1829.  XII. -284. 

4.  Mulino.  Casa  abitata.  Un  mulino  non  è per  sd 
medesimo  casa  abitata;  per  ciò  il  furto  commessovi  di 
notte  non  è qualificato  secondo  l'art.  429  u.°  l del  cod. 
pen.,  ma  semplice,  (i)  - Gregari  - 12  ottobre  1829. 

5.  Pollame.  Bestiame.  Il  furto  di  polli  commesso  in 

aperta  campagna  non  ricade  sotto  alla  disposizione  del* 
l’art.  480  n.‘  3 cod.  pen.,  dove  è contemplato,  fra  gli 
altri,  il  furto  di  bestiame  grosso  o minuto.  Giacché  il 
pollame,  per  proprietà  di  vocabolo,  non  può  cadere  sotto 
la  denominazione  di  grosso  uè  di  minuto  bestiame . - Bai- 
sorelli  ed  altri  - 12  maggio  1828 X-  •-  253. 

6.  Rottuka  interna.  Forzamento  di  serratura. 

n furto  commesso  mediante  forzamento  alla  serratura  del 
mobile  che  conteneva  gli  oggetti  involati,  é qualificato 
per  rottura  interna.  Art.  481  n.°  i cod.  pen.  Il  forzamen- 
to é difiatti  rottura  per  sé  stesso,  poiché  scompone  il  mo- 
bile e lo  priva  dell'attitudine  a custodire:  e d'altronde 
avendo  il  legislatore  ritenuto  come  rottura  esterna  il  for- 
zamento, quando  la  serratura  fa  impedimento  ad  intro- 
dursi in  un  fabbricato,  bottega  eco.  (art.  487  cod,  d.°), 
non  vi  ba  ragione  per  non  ritenere  la  rottura  interna, 
quando  la  serratura  forzata  trovasi  nell' interno  del  fab- 
bricato, bottega  ecc.  Art.  488  cod.  d.°.  - Brunetti  e Gal- 
linari  - 4 agosto  1828 II.  819.  (•) 


(1)  Un  tal  furto  i qualific,**  pel  tea.  dee.  s6  giug.  1819,  art.  s n.'  ». 
(*)  Quota  decisione  trooasi  anche  nel  voL  X.  3*3. 

* Non  »s,  come  per  errore  nella  Rtccalu  Meligui. 
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L»  «anteoM  impognau  (tei.  crini,  di  PUceoia,  I IngUo  i8a8) 
diccTa,  tana'  altra  deacriiicne,  che  il  furto  era  atato  commetao  „ me- 
diante foraamento  alla  aerratura  del  caaaetto,  chiuao  a chiarei  del 
banco  che  conteneva  il  danaro  inrolato.  ,i 

- IMASS.  COIVF,  - Panieza  - 17  giugno  i83o.  XIII.  - 176. 

In  qneaio  aecondo  caao  il  foraamento  era  coat  deacritto  nella 
aantanaa  impugnata  ( aea.  crim.  di  Parma,  6 maggio  i8So)i  „ Il 
ladro  fece  leea  con  uno  acalpello,  o rimile  atrumento,  tra  il  caaaetto 
(dorè  era  riporto  il  danaro  rubato)  „ ed  il  coperchio,  ed  alaatolo 
TÌolentemente,  coatrinae  il  catenacciuolo  della  toppa  a laaciar  Ube- 
ro il  cataetto,  che  per  tal  modo  potè  aprirti.  ,,  (l) 

7.  Sacrilegio.  Cose  imservienti  al  culto.  'Onde 
il  furto  sia  sacrìlego,  a senso  dell' art.  100  del  cod.  pen., 
le  cose  rubate  in  luogo  sacro  devono  inservire  al  divin  cul- 
to direttamente.  Non  possono  dunque  aversi  per  cose  inser- 
vienti al  culto  divino,  nel  senso  della  legge  penale , quelle 
che  non  sono  atte  ad  iuservirvi  se  non  vengono  conver- 
tite in  altro  oggetto.  E tale  si  é il  danaro  esistente  dentro 
alle  cassette  che  trovatisi  nelle  chiese  per  raccogliere  le 
lunosine.  - Miorini  - 19  maggio  1828  ...  X.  - a58. 

- MASS.  COSF.  - Freschi  - 30  ottobre  1828.  XI.  - 87. 

Anche  in  qneaco  secondo  caao  trattaraai  di  danaro  eaiatente  in 
una  caaaetta  di  limoaine. 

8.  Scalamento.  Il  muro  che  separa  due  case  attigue 
costituisce  la  rispettiva  loro  chiusura  esterna , ancora  che 
sopra  amendue  si  distenda  aperto  e senza  divisione  il 


(1)  Oltre  alforsament*  della  eerratura,  in  questo  secondo  caso, 
e alle  impronte  lasciate  nel  cassetto  con  lo  stromento  adoperato  a 
fitrsarlu,  venne  anche  scheggiato  alcun  poco  il  legno  j e rotta  una 
maniglia  del  cassetto  medesima.  ,,  Le  quali  rotture  parziali  (disse 
si  tribunale  supremo J identificandosi  eoi  mezzo  di  cui  il  Panizta  si 
è seroito  per  commettere  il  furto,  potrebbono  di  per  si  sole  renderlo 
qualificato.  ,, 


FUR 


granaio.  In  guisa  che  se  taluno  dei  due  vicini  discende 
del  granaio  stesso  dentro  alla  casa  dell'altro  vicino  (su- 
perando con  la  discesa  un’altezza  di  più  che  tre  braccia), 
e vi  ruba,  il  furto  è qualificato  per  iscalamento.  Art.  481 
n.°  I.  440  cod.  pen.  Solari  » il  gennaio  1837.  IX.  - 96. 

9.  Seevitore  stipendiato.  Domestico.  Facilita- 
zione. Quando  il  furto  è commesso  in  danno  del  padrone 
dal  servitore  in  qualsivoglia  modo  stipendiato  o dal  do- 
mestico, è qualificato  per  questa  sola  qualità  del  ladro. 
La  circostanza  che  la  qualità  di  servitore  o domestico 
abbiagli  servito  di  facilitazione  per  commettere  il  furto, 
non  è richiesta  che  quando  il  ladro  ruba  in  pregiudizio 
di  un  terzo.  Art.  438  n.°  l cod.  pen.  - BUn.  pub.  nella 
cauMa  di  Jforien^  - 1 marzo  1834  ....  HI-  - 38. 

10.  Violenza.  Provocazione.  Tentativo.  Ancorché 

l'assalitore  sia  chiamalo  alle  violenze  da  una  percossa 
datagli  dall' assalito  al  fine  di  guarentirsi  dal  furto;  con 
tutto  ciò  il  tentativo  del  furto  è violento  : perehè  l' assa- 
litore non  può  legittimamente  reagire  contro  l' assalito , 
il  quale  ha  diritto  di  difendersi  dall' ingiusto  assnlimcnto. 
Art.  419  e seg.  cod.  pen.  - Min.  puh.  c.°  Tagliavini  - 18 
febbraio  1838 X.  .-  IO. 

11.  Violenza.  Unita’.  I mezzi  violenti  usati  in  un 
tentativo  di  furto  a danno  di  persone  determinate,  non 
possono  trasportarsi  a rendere  violento  un  furto  distinto 
da  quel  tentativo;  sebbene  il  furto  sia  avvenuto  do]M> 
breve  intervallo  di  tempo  dal  tentativo,  od  anche  nella 
stessa  continuazione  di  tcm{>o;  e sebbene  il  derubato  fosse 
un  servo  di  colui  contro  il  quale  ebbe  luogo  il  precedente 
tentativo,  e il  furto  avvenisse  nel  mentre  ch'egli  accor- 
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reva  a soccorso  del  padrone.  Imperocché  questi  sono  meri 
accidenti  estrinseci  non  valevoli  a congiugnere  un  tentativo 
di  furto  già  fallito  ad  un  furto  consumato  di  poi,  e for- 
marne un'azione  unica.  Àrt.  419  e seg.  cod.  pen.  - JUin. 
pub.  c.°  Cattivelli,  Chisoni,  Labadini  ed  altri  5 apri- 
le i8a8 X.  - 

Cadutn  già  ta  notte*  alcuni  malandrini  armari,  in  numero  pid 
che  due,  tentarono  di  fermare  in  tu  nna  puhliìica  strada  di  CAm> 
paglia  la  carrozza  in  cui  sedeva  il  signor  Bartolommeo  Turina;  al 
6ne  di  lorgli  una  grossa  somma  di  danaro  ch’egli  portava  seco*  IH  a 
i cavalli,  spìuti  a gran  corsa,  strapparonsi  alle  loro  roani  e sfug- 
girono: onde  t ladri,  non  potendo  altro,  scaricarono  sulla  carrozza 
le  loro  armi,  ferendo  il  signor  Turina  ed  alcun  altro*  Intanto 
Alessandro  Cella,  che  scortava  a cavallo  il  Torma  suo  padrone, 
crasi  soifermato  per  racconciare  una  staffa:  Ìl  qoale  udito  lo  scop- 
pio accorse  prestamente.  Ma  giunto  sul  luogo,  venne  dai  detti  ma- 
landrini assalito  e derubato  d’ alcune  lire  e d’un  pìccolo  coltello* 
La  scntenaa  impugnata  ( set*  crim.  di  Pìacenaa,  i febbraio  l8a8) 
avea  applicato  ai  colpevoli  gli  art*  77  79-  3ia  del  cod  pen-,  insie- 
me combinati*  Il  pubblico  ministero  ricorrente  domandava  1’ appli- 
cazione dell* art.  422  cod.  d.*. 

V.  DiCHiAitaiioiiB  m batto  4.  Gravità  de*  mali  trattamenti  eco» 
accompagnanti  il  furto. 

- Peiia  6.  7*  Dimiouiione  di  pena  secondo  1*  are*  467  cod.  pen. 

• ScaTcnzA  43.  Esposizione  del  fatto  in  caso  di  tentato  furto. 
- 60  0/  63*  Testo  penale  da  inserire  nella  sentenza  di  con- 
dsnoa  per  furto. 

- Sasas  a.  Condanna  solidale  nella  tpese:  furto  e rioettatione* 
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Garantia 

Dxc.  ctv. 

T.  ArrEbLo  3-  4'  Aiione  di  giriacia  propotca  in  appallo. 

_ CaBBiALB  - Protaato  fatto  fuori  di  tampo:  accattaiiona  faha. 

_ Caiiaa  I-  Garantito  aamplico  meiio  fuori  di  canta. 

• Ecceeioee  8.  Garantia  dall' eroda  bana&aìato. 

. Sebh  8.  Cambiala  proteatata.  — (V.  Chiamata  in  garantia) 
Dmc.  CBiir. 

- Supplenti  de*  pretori.  I Supplenti  dei  pretori 
non  godono  del  beneficio  della  garantia,  in  virtù  del  qua- 
le i magistrati  non  possono  essere  tradotti  in  giudizio  pe’ 
reati  da  loro  commessi,  senza  la  permissione  sovrana. 
Art.  5a6.  527.  5ag  di  proc.  crim.:  dich.  sov.  i5  otto- 
bre l833.  Di  vero,  se  i supplenti  esercitano  alcuna  volta 
le  incombenze  de*  pretori,  non  sono  però  abitualmente 
pubblici  funzionari,  né  possono  risguardarsi  quali  magi- 
strati, fuori  del  caso  in  cui  esercitano  siffatte  incom- 
benze. Dicb.  sov.  l3  febbraio  l8ai,  art.  8.  17.  - Carità  - 

a5  gennaio  i83o XIII.  - io. 

GENERO 
Vec.  cir. 

V.  Alihbbti  1.  Non  tono  doanti  tra  li  tuocera  a il  genero . 

GIRANTE 
Dec.  cir. 

V.  RavitioBB  SS.  Il  ricorao  interpotio  da  uno  de'  giranti  di  una 
cambiale  protettau,  giova  anche  agli  altri. 

GIUDICI 
Dec.  ctr. 

V.  Cauta  5.  Impedimento  di  uno  de'  giudici  ordinari:  dilatione  . 
- 6.  Mancante  d' nn  giudice,  dopo  che  la  cauta  è in  deliberaa- 
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V.  Co7trKTE«BA  i6.  11  fupplenie  decide  le  ceutA  del  pretore* 

. Eccebioiik  8 k qiuU  eccesioni  i giudici  tuppliicono  d*  uflìcio. 

. Pbota  TitTiH*  13*  OrdioaniA  del  giudice  commiseArio  per  U 
dichÌArAC*  di  eontroproTA)  e per  1*  estme  de*  teetimooi  a provA. 
Dee.  CFiM. 

V.  CoarETBBSA  IO.  Madcaria  d*  un  giudice  procesiince:  supplente, 
li.  13.  Intervento  de*  giudici  processaoti  nella  sesiune  cri* 
minale.  - l3.  Giudici  dell*  incompetensa  s deciiione  sul  merito. 

- Giudice  supplente  affine  ad  un  giudice  naturale.  - ao.  Or> 
dinaiioni  de*  giudici  processaoti  di  rimessa  al  trib.  cortes. 

- Dibattimeuto  11*  loterruaione:  funsioni  diverse  de*  giudici. 

- 37-  Trasporto:  giudice  nuovo. 

- Processo  tbrb.  d'udibbea  3 al  6-  Intervento  d*uo  supplente. 
. RECOLAaszBTO  DI  cruDici  I.  Opposisione  fra  il  giudice  proces* 

Mote  e il  tribunale  corresìonale. 

- Retisiobe  io.  Numero  de*  giudici  nel  tribunale  supremo«  pei 

dibattimenti  criminali.  — > (V.  Autorità  giuMu-amninist.) 

GIUDIZIO 

Dxc.  cir, 

V.  Eccebiobb  f.  5.  Nullità  del  giodisio.  — (V.  Caisjo) 
GIURAMENTO 
Z>£C.  cir. 

1.  - DzcisoFJo.  Concludenza.  £ inammissibile  il  giu- 
ramento decisorio  allorché,  tenutolo  eziandio  come  pre- 
stato ne^  termini  della  formola  secondo  la  quale  venne 
deferito,  non  per  tanto  la  lite  non  sarebbe  fìnita.  Art.  l358 
cod.  civ.  frane,  corris.  al  a3i8  cod.  civ.  parm.  - Chizzolari 
c.^  Gu^ielmani  - 3l  agosto  182:2. 

Cogtielmatti  sequestrò  una  mandra  in  pregiudisto  dt  Giovanni 
Moglia  tuo  debitore.  Ghisaolari  allegò  che  la  mandra  sequestrata 
«ra  sua,  e ne  ottenne  il  rilascio,  facendosi  mallevadore  al  Guglirl- 
snani  di  soddisfarlo  se  non  avesse  provato  ch'egli  avea  il  dominio 
della  mandra.  Intorno  al  quale  dominio,  Chizsolari  deferì  poi  il 
giuramento  decisorio  al  Guglielmani  ue*  termini  seguenti: 
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tf  Giuri  «Mere  U veritA  che  li  veotiquattro  eìiellii  il  toro  e la 
TiccA  cb*  eiso  »ìgnor  Cugiielmani  fece  •etjuettrare  a danno  di 
vanni  Moglia  preiefto  debitore  del  Cuglielmani,  non  erano  di  piena 
proprieiA  del  Cbiztularii  cocue  comprati  con  denaro  suo  particolare 
da  diversi  proprietari  dei  contorni;  od  almeno  tutto  ciò  e quanto 
sopra  non  essere  a piena  scienza  e cognizione  del  Cuglielmani , come 
cosa  pubblica  e notoria  in  Bardi  e luoghi  circonvicini  ,, 

Considerò  il  tribunale  supremo:  ,,  La  scienza  del  Guglielmani 
(sue  parole)  che  il  Cbittolart  fosse  padrone  della  inaudra,  si  fa 
dipendere  da  contratti  di  compre  che  potrebliero  essere  inetti  a 
trasferire  il  dominio , e da  una  notorietà  che  non  è prova  idonea 
di  esso  dominio;  di  maniera  che  anche  dopo  che  Coglietmani  avesse 
giurato  la  sua  scienza  ne*  termini  delta  formola»  non  per  questo 
sarebbe  provato  il  dominio  del  Cbizsolari-  ,|  (l) 

2.  - DECISORIO,  Cosa  giudicata.  Non  si  può  deferire 

il  giuramento  decisorio  contro  il  tenore  di  una  sentenxa 
passata  in  cosa  giudicata:  giacché  é ben  vero  che  il  giu- 
ramento decisorio  può  essere  deferito  in  qualunque  stato 
e grado  dì  causai  ma  la  regiudicatay  ponendo  fine  al- 
la lite,  fa  cosi  che  la  causa  non  ha  più  stato  né  grado. 
Art.  2314.  23i8.  2320  cod.  civ.  - Tredicini  c,®  Scotti  ed 
altri  ~ 26  agosto  1828 X.  - 348. 

3.  - Dsc/soRio.  Formola.  Modificazione.  La  parte  li- 
tigante alla  quale  venne  deferito  il  giuramento  decisorio, 
può  nel  prestarlo  modificarne  la  formola,  senza  averla  pri- 
ma fatta  così  riftirmare  dal  tribunale:  perocché  il  contratto 


(1)  La  sentenza  impugnata  avea  dichiarato  inammissibile  il  giu- 
ramento, perchè  deferito  dal  Chizxolari  dopo  il  termine  nel  quale 
erosi  obbligato  di  procare  il  suo  dominio  della  mandra  sequestrata. 
Non  si  comprende  bene  la  nuooa  considerazione  messa  in  campo 
dal  tribunale  supremo,  che  i contratti  di  eompere  accemnati  nella 
formolo  del  giuramento  , potessero  estere  inetti  a trasferire  il  domi- 
nio. Avrebbe  forse  voluto  dire  che  i mentovati  contratti  non  esclss- 
devano  precisamente  che  la  mandra  non  fosse  passata  dal  dominio 
del  Chizzolari  in  quello  del  Moglia  prima  del  sequestro  l 
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giudiziale  fra  chi  ha  deferito  il  giuramento  e chi  lo  ha 
accettato,  sussiste  con  la  intrinseca  facoltà  del  giurante 
di  aggiugnere  o sottrarre  alla  formola  le  circostanze  deter- 
minanti la  sussistenza  dei  fatti  che  formano  la  base  della 
domanda  del  deferente.  Art.  400  di  proc.  civ.  - Bovi  c.“  Mo- 
nica - 29  novemlire  1824 V.  - 18. 

Le  sorelle  Bovi  deferirono  a Monica  il  giuramento  decisorio  snl- 
l’esistensa  di  una  transasione  fra  loro  convenuta  precedentemente 
intorno  all'oggetto  della  giudiziale  domanda  di  lui.  Monica  giurò 
essere  stata  bensì  convenuta  la  transazione,  ma  aggiunse  (ciò  che 
non  era  nella  formola  del  giuramento)  che  si  era  fatto  dipendere 
la  transazione  dalla  condizione  che  le  sorelle  Bovi  avrebbergli  dato 
in  affitto  certe  possessioni;  la  qual  condizione  non  essendo  suta  di 
poi  adempiuta , avea  impedito  ogni  efficacia  alla  transazione  me- 
desima. (i) 

4.  - vgcisoiiio.  Impedimento.  Avvocato.  Kevisione. 
Non  v'è  ragione  per  cui  l'avvocato  non  possa  nel  giudizio 
di  revisione,  dove  fa  le  parti  di  procuratore  a liti,  alle- 
gare pel  suo  cliente  un  impedimento  che  gli  tolga  di  po- 
tersi presentare  all'udienza  onde  ]irestare  il  giuramento 
decisorio  già  da  lui  accettato.  Art.  408  di  proc.  civ.  - JPa- 
verì-Fontana  c.®  Pecorini  - 3o  agosto  1828.  . X.  - SyS. 

5.  - DECisomo,  Impedimento.  Pkova.  Certificato  me- 
dico. Quando,  venuto  il  giorno  di  prestare  il  giuramento 
decisorio,  il  procuratore  della  parte  litigante  che  dovrebbe 
giurare,  asserisce  ch'ella  trovasi  in  tale  stato  di  facoltà, 


(1)  A pag.  33  del  sopra  eiiaio  volume,  il  Meìegari  riferisce  una 
sentenza  pronunciata  in  prima  istanza  nel  sa  noifemhre  i8i5  dal  tri~ 
banale  disile  di  Parma  ; in  cui  è stabilito  non  dolersi  aoere  riguardo 
nella  risposta  al  deferito  giuramento,  se  non  a ciò  che  ha  relazione 
dirotta  e immediata  con  f oggetto  della  promossa  quistione.  Ma  il 
tribunale  di  appello  annullò  quella  sentenza,  fondandosi  sulla  con- 
tiderazione  della  indioisiòUiià  della  confessione. 


intellettuali  da  non  potersi  prestare,  per  allora,  al  giura- 
mento, ed  esebisce  i certificati  medici,  domandando  di  com- 
piere la  prova  col  mezzo  de'  testimoni^  il  tribunale  am- 
mette la  chiesta  prova  testimoniale:  tanto  più  che  i cer- 
tificati de'  medici  valgono  in  mi  caso  a somministrare  per 

10  meno  un  principio  di  prova.  Art.  408  di  proc.  civ.  » i**- 
corini  c.°  Paveri-Fontana  - 19  aprile  1827  . . IX.  - 249. 

6.  - DscisoBio.  Pignoramento.  Atto  pubblico.  Sta- 
to DI  CAUSA.  Il  giuramento  decisorio  deve  essere  ammesso 
anche  nelle  cause  di  pignoramento,  e contro  la  fede  do- 
vuta ad  un  atto  pubblico  i così  se  la  causa  penda  in  pri- 
ma istanza,  come  in  appellai  tanto  ad  istruzione  in  cor- 
so, quanto  finita,  purché  non  siasi  pronunciata  sentenza. 
Art.  1819.  l358.  l3<)0  cod.  civ.  frane,  coirti,  agli  art.  aa65. 
a3l8.  aSao  cod.  civ.  - 878  di  proc.  civ.  parm.  - Baisi-Prati 
e Bellotti  c.°  Otdrini  - a5  giugno  1827  ...  II.  - 270. 

7.  - DECISORIO.  Reperimento.  Qualora  una  parte  liti- 
gante ha  deferito  all'altra  il  gìurameuto  decisorio  sopra 
un  soggetto  che  non  c anche  il  fatto  del  deferente,  questi 
(ove  la  parte  cui  é deferito  dichiari,  nel  prestare  il  giu- 
ramento, che  non  ha  memoria  di  una  parte  del  soggetto 
stesso  ) non  può  pretendere  o che  gli  venga  riferito,  o che 
altrimenti  debba,  nella  detta  parte,  aversi  per  confessato 

11  soggetto  del  giuramento.  Art.  2822  cod.  civ.  - Vescovini 

c.°  Ferretti  - 29  gennaio  1827 IX.  - 148. 

Col  messo  di  CioTsnni  Andrea  Brltramelli,  il  Ferretti  area 
fatto  consegnare  alcnne  merci  al  Vescovini.  Or  Ferretti  deferì  al 
Vescovini  il  giuramento  decisorio  sulla  qualità  e quantità  delle 
mercancie  consegnategli.  Vescovini  giurò  sulla  qualitàg  descriven- 
dole! ma  per  la  quantità  dichiarò  che  non  ne  avea  memoria.  Do- 
mandava il  Ferretti  che  fossero  tenute  per  somministrate  al  Ve- 


2)5 


GIU 

fcoTioi  tolte  le  merci  dt  lui  iudieete  nelle  formole  del  giuremeeto, 
o di  ettere  «tnmeeso  a giurare  com’egli  eapeva  che  il  TeecoTini  aeaa 
realaieiue  ricevuto  dal  Beltratuelli  le  merci  fteaae.  Il  tribanale 
aopremo  ordinò  ineece  una  liquidnaione  da  farai  daeanti  ad  ano 
de'  conaiglieri  di  eaao* 

8.-  ESTiMAToKio.  ARBITRIO.  La  delazione  del  giura- 
mento estimatorio  è lasciata  all' arbitrio  de'  giudici  del 
fatto:  i quali  possono  determinare  essi  medesimi  il  ya- 
lore  della  cosa  controversa,  rifiutando  di  ammettere  il 
domandato  giuramento,  (i)  Art.  1869  cod.  civ.  frane,  uguale 
al  a33o  cod.  civ.  parm.  - Tredlcini  c.”  Scotti  ed  altri  - 26 

agosto  l8a8 X.  - 345. 

g.  - sumiTOMto.  Arbitrio.  È riservato  dalla  legge 
a'  giudici  del  fatto  il  decidere  se  esistano  o non  esistano 
le  circostanze  onde  si  fa  luogo  a deferire  ad  una  delle 
parti  litiganti  il  giuramento  suppletorio.  Art.  cod. 

civ.  - 411  di  proc.  civ.  - MeUi  c.°  Carimberti  - li  dicem- 
bre 1838 XI.  - 84. 

Nel  caso  concrrio  il  pretore  nvea  deferito  il  giuramento  supple- 
torio all' attore  Carimberti.  PretendeTa  il  Molli  che  non  avesse 
potuto  deferirlo  per  mancare  il  principio  di  prova  richiesto  dalla 
*«Sge- 

V.  Dicriasasiosb  di  fatto  iS.  Cinramento  decisorio  che  si  op- 
pone alla  cosa  giudicata.  - 24.  Esaurimento  della  formola  del 
giuramento  decisorio. 

- SnnTznzA  5.  La  sentensa  che  ammette  il  giuramento  suppleto* 
rio  < definitiva.  - ai.  ( ACnaatmat  oppotta), 

Vec.  cmim. 

I.  Inginocchiamento.  Testimonio.  Nullità'.  La  for- 
malità dell' inginocchiamento  del  testimonio  all'atto  che 

(l)  Inoltre  U tribunale  aoea  etpoeto  fatti  tali,  per  cui  (secondo 
V aooiso  del  tribunale  supremo ) aoea  giustamente  creduto  di  non 
tesare  la  facoltà  accordatagli  dalla  Ugge. 
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giura,  non  é essenziale  al  giuramento.  Essa  è stata  sag- 
giamente prescritta  al  solo  fine  d'ingerire  maggior  reye- 
reuza  al  giuramento:  e quindi  l'ommissione  dell' inginor.- 
ch  lamento  non  ne  produce  la  nullità  (V.  il  seg.  n.°  2). 
Art.  3^6  2°  a Un.  di  proc.  crim.  - Armenxoni,  BerselU 
ed  altri  - 25  giugno  iSaS V.  - 3l5. 

2.  Ingimocchi.smento.  Testimonio.  Nullità'.  Essen- 

do dalla  legge  prescritto  che  il  giuramento  debba  prestarsi 
sotto  pena  di  nullità  tanto  nel  modo  quanto  nella  formola 
da  essa  indicato  (art.  3r:6  2.*  a Un.  di  proc.  crim.)i  ne 
seguita  ebe  l' inginocchiamento  del  testimonio  deve  sotto 
pena  di  nullità  accompagnare  la  prestazione  del  giura- 
mento. La  distinzione  tra  le  formalità  che  sono  di  essenza 
e quelle  che  sono  di  pura  reverenza  o somiglianti,  può 
aver  luogo  soltanto  quando  la  nullità  non  è espressamente 
pronunciata  dalla  legge.  Art.  l53  di  proc.  civ.  - JMdrteWi .- 
3l  agosto  1829 Vili.  Qsupp.')  - I. 

3.  Luterani.  Testimonio.  Il  modo  e la  formala  di 

cui  servoiLsi  ì luterani  a prestar  giuramento,  equivalgono 
perfettamente  al  modo  e alla  formola  che  usano  i cat- 
tolici. Pertanto  i testimoni  Interani  giurano  validamente, 
tenendosi  a quello  che  dalle  vigenti  leggi  è prescritto  pe’ 
testimoni  cattolici.  Art.  3p6  2.°  a Un.  di  proc.  crim. Zer~ 
bini  - 19  * novembre  1829 XII.  - 284. 

Secoodo  il  rito  de*  ìnterani,  la  persona  che  giura  tiene  la  mano 
diritta  sulla  bihhiay  ripetendo  queste  parole  che  gli  vengono  dette 
dal  giudice  o dal  cancelliere:  /o  gittn  e attesto  per  Dio  e pel  suo 
santo  vangelo,  questa  è la  verità  f e cosi  Dio  mi  aiuti  pel  corpo 
€ per  V anima. 


* Nrlla  Raccolta  tfelpgati  per  errore  è posto  09. 
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4.  Pesiti.  La  forinola  speciale  di  giuramento  lìtabiliui 
dall'art.  67  di  proc.  crim.  pei  periti,  risguarda  propria> 
mente  al  caso  di  cominciamento  d'nn  processo,  come  si 
raccoglie  manifestamente  dall'articolo  stesso,  e dalla  ru- 
brica del  titolo  sotto  cui  troTasi . Non  essendo  dunque  nuo- 
vamente prescritta  la  detta  formola  allora  cbe  i periti  ven- 
gono chiamati  come  testimoni  al  dibattimento  (art.  887 
cod.  d.°),  è a dire  che  la  legge  rese  comune  ai  periti  in 
tal  caso  la  formola  generale  di  giuramento  designata  per 
gli  altri  testimoni,  (i)  - Cazzala  a Pattarini  - 20  otto- 
bre 1828 XI.  - 27. 

V.  DiBATTiasaTO  ss  al  s6.  CssI  nt'  quali  il  tetiìmoDÌo  presta  o 
non  pretta  giuraoiento.  - 3a.  (nota)  Tetiimonio  riatsonto. 

. Falso  S.  Falso  giuramento  in  materia  civili. 

- Processo  vesb.  d'  odiebea  7 ali'  ii.  Mensione  del  giiirsmento. 

GIURISDIZIONE  VOLONTARIA 

Dzc.  crv. 

V.  Revisiobe  37.  Se  gli  affari  di  giuritdisione  volontaria  passano 
ne*  contenziosi , possono  avere  il  terzo  grado  di  giorisdizione. 

GIL'SPADRONATO  - V.  Padronato. 

GRADUAZIONE 

Dtc.  ctr. 

- Contraddetto.  Rinuncia.  Perciò  che  un  creditore 
contraddice  nominatamente  alla  collocazione  nel  progetto 
di  graduazione  di  alcuni  altri  creditori,  non  fa  rinuncia 


(i)  UeUgari,  nella  nota  eh»  viene  dopo  la  lentenza , distingue; 
O i periti  sono  chiamati  al  dibattimento  per  dar  nuovo  giudizio  se- 
condo y arte  loro,  o sono  chiamati  per  rischiarare  la  perizia  da  essi 
già  eseguita.  Tiel  primo  caso  pensa  che  debbano  prestar  giuramento 
giusta  gli  art.  ogs  di  proc.  ciò.  e 67  diproe*  crim.;  nel  secondo,  giss- 
tia  gli  art.  407  di  proc.  eia.  e 076  a."  a Usi.  di  proc.  crim. 
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al  diritto  di  essere  auteposto,  se  ri  ha  luogo,  anche  ai 
creditori  non  espressamente  nominati  nel  contraddetto,  ma 
posteriormente  collocati  ai  creditori  esplicitamente  contro* 
versi.  Di  vero,  la  domanda  di  collocazione  del  creditore 
opponente  trae  seco  inevitabilmente  e per  indole  propria 
e nativa,  di  dover  conoscere  se  ed  in  che  grado  il  credi- 
tore opponente  debba  essere  collocato,  e di  rimuovere  il 
credito  nel  cui  luogo  sottentrar  deve  quello  del  creditore 
opponente,  dal  grado  nel  quale  era  stato  posto  in  prima* 
Art.  898.  899  di  proc.  civ.  - Lamur  c.”  Radini~Tedeschi  - 
19  luglio  i83o XIII.  - 291. 

Il  cantidire  del  pretidente  Creicini  ( cedente  del  Tedeechi-Ri- 
dini)  eeee  contraddetto  alle  collocaaioni  de’  n.‘  del  progetto  di  gra- 
duazione I.  a.  3.  4 • >Oi  conchiudendo,  che  il  Creccini  ( furono  le 
tue  parole)  larà  utilmente  collocato  per  li  riipettivi  crediti  per 
cui  ha  prodotto,  giusta  la  data  de'  rispettivi  tuoi  titoli  ed  il 
rango  delle  rispettive  tue  itcritioni.  Lamur,  che  era  collocato  cotto 
al  n * 9,  ed  area  un’  ipoteca  di  grado  inferiore  a quello  dell'  ipoteca 
del  creditore  opponente,  pretece  che,  per  TirtA  del  contratto  giudi- 
ziale costituito  dal  contraddetto,  il  creditore  ctetco  aeette  rinun- 
ciato al  diritto  di  contraddire  alla  collocazione  di  lui. 

T.  Causa  1.  Domanda  di  un  creditore  d’ esser  mesco  fuori  della 
canea  in  cui  4 impugnata  la  ealiditi  della  graduatione. 

- CoscLUSioiit  I.  Contectazione  della  domanda  fatta  dal  creditore 

opponente  alla  graduazione. 

- REVistoXE  18.  Contradditori  legittimi  nel  giudizio  d' impugnata 

ealiditi  della  graduazione. 

GRANI 

UeC.  CKItf. 

V.  Ecpocizioue  i>  vBEDtTA  • Crani  gnacti. 

GRAVIT.V 
Dec.  cjtnr. 

V.  Diciiiaeae.  di  fatto  3.  Craeiti  delle  ferite  e perrosser  azione 
puUIilica.  - 4.  Craeiti  de*  mali  trattamenti  ecc.  nel  furto- 
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V.  CoiTKOLLo  (Diriiio  di  ) |3-  Rcgiitrtiione  di  on  atto  ionai  pa> 
gameiuo  della  ralaÙTa  tatù  di  contrailo. 

GUARDIA  DI  FINANZA  - V.  Agente  di  finanza. 
GUASTO 

Djcc.  CXIJf. 

V.  SoTTOAZioix  I.  Guattì  prtvedoii  dall*  art.  £07  del  cod.  pcn. 


1 

Identità'  di  oggetto 

Use.  civ. 

V.  Gota  OIUDIGÀTA  a.  Se  I'  oggetto  non  i identico  non  ei  ba  cola 
giudicata. 

IDONEITÀ’ 

Dxc.  cniM. 

V.  Mamoato  - Fiou  aecetiaaione:  meazo  non  idoneo  a commet- 
tere r omicidio!  art.  S14  cod.  pen. 

- OMtCTDto  a.  Idooeiti  tpecifica  del  mezzo  ntato  per  uccidere. 

ILLEGALITA’ 

Dzc.  cnitt. 

V.  AmaziTO  - Arretro  illegale  di  una  pertona. 

ILLIQUIDITA’ 

Dzc.  ctr. 

V.  IroTSCA  9.  Gradito  illiquido  oppoito  dal  terzo  potieiiore. 

- SiqoBiTBO  4.  Somma  dieenuta  illiquida  nel  corto  del  giudizio. 

IMBECILLE 

Dzc.  ctr. 

V.  Iutebdiziobb  a.  Leggi  romane  e ttatuto  parroeute. 

- SzRTEiiZA  41.  Significazione  ad  un  imbecille  non  interdetto. 
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IMPEDIMENTO 
Dxc,  Cìv, 

V.  ClDBAiuVTO  4*  AllegMÌone  d*  impedimento  n giurare-  “ 5.  Pro- 
ra dell* impedimento  a giurare:  certificato  medico. 

Dzc.  CRÌÌi. 

V.  Paocsaio  vbbb*  p*uuibiiba  5.  Impedim.  d*  ud  giudice  naturale. 

- Sbktsbea  5i.  Nella  ribellione  1* impeclire  di  faro  rate  cojfrii»- 

jgere  a non  fare- 

IMPERFEZIONE 

I>EC.  CRIM, 

V.  Sbbtebba  a6  al  Imperfeitone  del  fatto  etpoito. 

IMPIEGO 

Djc.  civ. 

T.  Dabako  1.  %,  Simulato  impiego  di  danaro:  mobili. 

- Dichiababiobe  di  batto  i3.  Impiego  di  danaro:  rendita  di 

stabili  con  patto  di  ricupera- 

- Mibistbbo  pubblico  I.  Non  prende  conclnsioni  nelle  canse  di 

simulato  impiego  di  danaro. 

INAPPELLABILITÀ'  - V.  Appellabilità. 

INCANTO  - V.  Folle  incauto. 

INCAPACITÀ’ 

Dzc.  CIV, 

V.  CiTABiOBE  3.  Come  si  cita  l*  incapace  legale. 

INCIDENTE 

Dzc.  civ. 

V.  Appello  6.  Appello  incidente  dopo  una  sentensa  contumaciale 
sull*  appello  principale  e ropposisione  ad  essa 

- CoMFBTElitA  l3.  Incidente  di  competensa  dell* autorità  ammin. 

- CovcLUsiovi  4*  Decisione  dell*  incidente  insieme  al  n;erito. 

- Pbebbziobb  4*  Quistione  incidente  nel  pignoramento. 

- Rxtisiobc  54.  Ricorso  incidente:  termine. 

Dzc.  CZIM. 

V.  Compbtbbba  S.  Eccetìone  d* incompetenza:  rionione  al  merito. 
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INCOMPETENZA  - V.  Competenza. 
INCONCLUDENZA  - V.  Concludenza. 

INDICAZIONE 
Dsc.  crr. 

V.  CiTASioaa  4.  Indicaiione  dell’or*  per  eonpirire. 

- DicniA**tioaB  DI  BATTO  7.  Indictiìooe  dalla  penoa*  oitau 

errore  fol  nome  e cognome  di  *u*. 

- IroTECA  8.  Indicaiione  degli  tubili  ipotecati- 

- PaoTA  TetTixoHiALi  6.  lodication*  de’  tettimoni  a controproT*. 

- IO  Id.  a prova. 

- SeaTEBBA  SS.  Indicaaioae  da’  mandatari  nelle  aenteoie  preto- 

rie. - 41.  Indicaiione  della  pertoo*  che  tigoifica  o a coi  d tìgnifi- 
cata  la  tentcnia;  amminittraxione  dalle  finanae. 

Dtc.  CBltt. 

V.  DiBATTtaBBTO  So.  Ommiuioo*  d’ indicare  la  profenione  di  on 
tetiìmonio  intcritto  nella  litta. 

INDIZI 

Dtc.  cani. 

V.  Recolaheeto  di  einnici  i.  Rinvio  al  tribunale  correaionalei 
nuovi  indili  di  crimine. 

INGINOCCHIAMENTO 

Dtc.  carif. 

V.  CiUBAaEBTO  I.  L’inginocchiamento  del  tettimoniu  non  è rìchie- 
Ito  a pena  di  nnlliil.  - a.  ( Afoiiima  opposta  ). 

INGIURIE 
Dtc.  canr. 

I.  Intenzione.  Forza  pubblica.  Querela.  Se  talu- 
no contro  verità  porta  querela  di  easere  stato  assalito  e 
derubato,  così  cbe  la  forza  pubblica  si  mette  spontanea 
nella  vana  ricerca  dei  rubatorii  il  querelante  non  è per 
ciò  colpevole  di  oltraggio  contro  la  forza  stessa,  qualora 
nel  falsamente  querelarsi  non  ebbe  animo  di  oltraggiarla! 
avvegna  che  non  vi  ha  ingiuria  senza  intenzione  d'ingiu- 
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riare.  (i)  Art.  a3l.  407  cod.  pen.  - Max.  pub.  c.*  Benec- 
chi  - aS  febbraio  i8aS. X.  - 18. 

Par#  che  il  Benecchi  portaste  querela  al  fine  di  occultare  alla 
tua  famiglia  certo  cootuino  di  dauaro  iu  giuochi  e gottOTtglie* 

:i.  Intenzione.  Significato  comune.  Nel  giudicare 
della  qualità  ingiuriosa  di  una  parola,  devesi  avere  ri- 
guardo non  solamente  al  senso  che  ha  voluto  attribuirle 
chi  rha  proferita^  ma  eziandio,  e molto  più,  al  signifi- 
cato che  suole  darlesi  comunemente  nella  circostanza  in 
cui  è detta.  Art.  407  cod.  pen.  - Mattioli  •-  16  otto- 
bre 1829 XII.  - 277. 

Igoatio  Mattioli  otte,  noo  potendo  indurre  due  guardie  di  fi- 
nanaa  a pagargli  il  vino  bevuto,  le  quali  pretendevano  che  dovette 
pagarlo  un  magnano  coU  presente,  si  mite  a gridare  (era  notte) 
aiuta,  ai  ladri f Condannato  per  ingiurie,  allegava  ch'egli  avea 
detto  ladri  alle  guardie,  volendo  solamente  significare  che  non  gli 
pagavano  il  vino.  „ La  parola  ladri  (rispose  il  tribunale  supremo) 


(f)  Ogni  quistiont  è stata  Iwata  di  mezzo  dal  tOQ,  dee»  14  mag- 
gio i83o^  il  quale  dispone  coil.* 

„ Art.  I."  Chiunque  aorà  dato  querela  0 denuncia  di  un  crimine 
o delittq  che  sapeca  non  estere  stato  commetto,  sarà  punito  con prì> 
gionta  non  maggiore  di  un  anno  e con  multa  di  l.  n.  3o  a aoo.  „ 

,,  Art»  a."  I.a  pena  prescritta  dall* articolo  antecedente  s'incor- 
rerà anche  da  chi  farà  la  denunzia  tei  indicata,  ad  un  magistrato 
0 pubblico  ujffiziale  non  annoverato  nel  codice  di  procestura  crimi~ 
naie  fra  quelli  destinati  a ricevere  le  denunzie.  ,, 

,,  Art.  3.*  Chiunque  a bella  posta  avrà  diffuso  la  voce  d*  un  cri- 
mine o delitto,  sapendo  che  non  era  stato  commesso,  o di  un  fatto 
qualunque  che  tenda  ad  incutere  fimore  al  pubblico,  0 possa  obbli- 
gare la  pubblica  forza  a mettersi  in  moto,  sarà  punito  con  prigionia 
non  maggiore  di  un  anno  e con  multa  non  superiore  a l.  n.  100.  ,, 
,,  Art.  4.*  Le  disposizioni  anzidette  dovranno  essere  applicate  dai 
tribunali  ai  colpevoli  i quali  al  favore  delle  preaccennate  circostanze 
non  avessero  commesso  delitti  0 crimini  importanti  una  pena  più  forte, 
'd  cui  massimo  dovrebbe  in  tali  casi  essere  applicato»  ,, 
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HMU  in  modo  tendonte  id  implorare  l'altmi  aoccono,  in  tempo  di 
notte,  ed  a voce  alta  li  da  poter  eaaere  aentita  da  molti,  non  pad 
non  ingerire  l'idea  di  persone  che  tentino  un  vero  furto.  „ (i) 

3.  Letteha.  Le  ingiurie  gnrvi  contenute  in  una  let- 
tera missiva  spedita  all’ iugiuriato,  sono  punibili  a senso 
degli  art.  408  e S3a  n.°  4 del  cod.  pen.  - Vergiati  - ai  lu- 
glio i8a3 II.  - i38. 

5.  Querela.  Azione  pubblica.  Per  le  ingiurie  non 
ha  luogo  l'azione  pubblica  senza  querela  della  parte  of- 
fesa, abbenchè  esse  abbiano  il  doppio  carattere  di  gravità 
e pubblicità:  giacché  sebbene  l'art.  a.*  a Un.  di  proc. 
crim.  parli  di  sempUci  incurie,  si  riferisce  però  a quelle 
che  sono  deUtti,  vale  a dire  che  sono  gravi  e pubbliche 
(art.  407  cod.  pen.).  Infatti  il  precedente  art.  93  accen- 
na alle  eccezioni  del  seg.  98,  solamente  per  quanto  ai  de- 
Utti: ed  inoltre  quelle  ingiurie  le  quali  costituiscono  sol- 
tanto una  contravvenzione,  erano  già  eccettuate  in  virtù 


(1)  Mattioli  alle^ewa  inoltre  che  dicendo  ladri  olla  guardie  diji~ 
nanza  che  non  voleoano  eoddiifarlo,  diceoa  il  vero,  secondo  la  voi» 
gare  significaaione  delia  parola  : e che  anche  per  ciò  non  eraoi  in» 
giuria,  A questo  il  tribunale  supremo  rispose  in  modo  da  far  guasi 
nascere  dubbio  eh*  egli  accordasse  implicitamente  che  la  verità  del» 
l* imputazione  esclude  V ingiuria  verbale,  ,,  Considerando  (disse  in» 
fatti ) che  il  titolo  di  ladri , ritenutane  anche  la  più  esteta  significa» 
zione,  per  cui  si  ssttribuisce  impropriamente  anche  a colui  che  solo 
ricusa  di  pagare  il  suo  debito,  non  poteoa  essere  dato  da  Ignazio 
Mattioli  ai  detti  Pellati  e Conforti  ( le  due  guardie ) ,*  se  non  dopo 
avere  verificato  estere  falso  ciò  che  l medesimi  asserivano  , che  cioè 
il  pagamento  della  pinta  di  vino  in  quistione  era  a carico  del  ma» 
gnano,  e qualora  i medesimi  averterò  persistito  nel  rifiuto  di  pagare 
la  quota  da  essi  dovuta  in  proporzione  del  numero  de*  committenti , 
dopo  che  il  Mattioli  aveste  dichiarato  di  non  voler  ripetere  dal  ma» 
gssano  tele  quota,  ,, 
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della  geaerale  disjHwizione  del  detto  art.  93.  " Mo^ia  - 
5 gennaio  1834 III.  - 22. 

V.  SoTEatA  S8.  Espoiizion*  del  fitto:  espreszioni  ioglurìost. 

INSCRIZIONE  IN  FALSO  - V.  Falso. 

INSERZIONE 

Die.  CSIM. 

V.  SuTSizA  58.  Insertlou€  erronei  del  teito  penile  nella  sentensi 
di  cundinni:  eitatione, 

INTENZIONE 

DmC.  CKIM. 

V.  FKai-EBaTO  i.  Ferimento  di  uni  perioni  invece  di  un' altri. 

- laciuaiE  I.  Senza  intenzione  d’ ingiuriare  non  vi  hi  ingiuria. 

• a.  Comunale  significato  della  parola  ingiuriosa. 

- Pena  5 Percossa  con  archibugio:  ferimento  prevedibile. 

• SBFTEazA  44.  46.  Esposizione  del  fatto  io  materia  d’omicidio: 
intenzione  di  uccidere. 

INTERDETTO 

Dee.  dv. 

V.  Appello  a.  Difesa  de'  minori,  interdetti  ecc. 

- TaiasAlIOItE  3.  Contratto  di  un  interdetto  non  assistito. 

INTERDIZIONE 

Dee.  ctv. 

1.  Donna  maritata.  Intervento.  Marito.  Non  è 
proibito  alla  moglie  d’intervenire  nel  giudizio  promosso 
da  lei  per  l' interdizione  del  marito.  Art.  losS  n.°  i di 
proe.  oiv.  - Galantina  c.°  Riegeisen-Calantino  - 24  gen- 
naio 1825 V.  - l38. 

11  giudizio  di  prima  istansa  era  stato  sostenuto  unicamente  dal 
procuratore  a liti  della  concessa  Galancino,  nominato  d'  officio  dal 
tribunale.  Ma  il  conte  Galancino,  dichiarato  prodigo,  interpose  ap- 
pello significandone  l'atto  non  solo  al  detto  procoratore,  ma  anche 
alla  moglie,  e citando  si  Tono  che  l’altra  a dover  comparire  da- 
vanti al  tribunale  di  appello  Perciò  la  contessa  Galancino  inter- 
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venne  nel  pìudikio  dì  ippelto,  incaricando  il  noniinato  procuratore 
dì  rappreientarreU.  Ma  dì  tale  intervento  il  tribunale  dì  appello 
non  ebbe  alcun  riguardo  nelle  sentenze  da  luì  pruferìte*  (0 

2.  Imbecille.  Prodigo.  Curatore.  Decreto  sovr. 
Secondo  le  leggi  romane  e lo  statuto  parmense,  i prodighi 
che  non  erano  tali  i notoriamente,  prima  di  sottoporli  a 
cura,  s’interdicevano:  ma  non  cosi  gl' imbecilli  e gli  altri 
viziati  di  mente,  m quali  deetinavasi  il  curatore  senza  far 
precedere  l'interdizione.  Pel 'motivo  che  nei  primi  la  ca- 
gione dell'interdizione  non  è manifesta,  mentre  la  è ne’ 
secondi.  Leg.  l dig.  De  cuna.  fur.  età.  Stat.  parm.  lib.  3. 
- De  modo  teneri,  in  interd.  bon'.’~-  Qualiter  liceat  inter. 
bon.  - De  curai,  dand.  minorib.  etc.  - Pegol.  giudiz.  i 
gennaio  1804  §.  3o8.  ' ' 

Tanto  il  gius  comune  poi  (leg.  11  A\g.  De  instit.  aet.), 
quanto  lo  statuto  parmense,  dove  discorre  de  modo  tenen- 
do in  interdictione  honorum  (luog,  cit.  ),  riguardano  pro- 
priamente all' interdizione  de’  prodighi,  e non  de’ furiosi , 
imbecilli  ecc.  Ma  quand’anche  si  volessero  estendere  al- 
r interdizione  di  questi  le  solennità  prescritte  dallo  sta- 
tuto di  Parma  e dal  gius  comnno  per  la  validità  delle  no- 
mine de’  curatori,  tali  solemiità  non  legherebbero  punto 
il  sovrano,  che  è superiore  alle  sue  leggi:  e quindi  la  no- 
mina di  un  curatore  fatta  per  sovrano  decreto  è valida  se 


(i)  ^tla  esposta  massima  agpiungeoa  pertanto  il  tribunale  supre- 
mo : che  V interirrnto  della  moglie  era  stato  superfluo  ••  che  d'  altronde 
lo  stesso  conte  Galantisio  avrebbe  dato  cagione  alla  nullità  del  giu- 
dizio, e perciò  non  potrebbe  eccepirla  ( K.  Ecceiiona  3).-  che  infine, 
non  essendone  derivato  nessun  pregiudizio  alla  moglie,  non  poteva  eglis 
anche  per  ijueslo,  eccepire  la  detta  nullità.  (Id.  i) 

l5 
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bene  non  sia  rivestita  delle  consuete  solennità.  - Lainpu- 
gnani  c.°  Rossi  - 3l  dicembre  1821  . . . Vili.  - a5l. 

Nel  celo  trattavasi  di  un  imbecille,  a cui  per  decreto  del  prin- 
cipe, aenaa  previa  interdiaione,  era  nato  deatinaco  un  curatore;  la 
quale  dettinaiione  inoltre  non  era  stata  pubblicata,  secondo  che  pre- 
aerivevano  le  leggi  d’ allora. 

3.  Prova.  Notorietà’.  Parere  de’  parenti  e vici- 
ni. Nessuna  legge  proibisce  che  la  notorietà  e il  parere 
dato  dai  parenti  e vicini  davanti  al  giudice  commissario, 
sieno  valutati  come  prove  di  prodigalità  nel  giudizio  d' in- 
terdizione . Sono  parimente  ammesse  a far  prova  nel  giu- 
dizio stesso  le  lettere  missive  appartenenti  all’  interdicen- 
do, sebbene  questi  ne  reclami  la  restituzione.  >-  Calaatino 
c."  Riegeisen-Oalantino  - 24  gennaio  1825  . . . V.  - l38. 
V.  Autobissaeiobe  I.  Istanaa  della  moglie  pei  l' interdia.  dal  Burito- 

- Causa  7.  Le  cause  d’ interdiaione  sono  urgenti,  ^ 1 

_ DichiasasIose  di  fatto  5.  Dichiaraiione  di  urgenia, 

- SssTESZA  6.  Dichiarazione  d' incnnclndenaa  de’  fatti  articolati 

dal  pub.  min.  nel  giudizio  d'interdizione:  sentenza  definitiva. 

INTERESSE 
Dec.  civ. 

V.  Automsxaziose  a.  t Interesse  del  marito  negli  atti  della 

- Dichiaeaz.  di  fatto  ao.  f moglie. 

_ Kevibiose  39.  3o.  58.  Sg.  Mancanza  d*  interesse. 

- Seutehea  43.  44.  Significazione:  maiicania  d’interesse. 

Dec.  CRtM. 

V.  UiBATTiaBKTo  37 . Testimonio  interessato.  - 19.  3a.  Iterpellazione 
al  testimonio  se  abbia  interesse  coll’ accusato  0 l'offeso. 

- Revisiohe  8.  9.  Mancanza  d’interesse. 

INTERESSI  (del  danaro) 

Dec.  d r. 

V.  ArrcLLO  io.  Rinuncia  implicita  ad  una  parte  degl’ interessi  do- 
mandati in  prima  istanza. 
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V.  DAajkto  3.  Cisrao  da  cut  decorrono  gl' iindrMtlt'dote. 

- DicBiaaaaioax  di  watto  45.  lotercMi  di  un  legata  di  danaro. 

- Dora  S.  Imereiei  della  dote  dopo  1'  aonc  ijgl  lutto* 

- IroTXCA  IO.  Vendita  fatta  eotto  le  anlicke  leggi,  con  riserra 

d'ipoteca:  interessi  del  presso- 

- NoTAtioaa  - Proroga  e stipnlasione  d' interessi. 

- RaTiaioaa  81.  Domanda  degl'interessi:  raloie.  ' " 

- TcsTAXEaTO  4.  L'  utufrutto  del  danaro  risponde  agl'  inte- 

n$ti . ' ' 

- VaaotTA  a.  Ritardo  a consegnare  lo  stal>ile  'venduto:  interessi 

del  presso  gii  pagato. 

Dmc.  crim. 

V.  Casa  di  raasTiTO  - Somma  presuta  sensa  patto  d', interessi. -, 

INTERPRETAZIONE 

Dec.  cir.  , ■ 

V.  CoarETEiiA  I.  Interpretasione  degli  atti  amministrativi. 

• DicHiAnasioDB  Di  fatto  8 oM'it.  19.  ai-  a3.a8.40.  47.  Inter- 
pretaaione  di  contratti  diversi.  - 36.  Id.  delle  deposisioui  testi- 
moniali- - 4a  ai  46.  Id.  di  testamento. 

Dec.  cEtìT. 

V.  CoBPETKEiA  3.  Interpretasione  degli  atti  amministrativi.  - 19. 
Id.  de'  trattati  fra  sovrano  e sovrano. 

INTERROGATORIO 

Dec.  civ. 

- Conclusioni.  Causa  in  DCLiBEiiAziONr. . L’interro- 
gatorio della  parte  avversaria  può  essere  domandato  anche 
dopo  che  sono  state  prese  le  conclusioni  sul  merito,  e che 
la  causa  é stata  messa  in  deliberazione . Art.  386  di  proc, 
civ.  - Dei-Rivo  c.°  Metti  - 3l  maggio  1837.  . IX.  - 281. 

Dec.  crim. 

- Presidente.  Niuna  legge  impedisce  al  presidente 
della  sezione  criminale  di  sottoporre  ad  interrogatorio  un 
detenuto  anche  prima  che  gli  siano  stati  significati  la  sen- 


Digilized  by  Google 


teuza,  e Tatto  d'<accu.sa.  Art.  335  di  proc.  crim.  - Bo- 

nardi  - la  marzo  iSar. II.  - 3io.  (i) 

V.  Dibattisbkto  iÒ  In  chn  oidine  •’  interrogano  gU  acciuati. 

INTERROGAZIONE 

Dec.  cir.  ^ j 

V.  PaoTA  TatTiHOMALB  II.  SchUrimeoto : incoocludenia. 

DtC.  CBIM. 

V,  Dibattibekto  28.  39.  Sa.  Incerrogaiiono  relativa  alle  relaaioni 
del  ceitimooio  o dal  perito  con  l'incolpato  e l’offeao. 

INTERRUZIONE 

Dec.  cir. 

V.  PiBEKZioxE  I.  Perenxione  della  procettora,  incoraa  ipto  iure. 
Dee.  cniM. 

V.  Dibattihebto  II  al  14.  Interruaione  del  dibattimento:  nullità. 

INTERVENTO  IN  CAUSA 

Dee.  civ. 

V.  Ikteeoieiobe  I.  Interdiiione  del  marito:  intervento  della  moglie. 

- SagoEiTBO  3.  Rimoiione  del  aequestratario:  tuo  intervento  in 

cauta. 

- SrEtE  9.  IO.  Condanna  dell'  intervenuto  in  cauta  nelle  tpete. 

INTRODUZIONE 

Dec.  cir. 

V.  Dichiabaeiobe  di  tatto  a6.  Introduzione  di  merci:  confitcaiione. 

INVENTARIO  (Benefizio  d') 

Dec.  civ. 

].  Minore.  In  virtù  degli  art.  461  e 776  a.°  o Un. 
del  cod.  civ.  frane,  (^uguali  agli  art.  a55  e 877  a."  a Un. 
cod.  civ.  parm.  ),  disponenti  ebe  pei  minori  T accettazione 
delle  eredità  loro  devolute  venga  sempre  fatta  con  bene- 


li)  Questa  decttiorte  è riferita  anche  nel  voi.  IX  aal. 


tìzio  d’inventario,  un  minorenne  non  piid  essere  ronsìde- 
rato  se  non  come  erede  benefìziato.  (i)  - GriUenzoni  c.“ 


Ramellini  >-14  luglio  l8a5 V.  - 38o. 

~ MASSIMA  CONFORME  (a)  - LoHgkena-Pecora  c.° 
Galloni  - 13  febbraio  1837 IX.  - 175. 


3.  Nullità’.  - Stima  begli  stabili.  Secondo  il  cod. 
di  proc.  civ.  frane,  (art.  948  n.°  3 corris.  all’ art.  913  7.' a 
Un.  cod.  civ.  parm. ) l’inventario  successorio  non  è viziato 
di  nullità  per  ciò  che  non  contiene  la  stima  degli  stabili 
ereditari.  Ond’è  che  l’erede  non  rimane  privato  del  be- 
nefizio legale  che  da  quello  deriva,  {i)  - Levi  c."  Levi~Ca- 
gfi  - 31  giugno  l83o XIII.  - 177. 

3.  Termine.  Colui  ebe  ha  dichiarato  di  accettare 
un’eredità  col  benefizio  d’inventario,  é sempre  in  teftipo 
di  procedere  alla  compilazione  dell'inventario,  rendendosi 
per  tal  modo  erede  benefiziato,  finché  non  gli  venga  sta- 
bilito un  termine  perentorio  nel  quale  procedere  alla  com- 


(1)  In  questo  primo  caso  fu  giudicato  a eoprabbondanxa  di  ergo* 
menlazione;  perocché  il  tutore  del  minorenne  aoea  fatto  regolare  dU 
chiarazione  di  accettare  l'eredità  con  benefizio  d'incentario,  e non 
aoea  fatto  precedentemente  atto  di  eredet  ma  non  cojì  m quello  della 
Lon^hesft-Pecora  e.'*  GaHani  » che  viene  appresso.  Dn  cenno  di  mas- 
sima conforme  è pur  flato  incidentemente  nella  decisione  S«ra€ni 
c,*  Coita-Lagari,  So  agosto  i8«4*  HI-  - 

(s)  Ripetuta  nella  decisione  sul  merito  data  fra  le  stesse  parti 
tiganli  il  OS  gennaio  18*9.  XI.  - i34. 

(3)  Giudicato  a soprabbondanza  di  argomentaxione.  Tratiaeasidi 
determinare  le  forze  dell*  eredità  per  decidere  se  ed  tn  quale  proporr 
zione  erano  doouti  gli  alimenti  alla  Leoi-Cagli  ; e questa  aoea  rico- 
nosciuto in  fatto  che  il  passioo  superava  V attiooi  dondeché  (disse  il 
tribunale  supremo ) riesce  inopportuna  e inuttie  l*eccezione  di  nullità 
dell*  inventario.  Del  resto  l*  articolo  parmense  dicendo  mobili  ha  le- 
vato il  sottile  dubbio  che  faceva  russcere  il  francete  dicendo  offou. 
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)>ilaiione  medesima.  Art.  794.  8co  cod.  riv.  frane,  uguali 
tigli  art.  899.  919  cod.  civ.  parin.  - Grillenzoni  c.°  Ramel- 
ìini  - 14  luglio  l8a5 V.  - 38c. 

V.  Dicuiab.  di  fatto  aa.  Accetus.  di  eredità  con  lienefiaio  d' inTcnc. 

INVESTITLIIA 

lÌEC.  Clf. 

V.  Gkfiteusi ■ ,ji 

* Makixoute  3.  Le  ni.tniinorle  non  lianno  conservalo  il  diritto 

deir  int  esi  itur.t  nelle  cnriteiili. 

IPOTECA 

^ Dtc.  CI  r. 

_ I.  CA^CELL AZIONE.  SENTENZA . Ncluta'.  Aunullandoai 
la  sentenza  all*  ajijioggio  della  quale  venne  notificata  1*  ipo- 
teca^ deve  nel  tempo  stesso  essere  ^ ordinata  la  cancella- 
zione dell'ipoteca  medesima)  ancora  cUe  intorno  a ciò  non 
abbia  sjiecialment^  conchiuso  quella  parte  litigante  cui  in- 
teressa. - BuoMOinpaffii-Ludwisi  c.“  Sforza~Cesarìni  - i5 
aprile  l83o Xlll.  ~ 91. 

2.  CiKCONDARio.  KoTlFiCAZlONE.  La  notifìcazione  del- 
l'ipoteca generale  sui  beni  presenti  e futuri  non  colpisce 
che  i beni  esistenti  nel  circondario  assegnato  all’ uffizio  della 
conservazione  al  tempo  che  venne  fatta  la  notificazione 
stessa.  DI  tal  guisa  gli  efietti  dell’ ipoteca  non  si  esten- 
dono ai  beni  che  allora  il  debitore  possedeva  in  nn  cir- 
condario diverso,  sebbene  in  progresso  (a  motivo  di  can- 
giamenti ordinati  dal  governo)  que’  beni  vengano  a tro- 
varsi nel  circondario  in  cui  segui  la  detta  notificazione,  (t) 
- Jìoselli  c."  Malvezzi-Barbieri  - 18  giugno  1821. . Vili.  -242. 

(1)  tììasiima  vrnue  ]/ci  ronjennata  nelìa  dfi'uiùne  sui  me* 

rito^  tìnta  J'ia  ie  iteat  fiartì  contemifttti  il  j3  agosto  i8ai* 
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3.  ConDiziaire.-  Retroattività’.  Siccome  l’ avveni- 

mento della  condizione  da  cui  dipendeva  l' obbligazione , 
retrotrae  il  ano  effetto  al  tempo  in  cui  l’ obbligazione  stessa 
fu  contratta;  per  tanto  in  qualunque  tempo  si  verifichi  la 
condizione  sotto  la  quale  fu  convenuta  l'ipoteca,  questa 
s’intende  impressa  sui  beni  condizionalmente  ipotecati, 
infin  dal  giorno  che  venne  stipulata:  la  quale  impressione 
si  effettua,  ancora  che  i detti  beni  sieno  passati  in  terze 
mani  innanzi  che  la  condizione  si  verificasse.  Art.  ii^ 
cod.  civ.  frane,  uguale  al  Ii53  cod.  civ.  parm.  - Long^e- 
na-Pecora  c.°  Gallani  - oa  gennaio  1829  ■ . XI.  - 134. 

4.  CoNVERZioNi  MATRIMONIALI.  PRELAZIONE.  La  pro- 

messa fatta  dal  marito  ne’  capitoli  nuziali  di  somministrare 
alla  mof^e  in  ogni  tempo  un  conveniente  trattamento, 
corrispondente  al  suo  grado,  stato  e conditione,  siccome 
non  è che  una  ripetizione  indeterminata  dell’ obbligo  im- 
posto dalla  legge  al  marito  di  alimentare  la  moglie  (art.  214 
cod.  civ.  frane,  corris.  all’alt.  5o  cod.  civ.  parm.);  cosi 
deve  modellarsi  secondo  lo  stato  del  marito.  Ond’é  che 
riesce  superfluo  d'indagare  se  per  conseguirlo  competa 
o no  alla  moglie  l’ipoteca  legale:  giacche  in  qualsivoglia 
supposizione,  ogni  creditore  del  marito  avrebbe  scemata 
la  quantità  del  trattamento;  e tale  diminuzione  non  po- 
trebbe consistere  che  nella  prelazione  de’  creditori  stes- 
si. (■)  Art.  ai3S  n.*  2 cod.  civ.  frane,  corris.  al  2172  2.°  a 
Un.  cod.  civ.  parm.  - Cancari  ed  altri  c°.  Tardiani  e Mi. 
schi  - 3o  ottobre  1826 IX  - 14. 


(i)  ii  tribunale  di  apptUo  aoea  dichiarato  eomptteré  <illa  Tardiani 
V ipoteca  legale  per  oonteguire  il  iuddetto  trattamento. 
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5.  Dote.  In  forza  della  legge  un.  cod.  de  rei  uxor. 
act.  (§.  I.),  r ipoteca  legale  per  la  dote  colpiva  i beni 
del  marito  tanto  nel  caso  in  cui  la  dote  fosse  stata  da 
lui  ricevuta,  come  se  la  fosse  stata  da  altra  persona,  e 
cosi  dal  padre  del  marito  stesso,  (i)  - Formenti  e Strini 
c.“  lUusti-Tavema  e Paglia  - ai  settembre  l8aQ. 

6.  Dote.  Notificazione.  Prelazione.  Le  leggi  ro- 
mane accordavano  l' ipoteca  tacita  legale  alle  mogli  a co- 
minciare dal  giorno  de'  capitoli  matrimoniali,  sui  beni 
dei  loro_  mariti,  suoceri  o di  .altre  persone  che  ricevessero 
la  dote  ( e cosi  per  la  sopraddote  ),  all'  oggetto  di  ripeterla 
ogni  qual  volta  si  fosse  fatto  luogo  alla  restituzione  di 
essa,  con  prelazione  agli  altri  creditori  del  marito,  e dello 
suocero  o di  quelle  altre  persone,  aventi  una  posteriore 
ipoteca  convenzionale.  £ bastava  alle  mogli  di  giustifi- 
care con  ogni  maniera  di  prova,  e cosi  anche  con  privata 
scrittura  di  data  certa  o con  testimoni,  lo  sborso  delle 
loro  doti  nelle  mani  del  marito,  dello  suocero  o di  altre 
persone.  L.  un.  cod.  de  rei  uxor.  act.  - m id.  Qui  post, 
in  pign.  hab. 

Notificandosi  poi  una  cosi  fatta  ipoteca  sotto  l'impero 
del  codice  civile  francese,  non  è necessaria  la  menzione 
del  titolo  da  cui  risalta  il  credito,  come  si  richiede  nel- 
le notificazioni  delle  ipoteche  convenzionali  (art.  2148 
n.“  3.  3i53  corris.  agli  art.  2198  4.”  a Un.  2200  cod.  civ. 
parm.  (a)).  À nulla  monta  per  tanto  se  quel  titolo  fu 

(1)  Oltre  a che,  nella  fattispecie , il  marito  era  poi  divenuto  erede 
puro  e semplice  del  padre. 

(a)  Gli  articoli  parmensi  portano  una  disposizione  contraria  a 
quella  dei  francesi. 


/ 
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indicato  con  data  erronea.  - Litta»Moiifpiani  c.°  i Sindaci 
del  patrim.  Bigotti  e Crescini  - 5 giugno  l8à3.  II.  - 
7.  Liberazione.  Terzo  fosseasoke.  Secondo  il  codire 
civile  francese  (art.  2f3S)  le  ipoteche  legali  snssistono 
indipendentemente  da  qualunque  notificazione  (i)i  ed  è 
solo  mediante  particolari  formalità  (art.  3198  e teg.  cod. 
d.”  (a))  che  i terzi  acquirenti  possono  liberare  gli  stabili 

I 

che  ne  sono  colpiti.  Ora , queste  formalità  sono  necessarie 
tanto  nel  caso  che  l'ipoteca  legale  non  sia  mai  stata  no- 
tificata, quanto  nel  caso  che  la  fattane  notificazione  si 
trovi  annullata  o cancellata,  al  tempo  che  viene  tra- 
scritto l'atto  d'acquisto  dello  stabile  stesso:  altrimenti 
s' introdurrebbe  una  distinzione  arbitraria . E sebbene 
l'art.  44  delia  leg.  frane,  ii  brumaio  an.  7 faccia  sup- 
plire la  trascrizione  dell’atto  traslativo  di  proprietà  alle 
formalità  prescrìtte  dalle  leggi  od  usi  anteriori;  non  vie- 
ne da  ciò  che  il  terzo  possessore  di  uno  stabile  ipotecato, 
acquistato  innanzi  alla  pubblicazione  nei  Ducati  del  cod. 
civ.  frane.,  siasi  liberato,  senza  trascrizione,  dalle  ipote- 
che che  sopra  vi  gravitavano,  qualora  le  precedenti  leggi 
e gli  usi  non  prescrivessero  alcuna  formalità  per  conse- 
guire quella  liberazione.  - Serafini  c.®  Costa-Laguri  - 3o 
agosto  1824 III.  - 281. 

Ls  Cosia-Laguri , dopo  la  morte  del  marito,  notificò  la  tua  ipo- 
teca legale  ( sebbene  non  occorresse  ) sul  patrimonio  di  quello,  per 
la  reatitniione  della  tua  dote  e per  l' antifato.  Gli  stabili  ereditari 


(l)  Secondo  il  codice  ciuile  parmense  (art.  aiS6^  tutte  le  ipoteche 
indistintamente  devono  estere  notificate. 

(a)  Il  cod,  eh.  pariti. , di  coerenna  ai  mutato  sistema,  non  ha 
articoli  corrispondenti. 
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furano  rendati  gindiiiaiminie.  Nella  gradnarioDO  iI  gindiee  oomr 
mìuario  li  tenne  alla  data  delle  ipatechoi  e la  Cotta-Lagnri  ri- 
mate etcluia  per  gran  parte  del  tuo  credito  dotale.  Il  progetto  di 
gradnaiione  ptttd  in  giudicato,  e l'ipoteca  della  Cotta-Laguri 
renne  cancellata.  Parecchi  anni  appretto,  la  Cotu-Laguri  ti  rirol- 
te  con  azione  ipotecaria  «erto  uno  tttliile  rendalo  al  Serafini  dal 
marito  di  lei,  onde  aver  pagamento  del  residuo  suo  credilo  dou  le. 
Serafini  area  rendalo  lo  tubile  al  conte  Scotti,  in  tempo  che  l'i- 
poteca della  Cotta-Laguri  era  tiau  già  cancellata  i e il  compratore 
area  fatto  tratcrirere  il  tuo  contratto  d'acquisto,  tenta  otterrare 
perd  le  particolari  formalità  indicate  dagli  art.  aiqS  e seg.  del  cod. 
eir.  frane. 

8.  Notificazione.  Indicazione  de&ei  stabili.  Dote. 

Non  è mestieri  che  la  notificazione,  fatta  sotto  il  vigente 
codice  civile,  di  un'ipoteca  dotale  anteriore  alla  legge 
frane.  deU'ii  brumaio  an.  contenga  l'indicazione  della 
specie  e situazione  de'  beni  ipotecati:  così  disponendo 
appunto  l'art.  48  della  citata  légge,  (i)  Art.  2198  ^.°  <1 
Un.  cod.  civ.  82  app.  - Longhena-Pecora  c.°  Callcmi  - 22 
gennaio  1829 XI.  - 184. 

9.  Terzo  possessore.  Credito  illiquido.  Il  terzo 
possessore  di  uno  stabile  ipotecato  non  può  sospendere  il 
corso  alla  processura  promossa  contro  di  lui  dal  creditore 
ipotecario,  opponendo  a questo  un  credito  illiquido.  --  Se- 
rafini c.°  Costa-Laguri  - 80  agosto  1824  . . 111.  - 281. 

La  Cuna-Laguri  era  tutrice  legìttima  de'  suol  figli  minori,  ere- 
di benefiziati  di  Laguri  Tenditore. 

Or  dunque,  dicera  il  Serafini;  ,,  Se  ottiene  effetto  V azione  della 
Costa-Laguri  i io  diremo  creditore,  per  ragione  di  garantia  , della 
successione  Laguri:  posso  quindi  domandare  agli  eredi  benefiziati, 


(l)  Oltre  a che  i freni  sui  quali  la  Longhena-Pecora  aeea  voluto 
coniervare  P ijutteeOf  erano  indicati  nella  noiificaaione  in  modo  da 
non  lasciare  alcun  dubbio  au  quelli  che  poteoano  essere  compissi  od 
esclusi  da  essa. 
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« pareHÌ  *1  loro  tutore,  il  rendiconto  dell'  imniìnistraiione  ( art. Sol' 
cod.  cir.  frane,  ugualv  et  933  cod.  cir.  parm-  ).  Dunque  ( eonchìu- 
dera  } la  Coita-Laguri  deve  loipendere  l’eierciaio  della  lua  axione 
il>oiecaria  finché  non  ablila  dato  conto  dell' amminiitraiione  de' 
beni  ereditari  i e non  aiaii  rilevato,  per  tal  modo,  te  gli  eredi  be- 
nefiziali abbiano  debito  vetio  I' erediti.  ,, 

10.  Vendita.  Prezzo.  Interessi.  Prelazione.  Ben- 

ché il  patto  stipulato  gotto  le  leggi  romane  di  riservarsi 
r ipoteca  sul  fondo  venduto  sino  all’  intero  pagamento  del 
prezzo  metta  per  sé  il  venditore  dinanzi  ai  creditori  ipo- 
tecari pel  conseguimento  del  medesimo  (V.  Vendita  fi.  9): 
nientedimeno  gl’  interessi  di  quel  prezzo  non  ottengono 
la  sorte  della  somma  rapitale,  ma  rimangono  soggetti  al- 
le comuni  regole  dì  prelazione.  - Bosetti  c.°  Madureri  - 
a?  novembre  1826 IX.  - 69. 

11.  Vendita.  Trascrizione.  Àncora  che  il  compra- 

tore di  uno  stallile  non  faccia  trascrivere  il  suo  contrattò 
all'uffizio  delle  ipoteche,  lo  stabile  medesimo  é però,  ad 
ogni  rispetto,  uscito  dal  patrimonio  del  venditore.  Non 
é più  quindi  soggetto  ad  essere  colpito  dalle  ipoteche 
che  dopo  la  vendita  fossero  accordate  sul  patrimonio  del 
venditore  stesso.  A fortiori  poi,  se  il  contratto  di  ven- 
dita sia  stato  trascrìtto,  quantunque  non  li  siano  stati 
del  pari  i contratti  anteriori  di  alienazione,  che  avessero 
avuto  luogo  prima  che  lo  stabile  pervenisse  nelle  mani  del 
trascrivente,  (i)  Art.  21 14.  ai8l  e seg.  cod.  civ.  frane. 
corris.  agli  art.  ai65.  2219  e seg.  cod.  civ.  parm.  - Boselìi 
c.°  Malvezzi-Barbieri  - 18  giugno  1821  . . Vili.  - 242. 


(i)  la  maftima  è confermata  nella  decitione  sul  merito  data  fra 
le  xtesse  parti  contendenti  tì  i3  adotto  i8ai.  Ed  è anzi  in  questa, 
dove  ptopi iamente  si  discorre  della  trascrizione  de*  contratti  anteriori. 
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V.  Dioiamabioib  di  tatto  a5.  Tario  posscAtoret  provenÌAntA 
dello  tubile.. 

- FiDEltistoiie  3.  In  che  modo  il  terto  pottetiore  dello  ittblle 
' ipoteceio  é ptreggitio  al  lìdeiuiiore. 

- Rebdita  pebpetua  i.  Fiteotione  de*  diritti  reali  appartenenti 

al  creditore  del  cento. 

- Vetoita  6.  9.  Riterrà  d’ipoteca»  totto  le  leggi  romane- 

IRREGOLARITÀ’ 

Dee.  ctr. 

V.  Appello  8.  Erceiione  di  nullità  c irrtgolarità  dell*  appello: 
trattAiione  della  cauta  ani  merito. 

IRRIGAZIONE 


Dee.  ctr. 


V.  Retiaioeb  8a.  Il  valore  d*un  diritto  d’irrigaa.  è indeterminato. 

ISTANZA 

Dee.  ctv. 

V.^  Adtoeiebaeioee  I.  litania  della  moglie  per  I*  interdiiione  del 
marito*  ' 

- CoECLutiOEi  6.  Istania  pel  rigetto  delle  conclotioni  avrersarie. 
ó Peeeeeioee  a Sentente  contumaciale:  pereniione  dell*  ittanta- 


Dee.  csinr. 

y.  Qdeeela  a.  litania  di  puoitione.  .1  - / . , 

ISTRUZIONE  y , ,i,  , 

Dee.  ctr,  t:  :<  oiI/hìhIj  “<<11 

y.  Retisioee  3a,  33.  latroaione  della  canta,  tul  merito. 

• ScBTFEaa  Non  ti  pud  decidere  tuli’  ittrotione  della  cauta 
fatta  da  un  altro  giudice. 

' Dec.  estit. 

V.  DiBATTtKBnVo  9 Eaame  teparato  degli  acculati:  ìstrniione. 


UMtl. 
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Laudemio 

Dxc.  CIF. 

V.  EariTECsi  4 Quando  U ricogniiione  4 faiu  atriardinariament* 
a garaniia  del  direttario,  l^enfitcnta  non  paga  il  laudemio. 

. LEGATO 

Dfc  ctr.  ’ 

V.  DicHianAHOKE  di  fatto  45.  Incereaii  della  lomma  legataicon- 
diiione.  - 46-  Legato  pio:  interpretazione  di  teatamento. 

- FEDEConazaio  4.  Legato  fauo  per  teatamento  reciproco  e con- 

giuntivo. 

- TEaTA«EETo  4.  Vtufnuto  di  un  legato  di  danaro.  . • 

LEGGE 

Dec.  a V. 

I 

V.  Seeteuza  18.  Forma  delle  aeotenae  nelle  caute  cominciate  cotto 
le  leggi  francesi,  e decise  sotto  le  parmen^. 

Dec.  CKitr.  . , , , , 

V.  DtBATT.  i5.  Lettura  della  legge  penale  tnlle  falce  teatimonianie. 

- REviaiOEE  7.  Che  a' intende  per  legge  penale:  art.  4S] 5.* o ltit. 

cod.  pen. 

LEGITTIMA  DIFESA  - V.  Difean  legittima. 
LESIONE 
Dec.  ci  v. 

V.  CcaaioiiE  3.  4.  Cesa,  di  diritti  ereditari  : reacisc.  per  lesione. 

- Vitalizio  i.  Quand'è  che  il  vitalizio  ti  reaciiide  per  lesione. 

letame  ' 

Dec.  ce/m. 

V.  CoETEAVVEEzionE  I.  Etalazloni  insalubri:  prova. 

LETTERA  , , 

Dec.  ctiM. 

V.  Falco  6.  Formazione  falsa  di  una  lettera  misaiva. 

- Ieciurie  3.  Lettera  miaaìva:  ingiurie  gravi. 


LIS 


LETTURA 

Dec.  c/k. 

V.  ConTtAVTEiisioxB  DI  FXJiAVBA  4*  Lettura  del  processo  verbale 
al  contravventore. 

. Vsc,  CBIM, 

V.  DiBATTinBHTO  I o£  4*  Lettore  degli  atti  costituenti  il  corpo  di 
delitto.  - 5.  Lettura  dell*  atto  d'accusa  ai  testimoni  8- Let* 
tura  delle  deposizioni  di  un  testimonio  morto.  - i5.  Lettura 
della  legge  penale  sulle  false  testimonianze. 

- Pbocesso  tbbb.  D*ui)lEifSA  iS.  Lettura  della  sentenza  : presenza 

dell'avvocato*  - 14.  Lettura  della  sentenza  fatta  dal  giudice 
anziano.  - l5.  Pnbblica  leicnra  della  zenteiiza*  ■ — - (V.  Pfo- 
nunciazione^ 

LIBERAZIONE 

Dec.  civ, 

V.  Fidbiossobb  a.  Fideiutzore  di  un  notaiox  liberazione  dopo  dieci 
anni.  - 3.  Terzo  possessore  del  fondo  ipotecato. 

- Ipoteca  7.  Lil>eraeione  del  terzo  possessore. 

- Mibistbiio  pubblico  a.  Non  conclude  nelle  cause  di  liberazione 
, d*  un  fideiussore  di  notaio. 

' LIBERTA’  (delle  nozze). 

Vec,  civ. 

V.  DicHt abazionb  DI  FATTO  37.  ^ Privazione  del  legatOf  in  caso 

- Testaxbkto  I.  ) d»  matrimonio. 

LIQUIDAZIONE 

ctv. 

V.  CoMPBTEBZA  IO.  A cM  Appartiene  la  liquidazione  dei  danni* 
interessi. 

- Dab]iI'‘11ITBBEssi  3.  Danni. interessi  derivanti  da  un  giudisiu  di 

terza  oppositione.  ’ i 

LISTA 

ÌÌF.C^  CFJ.M. 

V Dibattiwbiito  18.  a3.  34.  35.  3o.  I.ista  de*  testimoni;  notifica- 
ziuue:  giuramento:  indicazione. 
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LITIGANTE 


V.  REntióné'  i''  La  morte ‘d^oM  parte' titicince’fa'céMaVe  U rii>- 

. , , eiii,  I.  r 

pretentaxione  del  ano  arrocato. 

\ ■ al'  (/iLftOSmO  .1  i.icai.t . 

LOCAZIONE 


Dbc.  cir.  OU()  ' 

I.  Capitali.  Eccedenza.  Se  il  fittaiuolo^rhV  scade 
dalla  locazione  laacìa'l  un* eccedenza  nel  capitai/,  Questa 
gli  deve  essere  pagata  dal  locatore,  'e  non  dal  ’ fittaiudo 
che  subentra  nella  locazione.  Art.  1687  a.*  a 2in.  17Q0  cod. 
cip,  - Fochi  c.®  Turionia  - la  agosto  i83o.  XIII.  - 33t. 

a.  Pagamento.  DoMiciLiaj  II  pagamento' d* una  som- 
ma (non  essendovi  ' convenzione ' in  contrario)  si  fa  nel- 
l’abitazione del  debitore.  Per  tanto  il  creditore  deve  por- 
tarsi nell'abitazione  medesima,  onde  venir  soddisfatto:  altri- 
menti non  si  pud  mai  dire  che  il  debitore,  anche  dopo  tra- 
scorso il  termine,  sia  moroso.  Art.  ma.  iaa4  cod.  civ.  Se 
dunque  in  un  contratto  di  locazione  sia  stata  pattuita  la  ca- 
ducità in  danno  del  conduttore,  pel  caso  che  non  paghi  le 
pensioni  alle  fissate  scadenze  j il  locatore  non  può,  anche 
dopo  trascorso  il  termine,  agire  in  caducità  per  non  essere 
stato  soddisfatto,  se  in  prima  non  si  è recato  nell*  abita- 


zione del  conduttore  senza  potervi  ottenere  il  pagamento. 

- Furlani  c.®  Pescatori  - 4 maggio  1804  • • IH-  - 8o- 

- MASSIMA  CONFORME  — (Decisa  incidentem.  ) 

- Casati-Bonzi  c.®  Agazzi  - 9 giugno  iSzS.  . V.  - 398. 

In  quMto  secondo  onio  trattarui  di  rimborsare  il  capitale  d’ una 
rendita  perpetua,  per  mancansa  del  debitore  al  pagamento  di  pii 
che  due  annate  della  rendiu  stessa. 

V.  AspELLABiLiTa*  S-  Sentensa  pretoria:  calore  del  congedo  unito 
alle  pensioni  d'  affitto  scadute. 
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V.  CoapETRKZ*  (i.  7.  8.  CoDiroxrti*  tiilU  durata  dalla  locatione. 

- CnNxaoLi.o  { Diritto  di  ) 3-  Confeaaione  di  debito  a motivo  di 

oeuiiuiii  d’ a8ì[tu  scadute.  - 17  Valore  degli  stabili  ereditarli 
■n  '7  ” 

locar  lune  corrente. 

- Peaizia  i.  Coogiiaglio  di  capitali:  prova. 

LODO 

^ Dec.  cir.  I • 

1.  Amichevoli  compositori..  Pena.  Quando  gli  arbi- 

tri giudirauo  a termini  d'equità,  quali  amichevoli  com- 
positori, siccome  il  lodo, da  essi  proferito  ha  l'elBraria 
di  una  transazione,  cosi  non  si  pud  impugnarlo  per  ciò 
che  abbiano  imposto  una  pena  a taluno  di  ctdoro  fra'  quali 
il  lodo  è pronunciato,  pel  caso  ohe  manchi  di  adempiere 
le  obliliguzioui  impostegli  nel  lodo  medesimo.  Art.  89  di 
proc.  civ.  - 1S73  cod.  civ.  - Maccagai  c.”  Maccagai  - il 
dicembre  i8a8  . . . . . . XI.  - &). 

2,  Appelix).  Rinuncia.  Esecuzione.  Opposizione.  Ben- 
ché i compromittenti  abbiano  rinunciato  nel  compromesso 
al  diritto  d'interporre  appello  contro  il  lodoi  tale  riniin- 
ria  non  si  estende  al  caso  di  opposizione  contro  all'ordi- 
luiiiza  del  presidente  che  lo  dichiarò  esecutorio,  fondata 
sulla  nullità  del  lodo  medesimo.  Art.  3^.  44  di  proc.  civ. 

Nè  la  detta  opposizione  non  può  risguardarsi  come  un 
mezzo  d'appello  contro  il  lodo:  ma  deve  percorrere  tutti 
i gradi  ordinari  di  giurisdizione  stabiliti  per  le  azioni 
ili  generale  - Shoa  c.°  Fraschiaa-  l5  luglio  l83o.  XIII. -281. 
, 3.  Deposito.  È legittimamente  fatto  il  deposito  del 

lodo,  ipiando  é fatto  da  colui  che  i compromittenti  nomi- 
narono cancelliere  nel  giudizio  arbitramentale:  perocché, 
essendo  stato  eletto  deposiurio  degli  atti,  ha  qualità  per 
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assicurare  U’ identità  del  lodo.  A.rt.^  lOlO  di  proc.  oirile 
frane,  corris.  al  33  di  proe.  civ.  pann.  »-  Bonzi  c.°  RoveU 
lini  - 17  giugno  1822.  ' 

4.  Divisioni  sreuitarib.  Esposiz.  del  fatto.  Qui- 
sTiONi.  Nel  lodo  di  divisioni  ereditarie  non  è mestieri 
che  sia  posto  lo  stato  dell’eredità  da  dividere,  con  la  di- 
stinzione dell’attivo  dal  passivo:  ma  basta  che  apparisca 
chiaramente  che  sono  stati  divisi  in  effetto  tutti  i beni 
ereditari.  Nè  similmente  fa  d’uopo  che  siavi  espresso  il 
valore  pecuniale  delle  cose  rispettivamente  assegnate  ai 
coeredi  condividenti.  Art.  ^Sl.  969  cod.  civ. 

Anche  non  è bisogno  che  nel  lodo  sia  distintamente 
narrato  il  fatto  e siano  esplicitamente  poste  le  quistìoni 
a decidere;  bastando  che  dal  tutto  insieme  esposto  nel 
lodo  medesimo  risulti  quale  sia  l’uno  e quali  siano  le 
altre.  Art.  3o  di  proc.  civ.  (Ritenuto  impUcit.J.  - Macca- 
gni  c.“  Maccagni  - Il  dicembre  1828. 

5.  Esecuzione.  Pignoramento.  Allorché  l’art.  42  di 
proc.  civ.  attribuisce  al  tribunale  dal  cui  presidente  è 
stata  emanata  l’ordinazione  per  rendere  esecutorio  il  lo- 
do, la  cognizione  di  tutto  ciò  che  é relativo  alla  esecu- 
zione del  lodo  medesimo,  intende  di  riferirsi  unicamen- 
te alle  contestazioni  che  possono  insorgere  sopra  cose  ri- 
maste .ancora  da  fitre  dopo  la  sentenza  e in  forza  di  essa; 
come  sarebbero  la  prestazione  d’ una'  cauzione,  la  liqui- 
dazione delle  spese,  dei  danni-interessi,  e va  dicendo. 
Non  è cosi  di  un  pignoramento  al  quale  si  proceda  in 
virtù  della  sentenza  arbitramentale  che  sia  già  perfetta,^ 

‘I 

e divenuta  un  titolo  esecutivo:  questo  deve  essere  por- 
tato alla  cognizione  de’  giudici  competenti,  secondo  le 

16 
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regole  ordiuaric.  TaTdiani  e.**  Scrtucci  tf  Turdiiuii 

12  luglio  i83o XIll.  - 270. 

6.  Prontjnciazione.  Termine.  Nullità’.  Eccezione. 
La  nullità  del  lodo  pronunciato  dopo  che  è trascorso  il 
termine  stabilito  nel  compromesso,  pon  può  essere  ecce- 
pita da  quella  parte  compromettente  la  ({uale  fece  istanza 
acciocché  gli  arbitri  lo  pronunciassero  a malgrado  dello 
spirato  termine.  Art.  1012  n.»  2.  1028  n.*  i di  proc.  civ. 
frane,  corris.  agli  art.  24.  48  n.”  2.  44  n.°  3 di  proc.  cìy. 
parm.  - Bonzi  c.°  RoveUini  - 27  giugno  1822. 

LUCRI  NUZIALI 
• Dzc.  CI  V. 

T.  Tsassasiose  a.  Lucri  dorati  sfls  vedorst  errore  di  letto. 

luterani 

VtC.  CHIM. 

V.  GiiJSA»a«TO  3.  I lutereni  giurano  come  1 cattolici. 


M 

Mali  trattamenti 

Dec.  ckim. 

V.  BA..A.IE  ( atti  di  ) - Qnando  i che  ■ mali  trattamenti  .000  arra 

barbari.  * 

. Diciiakas.  01  TATTO  4'  Crariti  d.’  mali  tratumenti  nel  furto. 

MANCANZA 

Dec.  civ. 

V.  Causa  6.  M.nc.n.a  d’un  giudice:  nuova  tratutione  della  causa. 

- Obblicaziovc  a-  MancAMi*  di  causi. 

- Rbvisiobe  ag.  So.  58.  Sg.  Mancin«  d*  ioterce. 

. Seiitbssa  43.  44.  SigniBcaaione:  mancansa  d’ Interesso. 
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Dec.  ce  tir. 

V.  Retisiodb  8.  9i  Mancinu  d'  int«re<se. 

- Tsattato  1.  Eairadiiione:  mancania  di  trattalo. 

MANDATARIO 

Dec.  civ.  . ■ 

V.  Sbetehea  35.  Indicaaione  de’  mandatari:  aentenaa  pretoria. 

MANDATO 

Dec.  cir. 

V.  Atabia  - Reiponaabiliti  dei  aoetitiiito  nel  mandato. 

- CoHPETEESA  aa.  Seqoealro:  mandata  eaecuiiro:  spese  gindii. 

Dec.  cniK. 

- Omicidio.  Tentativo.  Idoneità'  del  mezzo.  Com- 
plicità’. Il  mandante  non  è considerato  reo  di  tentativo 
d'omicidio,  se  non  allora  che  il  mandatario  ha  veramentc 
tentato  l'omicidio  con  atti  esterni,  susseguiti  da  un  prin- 
cipio d'  esecuzione  che  sia  rimasta  sospesa  pel  solo  penti- 
mento di  lui.  Art.  8l  cod.  pen.  II  quale  pentimento,  per 
rìsguardo  al  mandante  che  persiste  nel  formato  disegno, 
costituisce  la  circostanza  fortuita  indipendente  dalla  sua 
volontà,  e compie  cosi  il  tentativo  ]iunibile.  Oud'é  che 
se  il  mandatario  non  accetta  il  mandato  che  fintamente, 
il  mandante  va  esente  da  pena. 

Nè  si  potrebbe  dire  applicabile  in  tal  caso  al  mandante 
l'art.  814  del  cod.  pen.  Perocché  la  finta  accettazione  del 
mandato  fa  si  che  il  mezzo  procuratosi  dal  mandante  nel- 
la persona  del  mandatario  si  trova  essere  inetto  fin  da 
principio  al  fine  proposto. 

Ove  poi  il  mandatario  avesse  accettato  hensi  il  man- 
dato con  animo  di  eseguirlo,  ma  il  mandante  lo  avesse 
rivocato  anzi  che  il  crimine  fosse  cousuinato  o punibii- 
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mente  tentato,  n.m  iiotrehbe  tenersi  punibile  il  mandante 
a senso  deirart.  82  del  cod.  d.“.  Ciaccliè  non  vi  può  es- 
sere complicità  dove  non  è reato,  (i)  - Min.  puh.  e.°  Du- 
ca - 16  maggio  1826 

V.  DicBiABAZioire  DI  FATTO  5.  MAod»io  A Commettere  un  fello. 

MANIM08TE 


Dxc.  cir. 

I Benedettini.  St.vbilimento  pubblico.  L’ordine 


de*  monaci  l)enedettini , ristabilito  nell’antico  suo  moni- 
stero  per  virtù  del  sov.  dee.  19  ottobre  1816,  non  è 
soggetto  alle  prammatiche  liorboniche  sulle  maniraorte, 
ma  è (quanto  ai  beni)  uno  stabilimento  pubblico-,  è per 
ciò  soggetto  soltanto  alle  disposir-ioni  delle  leggi  civili 
relative  all’  amministrazione  dei  beni  appartenenti  agli 


stabilimenti  pubblici,  (a)  Pramm.  29  ottobre  1764:  dich. 
ao  maggio  1768  - Malvezzi-Barbieri  e Nibbi  c."  Tomi  - 

3 . XIII.  - 401. 

3o  agosto  “ 

1 Dominio.  Le  prammatiche  borboniche  non  tolsero 


alle  manimorte  il  dominio  de’  beni  che  possedevano:  sola- 


mente impedirono  loro  i nuovi  acquisti.  Cosi  u*n  ne  spo- 
gliarono que’  religiosi  (se  bene  li  qualificassero  morti 
civili  che,  per  le  leggi  canoniche  allora  vigenti,  nnlU 
non  potevano  ritenere  per  sé,  ma  tutto  acquistavaqo  alla 
corporazione  cui  appartenevano.  I quali  furono  compresi 
fra  le  manimorte  onde  per  mezzo  loro  la  c.oTorazione 


I.)  In  somma-,  il  mandato  non  basta  per  si,  come  quello  che  re- 
sirineesi  dentro  ai  limiti  dell’ intenzione , quantunque  manifestata. 

(>)  Apparisce  in  vero  dal  citato  decreto,  che  l'ordine  de  monaci 
di  S.  Benedetto  fu  riitabdito  al  solo  fine  che  assumesse  l educa- 
zione de'  gio-anetti  nobili. 
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non  venisse  a fare  di  nuovi  acquisti  in  unta  alle  proibi- 
zioni di  esse  prammatiche.  Potevano  quindi  i detti  reli- 
giosi ( anzi  le  prammatiche  ne  conservavano  loro  formal- 
mente il  diritto)  procedere  contro  i loro  debitori  e far 
valere  in  giudizio  le  loro  ragioni.  Prnmm.  29  ottobre  I/64'. 
dich.  29  maggio  1768-  Malvezzi-Barbieri  e Nibbi  c.°  Taiiii  - 
3o  agosto  l83c XIII.  - ^oi. 

3.  Enfiteusi.  Dominio  diretto.  Investitura.  Ri- 
cognizione. Anche  dopo  le  deposizioni  delle  prammatiche 
borboniche,  le  mnnimorte  hanno  conservato  l'antico  ra- 
dicale dominio  diretto  sui  beni  da  loro  dati  ad  enfiteusi: 
e si  fu  per  forza  di  tale  dominio,  e non  per  attribuzione 
di  un  semplice  credito,  che  alle  medesime  venne  mante- 
nuto il  diritto  ai  canoni,  laudemi,  ecc. 

Siccome  però  il  dominio  diretto  riserbato  alle  mani- 
morte  è spogliato  al  tutto  della  possibilità  di  tirare  a sè 
il  dominio  utile  t cosi  se  la  conservazione  del  diretto  do- 
minio può  attribuire  loro  il  diritto  di  farsi  riconoscere 
dal  possessore  del  fondo,  onde  munirsi  di  un  titolo  ese- 
cutivo per  esigere  speditamente  quanto  è loro  conceduto 
dalle  leggi,  non  può  altrimenti  attribuire  ad  esse  il  di- 
ritto di  concedere  l’investitura:  perocché  questa  suppo- 
ne la  precedente  consolidazione  dell'utile  col  diretto  do- 
minio. Praram.  25  ottobre  1764:  dich.  29  maggio  1768 
art.  tg  leg.  trans,  al  cod.  civ.  - Masnata  c.°  Mantegari  - 
21  aprile  1828  * X.  - 182. 

4.  Orsoline.  Voto  di  povertà*.  Non  essendo  legate 
le  orsoline  da  solenne  voto  di  povertà,  non  sono  manìmor- 


* Non  1818  come  />fr  errore,  ne//a  Kaccolu  Melegarì. 
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te:  c però  non  sono  impedite  dalle  prammatiche  borboni* 
che  di  raccogliere  le  sticcessioiii  apertesi  in  loro  favore. 
Pramm.  25  ottobre  1764:  dich.  29  maggio  1768:  dee.  sov. 
17  gennaio  1817.  - Garimberti  c.”  Garìmberti  - 29  mag- 
gio 1828 X.  - 266. 

5.  Poveri.  Decreto  d’àmmortizz.  Conferma.  I po- 
veri di  un  comune  sono  fra  le  manimorte  : c sono  perciò 
soggetti  alle  proibizioni  delle  prammatiche  borlioniche.  Se 
ottennero  dunque , prima  che  fossero  qui  pubblicate  le 
leggi  francesi,  un  decreto  di  ammortizzazione  per  un 
legato'fatto  in  loro  favore,  ma  al  pubblicar.si  del  decreto 
(2  maggio  i8c3  non  erano  ancora  nel  naturale  possesso 
dei  beni  legati,  dovettero  chiederne  c averne  conferma 
nel  termine  prescritto  da  questo  decreto:  c non  avendola 
richiesta,  il  suddetto  decreto  di  ammortizzazione  rimase 
inoperoso  ed  estinto.  Pramm.  25  ottobre  1764:  dich.  ^ 
maggio  1768.  - Comune  di  lìorgosandonnino  c°  Berga- 
mini e CorbeOini  - 28  giugno  i83o  . XIII.  - 212. 

6.  Prammatiche.  Abolizione.  Voto  di  povertà’. 
Con  la  pubblicazione  nei  Ducati  del  codice  civile  fran- 
cese, furono  abolite  le  prammatiche  borboniche  sulle  ma- 
nimorte: dondeclic  i religiosi  cessarono  di  essere  mani- 
morte  e divennero  abili  a potere  liberamente  esercitare 
tutti  i diritti  civili.  La  quale  abilità  non  cessò  in  essi, 
quando  rientrarono  ne’  rispettivi  conventi  ristabiliti,  né 
al  pubblicarsi  del  vigente  codice  civile  iiarraense , da  cui 
non  furono  altrimenti  rimesse  in  vigore  le  mentovate  pram- 
matiche. Pramm.  z5  ottobre  I7f>4:  dich.  29  maggio  l"(>8 
dei-,  imp.  1^.  pratile  an.  t3:  dee.  sov.  23  marzo  1820: 
art.  8:  art.  19  leg.  trans,  al  coil.  civ. 
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In  qiianto  poi  al  voto  di  povertà,  che  rende  i religiosi 
incapaci  di  acquistare  o posseder  beni  in  nome  proprio, 
esso  é un  vincolo  fra  i religiosi  stessi  e il  monlstero  in 
cui  professano,  che  non  può  quindi  essere  opposto  dalle 
terze  persone.  - Malvezzi-Barbieri  e Nibbi  c.  Taini  ^ 3o 

agosto  i83o  XIII  - 401. 

- MASS.  CONF.  - (Ritenuta  implìcit.)  - Marchesi  ed  al^ 
tri  c.°  Ospizi  di  Piacenza.  ^ 1 7 maggio  l83o  - XIII.  - i5l. 

Io  questo  secondo  ctso  ireiueasi  di  un  legato  fatto  allo  spe> 
dtle  di  Piacenza.  I primi  e secondi  giudici  decisero  esplicitamente 
ebe  le  prammatiche  aeceano  cessato  d*aeer  forza  di  legge  al  so- 
praggiitgnere  del  cod.  civ.  frane.  E il  tribunale  supremo  renne  a 
decidere  il  medesimo,  dicendo  che  erano  da  riguardare  unicamente 
le  disposizioni  del  cod.  eie.  frane*  (1) 

marito 

Dec.  cir» 

V.  Autokissasiosb  f.  Istanza  della  moglie  per  T interdiiiene  del 
marito-  - a*  Interesse  del  marito  negli  atti  della  moglie* 

. DiCHiABAsiom  DI  FATTO  SO*  Interesse  del  marito  io  no  atto 
della  moglie- 

- Ecctsionv  I.  Nulliti  del  gioditio  per  non  assistenza  del  marito. 

- laTEBDttiosB  1.  Interdizione  del  maritot  intertento  della  moglie* 

(1)  Con  soo.  ris.  io  gennaio  i837  è stato  dichiarato  che  le  pram^ 
maiiche  sulle  manimorte  del  aS  ottobre  X764  e sq  maggio  1768  non  sono 
abrogate,  e sono  tuttavia  applicabili  a*  monasteri  ristabiliti , agli 
ex-monaci  che  vi  sono  rientrati,  ed  a quelli  che  in  seguito  vi  hanno 
fatto  o vi  faranno  la  solenne  professione  de*  tre  voti  monastici. 

Con  posteriore  decreto  del  s8  agosto  sono  stati  sanati  gli  atti 
fatti  dai  religiosi  regolari  dopo  il  1814  (salve  le  sentenze  passate  in 
giudicato  e le  transazionij , purché  abbiano  data  carta  anteriore  aUa 
detta  sov.  ris.  to  gennaio  1887  se  tra*  vivi;  e se  di  ultima  volontà, 
siano  divenuti  irrepoca8iii  innanzi  alla  sov,  ris.  medesima,  per  la 
morte  del  testatore. 

Inoltre  questo  decreto  ha  conceduto  ai  religiosi  di  poter  disporre , 
dentro  un  anno  dalia  pubblicazione  di  esso,  per  atto  tra*  vivi  a ti- 
to/o oneroso  o gratuito , da*  beni  che  possedevano. 


Digitized  by  Google 


MER 


348 

MASSA  EREDITARIA 

Vf.c,  ctr. 

V.  Ekcoita'  3.  Riiiniune  fiuixÌA  de'  beni  donati* 

MENZIONE  , 

JÌKc.  crr. 

V.  Atto  a*  3*  Meoiione  relail>a  alla  coicriz.  negli  atti  di  notaio- 

- P-caoKAMCXTO  a.  Menzione  della  copia  del  verbale  di  pignora* 

mento,  latcìata  al  cuziotle  e al  debitor  pignorato. 

- RevistOKE  IO.  Mena,  della  toitoscriz.  de’  giudici  nella  lentenza. 

- ScMTTuaa  paiTAiA  i.  Menzione  degli  orìgionali : art.  l3aS  cod. 

civ.  frane. 

- SEaTF.vzA  IO  Menzimie  del  rivuliamento  delle  deposiz.  testimon. 

Dee.  cntM. 

V.  PnocEsao  veeb.  p*  tinicEEA  10.  ii-  Menzione  di  giuramento. 

- II.  Menzione  delle  dichiarazioni  falle  dai  periti  all’udienia. 

MERCANZIE 

Dec.  civ. 

- Notificazione.  Bollo.  Confiscazione.  Ln  manran- 

za  di  "notificare  le  inerraii7.ie  soggette  a bollo,  a termini 
deH'art.  i3a  del  regolamento  per  le  dogane,  approvato 
con  sov.  dee.  8.  aprile  itSai,  non  fa  luogo  nella  confisca- 
zione  delle  mercanzie  medesime.  Art.  ga  n.°  l regol.  d.". 
- Finanza  c.°  Bigotti.  - ig  dicembre  i8aa  . . I.  - ac8. 

- HlytSSliyiA  CO\FORiyiE  - Finanza  c."  Bigotti  - Ig 
dicembre  l8aa.  (1) 

V.  Atarìa  - KcspousaliMità  tiello  Kp«>t)ixionierA  inierroedio. 

- Dichiaraz.  di  fatto  a6.  Inirodnz.  di  merci:  bollo:  conlìscas- 

IMEKCATO 

Dsc.  CIV. 

V.  PtexoRAM.  IO.  Vendita  ile*  mol»iU  in  lungo  dorè  non  è mercato. 


(1)  in  nota  pvsia  lotto  a Dichi«uzione  di  l'atto  a6. 
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MERITO  1 

Dtc.  civ. 

V.  ArPELLABiLiTA*  5.  Ecouiooc  d'  iDeampctcìuti  deciiiene  ini 
merito. 

- ArPEti.0  1.  Cau»  in  iscato  di  eaaere  decita  tal  merito.  8.  Ecce- 

aione  di  nullitA  e irregolarità  dell*  appello:  trattacione  della 
cauta  tul  merito* 

- CoECLDtiom  4 5.  Decitione  dell*  incidente  e del  merito. 

- CopTDHAciA  7.  Ditcuttiooe  tnl  merito  della  cauta , in  reei- 

tione . 

- Paova  TtaTiatoniALE  iS.  Ciuditio  di  revitione  tul  merito- 

• Retisioee  6.  Contraddiaione  di  giudicato.  - II.  Cote  giudicata. 

- a8.  Ditcuitione  tulla  ralidità  della  graduaaione.  • 3i.  Con- 
trollo della  tentenia  che  ammette  il  ricorio.  - Sa.  33.  Ittruiione 
tul  merito  della  cauta. 

Dec.  CEtu. 

V.  CoaiPETEEZA  8.  Ecceaione  d*  incompetenia:  discutsione  ini  me- 
rito. - i3.  Cindici  deirincompetenaa:  ditcuttione  tul  merito. 

- Sbeteeza  I.  Appello:  conferma  della  tentenaa  impugnata. 

MESSA  FUORI  DI' CAUSA  - V.  Causa. 

MEZZADRIA 
Dec.  cir. 

- Scioglimento.  Danno.  Se  il  danno  arrecato  dal 

mezzaiuolo  al  padrone  non  è derivato  dall'  aver  egli  man- 
cato a'  suoi  doveri  di  mezzadro;  ovvero,  anche  da  questo 
mancamento  procedendo,  sia  leggiero,  non  dà  diritto  al 
padrone  di  ottenere  fuori  di  tempo  lo  scioglimento  della 
mezzadria.  Art.  1785  cod.  civ.  - Vignali  c.°  BrugnoU  - 
1 agosto  i8aa I.  .-  157. 

Il  pretore  di  Borgotaro,  con  tenien»  del  3l  agoiio  1821,  atcz 
dichìartto  tciolta  la  mezzadria  in  pregiudizio  del  Vigoalii  per  avere 
ffurtti  fagliato  alcune  viti' in  una  pezza  di  terra  riierbatati  dal  Bru- 
gnuli , tuo  padrone.  Il  danno  era  valutato  a tre  lire. 

V.  Ff.mzia  3.  Sittcma  di  meaaadria:  fattore  o comparo. 
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MEZZI  DI  APPELLO 

Dmc.  cir. 

V.  AmLi-o  li.  RiDoncii  ad  un  m«uo  di  appailo!  coneluiioni. 
Dee.  CKUf. 

T.  AppuLin  5.  Sotlotnriiioni  del  caiitidico. 

MEZZO 


Dmc.  cniu. 

V.  Mandato  • .... 

? Jdontità  del  meno  per  commettere  un  omicidioa 
- Oxicimo  2*  ) 


MINACCU 
Dec.  cjt/jr. 

- Scritto  anonimo.  Lo  scritto  non  firmato,  col  quale 
è fatta  la  minaccia  di  cui  alPart.  SlS  del  cod.  pcn.  é a 
dire  anonimo^  sebbene  nel  corso  di  esso  venga  dato  un 
nome  al  minacciante.  Imperocché  la  parola  anonimo  es* 
setido  contrapposta  nel  detto  articolo  alla  parola  firmato, 
non  altro  può  significare  che  non  fimato.  (<)  - Spoggzari  ^ 
6 agosto  1829 XII  - 184- 

A nome  di  Pellegrino  Manghi,  uno  scritto  minacciala  di  morte 
Gtoranni  Musi  se  non  depositata  dentro  la  giornata  venti  luigi 
d'oro  in  un  luogo  indicato.  Quel  Pellegrino  Manghi  non  era  poi 
sottoscritto.  Dondeché  lo  Spaggiari,  convinto  autore  dello  scritto, 
pretendeva  che  non  foste  firmato,  perché  non  era  iottoscriftof  nè 
anonimop  perché  vi  era  indicata  la  persona  minacciante:  e che  per 
tanto  la  minaccia  da  Ini  fatta  al  Musi  sfuggisse  alla  disposiaiono 
dell*  art.  5a5  d.*. 

V.  Querela  6.  La  querela  per  ferimento  contiene  implìcitamente 
la  querela  di  minaccia  a mano  armata. 


(1)  5e  mèriiasse  riguardo  una  <fuisHone  di  parole , dirci  che  quello 
srriffo  aoeste  a reputarti  anzi  /innato  che  anonimo i osteroando  più  lo 
spirito  che  la  gramaticale  jìgn ideazione  della  legge.  La  quale  volle 
chiaramente  comprendere  nella  sua  ditpotizione  tanto  il  caso  che  il 
minacciante  $i  nomini  nello  icritto  f non  importa  come,  dece,  nè  te 
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MINISTERO  PUBBLICO.  Conclunoni. 

Dsc.  cir. 

I.  Causa  d’ordine  pubblico.  Ivpieco  di  danarOv 
Mobili.  Per  Ih  sola  circostanza  che  in  una  cauta  trattasi 
di  applicare  leggi  d’ordine  pubblico,  non  é mestieri  che 
debba  prendervi  conclusioni  il  ministero  pubblico.  K tal 
line,  si  è la  causa  stessa,  che  deve  risguardare  l’ordine 
pubblico,  come  esprime  l'alt.  90  n.°  l di  proc.  civ.  Ora, 
essendo  detto  nel  successivo  art.  92,  che  nelle  cause  ri- 
sguardanti  l'ordine  pubblico,  i procuratori  del  governo 
esercitano  le  loro  funzioni,  non  solamente  per  requisizione, 
ma  aucfae  in  via  di  azione;  risulta  chiara  la  mente  del 
legislatore,  di  voler  reputare  d’ordine  pubblico  quelle 
sole  cause  nelle  quali  l’azione  é conceduta  tanto  ai  pri- 
vati, quanto  al  pubblico  ministero.  Laonde,  quand'anche 
potesse  tenersi  legge  d’ordine  pubblico  quella  che  proibisce 
i simulati  impieghi  di  danaro  formati  col  valore  di  cose 
mobili  (art.  1619  cod.  civ.);  non  riguarda  con  tutto  ciò 
air  ordine  pubblico  la  causa  nella  quale  si  disputa  di  cosi 
fatti  impieghi,  e non  fa  quindi  mestieri  che  vi  prenda 
sue  conclusioni  il  pubblico  ministero.  » Piazza  e Tebaldi 
c.°  Dall'Argine  - 3o  gennaio  1826  ....  VII.  - I19. 

2 Causa  d’ord.  pubblico.  Notariato.  Fideiussore. 
Liberazione.  Non  é d'ordine  pubblico  la  causa  in  cui 
il  fùleiussore  di  un  notaio  domanda  di  essere  liberato  dalla 
fideiussione,  a motivo  che  siano  scorsi  dieci  anni  dal 
tempo  in  cui  si  rese  mallevadore  (_'V.  Fideiussore  2').  Per 

con  falso  nome)^  chè  allora  dicé  finnato,  iocondo  U più  consuato 
modo  in  cui  uno  si  manifèsta  s quanto  il  caso  in  cui  non  si  nomini, 
chè  allora  dice  anonimo. 


uuto  non  fa  d'  uopo  che  il  ministero  pubblico  prenda 
conclusioni  in  questa  causa.  Art.  qo  n.”  i di  proc.  civ. 
- Bassi  c.®  Ferrari  - 5 febbraio  1829  . . . XI.  - aSo. 

3 Donna  maritata.  Curatore.  Nou  è bisogno  ohe 
il  ministero  pubblico  prenda  conclusioni  nelle  cause  in  cui 
le  donne  maritate  sono  assistite  da  un  curatore.  L' art.  90 
di  proc.  civs  al  n.®  6 richiede  infatti  che  la  persona  sia 
rappresentata  da  un  curatore;  mentre  le  donne  maritate 
SODO  solamente  assistite  dal  curatore  in  que**  giudici  do- 
ve ir  marito  non  può  o non  vuole  prestare  la  sua  assi- 
stenza. Art.  53  cod.  civ.  (0  - Piazza  e Tebaldi  c.®  Dal- 

l* Argine  - 3o  gennaio  1826 VII.  - liq. 

V.  Eccbsioub  5.  Nullità  del  giuditio:  stato  della  persona, 
y.  Septbiiza  38.  ProQunciaxione:  presenza  del  pubblico  tninistero. 
' Dec.  crim. 

V.  CoxPETBKSA  14*  Ufficiale  del  P.  M.  nominato  giudice. 

- SeBTBBBA  54.  Proounciazionc:  presenza  del  pubblico  ministero. 

MINORE 

Dec.  ctv. 

V.  Appello  a.  Difesa  de*  minori  » ecc:  art.  80  n.*  9 di  proc.  clr. 


(1)  La  donna  maritata  è però  rappresentata  da  un  procuratore  a 
liti  nel  giudizio  d' irtterdizione  r 0 che  il  f'iudizio  $ia  stato  promosso 
contro  a lei,  o eh*  essa  lo  abbia  promosso  contro  al  marito.  Art.  ioa5 
n.*  I e z di  proc.  ciò.  Ma  in  tal  raso  il  ministero  pubblico  dorrebbe 
conchindere  anche  in  vùtù  del  n.**  3 del  citato  art,  90^  trattandosi 
di  stato  di  persona. 

„ Dopo  l*  enumerazione  ( ac>;erte  il  Melcfiari  nella  note)  che  vien 
fatta  dall*  art.  90  di  proc.  CiV.  de*  casi  nei  quali  debbono  essere  sentiti 
i procuratori  del  governo  rtep^li  affari  meramente  ciaiìi , non  è forse 
ageooìe  V indicare  una  specie  in  cui  abbiano  ad  essere  scnftft  per  ciò 
solo  che  la  causa  riguardi  l'ordine  pubblico;  quando  non  fosse  nette 
controversie  matrirooniali  » sulla  scorta  dell*  art,  1B4  del  cod,  eia. 
frane.  „ 
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MOT» 

V.  CovTiOLLo  ( Diritto  à\  ) 14.  AonalUinonto  do*  contmti  fatti 
dai  minori  tonsa  le  debite  aoìeonità  : reatiinaionet  tuppli- 
mento 

•"loTEOTAÓio  I-  Il  minore  é neceisarìamente  erede  benefisiato,  ^ 

MINORI  OSSERVANTI 

Pec.  civ. 

V.  Fowdaeioiib  pia  - Ristabilimeoto:  riacquisto  dei  diritti  incorpo- 
rati al  patrimonio  dello  auto. 

, MOBILI 

Dmc.  cir. 

- Documenti.  1 documenti  sono  cose  mobili)  e quindi 
anche  per  essi  il  possesso  vale  titolo.  Art.  383.  236g  2.*  a 
Un.  cod.  civ.  GcUantiao  c.*‘ Riegeisen-^alantino 2^  geo* 
naie  iSoS  V.  *-  i38. 

Erano  lettere  misiive  prodotte  nel  giudizio  d*  interdiaione  del 
Calantino;  delle  quali  l'interdicendo  reclamara  la  restitoaione » 
allegando  che  erano  di  tua  proprietà. 

y.  CovTSoLLo  (Diritto  di)  6.  Dichiarasione  di  eredità:  ommia- 
siooe  di  mobili. 

V.  Davaro  ].  a Itnpiego  di  danaro  formato  di  mobili.  1 
- Mikiiteso  pubblico  I.  Sue  concluaionì  nelle  eanso  di  atamUta 
' impiego  di  danaro  formato  di  mobili. 

• PiCBOBAMBBTO  IO.  Vendita  de*  mobili  pignorati. 

> Privilegio  - Formazione  del  credito:  notificazione. 

• Sbbteiiea  7.  8.  è definitiva  la  aentenaa  che  ordina  la  veodiu 

de*  mobili  pignorati. 

MOBILIZZAZIONE 

Dkc.  ctv. 

V.  Ebfiteusi  3.  Mobiliiaazione  delle  rendite  enfiCetitiche  : suol 
efifetti. 

MODIFICAZIONE 

Dec.  civ. 

V.  C1UBAIIEIIT0  3.  Modtficaxiooe  della  formola. 

> Pesa  > Pena  convenuta  per  I*  inesegnimento  del  contratto* 


I 
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MOLESTIE 

Dmc.  ctr. 

T.  CoiiTUHACiA  8 Maintia  inferiti  •)  venditore:  relative  intimt- 
aioni  di  euo  al  compratore. 

MORA 

Dmc.  ciy. 

I Purgazione.  Censo.  Fatta  la  domanda  della  sorte 
principale  del  censo,  a motivo  del  non  pagamento  di  due 
annate,  se  il  debitore  non  purga  di  subito  la  mora,  pa- 
gando i censi  arretrati,  non  é più  ammesso  a purgarla; 
ma  il  capitale  del  censo  diviene  esigibile.  Art.  igj2 
n.’  I cod.  civ.  frane,  (t)  - Branciforti  c.°  Molla  w-  17  giu- 
gno Iu22 I.  - i.3o. 

Nel  caso,  gli  itti  del  giudilio  contro  il  debitore  del  censo  ermo 
progrediti  fino  ad  una  sentenza  contumaciale. 

2.  Purgazione.  Censo.  Rendita  perpetua.  La  dispo- 
sizione dell' art.  1184  a Un.  del  cod.  civ.  frane.,  in 
virtù  della  (piale  può  essere  accordato  tin  termine  al  de- 
bitore moroso  per  purgare  la  mora,  siccome  risguarda 
soltanto  ai  contratti  bilaterali,  così  non  è applicabile  al 
debitore  di  un  cen.so  o rendita  perpetua  che  abbia  man- 
cato  per  un  biennio  di  pagare  le  annate.  Art.  1912  n.*  1 
cod,  d.”.  (a)  Quindi  l’offerta  reale  delle  annate  decorse  e 
delle  spese,  fatta  dal  debitore  del  censo  tre  giorni  dopo 


(l)  Jl  corrÌ9.  art.  1616  del  cod.  ciò,  parm,  non  rende  repetibile 
per  siffatta  mancanza  il  capitale  della  rendita, 

(»)  Il  vìgente  codice  civile  non  dà  potere  ai  giudici  di  accordare 
al  debitore  un  termine  per  purgare  la  mora*  Art.  ma.  D’altra  parte 
però  non  sottintende  ne’  contratti  sinallagmatici  la  condizione  risolu- 
tiva (art.  llÒgJ,  come  la  sottintende  l'ari,  1184  del  cod.  cio,/ranc. 
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che  il  creditore  gli  fece  comando  di  pagare,  non  im- 
pedisce la  ripeiiiione  del  capitale.  Nè  vale,  a togliere 
la  mora  legale  del  debitore,  che  l'usciere  gli  abbia 
fatto  comando  di  pagare  immediatamente  il  capitale  in- 
sieme, e le  annate  decorse:  perocché  il  debitore  doveva 
ad  ogni  modo  offerire  il  pagamento  delle  sole  annate 
e delle  spese  relative.  - Casati-Bonù  c.°  jigaxxi  - 9 giu- 
gno i8a5 V.  - 398. 

T.  Tesdita  4-  Mora  del  compratore  a ricevere  le  cote  veadute  1 
dcterioraaìoai  topravveoute. 

MORTE 

D*c.  cir. 

V.  PsoVA  TSiTia.  9.  Morte  d'on  cettimonio:  aurrogaaione. 

- Ravitioaa  1.  Morte  d’  oda  parte  litigante. 

Vtc.  CMIM-. 

V.  Dibattibesto  8.  Depoeiiioni  de'  testimoni  morti  i lettore. 

MOTIVI 

Dec.  cir.  ' 

V.  ArpstLo  7.  Motivi  vaghi  e generici.  ^ 

- Coattiva  - Succinta  eniiociaaione  delle  ragioni  cui  è appoggia- 

ta la  domanda. 

- Retisiouc  a.  Motivi  della  citaaione  per  trattar  la  cauta  sul 

merito. -II.  Motivi  non  esaminati  nel  giuditio  di  ammittione 
del  ricorso.  - SS.  Si  possono  addurre  motivi  non  accennati  nel 
ricorso.  - SS.  Motivi  vaghi  e generici.  "" 

- SonTEOSA  14.  39.  Si  ha  riguardo  al  dispositivo,  e moo  ai  mo- 

tivi. - aS.  Motivi  ricavati  dal  fatto  esposto  da  ameodue  i 
contendenti.  - a7.  aS.  Modo  in  coi  ti  espongono  i motivi. 
Dec.  CRllf. 

V.  Revisioob  iS.  Motiva  prevalente:  nulliti  della  sentcnaa. 

MULINO 

Dec.  CKiM. 

V.  Fusto  4.  Non  è qualificato  il  furto  commesso  in  un  molino. 
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MULTA-  n . (ir  . ;■  . 

,1  Vec.  c/y.  ■■  I’.  ■■  ■'■  ■ t ■■■  ■ r- 

V,  Cqrtkollo  ( Diritta  di)  B.  Cfai  paga  la  malto.  i 

. RETiiiom  6o-  Ricorto  contro  una  tentenia  pronnnciata  al  tem- 
po della  leggi  francesi:  depoiilo  della  multa. 

' ’ DXC.  CKtM. 

T.  FoLto  3.  Cambiamento  di  data  nell'  atto  per  evitare  la  multa. 

-.7.  Rinnovaaione  di  atto  per  iioanaare  la  molta  incorta. 

- Fila  8.  Riduaione  della  mulu  a meno  che  trenta  lire. 

■ { , 

Negligenza 

Vbc.  CRIM.  ■' 

V.  Feaiataxo  a.  Animale  aelvaggio  cuttodiio  con  iiegligenta. 

NEGOZIANTE 

Dkc.  cif. 

V.  PacBEBd  - Girata  di  un  pagherò  fra  non  negozianti. 

NOTARIATO 

' Dec.  Cir.  ■ ■ r ■ 

V.  FlDEIoitOBE  a.  Liberazione  del  fideiuasore  di  un  notaio,  dopo 
' IO  anni. 

,;i.  • ■ » 

> MiaisTERO  FUBBtico  a.  Non  cotichiude  nelle  cause  io  cui  trat- 

tasi di  liberare  dalla  malleveria  il  Gdeiussore  di  un  notaio- 

JHOTA  SOftJMARU  • M. 

< I Dxcr  cniM. 

V.  Apfsllo  In  appello  non  c bisogno  di  tenere  la  nota  sommaria 

> DiBaTTiXBHTO  i6.  Nullità:  inesattezia  della  nota  sommaria. 

NOTIFICAZIONE’  . 

Dec  ci  y, 

V.  IpoTcca  a Circondario:  beni  colpiti  dall*  ipoteca  generale*  - 6*  8. 
Notificasiofie  di  uo'ipetera  dotale.  • 1 . 
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V.  MskcaIiis  - M<dc<d»  di  noiificaiioMi  con&icKioM. 

• PiiTiLSCio  - fonaaitoiM  della  aomma  da  disiribuire. 

/)*£■.  CStM. 

T.  Dibattimeiito  i8.  aS-  a5  Nstifieaaiona  della  lieta  de'  leiiimeni. 

NOTORIETÀ’ 

Dee.  civ. 

T.  iBTEBDtaioaa  3-  Prova  di  prodigalità 

NOVAZIONE 
Dee.  cir. 

- Proroga.  Interessi.  La  proroga  accordata  dal  cre- 
ditore al  condebitore  solidale  di  una  somma  prestata , e 
la  stipulazione  in  tanto  degl'interessi  sulla  dovuta  somma, 
nel  precedente  atto  non  convenuti,  con  dichiarazione  di 
non  voler  fare  novazione  alcuna,  nè  recedere  dai  diritti, 
privilegi  e ipoteche  competenti  a lui  in  forza  del  primo 
contratto,  non  induce  altrimenti  novazione  di  debitore. 
Laonde,  spirata  la  proroga,  il  creditore  può  agire  libera- 
mente contro  gli  altri  condebitori  solidali  per  ottenere  il 
rimimrso  della  somma  capitale.  Art.  I37i  cod.  civ.  frane. 
uguale  al  1354  parm.  (i)  - Bassi~Prati  e Bellotti 

c.®  OìdrinL  - l3  aprile  1839 IL  - 385. 

NOZZE 

Dee.  ciy. 

V.  UicBiABAB.  DI  FATTO  »7.  1 Imp^imcnto  aII«  nelle:  moU»o  ri- 
- Tbitamebto  I.  ) gioncFole. 

NULLITÀ' 

Dee.  crv. 

V.  ArPELLABiLiTA*  7.  8.  Percniìone  del  pignorimenlo  : ecceiìone. 

(1)  La  mufsima  è confermata  nella  potteriore  decisione  proferita 
tra  le  stesse  parti  irontendenti , più  il  dottor  Buttafuoco,  il  a8  dì- 
cernbre  1819.  II.  191. 
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y.  Arp£LLO  8.  Ecc«BÌooe  dt  nallità  e imgoÌBriti  d«ir«ppe11o; 
meruo.  - la.  Termine:  nullità  delU  eigoificai.  della  aenteoBi. 

- Atto*  a.  3.  Sottoccrixiooe  dell* atto  pubblico:  menatone* 

« Cbssiohb  I.  Coodiaione  poteuaiiTa  al  cedente. 

_ GiTAZiOBE  a.  Contegnaiione  della  copia.  - 3 Incapacità  legale. 

• 5.  Eccexione  di  nullità  del  pignoraoieoto  i termine. 

• CoatrcTinaA  ao.  Modi  per  far  dichiarare  la  nullità  di  una  seni* 

- CoHCLUSlont  a.  Divisioni  ereditarie:  nullità  del  testamento. 

. CoXTAATVEBa.  DI  FiXAizA  4.  Lettura  del  processo  al  contriv* 
ventore.  - 8.  Risposta  del  contravventore*  • 9.  Valore  del  ta* 
bacco  appreso. 

- CoxTEoLLo  ( Diritto  di  ) 14.  Nallità  dei  contratti  fatti  dai  minori. 

- Cosa  giudicata  S.  Nullità  intrinseca  del  contratto:  regolarità. 

_ Dichiakas*  di  FATTO  3.  Sottoscrixionc  de*  bastardelli*  - li  lnter> 

pretazione  di  contratto. 

. Dovicilio  a.  3*  4.  L*  elezione  di  domicilio  non  ai  estende. 

_ DoBABioMB  a.  Rinoncia  alla  devoluiiooe  del  fedecoiumesso. 

- Dote  3*  Patti  tendenti  a distruggere  la  dote. 

_ £ccEZioiiB  1.  5.  Nullità  del  giudìzio.  • a*  Contratti  delle  donne 
maritate.  - 3-  4.  Nullità  pel  fatto  proprio.  - 6.  Nullità  di  una 
coattiva. 

- iBYEitTABio  a*  Stima  de*  beni  stabili  ereditari. 

- Ipoteca  z.  Nnllità  della  sentenza  portante  ipoteca* 

- Lodo.  6*  Eccez.  di  nullità  del  lodo  pronunciato  dopo  il  termine. 

- PicxoEAMEKTO  2.  Menzione  della  copia  lasciata  al  custode  e al 

debitore  pignorato*  - 6.  al  9.  Eccezione  contro  il  titolo. 

- Rescbitto  - Vizio  di  orrezione  o surrezione. 

- Rbvisiobe  4.  Citazione I aumento  del  termine  per  comparire. 

- a8.  Nullità  della  pradaaiione:  contradditori  legittimi.  - 43. 
Nullità  del  testamento:  ommissione  di  giudicare. 

- ScaiTTORA  PRIVATA  I.  Numero  degli  originali* 

- ScKTEifZA  3.  Esecuzione  della  sentenza  che  ordina  la  «para- 

zione  dei  beni.  - 17.  Esposizione  del  fatto  e conclusioni  delle 
pani  litiganti-  - aì  Istruzione  della  causa  davanti  a no  giu- 
dice diverso  da  quello  che  decide.  - 3o.  Nnllità  di  una  sen- 
tenza preparatoria.  - 34.  Sentenza  pretoria:  conclusioni.  - 35. 
Indicazione  de*  mandatali}  nelle  semenze  pretorie.  • 36.  Re* 
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ijuìsiti  esseniiali  delle  teoceaze  pretorie.  - 38  Prefenze  del 
pab.  min.  alU  prononclazione  delia  aentenza.  - 4S.  Le  forine 
delle  citazioni  zone  comuni  alle  sigiiifiraiioni  delle  temenze. 

- SBQCBtTto  5.  Nnllìtà  del  sequestro:  danni-interessi 

- Tbstaxbbto  5.  Diebiaras-  di  totioscriz.  nel  lesiaructuo  segreto. 

• ▼bbdita  3.  La  nullità  della  vendica  di  cose  pignorate  o sequo- 

«trate  non  é assùlnta.  - 7.  Nullità  per  cagione  di  errore. 

DsC,  CH/AT. 

V.  Appello  a-  Nullità  della  citazione  non  eccepita  in  1 * ist 

- CoxPETEitBA  8*  Eccezione  dMncoaipetenza:  decisione  sul  inerito. 

- IO.  Supplente  al  giudice  processante  • li*  la.  Se  i giudici 
processanti  postano  far  pane  della  sezione  criminale. 

- Dibattiheiito  5.  Lettura  dell*  atto  d' accusa  ai  tettim.  • la  13.14- 

Incerruaione  del  dibatilniento.  - i5  Lettura  della  legge  penale 
sulle  false  testimonianze.  - i6>  Formazione  delle  note  som- 
marie. - 17.  Rinuncia  della  parte  civile-  • ao-  Testimonio:  di- 
chiarazione del  suo  domicilio  - ai.  Ommiasione  di  esaminare 
un  testimonio.  - aS.  34.  a6.  Giuramento  de*  testimoni.  - So. 
Indicazione  dei  testimoni.  • 3a.  Interrogazione  al  testimonio 
per  le  sue  relazioni  di  parentela  ecc.  - 35.  Testimonio:  zio 
dell*  accusato.  • 36.  Trasporto  del  dibaitimenio. 

- Falso  5.  Giuramento  io  materia  civile:  nullità  del  processo. 

- Giubahbbto  I.  a.  Se  l*  inginocchiamento  sia  a pena  di  nullità. 

- Pbocesso  - l'opia  degli  atti  processtialt  all*  accusato. 

• Pbocesso  tbbb.  d^odibhza  i e xeg.  Formalità  del  dibattiin. 

> Revisiobe  II.  la.  Ommisstone  di  giudicare. 

• Sebtebza  a al  7 Nullità  di  un  capo  della  sentenza  - it.  Er- 

rore materiale  della  data.  - i3-  Dichiarazione  di  reità*  - $4. 
Pronunciasione  : presenza  del  ministero  pubblico  e delPavvo. 
fato  - 56.  Termine  a pronunciare  le  sentenze  correzionali. 

NUMERO  (de’  giudici) 

VeC. 

V.  Rbtisiobe.  io.  Cause  criminali  giudicate  dal  tribunale  supremo. 

NUORA 

Dec.  cip\ 

V.  ALiaiEiiTi  a.  La  nuora  non  deve  gli  alimenti  alla  loocera* 
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Obbligazione 

Dsc.  cir. 

1.  Causa  lecita.  Cambio.  Nou  ha  causa  illecita,  co- 
me fosse  contraria  all'ordine  pubblico,  Tobbligazione  on- 
de taluno  assume  di  pagare  ad  un  altro  una  determinata 
gomma  affinché  questi  provveda  di  un  cambio  negli  eser- 
citi il  figliuolo  dell'obbligato.  La  legge  che  permette  es- 
pressamente la  sostituzione  a'  coscritti,  permette  neces- 
sariamente ì contratti,  anche  di  terze  persone,  relativi 
alla  sostituzione  medesima.  Art.  6.  ll33  cod.  civ.  frane. 
uguali  agli  art.  8.  l lo6  cod.  civ.  parm.  - Bruschi  c.°  Rossi  - 
4 marzo  1824. 

2.  Mancanza  di  causa.  Non  é senza  causa  l'obbliga- 
zione  che  altri  assume  per  far  cosa  grata  a taluno  e scio- 
glierlo da  un’inquietudine.  Art.  ll3l  cod.  civ.  frane,  ugua- 
le al  lio3  cod.  civ.  parm.  (V.  Dichiarazione  di  fatto  4.) 
- Salvetti  c.°  Fagnola  - 13  agosto  l83o  . . XIII.  - 3s5. 

,,  Per  far  com  grate  al  fratello  luo  arciprete  (parole  deU'io- 
•trumento),  e liberarlo  dall’Inquietudine  che  daragli  il  pensiero 
della  perdita  di  alcuni  capitali  attivi  del  benefizio  da  lui  goduto, 
e il  timore  di  non  poterli  rimettere,  durante  la  sua  vita,  o re- 
integrare il  benefizio  medeaimo  „ il  Salvetti  erasi  fatto  malleva- 
dore di  tale  reintegrazione,  ae  il  fratello  arciprete  fotte  morto 
tenia  averla  operata:  come  in  effetto  avvenne.  Or  pretendeva  il 
Salvetti  che  I' obbligazione  della  tua  malleveria  fotte  nulla  perché 
mancante  di  cauta. 

V.  OiCHiAaazionE  m fatto  3.  4.  Uichiarazione  che  vi  ha  canta 
legittima  della  obbligazione  attunta. 

Dsc.  cnitr. 

V.  AsartTo  - Violenta  etecnzionc  di  un*  obblìgaaione. 
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lÌEC.  dV. 

T.  Altbo  - Quaod'  d chs  on  aUco  pud  dini  ahbandanatm. 

- CoaTaaooiT.  leoittoo.  i.  Ooeupii.  di  un  al?co  abbandoBaio. 

OFFERTE  REALI 

Dtc.  CIY. 

- Copia.  Originale.  Confronto.  Siccome  è soverchio 
il  dar  copia  al  creditore  dell’atto  originale  delle  offerte 
reali  a lui  fatte  (art.  987.  988  di  proc.  civ.)t  così  la  in- 
fedeltà della  copia  non  pregiudica  punto  alla  regolarità 
dell'originale.  Nelle  differenze  poi  fra  la  copia  e l'origi- 
nale di  un  atto  d’iuciere,  serve  di  norma  la  copia  ove 
unicamente  si  tratti  di  formalità  della  processura,  quali 
sono  la  data  di  una  citazione,  il  nome  e cognome  dell'u- 
sciere e simili,  l' ommisaione  delle  quali  o l'errore  in  esse 
occorso  può  importare  nullità,  decadenza  dal  benefizio  di 
un  termine  o altre  conformi  conseguenze  di  mero  proce- 
dimento (art.  124  cod.  d.*):  serve  di  norma  l'originale 
ove  trattisi  di  merito,  cioè  a dire  della  prova  de'  fatti  e 
de'  diritti  che  ne  derivano  i i quali  fatti  e diritti  riman- 
gono sempre  e competono  secondo  che  avvennero,  non 
quali  vorrebbe  farli  parere  uno  scritto  infedele  (art.  2269 
cod.  civ.).  Se  dunque  l'atto  originale  delle  offerte  reali 
porta  l'esibizione  della  intera  somma  dovuta  al  creditore, 
a nnlla  monta  che  la  copia  lasciatane  al  creditore  stesso 
esprima  una  siomma  minore  che  la  dovuta.  (1)  - Pettenati 
c.”  Cervasoni-Tosini  » l5  luglio  1824  . . . ili.  - aiS. 


(1)  ^ggiugneoasi^f  neì/a  specie  del  c<uo  f che  la  Gervasoni-Toilni 
erediirict,  ricutando  V off  erta  reale,  aoea  $otto$critio  V originale^ 
Con  la  quale  totiotcrizlone  ( otieroh  il  tribunale  supremo ) ella  ven» 


OMI 


a6a 


OFFESO 

Die.  CIUM. 

V.  Dibattixbkto  39.  ReUzioni  di  ptrencela  eco.  fra  il  teitimonio 
e r ud'tfao  ; relativa  dichiarazione- 

- Qi'ear.LA  1 3.  La  denunzia  dell'uifeio  vale  querela. 

OC  r:  ETTO 

Dsr.,  cir. 

V.  Cosa  oiouigata  3.  Dispuiitivo  delle  aent-;  identità  di  oggetto. 

OMICIDIO 

DiC.  CIUM. 

I.  Conseguenza  immediata  di  altro  crimine  o ecc. 
Quando  l’art.  Sia  del  cod.  pen.  prescrive  che  romicidio 
volontario  sarà  punito  di  morte  ove  sia  stato  conseguen- 
za immediata  di  un  altro  crimine,  od  anche  dei  delitti 
di  furto  o ribellione  contro  giustizia,  non  intende  già 
che  r omicidio  debba  essere  fisicamente  e direttamente 
prodotto  dall' altro  crimine  o dal  delitto  di  furto  o ribel- 
lione t ma  si  che  tale  crimine  o delitto  abbiavi  dato  mo- 
tivo: in  guisa  però  che  l'omicidio  sia  seguito  in  tempo 
prossimo  al  medesimo,  nè  si  possa  credere  cessata  la  re- 
lazione loro  c sopravvenuta  una  nuova  cagione  di  ucci- 
dere. In  somma,  l'articolo  indica  un  omicidio  che  per 

nr  a etn/eisare  il  fatto  della  offerta,  secondo  le  precìse  monete  an- 
noverate nell*  originale  stesso. 

In  questa  causa  il  pretore  di  Borgataro,  giudicante  in  prima 
istanza  ( sent.  iq  febbraio  i8z3 ),  e il  tribunale  del  Valtarese,  co- 
me giudice  di  appello  f sent.  ao  gennaio  sS%^),  {decisero  con- 
tro la  pretensione  di  nullità  mesta  in  campo  dalla  Geroatoni-TosiniJ 
che  le  offerte  reali  sono  fatte  validamente  alla  donna  maritata , 
anche  non  autorizzata  dal  marito.  Art.  ia3S  a.**  z Ilo.  cod.  do. 

Nel  giudizio  di  recisione  la  Geroasoni-Tosini  non  ripropose  que- 
sto mezzo  di  nuilità  deile  offerte  reali. 
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origine  e per  tempo  sia  in  certa  qual  maniera  una  cosa 
sola  con  T altro  crimine  o col  delitto  di  furto  o ribellione 
antecedenti;  in  quella  guisa  che  Tomicidio  s* identifica 
coi  medesimi  e partecipa  della  loro  cagione  ed  origine  « 
quando  serve  di  mezzo  per  commetterli.  - Min.  pub.  e 
Faddi  - li  novembre  1826  IX.  --  48. 

Puato  il  Faddi  dall»  parole  di  Lassa ro  Bandini  che  dalla  ina  casa 
diceva  luì  essere  uno  scroccone  « lo  invitò  che  sceodesie  e ns  ve- 
nisse al  giudice.  Sceso:  e Faddi,  presolo  per  un  braccio,  volgeva  i 
passi  verso  alle  mura  delta  citti*  A che  ristando  il  Bandini  e di- 
cendo i{iiella  non  essere  la  via  d'andare  al  giudice,  Faddi  alsd  so- 
pra lui  il  bastone  ood’era  provveduto,  che  dentro  avea  uno  stocco: 
e avendolo  Bandini  prestamente  afferrato,  e il  Faddi  ritirandolo, 
questi  si  rimase  con  lo  stocco  nudo  in  mano;  con  che  feri  Bandini, 
il  quale  cascò  per  terra.  Or  Gherardo  Bandini,  nipote  a Lasiaro, 
visto  lo  sio  ferito,  inseguì  disarmato  il  Paddi  che  studiava  a di- 
leguarsi; ma  quasi  raggiuntolo,  Faddi  si  rivoltò,  e col  medesimo 
stocco  ferendolo  che  avea  ferito  lo  sio,  stramatxollo  morto. 

La  ses.  crim-  di  Parma,  con  sent.  del  5 ottobre  i8a6,  condannò 
Tommaso  Paddi  alla  pena  de*  lavori  forsati  a vita.  Ma  il  tribu- 
nale supremo,  dietro  al  ricorso  del  pubblico  ministero,  lo  condannò 
a morte,  applicandogli  1*  art.  3ia  del  cod.  pen. 

2.  Idoneità'  del  mezzo.  Quantunque  il  mezzo  ado- 
perato per  commettere  un  omicidio  fosse  idoneo  in  gene- 
re a consumarlo;  se  poi  non  ne  avea  l' idoneità  specìfica 
(cioè  a dire  avuto  riguardo  alle  speciali  circostanze  del 
caso),  si  fa  luogo  ad  applicare  l'art.  814  del  cod.  pen. 
- Min.  pub.  c."  Costella  - oS  febbraio  1828  . . - X.  - a3. 

Costella  avea  ferito  Giuseppe  Bardìni,  scaricandogli  alle  spalle, 
con  animo  di  uccìderlo,  in  loniananta  di  venti  passi,  un'arma  da 
fuoco  caricata  a pallini  e quadreitonì.  Posto  in  accusa  per  tentato 
assassinio,  la  sesione  rriminaledi  Parma,  con  sentenia  del  17  gen- 
naio i8a8,  lo  condannò  a sei  anni  di  reclusione,  applicando  l'art.  814 
del  cod.  pen.  Essa  dichiarò  in  fatto:  „ Non  consta  in  preciso  (sono 
parole  della  sentenia)  né  della  qualità  dell'arma  da  cui  à partito 
il  colpo,  ossia  se  del  genere  degli  arcbibusì,  o dell'armi  brevi, 
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•iccome  piatol*  ; come  pare  non  conile  di  ittitudine  reUtÌT*  nnlU 
fdttiipecie  lie  deU’iraM,  lii  del  colpo  itesio  «d  uceidere.  „ Li 
quale  tencenia  t come  vedeti,  fu  confermaca  dal  tribunale  iupreroo 
contro  il  ricorso  del  pubblico  mìniiteru. 

3.  Provocazione.  Diminuzione  di  pena.  Un  semplice 
urto  od  un  pugno  non  basta  a dover  ritenere  che  l' orni* 
oidio  sia  seguito  dietro  provocazione  tale  da  far  luogo  a 
diminuzione  di  pena.  In  guisa  che  se  i gindici  del  fatto 
(a’  quali  è rimesso  (fi  valutare  le  circostanze  aggravanti  o 
attenuanti  il  crimine)  non  vi  hanno  riguardo^  ed  appliiaino 
al  colpevole  la  pena  ordinaria  dell' omicìdio  volontario, 
non  incorrono  in  una  mala  qualificazione  del  fatto.  Impe- 
rocché le  violenze  personali  o le  percosse,  affinchè  costi- 
tuiscano quella  grave  provocazione  la  quale,  suscitando  im- 
peto d’ira,  dà  luogo  a sminuire  la  pena  dell' omicidio, 
debbono  essere  della  medesima  importanza  che  sono  l’ at- 
tentato violento  al  pudore  e le  minacce  a mano  armata. 
Art.  35i  n.’  i cod.  pen.  - Civita  - a3  giugno  i8z3.  II.  - loo. 

Li  sententi  impugnati  (set.  crini,  di  Parma  - S glngoe  l8s$  -) 
la  quale  condannava  Salumone  Civita  alla  pena  de*  Uvuri  fonali  a 
vita  , avea  questo  fatto.  Giacomo  Eletti  avendo  trovato  Salomone 
Civita  insieme  ad  una  giovane  sulla  porta  di  una  sua  casa  * lo  in- 
vitò ad  andarsene , dioeiido  die  gl*  inquilini  mal  aofferivano  qnella 
tresca  scandalosa.  À che  avendo  risposto  il  Civita i s'Vgli  faceva 
la  spia;  reietti  gli  diè  un  urto  o un  pugno,  onde  il  Civica  cavato 
di  casca  un  coltello  l’acuite  „ . 

4.  Provocazione.  Diminuzione  di  pena.  La  presa  a’ 
capegli,  guardata  da  sé,  costituisce  una  provocazione  gra- 
ve eccitatrice  d’impeto  d’ira,  onde  si  sminuisce  la  pena 
dovuta  aU'omicidio  vnloijtario.  Art.  35l  n.°  l cod.  pen.  (>) 
- Musetta  - 8 marzo  1827 IX.  - 273. 

(1)  la  sentenza  però  venne  annullata  dal  irtòuttule  supremso  , co^ 
me  imperfetta  nella  cspoiizione  del  fatto.  ( K.  Sentenaa  35.) 
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> MASSIMA  CONFORME  - (^Ritenuta  imjilicit.')  - Mu- 
setta - 21  maggio  1827 IX.  - 277. 

5.  Provocazione.  Diminuzione  di  fina.  Kis.sa.  L'au- 
tore della  riasa  non  può  giovarsi  delle  violenze  ch'egli 
abbia  sofferto  nella  rissa  medesima,  al  fine  di  iar  valere 
la  provocazione,  ed  ottenere  una  diminuzione  di  pena 
per  r omicidio  da  lui  commesso  in  quella  occorrenza . 
Art.  35l  n.“  I cod.  pen.  (^Decito  incidentem.)  - Solari  - 
4 novembre  1826 IX.  - 29. 

6-  Tentativo.  Circostanza  fortuita.  Il  feritore 
che,  avendo  intenzione  di  uccidere,  si  rimane  con  tutto 
ciò  di  ferire  pel  timore  d'  essere  preso  o riconosciuto 
dalla  vicina  forza  pubblica,  eccitata  dalle  grida  del  ferito, 
rcndesi  colpevole  di  tentato  omicidio.  Imperocché  il  ti- 
more di  un  male  imminente  o di  un  impedimento  a pro- 
seguire un'azione  é una  circostanza  fortuita,  la  quale, 
sebbene  determini  la  volontà  dell'agente  a restarsi  dalla 
eseenzione  intrapresa,  non  induce  però  pentimento  del 
concepito  disegno,  ed  equivale  al  reale  impedimento  for- 
tuito della  esecuzione.  Art.  77.  3o5  cod.  pen.  - Min.  pub. 
e Pratizzoli  - 26  marzo  1827 IX.  - 227. 

7.  Tentativo.  Circostanza  fortuita.  Il  ferire  ta- 
luno, scaricandogli  addosso  un  archibugio  con  intendi- 
mento di  ucciderlo,  costituisce  per  sé  un  tentativo  di  omi- 
cidio. Laonde  sebbene  il  feritore,  scaricato  appena  il  mo- 
schetto, siasi  dato  alla  fuga  invece  d' insistere  nella  ucci- 
sione, non  può  dirsi  con  tutto  ciò  che  sia  mancata  la  cir- 
costanza fortuita,  e l'omicidio  non  abbia  avuto  luogo  che 
per  sola  volontà  del  feritore.  Art.  77.  3c5  cod.  pen.  - Ca- 
valca  e Pirondi  - 3 settembre  1828. 


Digitized  by  Google 


a66 


ORD 

V.  Maxoato  - Maadato  a commettere  no  omicidio. 

- SaiTiiaA  44  ul  47.  Espotixiune  del  fatto  io  materia  d' ornici' 

dio:  qualificaiionci  - 64.  Tetto  penale. 

OMMISSIONE 

Dec.  ciy. 

V.  CoaraoLLO  (Diritta  di)  S.  6.  Ommitiione  nel  dichiarare  le  co- 
te ereditarie. 

- RETitioai  29.  34  al  44.  Omniittione  di  giudicare. 

Dec.  ceim. 

V,  RaviaiOHS  ii  al  14.  Oinmittione  di  giudicare. 

OPPOSIZIONE 

Dec.  ctv. 

V.  ArPELLo  - 6.  Senlenaa  contumaciale:  appello  incidente. 

- CoaPETEHZA  a3.  Oppotiaione  alla  nomina  di  un  tutore  dativo. 

- Lodo  a.  Rinuncia  all' appello;  ordinanaa  di  etecuaione. 

- PiCEOBAacKTO  4.  Oppotitione  dell’  erede  beneficiato:  tpete. 

- Retisiòhe  So.  Sentenaa  contumaciale  in  materia  di  Gnania. 

- 83.  Oppotiaione  all’  incanto  degli  ttabiii  pignorati  : valore. 

- SeaTEEZA  a.  Oppotiaione  ad  una  aentenaa  contomaciale. 

- Sepazaziore  di  beh  a.  Oppotiaione  di  un  compratore  alla 

teparaxione  dei  beni  delia  moglie  da  quelli  dei  marito. 

ORA 

Dec.  ctr. 

V.  CiTAZiOEB  4.  Indicaaione  dell’ora  per  comparire. 

ordinanza 

Dec.  cir. 

V.  Appellabilità'  ii.  Ordinanza  che  nomina  un  tutore  dativo. 

- PaoTA  TEiTia.  la.  Ordinanaa  del  giudice  committario. 

ORDINE 

Dec.  CEttr. 

nr 

V.  Processo  terb.  d'^dibiiba  li.  Menzione  del  giuramento  pre* 
cedente  U mensiooe  dell*  osane  de’  testimonia 

- Srbtbiiia  S9.  Ordine  mIU  espoeuiotte  dol  fatto. 
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ORDINE  PUBBLICO 

Dec.  ciy. 

T.  MiaiiTr.BO  pubblico  i.  b Conclutioni;  eiiifc  d'ordine  pulililico. 

ORIGINALE 

Dec.  cir. 

V.  OrpBBTZ  BEALI  - Errore  nella  copiai  confronto  coll' originale- 

- Betiiiobe  9 IO.  a6.  Senleiira:  originale  e copiai  confronto. 

- ScBiTTiiaa  PBivATa  i.  Numero  degli  originali!  mcnaione. 

ORIGINE 

Dec.  CEiìf. 

V.  Tbattato  3.  Suddito  per  domicilio  ma  non  di  origine. 

ORKEZIONE 

/ 

Dec.  c/r. 

V.  ReacBiTTO  - Deroga  al  viiio  di  orreiione  o aiirreiione. 

OKSOLINE 

Dec.  c/r. 

V.  Mabimobtx  4.  Le  oraoline  non  tono  manimorte. 

OSPIZI 

Dec.  c/r. 

V.  CoBTBOLLo  (Diritto  di)  9-  Succeiiione  dì  oipial  foreiticri. 


P 


Padronato 

Dec.  c/r. 

T.  Dichiabae.  di  fatto  b8.  Conferma  fatta  da  un  booto  patrono. 
• Fr.DtcoBnEaao  1.  Il  gioì  padronato  non  i direnato  ereditario 
per  l'aboliaiona  delle  aoatitniioni  fedecommesiarie. 
PADRONE 
Dec.  ck/m. 

V.  SoTTBAZionE  a.  Piante  esittenti  ani  fondo  pignorato. 
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PAESE  ESTERO  - V.  Stati  esteri. 

PAGAMENTO 
Due.  civ. 

V.  ArPELLABiLiTA'  3.  Che  li  comprende  sotto  nome  di  pagamenf. 

- COFFBUIOIE  4.  Eccepire  il  pigsmenio  è confesssre  il  debito. 

• DiCHlAEAE.  DI  PATTO  41.  PsgAmenti  di  un  socio  per  U societi. 

- Locasioes  s.  In  che  luogo  deeesi  fere  il  pegamento. 

- SuEEOOAElOEE  s.  Crediti  pei  quali  la  legge  accorda  la  surrogas. 

- Vesdita  I.  Consegnasione  paraiale  della  cosa  penduta. 

PAGHERÒ’ 

Dtc.  civ. 

- Negozianti.  Cessione.  Il  palerò  non  può  consi- 
derarsi propriamente  tale,  se  non  è rilasciato  per  oggetti 
di  commercio  da  un  negoziante  ad  un  altro  negoziante: 
altrimenti  il  paghert)  si  risolve  in  una  semplice  obbliga- 
zione civile  ad  ogni  ciTetto  di  diritto.  Art.  1604  cod.  civ.  (i) 
Per  tanto  colui  al  quale  é stato  girato  siffatto  pagherò, 
non  può  agire  solidalmente  contro  il  girante  (art.  i53a 
cod.  d.°),  ma  deve  prima  rivolgersi  ad  escutere  il  pro- 
mettente (art.  l5o8.  i5o9  cod.  d.°);  avvegna  che  la  gi- 
rata risol vesi  in  una  cessione  di  credito  civile.  - Pasetti 
c.®  Farina  e ScariMi  ~ 4 agosto  l8a8.  . . . XI.  - l6l. 


(i)  „ In  rispetto  alle  cambiali  ( soggiugne  il  tribunale  supremo) 
potrebbe  per  aeoentura  dubitarsi  se  si  risoloino  in  semplici  obbligazio- 
ni cioili  a tutti  gli  effetti,  anche  non  contemplati  negli  art,  l6so.  l6sl 
cod.  cio.t  ma  in  rigstardo  ai  psgherò  la  cosa  rton  soffre  difficoltà  , 
perché  ai  nell’ art,  l6oà  nè  altroee , non  s'incontra  alcun  cenno  che 
indichi  essere  comune  sul  essi  la  disposiaione  ambigua  dell' art.  ibzj 
cod.  d.°,  „ 

Sembra  veramente  che  Vart.  i5s7  non  si  riferisca  tassatipamente 
agli  art.  i6ao.  1611.  Ifi  vederi  del  resto  ragione  nessuna  peschi  la 
legge  abbia  doemta  mettere  differema  fra  i pAghscÀ  e le  cambiali. 
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PALAZZO  DUCALE 

Dmc.  cbim. 

V,  Abuso  ni  coufidebba  s.  È quiUfictto  u Tien«  eommtiso  nel 
paluio  dncal*. 

PARENTELA 

Dbc.  cbim. 

V.  Dibattimbkto 4- Querela  d«1l*  avola  materna:  lettura.-  a8  aq.  3a. 
Dlehiaraaione  di  parentela  con  l'accaiato  o l'offeso.  - Si.  l)e- 
poeiaione  del  detto  di  un  parenu  dell*  accosato. 

PARENTI 

Dbc.  ctr. 

V.  IiiTEaniziOBB  S Parere  de'  parenti  e vicini  dell'  interdicendo. 

PARERE 

Dec.  ctr. 

V.  Ibtbbdieioeb  3.  Parere  dei  parenti  e vicini  dell'  inurdioendo- 
PARTE  CIVILE 
Dec.  cbim. 

V.  Dibattibeiito  17.  Rinoncia  della  parte  civile. 

- Queeela  3.  Denunaia  dell*  offeso  1 costitusione  di  parte  civile. 

PARTE  VINCITRICE 

Dec.  cir. 

V.  SPEaE  a*  Parte  vincitrice  condannata  nelle  spese. 

PATERNITÀ’ 

Dec.  cir. 

~ Ricerca.  Prova.  Alimenti.  Figli  illegittimi.  Ben- 
rfaè  non  si  possa  lare  ricerca  della  paternità,  si  possono 
con  tutto  ciò  far  valere  in  giudizio  le  prove  già  esistenti 
di  una  figliazione  illegittima  (adulterina),  specialmente 
allo  scopo  di  ottenere  gli  alimenti.  Art.  864  cod.  civ. 

- Levi  c.°  Levi-Ca^i  - a6  aprile  i83o  . . XIII.  - 109. 

La  prova  della  figlUaione  consìsteva  prìocipalmenle  in  un  ro- 
gito Santinelli  del  18  dicembre  1775,  dal  quale  risultava  che  l'avo 
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della  Levi-Cagli  1 alimentaada , l’ area  coneegnaca  a certi  coniugi 
Poliesi  che  ai  recarano  a Pragii  1 quaii  li  obbligarono  di  allerarla. 
Raccontarono  le  parti  in  queato  rogito,  di  una  cauaa  criminale  moaaa 
contro  Lori  Michele  (autore  dei  Leri  a!  quali  erano  domandati  gli 
alimenti)  dall'aro  aoddetto,  apiegando  pretenaioni  contro  di  eaao 
Leri  Michele  qual  padre  adulterino  della  Leri-Cagli;  e come  qoe- 
ati , onde  metter  fine  a quel  giudiaio  criminale,  aboraaaae  al  detto 
aro  b r.  460,  cooaegnate  poi  ai  coniugi  Polieai. 

PATIMENTI 
Dee.  cHiK. 

V.  BAaBaaiE(  Atti  di)  - Differenra  fra  i patimenti  e gli  atti  barbari* 

PATRIMONIO  DELLO  STATO 
Dee.  crr. 

V.  ArrcLLo  a.  Difeaa  del  patrimonio  dello  atato,  de'  minori  ecc. 

- Gohpetexza  14.  Autorizzaaione  per  iatare  in  giudizio. 

- Foedazioee  pia  - Le  fondazioni  pie  di  ona  chieaa  aoppreaaa 

appartengono  ai  patrimonio  dello  atato. 

PATTO  SUCCESSORIO 
Dee.  cir. 

V.  Dote  6.  Aaaegno  de'  beni  che  ai  laacieranno  dopo  morte. 

PECULATO 
Dee.  enitr. 

I.  Aggio.  Si  fa  reo  di  peculato  il  caa.aicrc  Hi  mia 
pubblica  ninminiatrazioiie  clic  invece  di  sltorsare  le  mo- 
nete a prezzo  di  tarilTa  (quando  portino  le  regole  della 
sua  amministrazione  che  i pagamenti  sieuo  fatti  a tarif- 
fa), le  sitorsa  al  corso  della  piazza  e le  mette  poscia  in 
conto  a sola  ragione  di  tariffa,  ajipropriandosi  di  tal  imv 
do  l'aggio  che  si  ottiene  sulle  monete  medesime.  Art.  l(>5 
cod.  pen.  (i)  - Giangori  - 22  gennaio  1827  . . IX.  - l3l. 


(1)  y*  il  jop.  dee»  I gennaio  i83o,  che  per  tali  frodi  pronuncia 
la  dcftituzione  del  cassiere  e lo  dichiara  reo  di  prevaric«sione. 
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a.  Cauzione.  L'esistenza  della  cauzione  prestata  dal 
contabile  pubblico  non  toglie  in  nessun  caso  il  crimine  o 
delitto  della  sottrazione  del  pubblico  danaro.  È quindi 
reo  di  peculato  il  cassiere  che  si  toglie  il  danaro  pub- 
blico a lui  affidato,  sebbene  la  somma  tolta  sia  minore 
die  la  cauzione  da  lui  prestata  (i).  Conciossiacbè  l'og- 
getto delle  cauzioni  è tutto  civile  e risguarda  al  danno 
che  le  pubbliche  amministrazioni  possono  risentire  per 
le  sottrazioni  o irregolari  gestioni  dei  loro  cassieri  j men- 
tre che  l'oggetto  delle  leggi  penali  è al  tutto  pubblico, 
e però  non  dipende  dalla  cauzione  che  ha  un  fine  tutto 
privato.  Art.  l65.  l66.  167  cod.  pen.  - DOn.  pub.  c.°  Clan- 
gori - So  gennaio  1836 IX.  106. 

PEGNO 

DeC.  CEIlf. 

V.  Aboso  di  cobtidsbsa  I.  Oggetto  ricerato  a comodato  - 3 Pegno 
al  aacro  monte  di  pieUt  credito.  (V.  Casa  di  pnstilo.) 

PENA 

Dec.  cir. 

- Contratto.  Esecuzione.  Modificazione.  Arbitrio, 
de'  giudici,  e interamente  abliandonato  all' arbìtrio  de' 
giudici  il  modificare  o no  la  pena  dalle  parti  contraenti  ap- 
posta all'  inadempimento  del  contratto,  qualora  il  contratto 
stesso  sia  stato  in  parte  eseguito.  Art.  izoS.  cod.  civ.  - Bra- 
^-Batta^ia  c.°  Civardi  - aS  luglio  l8ag  . XII.  - l36. 

V.  DAXKi-iBTexzsfi  3.  Ritardo  a eonaegnare  l'oggetto  promeiio 
per  r inadempimento  del  contratto. 

- Lodo  i.  Pena  imposta  dagli  amichevoli  compositori  a chi  non 
eseguirà  il  lodo. 

(1)  Il  tribunaU  di  apptUo  decise  il  conlrario^  mn  la  ditposizione 
deW  art.  167  cod.  pen.  i troppo  chiara. 
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1.  Aumento.  Rinnovaz.  del  dibattimento.  Sehb«ne 

i giudici  ai  quali  viene  rimesta  la  causa  criminale  dal 
tribunale  supremo,  debbano  procedere  ad  un  nuovo  dibat- 
timento come  se  il  primo  non  avesse  avuto  luogo;  pure, 
ove  la  sentenza  sia  stata  annullata  dietro  al  ricorso  del 
solo  oondaunato,  non  possouo  imporre  a questo  una  pena 
più  grave  di  quella  a che  era  stato  condaunato  dalla  sen- 
teuza  annullata.  Àrt.  45 1 ult.  a Un.  4S5  di  proc.  crim. 
(^Deciso  incidentem.').  » Bonati,  Rohuschi  e Catalani  - 22 
agosto  1822 I.  - 180. 

2.  Aumento.  Vffiziale  pubblico.  Eserciz.  di  fun- 

zioni. Perchè  si  faccia  luogo  ad  aumentare  la  pena  al- 
l'uiEziale  pubblico  che  rendasi  colpevole  di  un  reato  sul 
quale  era  tenuto  d’ invigilare,  l' art.  217  non  richiede 
altrimenti  che  quando  lo  commette  si  trovi  nell’ eser- 
cizio delle  sue  funzioni  ; chè  anzi  desso  articolo  con- 
trappone la  sua  disposizione  a quelle  degli  articoli  pre- 
cedenti, i quali  contemplano  appunto  l’ uifiziale  pubblico 
dslinqueute  negli  atti  di  siffatto  esercizio,  (i)  - Bruni  - 
17  agosto  1829 XII.  - 222. 

3.  Casa  di  custodia.  Prigionia.  Cosa  giudicata. 
Il  condannato  alla  pena  di  prigionia  non  può  computare 
nella  durata  della  pena  il  tempo  ch’egli  è rimasto  nella 
rasa  di  custodia  dopo  la  sentenza  di  sua  condanna,  pen- 
dente il  ricorso  in  revisione  inter[>osto  dal  ministero  pul>- 
blico:  altro  essendo  la  casa  di  custodia  e il  modo  col  quale 

(t)  Questa  massima  i stata  poi  confermata  nella  decisione  tra  il 
Min  pub.  e Batti  ■ S**«n,  17  ottobre  iSìt.  V.  KkcoIu  Niecoloii 
voi  11,  pag.  491. 
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si  tratta  la  persona  ivi  ritenuta,  altro  la  casa  di  lavoro  e 
il  modo  con  cui  trattasi  il  condannato.  Art.  27cod.  pen.  (i) 
Oltre  a che,  secondo  l'art.  41  cod.  d.*,  il  condannato  a 
pena  temporale,  non  può  cominciare  a scontar  la  pena  se 
non  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  di  condanna  sia  passata 
in  giudicato;  sia  cioè  divenuta  iiirettrattabile  tanto  pel 
condannato  come  pel  ministero  pubblico.  Che  se  Tart.  428 
di  proc.  crim.,  nello  esprimere  che  T esecuzione  della 
sentenza  di  condanna  rimane  in  sospeso  pendente  il  ter- 
mine accordato  dalla  legge  per  ricorrere  in  revisione,  fa 
soltanto  menzione  del  ricorso  del  condannato,  ciò  non 
toglie  che  non  abbia  a ritenersi  il  medesimo  anche  uel 
caso  di  ricorso  interposto  dal  solo  ministero  pubblico:  pe- 
rocché si  deve  ritenere  che  quella  menzione  sia  dimo- 
strativa e non  restrittiva.  - Ferrari  Dalla  Torre  - j3  lu- 
glio 1826 VII.  - a3i. 

4.  Dimikuzione.  Esenzione.  Ubbriachezza  . Quan- 
d'anche r ubbriachezza  nou  possa  valere  a scusare  il  com- 
messo delitto  e fame  diminuire  la  pena,  come  circostanza 
non  espressamente  annoverata  dalla  legge  nell’  art.  71  del 
cod.  pen.  (s),  nientedimeno  può  esser  tale  da  togliere  l’im- 


(i)  ,,  Biiognerebbe  ( goggiugne  il  tribunale  supremo ) che  il  ricor- 
rente  dimostrasse  che  gli  venne  fatto  aggravio  nel  non  rinchiuderlo 
nella  casa  di  lavoro ma  non  ha  giustificato , e neppure  alle- 

gato, di  aver  fatto  istanza  per  estere  tradotto  nella  casa  di  lavoro, 
onde  cominciar  quivi  a scontare  la  sua  pena  in  esecuzione  della 
sentenza  contro  lui  proferita.  „ 

(s)  ,,  Che  che  eia  di  questo  principio  (aggiugne  il  tribunale  supre^ 
mo),  a fronte  degli  art.  6>  e 61  cod.  d.° , che  autorizzano  la  mino- 
razione della  pena,  quando  la  pazzia,  l’ imbecillità  o il  furore  non 
togliessero  del  tutto  T imputabilità  deW  azione.  „ 
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putabilìtà  detrazione  e mandare  esente  da  ogni  punizione 
r incolpato.  L’ubbriachezza  può  in  vero  essefe  legalmente 
considerata  qual  cagione  di  assoluta  imbecillità,  pazzia  o 
morboso  furore,  da  poi  che  l'art.  62  del  d.*  codice  non 
distingue  le  cagioni  donde  procedano  siffatti  yizi  della 
mente,  (i)  - Min.  pub.  per  l’int.  della  legge,  nella  causa 
di  Chizzoli  X 14  giugno  1824 III.  - i55. 

5.  Diminuzione.  Ferimento.  Intenzione.  Conseguen- 
za prevedibile.  L'atto  solo  di  aver  dato  un  colpo  impe- 
tuoso sul  petto  a taluno  con  la  bocca  d'un  archibugio 
carico,  basta  per  far  supporre  che  si  dovesse  prevedere 
che  rarma  poteva  scaricarsi  e ferire  il  percosso.  Laonde 
se  in  effetto  si  è scaricata  ed  ha  ferito,  non  é applicabile 
al  feritore  la  diminuzione  di  pena  portata  dall' art.  354 
cod.  pen.,  quantunque  abbia  solo  avuto  intenzione  di  ur- 
tare o percuotere.  - Piga  - 20  febbraio  1826.  VII.  - iSq. 

6.  Diminuzione.  Furto.  Tentativo.  Valore  inde- 
terminato. Se  al  furto  consumato  accompagnasi  il  ten- 
tativo di  un  altro  furto,  i giudici  non  possono  diminuire 
la  pena  al  reo,  applicandogli  l'art.  457  del  cod.  pen. 

Parimente  non  possono  diminuirgli  la  pena,  con  appli- 
cazione dell'articolo  stesso,  qualora  l'oggetto  del  furto  è 
di  un  valore  indeterminato.  - 3Cn.  pub.  c.®  Taffurelli  - 17 
luglio  1826 VII.  - 243. 


(1)  ^oQértasi  che  la  tenténta  impugnata  fte%»  erim»  d*  Parma 
- fto  maggia  i8a4  •)  aota  au^lutù  il  ChixxùU  dal  furto  di  cui  era 
accusato,  dichiarando  che  non  aeea  agito  con  frode  e con  animo  di 
approfittare  della  cosa  rubato,  sebbene  ragionaste  in  diritto  P uh» 
hriachezua  non  valere  a tctàso.  Per  tanto  la  massima  viene  ad  essere 
stabilita  dal  tribunale  supremo  per  mode  di  supposizione. 
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7.  Dniiirazio.NE.  Fcrto.  Vigilanza  di  buongover- 

no. Dove  rari.  458  n.*  3 del  cod.  pen.  eccettua  le  persone 
sottoposte  a vigilanza  di  buongwerno  dal  favore  della  di- 
minuzione di  pena  accordata  nel  precedente  art.  45?  pei 
casi  di  furti  qualificati,  intende  di  eccettuare  quelle  per- 
sone solamente  che  sono  . sottoposte  alla  detta  vigilan/.a 
per  ragione  di  furto.  - Hirr.  pub.  c."  Maradini  - 24  mag- 
gio 1824 in.  - 122. 

8.  Diminuzione.  Multa.  I tribunali  possono  ridurre 

la  multa  di  sotto  a trenta  lire,  a termini  dell’ art.  829 
del  cod.  pen.,  solamente  nei  casi  ne'  quali  é prescritta 
la  pena  della  prigionìa.  - Min.  [/ub.  c."  Capanna  - 1.^ 
marzo  1822 I.  - 63. 

La  sez.  correi,  di  Pieoense , ne!  ai  gennaio  i8aa,  area  con- 
dannato il  Caeanna  a dieci  lire  di  mnlta  per  delazione  d’  anni , a 
sento  degli  art.  comb-  S43.  844.  Sap  end.  pen. 

11  tribunale  eopremoi  io  virtil  della  esposta  massima,  accrebbe 
la  multa  a trenta  lire . . 

V.  ArrELto  5.  Assolosione  per  un  capo  della  sentensai  conferma 
della  pena. 

- Età’  - Chi  deve  prosare  I*  eti  per  ottenere  una  diminos.  di  pena. 

• Omicidio  3.  4.  S.  Dimiousione  di  pena:  provocazione. 

• Rztisioes  8.  Mancanza  d’interesse:  conferma  della  pena. 

- RiBBiLioiiE  5.  6.  y.  Dimionziooe  di  pena:  provocazione. 

- SEnTtxsA  3. 4.  5.  Nnllitl  di  nncapo  della  sent.  1 effetti  snlla  pena. 

- Tsattato  4*  Applicazione  al  colpevole  della  pena  più  mite. 
PENSIONE 

Dbc.  civ. 

▼.  Sequestso  6.  Alienazione  della  pensione  militare. 

- TsansazionE  4.  Pensione  accordata  alla  vedova. 

PERCOSSE 

Vie.  CRIM. 

V.  DicniASAz.  DI  FATTO  3-  4.  Graviti  o non  gravità  della  percosse. 
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Dmc.  ctr. 

V,  Pkota  TzmaoiiALi  la.  Terinim  per  la  dichiaraaioae  della 
controprova.  - |3.  1 termini  della  prova  e cootroprova  dono 
perentori. 

- Raviiiona  69.  Termine  per  interporre  il  ricorro. 

Die.  ciijf. 

V.  QniaELA  5.  Termine  per  fare  1a  deiiitenta. 

PERENZIONE 

Dmc.  cir. 

1.  Interruzione.  Dall’essere  stata  dichiarata  uel- 
Part.  563  di  proc.  civ.  incorsa  ipso  jure  la  perenzione  de- 
gli atti  fatti  davanti  ai  pretori,  derivasi  che,  decorso 
l’anno,  gli  atti  medesimi  sono  perenti,  quand’anche  dopo 
l’aiuio  fosse  stato  fatto  qualche  altro  atto,  e che  questo  non 
varrebbe  a togliere  la  perenzione,  come  la  toglie  allorché 
non  é incorsa  ipso  jure,  a termini  dell’alt.  469  cod.  d.° 
(^Deciso  incidmtem.j  - Besagni  e JUinoli  e."  Besagni  e 

Beati~Musa  - 3l  luglio  1838 X.  3iO. 

3.  Istanza.  Sentenza  contuh.  Esecuzione.  Termine. 
Quand'anche  la  sentenza  contumaciale  non  sia  eseguita 
dentro  il  termine  di  sei  mesi  dalla  sua  pronunciazione , 
secopdo  il  disposto  dall’art.  l56  di  proc.  civ.  frane.  (1),  ed 
abbiasi  quindi  a ritenere  come  non  avvenuta;  non  rimane 
perenta  con  tutto  ciò  la  citazione  introduttiva  dell'  istanza, 
ossia  la  domanda.  Laonde  può  l'attore,  all'appoggio  di 
questa,  ridomandare  sentenza  di  condanna.  Art.  897  cod. 
d.*  corrir.  al  467  di  proc.  civ.  parm.  » Branciforti  c.°  Molla  - 
17  giugno  1833 I.  - i3o. 


(1)  iVon  corrispondente  nel  cod,  di  prne.  ci*>.  parm. 
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3.  PiCNOKAMENTO.  Nel  sistema  della  processiira  fran- 
cese il  pignoramento  immobiliare  non  era  soggetto  a par- 
ticolare perenzione:  dondechè  tutt’al  più  poteva  andar 
soggetto  alla  triennale  perenzione  comune  ad  ogni  istanza. 
Art.  397  di  proc.  civ.  frane,  corris.  al  467  di  proc.  civ. 
parm.  (i)  - Prati  c."  Cenocchi  - 5 febbraio  1829.  XI.  - 180. 

4.  Pignoramento.  Incidente.  Sospensione.  Il  solo 
atto  della  citazione  con  che  si  promuove  una  qnistione 
incidente  nella  processura  del  pignoramento,  ne  sospende 
i termini,  quantunque  la  citazione  medesima,  per  la  tra- 
scuratezza delle  parti  litiganti,  non  abbia  avuto  seguito 
ulteriore.  La  quale  sospensione  si  mantiene  fino  a che 
non  sia  perenta  la  processura  incidentemente  promossa. 
Quindi  il  tempo  richiesto  a perimere  la  processura  prin* 
oipale  del  pignoramento  si  computa  soltanto  dal  dì  in 
cui  è divenuta  perenta  la  processura  incidente:  perocché 
sebbene  non  si  possa  opporre  verun  atto  di  una  proces- 
sura perenta,  nè  prevalersene  (art.  471  di  proc.  civ.): 
ciò  non  vale  però  ad  annientare  il  fatto  che  la  processura 
é stata.  Art.  814-  ^79'  cod.  d.‘  (s)  — lUalvezù-Bar- 
bieri  e P/ibbi  c.®  Taini  - 27  maggio  1829  . XIII.  - 382. 


(1)  La  paranxione  tnl  pignorammto  cojl  mobiliare  come  immo- 
biliare s*  incorre  adesto  di  pien  diritto  discontinuondo  la  proeettura^ 
quanto  al  primo,  per  tei  meti  (art.  814  di  proc,  ciò.);  quanto  al 
secondo  per  un  anno  ( art.  880  cod.  d,*  ), 

(1)  Il  itelegari  nella  sua  Rsccolu  (XI,  189)  riferisce  una  sen- 
tenza proferita  dal  tribunale  di  appello  V si  gennaio  i83i , nella 
causa  di  certi  Oppici,  in  cui  venne  stabilito!  Che  la  sentenza  con- 
tumaciale preferita  sopra  una  quittione  incidente  nella  procetsìsra 
di  pignoramento  tiene  in  sospeso  la  processura  medesima  fisso  al 
momento  che  non  i trescorto  il  termine  per  farvi  opposizione:  dal 
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V.  à?Ptx.LABiLiTA'  7.  8«  SeiuentA  data  sull*  ecceiione  di  {lereniio' 
ne  del  pignoramento. 

- CovTUMACXA  3.  'Chiamata  della  cauta  dopo  due  anni  dalla  citac. 

- Skvteuza  47.  Perenzione  della  sentenza  che  ammette  il  ricorso. 

PERICOLO 

Vec,  csim. 

V.  Dipesa  lbgittixa  a.  Pericolo  di  essere  o€feso  nella  persona. 

• Violeuia  (Atti  di)  - Pericolo  di  rita:  dichiaraz*  dei  pertii. 

PERITI.  Prova. 

DeC,  CIF. 

1.  Arbitrio  de*  giudici.  L'arbitrio  conceduto  a*  giu- 
dici di  seguire  0 non  seguire  il  giudizio  di  due  periti  con- 
cordi (art.  aSio  cod.  civ.  - 3o3  di  proc.  civ.),  lo  é a ter- 
mini di  ragione,  e quindi  non  possono  altrimenti  abusar- 
ne. - lacchini  c.®  Basini  - 14  giugno  1804  . IV.  - 178. 

Nel  caso  concreto  però  V abuso  non  era  in  sosunza  che  nn 
errore  di  fatto. 

Tre  periti  erano  stati  nominati  dal  tribunale  affinché  proce- 
dessero alla  stima  dì  alcuni  poderi  da  dividere.  Questi  erano  stati 
stimati  nel  1790  lire  piacentine  iiOfOOO } ciò  erano  (giusta  il  rego- 
laroento  su  le  monete  del  aa  marzo  Ì79S)  lire  parmègrane  laS^ooo. 
Dei  tre  nuovi  periti  destinati  alla  stima,  uno  ne  portò  il  valore  a 
lire  parmigiane  304,908.  la.  62  gli  altri  due  lo  restrinsero  a lire 
parimente  parmigiane  117,943.  io.  7.  Il  tribunale  si  attenne  all*  av- 
viso dei  due  periti  concordi,  esprimendo  per  motivo;  che  la  stima 
di  questi  dava  ,,  un  aumento  discreto  e verisimile  al  fondi  tiimaii, 
avuto  riguardo  al  loro  giusto  preiso  stabilito  nel  1790:  mentre 

invece  con  la  stima  di  que*  due  periti  il  valore  de*  fondi  rima- 
neva diminuito,  avuto  riguardo  al  ragguaglio  ( non  avvertito  dal 
tribunale)  fra  la  lira  piacentina  e la  parmigiana*  nel  1790. 

Fu  quindi  annullata  dal  tribunale  supremo  l'impugnata  senten* 
za,  e ordinata  la  nuova  trattazione  della  causa  sul  merito. 

quaU  ioJtanto  t*  incomincia  quindi  a computare  il  tempo  necessario 
per  indurre  la  perenzione;  non  potendosi  dire  che  la  sentenza  contu- 
mudale  aòbia  decito  inappellabilmente,  cioè  itretrattabiimtnte  ^ la 
quistione  incidente. 
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3.  Attribuzioni.  Il  decidere  se  certi  fondi,  de'  quali 
è ordinata  la  stima,  siano  o non  siano  soggetti  ad  annue 
prestazioni,  a fitti  perpetui  o livelli,  cosi  che  ne  venga 
diminuito  o no  il  valor  capitale,  non  è operazione  pro- 
pria de'  periti,  siccome  cosa  che  dipende  in  gran  parte 
da  esame  di  documenti.  Chi  allega  l' esistenza  delle  an- 
nue prestazioni  ecc.,  deve  fame  prova  nei  modi  ordinari 
permessi  dalla  legge.  Art.  396  di  proc.  civ.  - lacehini  ed 

altri  c."  Basirà  - 17  agosto  1839 XII.  - 3oS. 

' 3.  Scrittura  privata.  Verificazione.  In  materia  di 

verificazione  di  private  scritture,  il  giudizio  concorde  di 
tre  periti  fa  piena  prova  solamente  dello  stato  materiale 
delle  scritture  da  verificare,  di  quello  delle  scritture  di 
confronto,  della  loro  somiglianza,  dissimigl^nza  ecc.^  pe- 
rocché tutto  ciò  costituisce  la  verificazione  del  fatto.  Ma 
non  fa  altrimenti  prova  dell'autore  della  privata  scrittura 
da  essi  verificata;  poiché  ciò  costituisce  nn' induzione  che 
i periti  traggono  dalla  rerificaàone  del  fatto,  alla  quale 
i giudici  non  sono  obbligati  di  attenersi.  Art.  396.  3o3 
di  proc.  civ.  - Bozzini  c.°  Cerri  e la  Fabbrica  cattedrale 
di  Piacenza  - ii  marzo  i83o XIII.  -36. 

V.  ScaiTTDBA  raiTATA  a.  Terificaiione  per  meno  di  peritii  prò- 
VA  te»t«iuonÌA\e  in  contririoe 

DkC,  CBtif. 

V,  Dibattimvto  3b.  ReUiioDe  dì  pnrentcU  ecc>  dei  periti  col* 

1*  «CCUUtOo 

• CtOBAMBvTO  4.  Al  dibtttimeoto  i periti  prestano  gioranieiito 
come  i tetctiDoai. 

- Paoccaio  ter»,  s*  vpihsa  la.  Dicbìaraiiooi  dei  periti  nel  di* 

battimento:  mentiooe- 

- Sbbtzvia  40.  Etpotisione  del  fatto:  addiiioni  alla  periaiaf  fat- 

ta net  dibattimento. 
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PERIZIA 
Dsc.  cir. 

I.  Conguaglio  di  capitali.  Locazione.  Prova.  La 
perizia  di  conguaglio  dei  capitali  fatta  da  un  perito  scelto 
d'accordo  delle  parti  al  termine  della  locazione  fa  prova 
in  giudizio,  fra  il  locatore  e il  fittaiuolo,  delle  risultanze 
in  essa  contenute,  ove  non  sia  contraddetta  da  quello 
contro  cui  viene  prodotta.  (Deciso  incidentem.")  - Fochi  c.* 
Turionia  - la  agosto  i83o XIII.  - 33i. 

a.  Forma.  Se  la  perizia  ordinata  per  sentenza  di 
tribunale  al  tempo  che  vigeva  il  codice  di  processura 
civile  francese,  viene  eseguita  sotto  l'impero  del  codice 
di  processura  civile  parmense , dopo  che  i periti  hanno 
prestato  giuramento  sotto  l'impero  del  detto  codice  fran- 
cese, deve  esserla  con  le  forme  prescritte  da  esso  codice 
francese.  O si  considerino  le  operazioni  dei  periti  come 
una  continuazione  del  giudizio  in  cui  vennero  comandate 
(art.  i leg.  trans,  di  proc.  civ.  ):  o si  riguardi  il  giura- 
mento da  essi  prestato  come  una  cominciata  esecuzione 
(che  tale  è veramente)  della  sentenza  la  quale  ordinò  la 
perizia.  Art.  io  leg.  d.*  •-  lacchini.  ed  altri  c.”  Basini  - 
l8  agosto  iSoS XII.  - 200. 

3.  Mezzadria.  Fattore.  Contribuzioni.  Ove  i periti 
prendano  a fondamento  della  perizia  il  sistema  della  mez- 
zadrìa, non  possono  poi  sottrarre  dalla  stima  de'  poderi 
un  valor  capitale  rispondente  al  mantenimento  di  un  fat- 
tore o campare. 

Anche  non  devono  calcolare  nella  perizia,  a diminu- 
zione del  valore  che  attribuiscono  ai  poderi,  le  contri- 
buzioni straordinarie,  variabili  e meramente  accidentali. 
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quali  erano  le  antiche  collette.  Imperocché  oltre  al  non 
essere  di  loro  natura  continue,  la  Tariabilità  loro  rende 
altresì  impossìbile  di  valutarne  il  capitale.  - laeehini  ed 

altri  e."  Basini  - a6  agosto  i83o XII.  > aoQ. 

4.  Rittnov AZIONE.  Qualora  uno  dei  tre  periti  nomi- 
nati per  la  stima  di  alcuni  poderi  abbia  dissentito  in- 
torno al  valore  de'  medesimi,  ma  sia  stato  d' acordo  cogli 
altri  due  nella  misura  di  essi,  ragion  vuole  che  il  tri. 
bunale,  ove  ordini  la  rinnovazione  della  perizia,  dichiari 
che  questa  nuova  perizia  si  rivolgerà  bensì  intorno  al 
valore  de'  poderi,  ma  non  estenderà  punto  alla  misu- 
ra di  essi.  Art.  3o3  di  proc.  civ.  — Tacchini  ed  altri  c.* 
Basini  - 18  agosto  l8a5i  . . . . . . XII.  > 200. 

▼.  DicatASAS.  DI  TATTO  SigsificAt.  della  poriau!  aecetttiiese. 
PERMISSIONE  (del  presidente) 

Dee.  crr. 

V.  Ravistoaa  iS.  Produiieoe  di  un  duoto  documeoto. 
PERMUTA 
Dee.  crr. 

V.  CoTTBOLLo  (Diritto  di)  IO.  Nelle  permote  di  iialiili  si  goarda 
al  reddito  e non  al  fitto. 

- Cosa  ciodicata  S.  Validitl  di  forma;  nollitl  intrinsera- 

PERSONA 
Dee.  crr. 

V.  Dicbiasasiose  di  tatto  7.  Indicaxiooe  della  pertona  citata. 

Dee.  ceni. 

V.  Falso  8.  Falso  commesso  per  sopposiaione  di  persona. 

PESO 

Dee.  et  V. 

V.  CosTSAvVEat.  DI  riBATiA  5.  Peso  degli  oggetti  cadati  in  con- 
travreosione. 
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PIO 

PETITORIO  (Giudmo  di) 

Dxc.  cir. 

V.  CosnTixzA  |5.  GurnuUiione  del  poitassorio  col  petilorio. 

- CoHFESSioiiE  4*  Coofcff.  del  turbato  poiteeio;  regioni  di  petilorio. 

- PofSKsaoKio  4'  GumuUtìone  del  poiicuorio  col  petilorio. 

PIEMONTE  - V.  Stati  esitili. 

PIGNORAMENTO 
Dec.  cir. 

I.  Condominio.  Divisione.  Condebitore.  Siccome  il 
condebitore  non  è propriamente  nu  terzo,  cosi  non  può 
pretendere  che,  innanzi  di  procedere  alla  vendita  dello 
stabile  pignorato,  del  quale  sia  condomino  per  indiviso 
insieme  al  condebitore  pignorato,  se  ne  debba  fare  la  di- 
visione, a termini  dell' art.  Soo  di  proc.  riv.  Di  vero  sa- 
rebbe ingiusto  od  almeno  inconveniente  di  concedergli  la 
detta  divisione:  perocché  egli  deve  prestarsi  fuor  d'ogni 
dubbio  al  pagamento  del  debito,  e può  quindi  rimanere 
escluso  dal  conseguire  nessuna  porzione  del  fondo  pigno- 
rato t e può  inoltre  tornargli  utile  che  la  sua  porzio- 
ne sia  venduta  sotto  una  spesa  unica  di  pignoramento  e 
d'asta.  Solamente  col  soddisfare  il  creditore  di  quanto  gli 
deve  può  rendersi  un  vero  terzo  e mettersi  quindi  nel 
diritto  di  domandare  la  divisione  t giacché  in  massima  il 
debitore  non  può  impedire  al  suo  creditore  la  continua- 
zione deir  esercizio  legittimamente  intrapreso  de'  suoi  di- 
ritti. - Bassi-PrtUi  e BeUotti  c.®  Oldrini  e Buttafuoco  - 
38  dicembre  1839 II.  - 391. 

3.  Copia.  Menzione.  Nullità'.  É valido  il  procemo 
verbale  di  pignoramento  mobiliare,  a senso  degli  art.  699 
e 6ci  di  proc.  civ.  frano,  (^corrit.  agli  art.  774  e 7j6  di 
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proc.  cir.  parm.),  sebbene  non  siavi  fatto  menzione  es- 
serne stata  lasciata  copia  al  custode  e al  debitore  pigno- 
rato: perocché  i citati  articoli  francesi  ordinano  bene  cbe 
ne  sia  lasciata  copia  alle  dette  persone , ma  non  coman- 
dano punto  che  di  ciò  venga  fatta  menzione* 

Nessuna  legge  poi  dichiara  al  tutto  nullo  il  pignora- 
mento mobiliare  nel  quale  sia  stato  compreso  qualche  og- 
getto che  non  poteva  cadere  sotto  il  pignoramento.  Il  de- 
bitore pignorato  deve  agire  per  la  distrazione  dell'oggetto 
stesso:  Art.  bg2  di  proc.  civ.  frane,  corris.  al  776  di  proc. 
civ.  parm.  •*  Bruschi  c,"  Rossi  - ^ marzo  1824. 

3.  Denunzia.  Usciere.  La  denunzia  del  pignoramento 
immobiliare  al  debitore  può  farsi  da  un  usciere  diverso  da 
quello  cbe  fece  il  processo  del  pignoramento.  Imperocché 
sebbene  l'art.  83o  di  proc.  civ.  esprima  cbe  la  denunzia 
deve  essere  fatta  dallo  stesso  usciere  che  fece  il  pignora- 
mento, non  ebbe  altrimenti  in  vista  l' identità  della  persona 
dell’  usciere,  ma  si  la  prontezza  della  denunzia,  onde  impe- 
dire, nell'interesse  de'  creditori,  l'alienazione  del  fondo 
pignorato.  - Qneiri  e.°  Chexzi  -.  14  marzo  1822  . I.  - 89. 

4.  Erede  benefiziato.  Opposizione.  Spese.  L'erede 
benefiziato  in  pregiudizio  del  quale  i creditori  della  suc- 
cessione hanno  fatto  un  pignoramento  sugli  stabili  di  sua 
particolare  appartenenza,  non  é tenuto  di  pagare  le  spese 
degli  atti  precedenti  l'opposizione  da  lui  fatta  al  pigno- 
ramento stesso.  Per  verità  l'art.  878  ult.  a Un.  di  proc. 
civ.  non  è applicabile  all'erede  benefiziato,  il  quale  non 
é debitore  in  persona  propria  verso  i creditori  dell' ere- 
dità:'e la  detta  opposizione  non  ha  per  iscopo  d'impu- 
gnare il  titolo  de'  pignoranti,  ma  solo  di  far  valere  i 1 
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separato  suo  dominio  sopra  i henì  pignorati.  >■  CriUenxoni 
c."  Ramellini  r.  14  luglio  I&i5 V.  - 38o. 

5.  Surrogazione.  Secondo  il  disposto  dalle  leggi  fran> 
cesi,  il  creditore  ipotecario  sebbene  non  sia  egli  stesso  il 
pignorante,  può  tuttavia,  dopo  notificatigli  il  pignora- 
mento e registrata  la  notificazione  stessa  (art.  695.  696 
di  proc.  oiv.  frane,  conit.  all' art.  84:1  di  proc.  civ.  parm.), 
domandare  la  surrogazione  al  fine  di  proseguire  gli  atti 
del  pignoramento  immobiliare,  abbandonati  prima  dal  cre- 
ditore pignorante,  e poscia  da  un  altro  creditore  che  venne 
surrogato  al  pignorante  medesimo.  Per  verità  dopo  la  no- 
tificazione e registrazione  suddette,  gli  atti  del  pignora- 
mento immobiliare  divengono  comuni  a tutti  ì creditori 
inscritti,  che  acquistano  il  diritto  di  condurre  il  pignora- 
mento al  termine  della  espropriazione  forzata.  Art  731.  733 
cod.  d."  corris.  agli  art.  859.  860.  86a  (t)  cod.  d.*.  - Tredi- 
cini  c.”  Calli  ed  altri  - io  marzo  i8a3.  . . « II.  - 36. 

6.  Titolo  esecutivo.  Eccez.  di  nullità'.  Termine. 
La  nnUità  nascente  dalla  mancanza  dell’ipoteca  o del  ti- 
tolo esecutivo,  e cosi  dalla  non  esistenza  del  fondamento 
unico  ed  essenziale  dell'azione  di  espropriazione  forzata, 
é nullità  di  merito  e non  di  forma.  Può  quindi  eccepirsi 
dopo  r aggiudicazione  preparatoria  e la  definitiva,  ed  an- 
che in  appello.  Art.  783.  735.  786  di  proc.  civ.  frane,  eorris, 
agli  art.  869  e seg.  di  proc.  civ.  parm.  - Boselli  e.*  Afoi- 
vezxL-Barbieri  - l3  agosto  1831 . 

'7.  Titolo  esecutivo.  Eccezione  di  nullità’.  TzRr 
MINE.  Disponendo  l'ait.  878  di  proc.  civ.  delle  eccezioni 

(1)  Quetl' ultimo  articolo  ha  tolto  ogni  dubbieaom,  . 
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contro  il  titolo  all'appoggio  del  qnale  è stato  proceduto 
a pignoramento  inunobiliare,  dispone  tanto  di  quelle  cho 
colpiscono  la  'sostanza  dell’ obbligazione,  come  di  quelle 
che  sono  rivolte  contro  l’autenticiti  ed  esecntorietd  del 
titolo  medesimo:  conciossiacbé  anche  in  questo  secondo 
caso  tendono  a dimostrare  che  il  titolo  è inetto  a ser> 
Tire  di  base  ad  un  pignoramento  immobiliare.  Tale  è il 
caso  in  cni  si  eccepisce  la  nullità  del  titolo  per  man- 
carvi la  sottoscrizione  di  un  testimonio:  doudecbè  la  ec- 
cezione può  essere  proposta  anche  dopo  la  nomina  dei 
periti  destinati  a fare  la  stima  degli  stabili  pignorati. 
Art.  86q  cod.  d.*.  (i) 

£ pure  eccezione  contro  il  titolo  quella  d'incapacità  del 
creditore  pignorante  a stare  in  giudizio,  (s)  _ lUalvetczi-Itar- 
bieri  e NiM  c.”  Taini  - l5  novembre  1827  . XIII.  - 867. 

8.  Titolo  esecutivo.  Eccezione  di  nullità*.  Uscie- 
EE.  Copia.  Confronto.  Quantunque  per  disposizione  del- 
l’art.  134  di  proe.  civ.,  quando  siavi  contestazione  sulla 
regolarità  di  un  atto  d’usciere  serva  d’originale  la  copia 
significata  dell’  atto  medesimo;  questa  Tegola  però,  se- 
condo una  costante  e ricevuta  giurisprudenza,  ti  limita 
a ciò  solo  che  precisamente  appartiene  al  fatto  o al  detto 
dell' usciere-,  non  può  estendersi  alle  copie  ch’egli  tra- 


ili La  maitima  vtnnt  poi  conformata  con  la  deeioUmo  tul  monto 
proferita  tra  gli  ttotsi  litiganti  U 14  agoito  i8a8.  XIII,  378. 

(»)  -4ncAc  quotta  teconda  maetima  conno  conformata  da  altro 
due  tontomo  pronunciato  fra  lo  ttesto  parti  contendenti , una  nW 
3i  • agosto  1819  (XIII,  3}4^  • l'altra  (incidentemente  però) 
noi  3o  agosto  i83s  (XIII.  401  ), 


* £ non  ai , come  por  errore  ti  irooa  nella  Raccolta  Helegari. 
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scrive  ili  testa  a'  suoi  atti.  Quindi  non  si  può  eccepire 
la  nullità  di  un  piguoramento  immobiliare  per  ciò  che 
nell' atto  esecutivo  trascritto  dall' usciere  i6  capo  alla  co- 
pia del  comaudo  di  pagamento  rilasciata  al  debitore  man- 
chi la  sottoscrizione  di  un  testimonio,  qualora  dalla  co- 
pia autentica  dell* atto  stesso,  non  impugnata,  rimane  es- 
clusa l'opposta  mancanza.  - lUalvexxi-Barbierì  e Nibbi  c." 
Taini  - 14  agosto  i8a8 XIII.  ■-  3j6. 

Q.  Titolo  esecutivo.  Significazione.  Eccezione  di 
nullità'.  Termine.  La  nullità  del  pignoramento  immobi- 
liare procedente  dalla  mancanza  di  significazione  o trascri- 
zione nell'atto  di  comando  del  titolo  esecutivo  (art.  8i5.  856 
di  proc.  civ.),  non  può  essere  eccepita  dopo  che  sono  stati 
nominati  i periti  per  fare  la  stima  degli  stabili  pignorati 
(art.  869  cod.  d.°):  giacché  siffatta  nullità  non  risguarda 
il  titolo  all'appoggio  del  quale  è stato  fatto  il  pignora- 
mento. Art.  8^3  cod.  d.°  --  Cogiù  c."  Zeni  e Cavalli  - 23 
luglio  i83o Xlll.  - a99- 

IO.  Vendita  de'  mobili.  Termine.  Revisione.  Mer- 
cato. Festa.  La  sentenza  che  destina  il  giorno  per  la 
vendita  de'  mobili  pignorati,  può  stabilire  tal  giorno  che 
non  rimanga  libero  al  pignorato  il  termine  di  un  mese, 
dalla  pronnneiazione  o significazione  della  sentenza  me- 
desima, per  interporre  ricorso  in  revisione,  ove  il  creda 
del  suo 'interesse.  La  ragione  si  é,  che  il  ricorso  in  re- 
visione non  sospende  l'esecuzione  delle  sentenze  impu- 
gnate. Art.  6i5.  637.  78*  2,*  a Un.  di  proc.  civ. 

Può  altresì  essere  ordinata  la  vendita  de'  mobili  pigno- 
rati in  dì  festivo,  e in  luogo  dove  non  si  tenga  pubblico 
mercato,  giacché  la  legge  ne  rimette  la  scelu  all'arbitrio 
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del  giudice,  (i)  Art.  1704.  a.*  o Un.  782  a.'  a Un.  784 
cod.  d.'.  - Oppici  c."  Palù  - 8 febbraio  1827.  . IX.  - 171. 
T.  ArrcLLABiLiTA’  7.  8<  Ecceiion*  dì  pereniione  del  pignoremeni*. 

- p,  Ecceiione  data  contro  il  titolo  eaecntieo. 

- ArraiLO  9.  Sentanxa  che  toglie  le  oppofix.  al  pignoramento. 

- Atto  a.  Nulliti  dell'atto  a cui  il  pignoramento  ai  appoggia. 

- CiTAZlOBE  5.  Domanda  incidente:  nuliitl  del  pignoramento. 

- Dicmaian.  di  vatto  38.  Domìnio  di  nn  terxo  ani  mobili  pigrior. 

- CivaAmiiTO  6.  Il  giuramento  deciiorio  ti  ammette  nelle  caute 

di  pignoramento. 

- Lodo  5.  Pignoramento  fatto  in  TÌrtil  di  nn  lodo:  eempetenaa. 

. PaaEVZionz  3.  4.  Perenzione  della  procettnra  di  pignoramento. 
• Rztixioxe  6t.  Ciudixìo  incidente  di  falio  contro  I'  atto  del  pi* 
gnoramento.  - 83.  Oppotixione  all’ incanto  degli  ttabili. 

- SzarznzA  7.  8.  Vendita  da' mobili:  tentenxa  definitìra.  - 34. 

Sotpentiooe  degli  atti  di  pignoramento:  tentenxa  interiocnt. 

- VznDiTA  3.  7.  Vendita  di  noo  ttabile  pignorato. 

POLIZZA 

Dzc.  cir. 

I.  Buono.  Approvato.  Il  buono  o l'approvato  indi- 
cante per  esteso  la  somma  o la  quantità  delle  cose  enun- 
ciate in  una  polizza  è richiesto  in  quelle  sole  scritture 
che  contengono  obbligazioni  unilaterali  ; ma  non  è altri- 
menti necessario  per  la  validità  di  quelle  in  cui  si  con- 
tengono obbligazioni  bilaterali.  Tanto  importano  la  parola 

(1)  » L’art.  170  di  proe.  eie.  f osttrvò  il  tribunaU  tuprtmo) 
funnd'nncAe  comprenda  la  vendita  delle  cote  pignorate  , non  minac- 
cia la  nullità  dell’  eieeuaione  fatta  in  giorno  festivo.  „ 

Nella  cauta  Bocchi  c.*  Vignali,  6 febbraio  i83i,  il  trib.  eup, 
decite  che  il  cit.  art,  170  non  si  applica  generalmente  ai  giudici  e 
tribunali  1 e che  in  materia  d’ incanto  di  mobili  gli  art,  779  e 784 
di  proc,  ciò.  lasciano,  tettxa  eccezione  nettutta,  in  arbitrio  de'  me. 
detimi  di  stabilirne  il  giorno  e il  luogo.  Pi  Baccolta  Niecoloii  voi.  II. 
pag.  63. 
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e lo  spirito  della  legge,  (i)  Àrt.  2276  ood.  civ.  - Poggi 
c.^  Calvi  p>  3o  agosto  1824 111.  - 3o8. 

2.  Buono.  Approvato.  Solamente  per  la  somma  pro- 
messa é richiesto  di  mano  del  debitore  il  buono  o X*appro~ 
vatOj  con  la  distesa  enunciazione  di  essa  (art.  1826  cod.  civ. 
frane,  corris,  al  22^  cod.  civ;  parm.  ).  Quindi  la  sola  soscri- 
zione  del  debitore,  apposta  alla  polizza,  basta  a provare 
le  accessorie  convenzioni  nella  medesima  contenute. 

Non  è poi  necessario  il  detto  buono  od  approvato  in 
quella  polizza  la  quale,  per  quanto  all* esistenza  ed  am- 
montare del  debito,  si  riferisce  ad  una  polizza  precedente 
che  sia  scritta  per  intero  di  mano  del  debitore.  - Passe- 
rini c°  Thierry  ^18  dicembre  1826  ....  IX.  - 69. 

Nel  14  aprile  1811  Pesrerini  avee  rilatctato  a Thierry  aot  prò- 
mesta,  tcriua  di  tot  mano,  di  pagargli  mille  Urei  come  dorategli 
per  ragioni  di  trasporti  militari. 

In  una  seconda  tcrìctura  del  i maggio  i8)0,  rergaia  di  tersa 
mano  e sottoscrìtta  dal  Passerini,  fu  diriso  a un  tanto  per  mese 
il  pagamento  del  debito  risultente  dalla  precedente  tcrìttnra  del  14 
aprile  1811. 

Passerini  pretenderà  che  questa  seconda  tcrìttnra  fosse  nulla 
interamente  \*er  non  esservi  apposto  di  sua  mano  il  buono  o 1*ap- 
provato:  o che  almeno  fosse  .nulla  per  rìsguardo  a*  nnert  patti  ag- 
giunti per  essa  a quelli  contenuti  nella  prima  scrittara. 


(i)  Nello  cauta  àel  confe  Parma  c*  Gelmini  ( V.  Dichiaraa.  di 
fatto  o3)  la  se**  eie.  di  Piaeenaa  , giudicante  in  grado  di  appello, 
con  sentenza  del  7 febbraio  i8a3,  ritenne  che  il  malleoadore  di  una 
prometsa  di  pagamento  debba,  per  averlo  obbligato  validamente, 
apporre  Tapprorato  0 il  bnono,  eoa  la  estesa  enunciazione  della  s<m^ 
ma,  nella  polizza  dove  assume  la  msdleoeria*.  e annuUÒ  la  contraria 
sentenza  data  dal  pretore  del  cantone  meridionale  di  Piacenza  il 
*9  1811  • 

Il  tribussede  suprema  scansò  di  decidere  la  quistione,  ritenendo 
ohe  ad  ogni  modo  il  malleoadore  non  poteoa  essere  condannato  al 
j.agamenio  ( V.  luogo  cit.). 
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POLLAME 
Die.  emù. 

V.  Forto  5.  BeitUoM  grotto  o minalo:  furio  di  polli. 

POSSESSO 
Die.  eir. 

V.  FiDicoaaitto  3.  Ritoodlctiioot  di  Iwni  fedeeommetu ri. 

• PotiEUORio  a.  CompoiMUori  di  un  fondo  per  inditito. 

Die.  emù. 

I.  Tchbazione  violenta.  Giusta  Tare.  634  del  cod. 
pen.  la  turbazione  violenta  del  possesso  altrni  non  va  im- 
mune da  pena  per  ciò  solo  che  al  turbatore  appartiene 
il  diritto  ch'egli  volle  esercitare:  perocché  il  diritto  può 
dirsi  con  tutto  ciò  preteso.  (Ritenuto  impUcit.)  itCn. 
pub.  c.®  Aitali  e Zatelli  - ao  agosto  1827.  . IX.  - 848. 

Prepritmente  tratUTeti  di  vedere  te  l' enceiione  di  jan  fui 
data  dagl’  incolpati  ditlroggette  nel  caao  ogni  idee  di  delitto,  giu- 
tia  l’art.  17  di  proc.  crìm.  (V-  Competenza  7). 

a.  Tubbazione  violenta.  Pbomiscoita’.  Ad  applicare 
l’art.  534  del  cod.  pen.  si  richiede  nel  turbato  un  pos- 
sesso esclusivo.  Se  quindi  il  preteso  turbatore  ha  eser- 
citato ogni  anno  atti  di  possesso  sul  fondo  controverso  prò- 
miscnamente  col  preteso  turbato,  rimane  esclusa  la  tur- 
bazione punibile.  - Mn.  puh.  per  l'int.  della  legge,  nella 
causa  di  Cuatelli  e Moschini  - 5 luglio  1837.  IX.  - 3a8. 

V.  CoarRTERBA  7*  Ecceaione  civile:  diritto  pretesa. 

- Dic«abaxiorc  ni  tatto  6.  Promlacuiti  di  puateiao. 

POSSESSORIO  (Giudizio  di) 

Die.  cir. 

I.  Acquedotto.  Sebvitu’  discontinua.  Il  diritto  di 
scavare  ogni  anno  un  acquedotto  in  un  fondo  altrui,  pel 


POS 


ago 

quale  derivare  le  acque  nel  proprio,  sircoine  costituisce 
una  servitù  disroutimia,  cosi  di  esso  diritto  non  può  a- 
ver  luogo  possesso  tale  da  poter  essere  mantenuto  in  un 
giudizio  di  possessorio.  Àrt.  4^  ult.  a Un.  540.  a.°  a Un. 
cod.  civ.  >-  544.  a."  a Un.  di  proc.  civ.  Ma  per  lo  con- 
trario il  padrone  del  fondo  sul  quale  viene  scavato  l'a- 
cquedotto può  agire  dentro  l' anno  per  turbato  posses- 
so del  fondo  medesimo.  - Ostacchini  c.°  DaUNevo  - ag 
marzo  i83o XIII.  - 78. 

a.  CONUOMINIO.  Compossesso.  Fra  condomini  o com- 
possessori di  uu  fondo  per  indiviso  si  può  forse  dire  che 
i rispettivi  dominii  o possessi  si  confondono,  e l'una  per- 
sona {Kwsiede  per  l'altra.  Di  che  rimane  escluso  per  essi 
la  possibilità  di  un  giudizio  possessorio;  il  quale  sembra 
richiedere  una  separazione  di  diritti.  Art.  548  di  proc. 
civ.  (^Deciso  incidentem.')  - Adomi  c.®  Mauri  e Stocchi  - 
8 luglio  i8a4 III.  - ao4. 

3.  Fosso  COMUNE.  Servito’  conti  no  a-apparente.  Il 
fosso  presunto  comune  dalla  legge  (art.  5l6  cod.  civ.) 
si  reputa  che  sia  soggetto  ad  una  servitù  continua  ed 
apparente,  stabilita  dalla  legge  stessa,  in  forza  della 
quale  ognuno  de’  proprietari  contermini  ha  il  diritto  di 
usarne  c insieme  l’obbligo  di  non  farvi  innovazioni  sen- 
za il  consenso  degli  altri.  Per  tanto  i proprietari  mede- 
simi a tale  diritto  di  uso  hanno  sostanzialmente  congiun- 
to il  possesso  del  fosso:  di  maniera  che  ciascuno  di  essi 
può  agire  in  possessorio  contro  l’altro  per  ragione  di 
qualsivoglia  fatto  che  tolga  o impedisca  il  libero  esercizio 
della  detta  servitù.  .à.rt.  5.^3  di  proc.  civ.  - TirelU  e Zil- 
Icri  c.°  Costa  e BertoU  - ic  maggio  l83o  . . XIII.  - 144 
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4.  Petitorio.  Che  il  possessore  di  un  acquedotto  ab* 
liiii  col  suo  possesso  contravvenuto  ai  regolameuti  risguar- 
danti  aU'uso  delle  sponde  del  canale  da  cui  il  possessore 
stesso  deriva  le  acque:  che  i bocchelli  dai  quali  egli  trae 
le  acque  medesime  debbano  essere  collocati  in  luogo  di- 
verso da  quello  in  cui  furono  nuovamente  costruiti:  che 
il  ridetto  possessore,  alcuni  anni  prima  della  costruzione 
di  quelli,  ne  abbia  chiesto  licenza  al  padrone  del  ca- 
nale (i)i  sono  eccezioni  relative  al  titolo  e al  diritto  del 
possesso.  Per  conseguenza  cosi  fatte  eccezioni  non  sono 
altrimenti  proponibili  in  un  giudizio  di  possessorio,  ma 
possono  solamente  farsi  valere  nel  gindizio  di  petitorio. 
Art.  545  di  proc.  civ.  - Fioruizi  ed  altri  c.°  Fanoni  - 
17  giugno  i83o. 

5.  Petitorio.  Cumulazionf..  Ove  in  un  giudizio  di 

possessorio  si  disputi  sul  diritto  dì  attìgner  acqua  da  un 
pozzo,  e il  reo  convenuto  eccepisca  di  avere  la  proprietà 
del  pozzo  medesimo,  non  possono  i giudici  del  possessorio 
occuparsi  di  tale  eccezione:  perchè  sebbene  sia  rivolta  a 
provare  che  il  diritto  dell'attore  costituisce  una  servitù 
discontinua  e che  pertanto  non  è ammissibile  l' azione 
possessoria  pel  turbato  possesso  di  quel  diritto,  tende 
con  tutto  ciò  a cumulare  il  petitorio  col  possessorio,  con- 
tro al  disposto  dall’alt.  845  di  proc.  civ.  - Canta  c.°  Mo- 
llici - 26  febbraio  1824 III.  - igS. 

6.  Sentenza.  Appellabilità’.  Danni-interessi.  Va- 
lore. La  sentenza  pretoria  proferita  in  un  giudizio  di 


(i)  La  licenza  però  non  era  stata  accordata,  e il  Paltoni  chio- 
dsnt*  avoa  costruito  i nuoci  boccbtlli  di  suo  arbitrio. 


poescissorio  é iuappellabile  qualora  il  turbato  si  limita  a 
domandare  -una  somma  inferiore  a ceuto  lire , a titolo  di 
danni-interessi,  se  bene  aggiunga  la  domanda  di  essere 
mantenuto  nel  possesso,  o di  inibizione  al  turbatore  di 
più  non  disturbarlo  nel  possesso  medesimo.  Àrt.  67  di 
proc.  civ.  (t)  - Radini-Tedeschi  e Castellini  c.°  ÌUancas- 
sola  - i5  gennaio  1829 XI.  - 118. 

7.  Servitù’  discontinua.  Dominio.  Prescrizione. 
Quando  nella  disputa  relativa  al  diritto  di  attigner  acqua 
da  un  pozzo  l’attore  é in  circostanze  tali  che  potrebbe 
prescrivere  il  dominio  intero  del  pozzo,  è ammissibile  l’a- 
zione possessoria  introdotta  pel  turbato  esercizio  del  di- 
ritto medesimo,  quantunque  sia  vero  in  massima  che  il 
diritto  di  attigner  acqua  da  un  pozzo  costituisce  una 
servitù  discontinua,  per  la  quale  non  ha  luogo  il  giudizio 
possessorio.  Art.  494.  ult.  a Un.  640  2.°  a Un.  cod.  civ. 
- 544  2.°  a Un.  di  proc.  civ.  - Canta  c.”  Manici  - 26  feb- 
braio 1824 III.  - iq5. 

Il  pollo  ora  costruito  io  un  muro  che  divideva  le  case  di  Mo- 
Dici  e CsDtà.  Dal  lato  di  CantA  il  pozzo  era  chiudo  d*  una  parete  • 
Canili  atterrò  la  chìutiura  e pretese  di  potere  attìgner  acqua  (a) 


(r)  Nella  nota  il  lifelegari  $ostiene  vÌ9ametite  una  contraria  opi- 
nione. Egli  pensa  che  la  sentenza  sia  inappellabile  solamente  allo- 
ra che  la  domanda  $i  restringe  ai  danni-interessi  per  una  somma 
di  meno  che  cento  lire  ; e che  dioenga  appellabile  qualora  vi  si  uni- 
sce la  contestazione  sul  possesso.  La  giurisprudenza  del  tribunale 
supremò  b però  Jerma  e costante  nella  massima  surspasta  , come  si 
vede  per  le  decisioni  GasparalU  c.*  Galeina,  io  dicembre  iS38;'Lan«- 
reati  c.*  Bernardi,  %%  giugno  1840^*  Cenci  c.**  Tersi,  zS  giugno  1840; 
CarneTali  c.*  Pallatlelno,  at  dicembre  1840. 

(a)  Vedesi  per  ciò  che,  in  fatto,  la  disputa  non  era  di  serriti  » ma 
di  poiteito  del  pozzo. 


8.  SEnviTu'  DISCONTINUA.  TITOLO.  Anche  supponen- 
do che  il  diritto  di  estrarre  acqua  ogni  quindici  giorni  da 
un  rivo  per  oggetto  d*  irrigazione  sia  una  servitù  discon- 
tinua (V.  Servitù  I )i  qualora  un  tale  diritto  è accordato^ 
dalla  legge  (stat.  di  Piacenza  lib.  5.  rub.  67.  Art.  644  cod. 
civ.  frane.  - 499  cod.  civ.  parm.),  può  l’utente  agire  in 
possessorio  per  essere  mantenuto  nel  possesso  del  diritto 
medesimo:  giacché  la  legge  tien  luogo  di  titolo.  - Fio- 
ruzzi  ed  altri  c.°  Paltoni  - 17  giugno  l83o.  . XIII.-  168. 

9.  Visita.  Pbova.  Arbitrio  de’  giudici.  Gli  art.  55o 
e 554  di  proc.  civ.  lasciano  al  discernimento  de’  giudici  del 
fatto  il  conoscere  se  l’accesso  sul  luogo  della  controversia 
in  caso  di  giudizio  possessorio  aia  necessario  o no,  e se. 
utile  sia  ed  ammissibile  o no  la  verifieazione  di  fatti  per 
mezzo  di  testimoni.  Non  si  può  quindi  aecusare  di  vio- 
lazione di  legge  o di  negata  giustizia  il  rifiuto  della  do- 
mandata visita  o del  chiesto  esame  testimoniale,  nè  l’om- 
missionc  di  giudicare  sulle  domande  stesse.  - Canta  c.° 

Monici  - 26  febbraio  1824 III.  » 195. 

V.  CoairETsasA  4 Colatore  pubblico  ; soioriti  emminifCrstiva.  - |5. 

Comiileeìooe  del  pusieiiorio  col  petìtorio. 

- CosrassiOPB  4.  Cumulazione  di  posaesaorio  e pelilorio;  diviaione. 

- DiCHiABASinse  ni  patto  3o.  Cliinaurz  di  un  pozzo  per  impe- 

dirne I*  nao.  - 3l.  CUndeatinità  e prrcarieià  del  poaaeaao.  - 3a. 

Poaaeato  anteriore. 

POSTILLA 

lÌEC.  CIUM. 

V.  Sr.XTKXZA  6 Quando  la  poaitlla  dece  raaere  approvata. 

POTL8E  DISCKEZIONARIO 
Dfc.  ckjm. 

V.  CoapRTEBSA  |5.  Conteaiazione  aulì' eaanir  di  un  teatimooio  cbia- 

inaio  per  potere  diacrezioiiario. 
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PRE 

V.  DiBATTiHtUTO  sS-  2^.  Giuramenio  di  tettiinonì  non  notificati. 

- Retiìioiib  14.  Testimonio  cliUmaio  per  potere  diacreaiooario: 

riovio  di  esso  senxa  esaminarlo. 

rovERi 

J)ec,  crr. 

V.  Mahixorte  5.  I poveri  di  un  romnne  sono  nianimorte- 

POVriìTA' 

Dec.  civ. 

V.  MAifiMOBTE  6.  1 terni  non  possono  opporre  il  voto  di  poveri.). 

- Sbrtekza  i5-  Sospensione  dell*  esecuzione  : danno  irreparabile. 

• TRAHSAKioin:  a.  Povertà  della  vedova;  errore  di  diritto. 

PRAMMATICHE 
I)ec,  crr. 

Y.  Marixortb  6.  Prammatiche  sulle  manimorte:  altolìzione. 

PRELAZIONE 

Dr.c.  civ. 

V.  Ipoteca  4.  Trattamento  convenuto  per  la  moglie.  - 6.  ipoteca 
legale  per  la  dote  e sopraddotey  secondo  le  leggi  romane.  * IO. 
Riserva  d' i|>oteca  sul  fondo  venduto:  interassi  del  prezzo. 

- Subbooakiove  a.  Per  quali  crediti  ha  luogo  la  surrogazione. 

PRESCRIZIONE 

7>£C.  CIW 

Y.  Ali^scbti  1.  Il  diritto  agli  alimenti  non  zi  prescrive. 

- CoBTBOLLo  (Diritto  di)  II.  Eredità  controversa:  amministra* 

tore.  * la.  Supplemento  di  casu.  * l3.  Craaia  sovrana. 

• Dazio  di  cobioxo  - Diritti  riuniti  e dogane:  prescrizione. 

• Dichiabaziobe  di  fatto  33.  Mancanza  di  titolo  e possesso  atto 

a prescrivere. 

- Possessoaio  7.  Serviiàr  prescrizione  del  fondo  serviente- 

- Rbtisioke  43.  Ommissione  di  giudicare:  eccezione  di  prescri* 

zione  - 46.  Prescrizione  del  diritto  di  acquedotto:  prova  te- 
stimuniale. 

« Sebtitu*  a.  Efietii  della  prescrixìuoo  di  nn  diritto  d*  acquedotto. 

• Tbausazioub  S.  Transazione  sopra  un  debito  prescritto. 


Digitized  by  Google 


PRE 


2(/l 


lite.  CKIM. 

T.  Anni  irsidiosc  - Preterii,  dell' ninne  pnbhlicnt  confisetiione- 

_ ConTRATTXitzioae  3.  Da  che  giurno  incomincia  la  preacriiione. 

PRESENZA 

/ 

Dxc.  cir. 

y.  SliTEXza  38.  Pronmiciaiione  t preaenia  del  pnhblico  miniitern. 

Dec.  CBIÌf. 

V.  PnocEaio  TX3B.  n'oDlsnzA  14-  Lettura  della  tententa:  pre- 
fenza  dell*  arTOcato. 

. SzXTenza  84.  Preienza  del  miniitem  pubblico  e deirareocato 
alla  pronunciaaione  della  aenteDia. 

PRESIDENTE 

Dtc.  civ. 

y.  RzTifioxB  l5.  Prodaaione  d'un  nuovo  docnmento:  pertuiitione. 

Dec.  CEtM. 

y.  CoarZTznzA  i5.  Oontettaiione  inireaame  di  nn  teatimonio  chia- 
mato dal  prnaidence  pel  ano  potere  ditcreaionario.  . 16.  Atti 
che  non  impediacono  al  preaidente  di  eaaer  giudice. 

_ DiBATTiaziTO  7.  Cambiamenti  nelle  depotiiioni  de’  teatimoni  : 
reglairatione.  - 9.  latmzioiie  dopo  l'eaame  aeparato  degli  ac- 
cnaati.  - IO.  Interrogatorio  all*  accurato  principale.  - 19.  Av- 
vertimento che  un  teatimonio  è dennnaiatore. 

- IxTEZBOOaTOZio  - Interrogatorio  del  detenoio  precedente  la  ai- 

gnlficaiione  della  aentenia  e dell'atto  d'accnaa. 

- Rzviaiozz  14.  Rinvio  di  un  teatimonio  aenia  eaaminarlo. 

- Sextzuza  55.  Lettura  fattane  dal  giudice  anziano. 

PRESTITO  - V.  Casti  di  prestito. 

PRESUNZIONI 

Dec.  ctv. 

y.  CoETEOLLO  (Diritto  di)  |5.  Preiunzione  di  dominio. 

- Dichiazaz.  di  fatto  37.  Influenza  e valore  delle  preaunzioni. 

PRETORE 

Dec.  civ. 

V.  ArPELLABiziTA’  II.  Ordinanza  che  nomina  nn  tutore  dativo. 
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y.  CoMPtTSiciA  $ alVS»  CoispsteniA  del  pretore  oe*  ceti  di  con- 
gedo. - i5.  Turbato  poaaetM  di  no  acqaedouo.  - l6.  Il  «op- 
piente glndica  U cauta  del  pretore*  * a3  Oppotìsione  alla  no- 
mina di  nn  tutore  dativo* 

Dec.  cbim. 

V.  Co:«PETBifBA  17.  Giudice  supplente:  affinità 

- Carawtia  • 1 «upplentì  de*  pretori  non  godono  la  garantia. 

* PBOCBtso  vena,  d'uoicmba  6.  Intervento  di  un  pretore. 

FHEZZO 

I 

Dee.  civ. 

V.  Cbscioxc  6>  Prezzo  cerio  e ilelcrmiozio.  - Ritenzione  del 
prezzo  reztituito  del  cedente. 

- Ipoteca  io.  Riserve  d*  ipotece  sul  fondo  venduiot  interessi. 

- Veedita  a.  Ceso  d*  interessi  sul  prezzo  dovuti  a1  compratore. 

PREVARICAZIONE 
Tire.  CKiM. 

V.  Caloeeia  3.  Denunzie  di  prevaricutioiw , contro  un  magistrato. 

PRIGIONIA 
Dee.  cjt/v. 

T.  Peea  3.  La  czzz  di  custodia  non  isconta  le  prigionia. 
PRINCIPIO  (di  jtrova  scritta)  - V.  Prova  scritta. 
PRIVILEGIO 
Dee.  civ. 

- Mobili.  Notificaziom;.  Secondo  le  leggi  romane 
(leg.  5.  dig.  Qui  pot.  in  pign.~)  e il  regolamento  giudi- 
ziario del  I gennaio  ^1804  (art.  a35.  240),  colui  che  ha 
contribuito  a formare  le  somme  sulle  quali  ha  luogo  il 
concorso  de'  creditori  ha  privilegio  sopra  le  somme  stes- 
se, e lo  conserva  senza  bisogno  di  farne  la  notificazio- 
ne. Dififatti  la  legge  francese  ii  brumaio  an.  ^ (art.  3^ 
e reg.  ),  applicabile  al  Ducati  per  disposizione  dell’imp. 
dee.  19  pratile  au.  i3,  prescrisse  unicamente  la  formalità 
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d«lU  notificatione  per  le  ipoteche  e i prÌTÌlegi  cadenti  sugli 
stabilì,  sulle  rendite  prediali  e costituite,  e sulle  presu- 
eioni  dichiarate  redimibili  dalla  legge.  Ma  nulla  stabili 
per  le  ipoteche  e i privilegi  cadeuti  sui  mobili  o sopra 
crediti  di  natura  diversa  dagli  enunciati.  Art.  aioi.  aioa 
cod.  civ.  frane,  conit.  agli  art.  2i3g.  3184  e teg.  ooà.  civ. 
parm.  - Passerini  c.°  Tredicini  - a6  agosto  l83o.  XIII.  - Ziff. 

Il  eradite  eh*  prateodevati  non  prìvila|!Ìato  derivava  da  som- 
minittrasioni  di  derrata  fatta  nel  1804  a cbi  aveva  incarica  di  prov- 
vaderoe  gli  «arciti  francali:  e la  diitribniione  cadeva  sopra  un 
credito  procedente  da  tali  provvedihenti. 

PROCESSANTE  - V.  Giudici. 

PROCESSO 
Dee.  ctr. 

V.  CoRTiavv.  DI  finAsaa  1 r stg.  Proceiio  veri»,  di  contravvrns. 

Die.  csisf. 

••  Copia.  Accusato.  Nullità'.  Non  è prescritto  sotto 
pena  di  nullità  che  agli  accusati  Tenga  somministrata  la 
copia  degli  atti  processuali  e delle  deposiaioni  de'  testi- 
moni. Art.  348  di  proc.  crim.  Ad  ogni  modo  poi  si  ap- 
partiene all'accusato  di  fare  istanza  ai  dibattimento  che 
gliene  aia  data  copia  innanzi  di  proceder  oltre.  - Ferretti  - 
3 settembre  iSaS XI.  - 9. 

In  fetta  tmlttvnii  della  depoiiiione  d’un  teitlmonio  geoove- 
ee.  (i)  Quel  teitimonio  era  italo  eiaminalo  dal  podeiti  di  Tor- 
nolo  ( «tato  parmigiano  ) ed  aveva  poi  confermato  con  giuramento 
la  aoa  depoaiaione  davanti  al  giudice  di  Ohiavari.  AH*  aecuaato  era 
iuta  dau  copia  della  depoiisione  fatta  dal  leatimonio  davanti  al 


(1)  /{  governo  sardo  non  permotte  che  ■ anoi  sudditi  vengono  e 
testimoniare  nei  dibattimenti  criminali  che  si  tengono  nei  Oucati. 
Sono  interrogati  inoece  dal  loro  gissdice  competente,  e la  loro  depo~ 
siaione  viene  letta  nel  dibattimento  ( Fi  Dibetlimeoto  34). 
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podeiti  di  Tomolo,  ino  non  dolli  confermi  fittine  con  ginrimonto 
dioinxi  il  giudice  di  Cbiiriri. 

V.  CiLunniA  1.  Impouiione  filu  di  contrieveniione  di  fininxi. 

- CoarBTEXZA  14-  >6-  Atti  proceuuili  non  impeditivi  di  gindieire. 

- DiBATTiainTO  17*  Tettimonianza  del  pubblico  nffiitile  che  ha 

verificato  il  reato  con  proceiao  verbale. 

- Falio  S.  Nulliti  del  procetao  verbale  di  giuramento  civile, 

- Riviaione  3.  Eiame  del  proceiao  acritto.  - 16.  Rifiuto  del  pro- 

curatore ducale  a dar  copia  di  atti  proceaauili  all'  accolito. 

PROCESSO  (verb.  d’udienza).  Dibattimento.  Nullità’. 
Dee.  cjujf.  \ 

I.  Esame  separ.  degli  accusati.  Dubbio.  Dicendosi 
nel  processo  verbale  d’udienza;  Il  presidente  ha  interro- 
gato sul  fatto  gii  accusati  separatamente  V uno  dall'altro, 
non  si  può  pretendere  che  ciò  solo  faccia  necessariamente 
supporre  che  gli  accusati  sieno  stati  esaminati  l'uno  in 
assenza  dell' altro.  Laonde  se  il  processo  non  fa  poscia 
menzione  che  il  presidente  abbia  istruito  gli  accusati  di 
quanto  si  è operato  in  assenza  loro,  a senso  dell’ art.  892 
di  proc.  crim.,  ciò  non  importa  la  nullità  del  dibattimento. 
Imperocché  il  detto  art.  893  non  si  può  applicare  se  non 
quando  sia  certo  che  il  presidente  ha  fatto  ritirare  dalla 
sala  d’udienza  taluno  degli  accusati  per  esaminare  in  as- 
senza di  quello  gli  altri  accusati  o qualcuno  de’  testi- 
moni. Art.  435  cod.  d."  - Spelta  - 30  ottobre  1838 . XI.-38. 

3.  Esame  separ.  degli  accusati.  Dubbio.  Alle  es- 
pressioni usate  dal  cancelliere  nel  processo  verbale  d’u- 
dienza devesi  attribuire  ( ove  ne  sieno  rapaci  ) quel  senso 
che  valga  ad  attestare  l’adempimento  delle  formalità  pro- 
scritte dalla  legge.  Quindi  se  il  processo  esprime  che  il 
presidente  ha  interrogato  gii  accusati  sul  fatto  separa- 
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tornente,  ed  in  assenso  l'uno  da^  altri,  avendo  poscia 
istruito  ciascheduno  di  essi  del  risultato  di  ciò  che  ave- 
vano dichiarato  ^ altri  coaccusati  e di  ciò  che  si  era 
fatto  in  loro  assenza i queste  formole  quantunque,  prese 
isolatamente  e da  sé,  non  importino  in  modo  assoluto  che 
il  presidente,  prima  di  riassumere  il  generale  dil>atti- 
inento,  istruisse  i coaccusati  di  ciò  che  era  seguito  nel- 
Tassenui  loro,  pure  nel  contesto  dell'orazione  haniiosi  a 
prendere  in  questo  significato,  (i)  - Gazzola  e Pattarini  - 
a8  ottobre  i8a8 XI.  - 2j. 

3.  Giudice  supplente.  Avvocato.  A legittimare  in 
un  criminale  giudizio  l' intervento  di  un  giudice  supplen- 
te in  luogo  di  un  giudice  naturale  (e  cosi  dicasi  d'un 
supplente  invece  di  altro  supplente  che  avrebbe  dovuto 
precederlo  secondo  il  prescritto  dalle  vigenti  leggi),  basta 
che  dal  processo  verbale  d'  udienza  o dalla  sentenza  ri- 
sulti la  mancanza  del  giudice  nattsrale,  non  essendo  punto 
necessario  che  ne  sia  notato  il  motivo.  Per  una  parte  in 
vero  la  legittimità  del  motivo  si  presume,  e per  l'altra 
la  mancanza  illegittima  rende  bensì  responsabile  il  giu- 
dice mancante,  ma  non  produce- la  nullità  del  dibatti- 
mento. Ris.  sov.  i3  febbraio  1831.  Art.  435  di  proc.  crim. 
- Biggi  e IBussi  - 35  luglio  1836 V.  - 3g3. 

N«1  osto  eonento  il  giadica  più  tniUno  dall*  ieiiune  criroi- 
nala  avevi  sapplito  al  vice-pretidence,  e un  avvocato  ad  uno  dei 
giudici  naturali.  Nè  il  proceaao  verbale  d*  udiensa  dava  cenno  del 
perchè  foaaero  state  fatte  queste  sostitnsionì . 


(i)  i ricorrenti  si  appoggiavano  aW aooerhio  poscia;  argomentan- 
do eh' e ISO  indica  posteriorità  indeterminata,  e così  non  valeva  nel 
Caio  ad  escludere  che  qualche  cosa  non  fosse  seguita  fra  mezzo 
r esame  e V istruzione. 
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4.  Giudice  supplente.  Avvocato.  Anzianità*.  Qua- 
lora nei  dibattimento  invece  di  un  giudice  naturale  è 
intervenuto  come  supplente  un  avvocato  non  anziano,  e 
non  risulta  dal  processo  verbale  d’ udienza  che  fossero 
impediti  d'intervenire  gli  avvocati  che  lo  precedevano 
per  ragione  di  anzianità,  il  dibattimento  è nullo.  Ris. 
aov.  i3  febbraio  i8ai,  art.  3i.  Art.  426  di  proc.  crim. 
- Castagnetti  e RigoUi  - 26  agosto  l83o.  . Xlll.  - 348. 

- MASS.  CONF.  - Camita  - 2 settembre  i83o. 

5.  Giudice  supplente.  Impedimento.  Se  dal  processo 
verbale  d'udienza  risulta  che  à stato  chiamato  un  giu- 
dice supplente  per  essere  impedito  il  giudice  naturale, 
tanto  basta  a legittimare  1*  intervento  del  giudice  8U]>- 
plente  : giacché  il  solo  fatto  dell*  assenza  o impedimento 
del  giudice  naturale  è sufficiente  per  far  luogo  alla  sosti- 
tuzione. Ris.  sov.  i3  febbraio  1821,  art.  3i.  Art.  426  di 
proc.  ciìm.  I-  Valenti  .-a  settembre  * l83o.  XIII.  - 488. 

6.  Giudice  supplente.  Peetore.  Il  dibattimento  è 
nullo  ove  siavi  intervenuto  come  giudice  supplente  un 
pretore,  senza  che  dal  processo  verbale  d'udienza  o dalla 
sentenza  risulti  che  i giudici  naturali  fossero  impediti  od 
assenti.  Ris.  sov.  l3  febbraio  1821,  art.  3l.  Art.  4aS  di 
proc.  crim. -Comoni  e Zucchi  - la  ottobre  1829.  XII. -a6l. 

7.  Giuramento.  Non  basta  che  il  processo  verbale 
d' udienza  faccia  menzione  ( ove  altra  prova  non  si  ri- 
scontri neppure  in  alcun  altro  atto  della  causa  a ciò  con- 
veniente) che  ciascun  testimonio  ha  prestato  giuramento. 
Deve  sotto  pena  di  nullità  esprimerne  la  prestazione  se- 


* Per  errore  nella  Ricolta  MeU^ari  vedesi  ouobra. 
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condo  la  forinola  e le  solennità  prescritte  dalla  legge  : e 
vale  a dire,  per  quanto  ai  cattolici,  ginorobioni,  imponen- 
do la  mano  destra  sopra  i santi  vangeli , e pronnnciando  le 
parole:  Giuro  chiamando  Dio  ecc,}  e per  quelli  di  religione 
diversa,  secondo  i riti  rispettivi.  Art.  33  3.°  a Un.  33^  3^ 
3.*  0 Un.  435  di  proc.  crim.  - 407  di  proc.  civ.  - Min. 
pub.  c.°  Abbati  - 3 settembre  iSsS V.  - 494. 

8.  Giuramento.  Dussia  Se  nel  dibattimento  sieno 
stati  esaminati  due  testimoni  del  medesimo  cognome, 
uno  de'  quali  (attesa  l’età  minore  di  quindici  anni)  po- 
teva essere  sentito  seuEa  giuramento,  ma  l'altro  dovea 
giurare , e il  processo  verbale  d' udienza  esprima  cbe  nno 
di  essi  non  ha  prestato  giuramento,  ma  non  consti  quale, 
per  essere  indicato  col  solo  cognome,  il  dibattimento  è 
nullo  per  non  essere  assicurato  cbe  abbia  ginrato  quello 
de’  due  testimoni  che  il  doveva.  Art.  3^6  3.’  a Un.  425 
di  proc.  crim.  .-  Patonieri  - 13  ottobre  1830.  Vili.  - iq6. 

- MASS.  CONF.  - Mariotti  - 34  novembre  i835. 

9.  Giuramento.  Error  materiale.  Qualora  una  for- 
malità die  non  è sostanziale  alla  prestazione  del  giura- 
mento, come  è l'inginocchiarsi  del  testimonio  all'atto 
che  giura,  vedesi  ommcssa  nel  processo  verbale  d' udienza 
per  solo  crror  materiale  del  cancelliete,  si  ritiene  come 
adempiuta.  (1)  Art.  876  3.°  a Un.  435  di  proc.  crim.  - Ar- 
menzoni , Berselii  ed  altri  - 26  giugno  1825  . . V.  - 3l5. 


(f)  Ecco  lo  cofttiderazioni  per  lo  quali  parco  al  triò,  sup,  di  potor 
ritonere  che  Vommisoiono  procedetso  da  roto  orror  materiale: 

!•*  Perchè  si  aaea  aouto  cura  di  ottenere  dai  testimoni  la  prln^ 
eipale  guarentigia  voluta  dalla  logge , facendo  inoocar  loro  il  nome 
di  Dio  e imporro  la  destra  mano  sopra  i santi  vangeli. 
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10.  Giuramento.  Menzione  complessiva.  Nessun  iir> 
ticolu  di  legge  prescrive  che  la  menzione  del  giuramciilo 
prestato  dai  testimoni  debba  venir  fatta  nel  processo  ver- 
bale d'udienza  distintamente  per  ciascun  testimonio  al 
luogo  eh' e' riferisce  il  rispettivo  loro  esame.  Può  quindi 
la  menzione  stessa  essere  complessiva  di  tutti  i testimo- 
ni esaminati  innanzi.  Art.  3j6  2°  a Un.  438  di  proc.  crim. 
- Cacciamani  - 10  novembre  1827  ....  II.  - 3i6. 

11.  Giuramento.  Menzione  complessiva.  Ordine. 
Quantuuqne  la  menzione  complessiva  del  giuramento 
prestato  dai  testimoni  si  trovi  nel  processo  verbale  d'u- 
dienza posta  innanzi  al  luogo  dove  é mentovata  la  loro 
individuale  esaminazione , ciò  non  di  meno  è da  rite- 
nere che  il  giuramento  venne  debitamente  prestato.  Nin- 
na disposizione  infatti  non  vi  ha  la  quale  ingiunga  al 
cancelliere  di  formare  il  processo  verbale  della  sessione 
precisamente  all’atto  stesso  in  cui  ciascuna  formalità  si 
adempie)  e per  regola  generale  liasta  ch'egli  ne  attesti 


a.*  Ptrchè  l testimoni  esaminati  nella  seconda  udienza  del  dibat^ 
timento  essendosi  itiginoeehiati , ripugnava  al  retto  criterio  il  pen-- 
sare  che  non  ti  fossero  fatti  inginocchiare  nella  prima  e terza  u<fien. 
za:  massimamente  che  nella  terza  erano  stati  presi  in  esame  i te^ 
stimoni  a difesa  , contro  i quali  ha  sempre  luogo  il  timor  prudente 
di  favore  per  gli  accusati,  onde  si  Ja  maggiore  V attenzione  del 
prtiiUente , del  tribunale  e del  pubblico  ministero. 

3.*  Perchè  non  era  verisìmUc  una  coti  fatta  ommissione  dopo 
che  per  innumerevoli  esempi  di  quattro  anni  e mezzo , venivano  ese^ 

^uife  le  forme  del  nuovo  codice  dt  procetsura  criminale / 

j4vverta»i  che  il  trib,  sup,  ritenne  in  diritto  l*  inginocchiamento 
non  essere  richiesto  a pena  di  nullità  ( K.  Giuramento  i.  K.  però 
anche  il  teg.  n.*  ^ coii  che  la  massima  viene  ad  essere  stabslita 
per  sopr abbondanza  * 
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in  prore**©  l’adempimento.  (*)  - Oaztt^a  e Pattarini  - 
ao  ottobre  i8a8 XI.  - 27. 

12.  Periti.  Dichiaraziobe.  Menzione.  ISIon  vi  è ob- 

bligazione di  far  registrare  nel  processo  verbale  d'udien- 
za, dietro  richiesta  dell'accusato,  le  dichiarazioni  fatte 
dai  periti  chiamati  dall'accusato  stesso  al  dibattimento: 
giacché  la  convinzione  de’  giudici  su  la  importanza  di 
quelle  si  determina  ugualmente  o siano  scritte  o siano 
verbali  soltanto.  Il  tribunale,  rigettando  la  relativa  do- 
manda, non  viola  quindi  nessuna  legge.  Art.  878  di  proc. 
crim.  - Paresi  - 25  giugno  1824 III.  - 147. 

13.  Sentenza.  Lettura.  Presenza  dell’avvocato. 
Qualora  nel  processo  verbale  d’udienza  é scritto  che  la 
sentenza  venne  letta  alla  pubblica  udienza  per  mezzo  del 
presidente,  tanto  basta  per  dover  ritenere  che  la  lettura 
venne  fatta  ad  alta  voce. 

£ se  leggesi  nel  processo  medesimo  che  l’avvocato  di- 
fensore era  nella  pubblica  seduta  fino  al  punto  in  cui  il 
tribunale  si  ritirò  nella  camera  di  consiglio,  e non  vi  si 
riscontra  che  ne  partisse  avanti  che  la  seduta  fosse  di- 
sciolta in  tutto,  cioè  innanzi  alla  pronunciazione  della 
sentenza  i con  ciò  rimane  giustificato  che  la  lettura  della 
sentenza  avvenne  in  presenza  di  esso  avvocato  (Y.  Sen- 
tenza 54).  Art.  421.  425  di  proc.  crim.  - Cobianchi  - 
29  aprile  1824. 

14.  Sentenza.  Lettura.  Presidente.  Ove  nel  pro- 
cesso verbale  d'udienza  sia  espresso  che  la  lettura  della 

(i)  O il  cancelliere  (dicevano  i ricorrenti J accertò  l'adempimen- 
to di  Jbrmaiiti  non  ancora  eseguite,  o il  processo  vertale  d’ udienza 
venne  disteso  dopo  finito  U dltattimeuto. 


V 
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«eiueuu  é stata  fatta  dal  giudice  anziano  per  essere  al  pre- 
sidente mancata  la  Iena;  ciò  significa  che  il  presidente  si 
trovò  nella  accidentale  impotenza  di  leggerla  egli  stesso: 
non  significa  eh’  egli  non  potè  assistere  materialmente  e 
moralmente  alla  prontinciazione  di  essa,  come  s’ e'  fosse 
stato  alienato  de*  sensi  (V.  Sentenza  55).  Art.  431.  435  di 
proc.  crina.  > BoeciareUi  - 17  mag^  1831 . Vili.  - 336. 

i5.  SENTEMZa.  Lettura.  PuBBLiciia’.  Allorché  il  pro- 
cesso verbale  d’udienza  esprime:  Che  il  tribunale,  rien- 
trato in  pubblica  seduta,  col  mezzo  del  presideute,  ha  di- 
chiarato l’accusato  colpevole  del  reato  appostogli:  che, 
previa  lettura  del  relativo  articolo  penale,  lo  ha  condan- 
nato: che,  dopo  la  pronuncioziune  della  sentenza,  il  pre- 
sidente ha  avvertito  l’ accusato  della  facoltà  che  gli  é data 
di  ricorrere  in  revisione  nel  termine  legale  i cosi  fatte  cir- 
costanze (quand’anche  si  voglia  che  la  materiale  lettura  di 
uno  scrìtto  di  sentenza  sìa  essenziale  alla  legittima  pro- 
nunciazione  di  essa)  assicurano  che  la  lettura  della  sen- 
tenza venne  latta  nella  pubblica  udienza.  Art.  431.  43S 
di  proc.  crim.  - Bricoli  - 14  luglio  1835  . . V.  - 38^. 

PROCUBATORE  (del  governo)  - V.  Ministero  pubblico. 

PRODIGO 
Dtc.  cir. 

V.  laicsmsioaa  s.  I-*ggi  romane  t •tieaco  parmeoM. 

PRODUZIONE 
Dmc.  etr. 

V.  Raviiiona  iS.  19.  so.  ProJusiooe  di  docainoaci . 

PROGETTO 
Dec.  cir. 

V DicaiASASiosB  DI  VATTO  S9.  Sopirsiionti  progetto  di  eoteiono. 
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Die.  CRIM. 

T.  CotriKASioiiE  a.  lavilo  « coipirare  non  •ccauato. 

PROMESSA 

Die.  e tv. 

V.  Dichiakaiio»  ]>i  FATTO  a3.  Promeasa  del  fatto  altroti  obbli- 
gaaione  del  prooiettitore* 

PROMISCUITÀ’ 

Die.  OHM. 

V.  Dichiaeai.  di  fatto  6.  ) _ , . 

Tiirbaiione  violenta  di  noiieito. 

- PoitEiao  a.  1 

PRONUNCIAZIONE 

Dr.c.  cty. 

V.  Lodo  6.  Termine  (labilito  nel  compromeaao. 

- Sexteiiza  I.  Cànae  aommaries  termine-  - 38-  Preaenxa  del  mini- 

atero  pnbblìno. 

Dkc.  CIIM. 

T.  Seeteeza  8-  Sentenza  contumaciale:  termine.  • 53  fnota J. 
Lettura  materiale.  - 54-  Preaenza  del  min.  pub.  e dell'  avvo- 
cato. - 55.  Previdente.  - 55.  Termine.  fV.  lettura  J 

PROPONIBILITÀ’ 

Die.  ciiM  I . 

V.  Coefeteesa  6.  Eccezione  civile  : prova.  i 

PROPOSIZIONE 

Die.  CRIM.  «• 

V.  QuiaTioEl  - Quiatìoni  da  dover  easere  prnpoate  in  camera  di 
conaigliot  prova:  art.  404  di  proc.  crim. 

PROPRIETÀ’ 

Dbc.  cir. 

V.  Tbbtaheeto  6.  Conaolidazione  dell*  uaufruttu  con  la  proprieii. 

PROPRIETARI  FRONTEGGIANTI 

Die.  ctr,  ,1  < , 

V.  CoETEADDlTTOEE  LEGITTIMO  1.  Occupazione  di  alveo  abban* 
donato,  aecondo  le  leggi  francesi.  ^ 
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PROROGA 
Dmc.  cir. 

V.  Causi  4.  Trsttasiono  della  causa:  distansa. 

- Notasione  - Proroga  al  condebitore  solidale:  riserve. 

PROSPETTO  (di  fatti) 

Dmc.  cbim. 

V.  DiBATTisiBVTO  34-  Testimoni  sardi  : chi  fa  e trasmette  il  prò., 
spetto  de’  fatti  all' autorità  straniera. 

PROTESTA 
Dmc.  civ. 

V.  Vbbdita  li.  Protesta  di  volere  sciolta  la  vendita. 
PROTESTO 
Dmc,  ci  v, 

V.  CAMBtAU  - Protesto  fatto  fuori  di  umpo:  accetlaaioBe  falsa. 

PROVA 

Dmc.  cir. 

y.  àcQUtzsoziizA  a.  Sentensa  pregiodisievole:  prova  evidente* 

- CoHBETZBaà  13.  Eccesione  d'  incompetensa:  gìustiBcasione. 

- CoBFESstOBB  3-  Prova  della  domanda:  confessione  del  reo. 

• CoBTBATTEBB.  Bi  FIBABBA  3.  3.  Inscrizione  in  falso.  - 6.  7.  Ven- 

dita clandeatina  di  vino. 

- CoBTBOLLo  (Diritto  di)  5.  6.  Dichiaras.  di  ereditài  ominiae. 

- Dichiabaz.  si  tatto  13.  Contravvenzione  di  Gnansa.  - 38.  Mo. 

bili  pignorati:  distrazione.  - 3p-  Separazione  di  convivenza. 

- CiUBAMEiiTO  S.  Impedimento  a giurare:  certiGcato  medico. 

- Iktbbdiziobz  3.  Notorietà:  parere  da’  parenti  e vicini. 

- PATBBiitTA’  • Ricerca:  Ggliasione  illegittima. 

- Pebiti  1 e Hg.  Prova  per  mesto  de’  periti. 

- PsaiEtA  I.  Conguaglio  de’  eapitali  al  Goe  della  locazione. 

• PosszssoBio  9.  Visita:  verìGcasiunr  di  fatti:  arbitrio. 

- RaTtsiOBB  16.  t7-  18.  Documento  nuovo.  - 4^*  Prova  di  fatti 

nuovi.  - 49.  Prova  del  dolo. 

- Usetzaz  A.  Esecuzione  della  scntenzA:  fatti  estranei- 
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DWC.  CRtM. 

y.  CoxpiTBVftA  6.  Eccetiont  civile:  proponibilità. 

- CovTftATTsisiovB  I.  EmUiìodì  iotalubri:  leume. 

- Età*  - Come  e da  chi  it  prova  Teli  che  «minuìice  la  pena. 

- Falso  5.  Giuramento  civile:  nullitii  del  processo. 

• QuisTiom  • Proposisione  delle  quisiioni  in  camera  di  consiglio. 

- Tbattato  4.  Siscema  di  prove  da  osservare  nel  giudisio. 

PROVA  SCRITTA  (Priacipio  di) 

Z>BC.  C/K. 

1.  Articolazione  di  fatti.  Una  giudiziale  articola- 
zione di  fatti  forma  un  principio  di  prova  scrìtta,  contro 
rarticoJante.  Art.  184^  cod.  civ.  frane,  comi,  al  a^99  cod. 
civ.  parm.  - Mtrelli  e Mosconi  c.^  Torriani  c BocciarelU  - 
27  febbraio  l8l3 II.  - 24. 

Merellt  e Mosconi,  creditori  pignoranti  contro  certa  Ferrari- 
Schizzati,  volevano  provare  che  la  vendita  di  ima  parte  del  fondo 
pignorato,  fatta  al  Torriani  non  dalla  Ferrari-Schisaati  ma  daU 
Bocciarelli  piccolo  tempo  innanti  al  pignoraiqento,  era  simulata  e 
in  frode  do*  loro  diritti.  Laonde  muoveano  opposisìone  contro  al 
Torriani,  terso  compratore,  che  ne  domandava  la  distrasiooe.  Appog- 
giavansi,  fra  Taltre  cose  articolate  in  fatto,  a questo:  che  il  Boc- 
ciarelli,  dal  quale  il  Torriani  avea  acquistato  quella  parte  di  fo«do, 
I*  avea  egli  stesso  venduta  precedentemente  alla  pignorata;  e che  nel 
giorno  in  coi  il  Torriani  fece  1* acquisto,  furono  lacerate  la  privata 
scrittura  della  prima  vendita,  da  Bocciarelli  alla  Ferra rt-Schiszati« 
e due  quitanze  di  parziale  pagamento  del  prezzo  convenuto. 

Ora,  il  tribunale  di  appello  (al  contrario  di  quello  di  prima 
istanza)  conghietturò  che  la  vendita  non  era  simolata,  ma  che  la 
pignorata  avea  retrovenduto  al  Bocciarelli  primo  venditore,  e que- 
sti poi  avea  di  nuovo  venduto  al  Torriani.  I ricorrenti  Merelli  e 
Mosconi  pretesero  che  il  tribunale  di  appello  non  avesse  potnto 
tener  provato  per  via  di  conghietinre  la  retrovendita,  non  essendo 
ammissibile  la  prova  testimoniale  in  materia  di  vendica  di  lieni 
stabili.  Art.  i58a  a.*  a lin-  cod-  civ.  frane,  corri#,  al  i388  cod.  civ. 
parm.  Il  tribunale  supremo  disse  che,  oltre  all*  essere  il  Torriani 
estraneo  alla  retrovendita  (V-  Prova,  ttitim.  j5),  la  riferiu  ar- 
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ticoluione  di  fatti  cottitnÌTa  un  principio  di  prora  acrilta;  che 
per  cid  la  prora  testimoniale  direnira  ammissibile,  e direnirano 
quindi  ammissibili  anche  le  congbìeuure  o presunzioni*  Art*  l353 
cod.  cir.  frane,  coirli*  al  a3i6  cod*  cir*  parm* 

a*  Citazione*  La  citazione  non  disapprovata  forma  un 
principio  di  prova  scritta  contro  quello  a cui  istanza  l’ u- 
sciere  disse  che  veniva  fatta  e significata:  perocché  fa 
piena  fede  che  le  cose  scritte  in  essa  furono  scritte  di  com- 
missione e secondo  i sentimenti  del  citante*  Art.  1847 
cod*  civ.  frane*  corrit.  al  3399  cod*  civ*  parm.  - Bavagnoli 
c."  Crescini  - io  maggio  1824. 

3*  Qualità’  della  sentenza.  Le  così  dette  qualità 
di  una  sentenza  possono  reputarsi  un  principio  di  pro- 
va scritta  contro  colui  che  era  in  causa , perché  derivano 
dal  fatto  del  suo  rappresentante*  Né  a ciò  si  opporrebbe 
il  non  essere  stata  significata  quella  sentenza  o l’ esserne 
tuttavia  possibile  l'appellazione:  giacché  se  questo  po- 
trebbe valere  a farne  rivocare  il  dispositivo,  non  potrebbe 
ad  annientare  i fatti  concordati  nelle  qualità.  Art.  1847 
cod*  civ  frane*  - 141.  142  di  proc*  civ.  id.  - corris.  al- 
l’art*  2299  cod*  civ*  parm*  e alla  sov.  ris.  a3  dicem- 
bre 1821.  (O- Peftenoti  c*°  Puzzoni  - 24  agosto  iSaS*  V.-463* 
T.  UicHiAKAZiozr.  DI  TATTO  34*  I.A  miucin»  della  firme  non  es- 

elude  il  |>rÌDcipio  di  prova  icriita. 

PROVA  TESTIMONIALE 

Dmc.  civ. 

I*  Acquiescenza*  Le  leggi  relative  alla  qualità  delle 
prove  riguardano  la  sostanza  e il  merito  detrazione  e 

(i)  (Questa  so»,  ris.  {art.  a)  disposte  che  le  parti  delie  sentenze 
indicate  net  num.  a*  3.  5 dell'  art.  !ia3  di  proc,  ci»,  debbano  essere 
inserite  nelle  lenicnze  medesime  in  /o^li  separati,  come  si  fa  tuttodì. 
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non  già  la  forma  di  procedere.  Quindi  é cbc  la  prova  te- 
stimoniale non  è ammissibile  nei  rasi  in  cui  è vietata 
dalla  legge,  sebbene  la  parte  avversaria  non  siasi  oppo- 
sta alla  domanda  della  prova  medesitna.  Art.  1341  cod. 
civ.  frane.  - 178  di  proc.  civ.  id.  corris.  agli  art  3297  cod. 
civ.  parm.  e 217  di  proc.  civ.  id.  - Garimberti  c.®  Dodici  - 
I marzo  1824 IV.  - i7r. 

N«IU  fattispecie,  come  eedeii,  erano  applicabili  le  leggi  francesi, 
ad  era  stata  ammetta  la  prora  testimoniale  per  nna  somma  mag- 
giore di  cento  cinijuanta  lire, 

a.  Atto  pubblico.  Locazione.  È ammissibile  la  pro- 
va testimoniale  che  risguarda  a fatti  avvenuti  posterior- 
mente alla  cenchiusione  di  nn  atto  pubblico:  peroerbé  non 
si  può  dire  che  vada  contro  né  oltre  al  contenuto  uel- 
l'atto  medesimo.  Art.  3298  cod.  civ.  - Botti  c.°  Sfoggi  - 
20  luglio  1826  . VII.  - 247. 

La  fabbrica  di  san  Cinranni  in  canale  di  Piacenza  area  affit- 
tato per  atto  pubblico  un  ano  podere  a Botti  e Maggi,  che  si  ob- 
bligarono solidalmente  rrrso  di  essa. 

Ora,  Maggi  tratte  in  giudizio  Botti  per  arar  pagamento  di  una 
somma  da  esso  iui  sborsata  alla  fabbrica  per  motivo  della  detta 
locasionei  chiedendo  di  essere  ammesso  a provare  per  testimoni  che 
il  solo  Botti  area  percepito  e goduto  i frutti  del  podere  affittalo, 
li  dove  egli  non  era  Intervenuto  nel  contratto  che  al  fine  di  agevo- 
larlo al  Botti.  E renne  ammessa  la  domandata  prora  testimoniale. 

3.  Atto  pubblico.  Vendita.  Non  va  contro  nè  ag- 
giugne  al  contenuto  in  un  atto  pubblico  di  vendita  la 
prova  testimoniale  risguardante  la  qualità  e rapacità  de' 
contraenti,  la  condizione  delle  cose  vendute  e il  fatto 
del  possesso  presone  dal  compratore.  Una  tal  prova  non  è 
quindi  vietata  dall' art.  2298  coti.  civ.  - Muditi  c.°  l'Opera 
parrocch.  di  Chiesiola  - 32  luglio  l83o.  . . XIII.  - 296. 
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/Antonio  Maglia  iniiiluì  aua  erede  l'Opera  parrorchiale  di  Cliie- 
fiola  , laleo  l*  uatifruttu  alla  moglie  di  lui  Antonietta. 

A rogito  Dall'Ara  5 aprile  |8|5  l' Antonietta  Moglie  vendette 
al  ricorrente  Andrea  Moglie  due  Tacche  e quattro  pecore.  Morta 
r naurruituaria  nel  di  l5  maggio  l8aa,  l'Opera  agì  in  rivendioa- 
zioue  del  bestiame  venduto.  Moglie  oppose  il  rogito  di  vendita:  ma 
l' Opera  venne  ammessa  a provare  con  testimoni  che  t bestiami 
venduti  appartenevano  a lei  c non  alla  venditrice;  che  Andrea  Mo- 
glie f{uesto  sapeva;  che  ne  area  eunseguito  il  possesso  al  giorno 
soltanto  che  la  venditrice  inori. 

4.  CONTItAVVENZ.  DI  FINANZA.  AGENTF..  SOSPETTO.  Gli 

agenti  di  finanza  che  compilarono  un  processo  di  con- 
travvenzione alle  leggi  di  finanza,  annullato  .poscia  per 
vizio  di  .forma,  possono  essere  indotti  quali  testimoni  a 
prova  della  contravvenzione  stessa.  Ove  però  siano  alle- 
gati e dichiarati  sospetti  per  la  qualità  loro,  e per  aver 
compilato  il  processo,  la  testimonianza  si  ha  per  non  fat- 
ta. Art.  2804  cod.  civ.  - 274  dì  proc.  civ.  Regol.  17  di- 
cembre 1820,  art.  i36.  189.  (t)  - Finanza  c."  Gabbi  - 7 
luglio  1823 II.  V II 9. 

5.  CONTKOPROVA.  Per  ciò  che  una  sentenza,  ordinando 

una  più  ampia  istruzione  della  causa,  ammette  una  parte 
litigante  alla  prova  testimoniale  senza  far  motto  della 
contro]>rova;  non  ne  conséguìta  che  la  parte  avversaria 
sia  rimasta  esclusa  dal  fare  la  controprova  medesima:  pe- 
rocché questa  è di  diritto.  - Tredicini  c."  Soriani  - 19  lu- 
glio i83o XIII.  - 286. 

6.  Controprova.  Decadenza.  Revisione.  Chi  é de- 
caduto dal  diritto  di  fare  la  controprova  per  aver  lascia- 
to trascorrere  il  termine  perentorio  per  ciò  assegnatogli 

(1)  La  sentenza  non  fa  cenno  dell' art,  a3o5  del  cod,  eie,,  né 
come  questo  t'accordi  con  la  disposizione  del  >74  di  proc.  ciò. 
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(art.  341.  343  di  proc.  civ.),  è privato  di  poterla  più  fare, 
nemmeno  nel  giudizio  di  revisione  sul  merito.  Imperocché, 
anche  annullate  le  seuteuze  de'  primi  giudici,  rimangono 
validi  e fermi  tutti  gli  atti  di  processura  precedenti  che 
non  furono  impugnati:  e cosi  rimane  valida  l'ordinanza 
che  stabili  il  detto  termine.  Art.  164  cod.  d.°.  - Boldrini 
c.°  Forati  - 3 dicembre  1839 XII.  - 398. 

7.  Controprova.  Esame.  Citazione.  Termine.  Non 
per  altra  ragione  si  prescrive  nell' art.  $70  di  proc.  civ.  che 
il  testimonio  sia  citato  almeno  un  giorno  prima  dell'esa- 
me, se  non  perché  abbia  un  tempo  congruo  onde  presen- 
tarsi a chi  deve  esaminarlo,  come  rilevasi  eziandio  dtd- 
l'art.  344  dello  stesso  codice.  Né  si  può  impugnare  una 
sentenza  interlocutoria  per  ciò  solo  che  abbia  ammesso  la 
controprova  col  mezzo  di  testimoni  citati  posteriormente 
al  giorno  in  cui  aveva  avuto  principio  l'esame  de'  testimo-> 
ni  a prova.  (1) .-  Botti  c."  Maggi  - 30  luglio  1836.  VII.  - 347. 

8.  Controprova.  Indicazione  de'  testimoni.  La  di- 
chiarazione di  voler  far  uso  della  controprova,  e insieme 
l'indicazione  de'  testimoni,  devono  essere  fatte  con  atto 
da  procuratore  a procuratore,  dentro  il  termine  perento- 
rio assegnato  dal  giudice  commissario:  né  si  possono  fare 
invece  al  giudice  stesso,  (s)  Art.  147.  343.  348  di  proc. 
civ.  - Pettenati  c.°  Pexzoni  - 34  agosto  l835  . V.  - 468. 


(l)  Jl  tribunal9  supremo  dice  d* altra  parte  di  trooare  bea  fondate 
le  consideraxioni  dell* impugnata  sentenza^  senza  però  accennarle. 

(a)  Il  giudice  commissario  ciò  non  di  meno  aeea  accolta  la  di~ 
chiarazione  della  controjnooa , e con  sua  ordinanza  aoea  stabilito  il 
giorno  per  V esame  testirrtoniale.  Ma  quest*  ordinanza  era  stata  si- 
gnificata alla  parte  aooersaria  dopo  che  era  già  trascorso  il  termine 
stabilito  per  la  detta  dichiarazione. 
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9.  Controprova.  Morte  d’un  testimonio.  Surroga- 
zione. Se  un  testimonio  uotniiiato  a controprova  viene  a 
morire  scorso  il  termine  perentorio  assegnato  dal  giudice 
per  la  nomina  de'  testimoni,  non  si  può  surrogarlo  con 
un  nuovo  testimonio,  ancora  che  siasi  fatta  riserva  di 
nominarne  altri.  (■)  E se  colui  che  fu  ammesso  alla  con- 
troprova non  nominò  che  due  testimoni,  cosi  che  la  morte 
di  uno  di  essi  gliela  fa  rimanere  incompleta,  deve  im- 
putare unicamente  a sé  stesso  di  essersi  sottoposto  a tale 
risico,  poscia  che  la  legge  non  limita  il  numero  de*  te- 
stimoni che  si  vogliono  produrre  in  esame.  Àrt.  ^143  di 
proc.  civ.  - Bavagnoli  c.°  Crescali  -9  aprile  1827.  IX. «241. 

10.  Inoicaziome  de*  testimoni.  Nella  domanda  di 
prova  testimoniale  non  é prescritta  sotto  pena  di  nullità 
la  indicazione  de*  testimoni  da  esaminare.  Ad  ogni  modo 
poi,  se  tale  indicazione  volesse  considerarsi  sostanziale 
alla  domanda  della  prova  testimoniale,  essendo  di  per  sé 
stessa  unicamente  diretta  a mettere  in  istato  la  parte  av- 
versaria di  addurre  i motivi  di  sospetto  che  potesse  avere 
contro  i testimoni  indicati,  sarebbe  una  nullità  relativa 
al  solo  interesse  privato  della  parte  stessa,  da  dover  es- 
sere eccepita  a forma  dell’art.  217  di  proc.  civ.  Non  è 
quindi  irregolare  la  sentenza  che  ammette  la  prova  te- 
stimoniale senza  indicare  i testimoni  da  essere  esaminati, 
qualora  non  gl* indicò  la  parte  che  richiese  la  prova,  nè 
la  parte  contraria  vi  fere  opposizione,  (a)  Art.  233.  287. 


(1)  La  risma  inoltre  era  fatta  con  fuetto  esprettionet  ta  a cama 
|H»tT4  etftere  di  r»^iooe« 

(a)  La  massima  è confermata  poi  nella  decisione  data  sul  meri- 
to , fra  le  stesse  parti  Utigautit  d »4  af'osto  |8»5a  voi.  V,  4^3. 
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a38.  a65.  5a5.  Sóq  cod.  d.*.  - Pettenah  c.°  Peztoni  - io 

gennaio  iSaS  * V.  - 117. 

^ MASSIMA  CONFORME  - Galantino  c.‘  Riegeisen- 
Calantino  - 34  gennaio  ]8a5 V.  - i38. 

Io  questo  toeoudo  ceso  peri  U prora  tettimoiiiale  non  ara  stata 
'ammessa  daBnitÌTameote:  poiché  era  bensì  stato  ammesso  il  pro- 
curatore della  Galantino  a giustificare  pii  ampiamente  tanto  per 
titoli  ooma  ]iar  testimoni  la  prodigaliti  del  marito  di  lei,  ma 
non  erano  tuli  articolati  i facci  relatirij  cosi  che  renderasi  neces- 
saria nn’ ulteriore  tcntenia,  nella  quale  soltanto  ad  ogni  modo  a- 
Trebbe  dorato  farsi  I*  indicasione  da'  testimoni- 
li. Ikterrogaz.  al  testimonio.  Schiarimento.  Le 
interrogazioni  opportune  allo  schiarimento  della  testimo- 
nianza le  quali  la  legge  permette  alle  parti  litiganti  di 
fare  al  testimonio,  riguardar  debbono  al  fatto  articolato, 
alle  sue  circostanze,  ed  alla  deposizione  che  ha  fatta  su  di 
esso  il  testimonio  medesimo.  Sono  quindi  inammissibili 
le  interrogazioni  che  riguardano  fatti  diversi  dall’artico- 
lato e che  non  tendono  a dimostrare  la  insussistenza  di 
quello.  Art.  a6o  di  proc.  civ.  - Bavagnoli  c.®  Crescìni  - 
9 aprile  1837 IX.  - 341. 

Dn  testimonio,  indotta  del  Btragnoli,  deponendo  sui  fstti  da 
questo  articolati , disse  che  per  iscrittura  privata  del  a gennaio  i8i3 
Berumini  aves  venduto  certi  poderi  (di  cid  disputavasi  ) al  Bava- 
gnoli. Voleva  Crescìni  che  il  testimonio  fosse  domandato  se  dopo 
quella  vendita  il  Berumini  area  affittato  gli  stessi  poderi  al  Bava- 
gnoli. A questa  interrogaiione  ai  oppose  il  Bavagnoli;  e il  triba- 
nale supreme  ( dinansi  a cui  facevasi  la  prova  ceatimoniale  ),  fa- 
cendo diritto  all' opposisione,  dichiarò  inammissibile  la  interroga- 
aione  del  Crescini,  come  inconclndente. 

13.  Ordinanza  del  giudice  commiss.  Termine.  Pe- 
rentorietà'. Sebbene  quando  l’attore  fa  istanza  al  giu- 


* Ter  errore  nella  Raccolta  Melegari  trovasi  /tasto  l'anno  i8s6. 


3i4 


PRO 

dice  cornili iHsa rio  perché  stabilitca  il  giorno  dell’esame 
de’  testimoni  a prova,  la  legge  richieda  una  doppia  ordi- 
nanza del  giudice  medesimo  i una  che  stabilisca  il  termi- 
ne perentorio  al  reo  convenuto  per  dichiarare  se  vuole 
usare  la  controprova,  e indicare  i testimoni;  l'altra  che 
determini  il  giorno  in  cui  deve  avere  principio  l’esame 
de’  testimoni  indotti  a prova  (art.  343.  343  di  proc.  civ.): 
nondimeno  può  l’una  cosa  e l’altra  essere  stabilita  dal 
giudice  commissario  in  una  sola  ordinanza.  Né  il  termine 
stabilito  iu  essa  al  reo  convenuto  per  la  dichiarazione 
della  controprova  e la  relativa  indicazione  de’  testimoni, 
non  cessa  di  essere  perentorio  se  anche  vada  a scadere 
nel  tempo  in  cui  sono  cominciati  o finiti  gli  esami  dei 
testimoni  indotti  a prova.  >■  Pettenati  c.°  Pezxoiii  - 34 

agosto  1825  V.  - 463. 

i3.  Revisione.  Merito.  Termine.  Perentorietà'. 
Siccome  tutti  i termini  relativi  alla  prova  testimoniale 
e alla  controprova  sono  perentori  (art.  340.  343.  340  di 
proc.  civ.),  cosi  ove  siano  trascorsi,  e molto  più  ove 
siano  cangiati  i gradi  di  giurisdizione,  non  é lecito  di 
far  sentire  nuovi  testimoni.  Quindi  nel  giudizio  di  revi- 
sione sul  merito,  il  ricorrente  non  può  articolare  di  nuo- 
vo i fatti  da  lui  articolati  a controprova  davanti  al  primo 
giudice,  nè  'domandare  che  intorno  ad  essi  sieno  esami- 
nati testimoni  diversi  da  quelli  che  furono  esaminati  nel 
primo  giudizio,  o sieno  tenuti  per  confessati,  a senso 
deir  art.  335  di  proc.  civ.  (i)  - Brixxi  c."  Caibazù  e Fan- 
foni  - 31  agosto  1838 X.  - 843. 

(l)  „ £ d'altro  lato  ( otiervò  inoltre  il  tribunale  suprema)  i 
termini  accordati  per  rispondere  aW articolanione  de'  fatti  non  sono 
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14.  Terzi.  Schiarimento,  È ammissibile  la  prova 

testimoniale  di  un  fatto  che  rìsguarda  l' interesse  di 
terze  persone  che  non  sono  in  causa,  qualora  può  ser.- 
vire  di  schiarimento  ad  altro  fatto  del  quale  ricercasi 
la  prova.  - Minoia  c.°  Radini-Tedeschl  e Petrucci  - l5 
giugno  1826 VII.  - 210. 

Volea  provare  il  Miooia  ch'egli  area  prescritto  il  diritto  di 
derifàre  cerco  acque  da  un  rivo  per  irrigare  un  suo  podere*  AU 
legò  dunque  in  fatto  primamente  il  possesso  de*  suoi  aotori  e suo: 
poi  aggiunse  che  il  più  de’  proprietari  fronteggianti  quel  rivo  a« 
essano  sempre  fatto  uso,  e tottavia  facevano,  di  quelle  acquo  per 
la  irrigaiioue  de*  loro  fondi*  E gli  avversari  del  Miooia  tacciavano 
d'ioeoncludensa  questo  secondo  articolo  di  fatto,  siccome  quelle  che 
risgnardava  al  fatto  e diritto  di  terse  persone  fuori  di  causa* 

15.  Vendita  di  stabili.  Terzi.  È pemesso  alle  terze 
persone  di  provare  per  testimoni  una  vendita  di  stabili: 
però  che  l' essere  terzi  gli  ha  tenuti  nella  impossibilità  di 
procurartene  la  prova  scritta.  Art.  1848  cod.  civ.  frane. 
eorris.  al  23oo  ood.  civ.  parm.  (i)  Mereììi  e Mosconi 
c."  Torrioni  e Bocciarelli  - vf  febbraio  l823  . . II.  » 34. 
V.  CoBFSMion  S.  Eccstione  di  pagamento:  prova  dal  credito. 

- DicBiASASion  SI  FATTO  35.  Conclodenta  da'  fatti  articolati. 

- 36.  InterprataiioDo  delle  depotiaioni  leatimoniali.  - 37.  Va- 

lutationa  dalla  teatimonianae. 

- Ravisioas  46.  Praicritiona  di  un  acquedotto:  arbitrio  de’  giodici. 

- ScaiTTDBA  rsiVATA  s.  Yerificaaione  : prova  teaiimoniale  contro 

la  prova  de'  periti. 

- SasTSiiza  ao.  ai.  Ammittiooe  dalla  prova  testimoniale. 

PROVOCAZIONE 

Die.  CBtM. 

V.  Fobto  io.  Provocacione  dell’ assalito:  furto  violento. 

ptrmtorif  a Za  parte  Gaibazzi  e Fanfeni  negò  que*  fatti  prima  del- 
Viìtanza  contraria  che  foriero  tenuti  per  confessati.  „ 

(l)  V.  il  fatto  esposto  sotto  Prova  scrina  :. 


-r-~ 
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V.  OmciDio  3.  4.  5. 

- Ribellioke  5.  6.  7. 

PUBBLICAZIONE 


DimÌDuzione  di  peoz  per  proTOczzione* 


Dxc.  civ. 

I 

V Decbbto  - Interdiiione  ordinaCA  per  sovrano  decreto. 
Die.  CRIH. 

V.  SeHTEiiEa  9.  Pobblicazione  delie  sentenze  contumaciali. 

PUBBLICITÀ’ 


Die.  cim. 

7.  Casa  di  kestito  - Non  d mestieri  che  la  casa  sia  pubblica. 
- PaocEsso  TBEB.  D’uDiEjiia  i5.  Lettura  della  sentenza. 

PURGAZIONE 
Die.  eir. 

V.  Mona  i.  a.  Pnrgaitone  della  mora  in  materia  di  cento. 


Q 

Qualificazione 

Die.  esitr. 

V.  Abuso  di  conriDEiixa  a.  5.  L'abuso  di  con£denaa  riceve  le  qua- 
lificazioni del  furto. 

- SEirrenza  41  al  So.  Qualificasione  del  fatto  esposto. 

QUALITÀ*  (della  sentenza) 

Die.  eir. 

V.  Paova  scaiTTa  (Principio  di)  3.  Le  qualità  della  temenza  tono 
principio  di  prova  scritta  per  ritgoardoa'  litiganti. 

QUERELA 

Die.  eiiit.  • 

1.  Condonazione.  La  condonazione,  anche  verbale, 
che  r offeso  fa  all’ offensore  de’  torti  ricevuti,  può  impe- 
dire all'offeso  medesimo  di  portar  querela  contro  l’oUeu- 
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sorc  e domandare  che  venga  punito.  Art.  84.  94  di  proc. 
crim.  - JICn.  pub.  c."  Parmigiani  e Cavalca  - ai  febbra- 
io >3a9 XI.  - ao8. 

Parmigiani  e Caralca  da  una  parte  e Carpi  dall'altra,  rappre- 
aentaronai  al  podeità  dal  loro  cornane  querelandoti  a vicenda  di 
percoite  ricevute.  Ma  il  podeatà  invece  di  stendere  le  querele  li  con- 
sigliò che  si  accomodassero;  dondechò  ti  psrtirono.  Poscia  a dieci 
mesi  Carpi  diede  querela  formale  centro  a Parmigiani  e Cavalca  i 
i quali  furono  condannati  alla  prigionia  dalla  tes.  correa,  di  Parma 
( tent.  9 agosto  1818).  1 condannati  appellarono:  e la  tesione  giudi- 
cante degli  appelli  correaionali,  ponendo  in  fatto,  che  il  contegno 
delle  parti  davanti  al  podestl  importava  una  vicendevole  condona- 
sione,  con  tentensa  del  ao  gennaio  1829  dichiarò  nulla  la  querela 
portata  da  Carpi  e attolvetu  gli  appellanti. 

a.  Denunzia  dell'offeso.  Istanza  di  punizione. 
La  denunzia  dell' offeso  equivale  a querela.  Imperocché 
la  denunzia  propriamente  tale  rìsguarda  a’  crìmini  e de- 
litti commessi  non  contro  il  denunziante,  ma  in  altrui 
pregiudizio.  Né  costituisce  meno  una  querela  per  ciò  che 
nella  denunzia  l'offeso  non  abbia  fatto  espressa  istanza 
per  la  punizione  del  sno  offensore}  tale  istanza  non  es- 
sendo essenziale  alla  querela,  come  non  sono  la  domanda 
d' indennizzazione  e l' esplicita  dichiarazione  del  quere- 
lante di  rimettersi  alla  giustizia.  Art.  48.  84.  86.  90  di 
proc.  crim.  - Pomari  - 3 settembre  l8a8  . . II.  - 3ai. 

3.  Denunzia  dell'offeso.  Parte  civile.  La  denun- 
zia dell  offeso  c 1 istanza  afl&ncbé  siano  puniti  i suoi 
offensori  é per  ogni  riguardo  una  querela,  quando  sia 
rivestita  delle  solennità  volute  dalla  legge.  Non  può  con- 
siderarsi nn  mero  interrogatorio,  sebbene  sia  venuta  di 
seguito  alle  interrogazioni  fattali  da  un  uffiziale  ausi- 
liare del  procuratore  ducale,  nell'atto  che  procedeva  ad 
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una  visita  formale  dell’ offeso  medesimo.  Cosi  che  se  l' of- 
feso ha  dichiarato  nel  processo  verbale  dell’  interrogatorio 
di  voler  far  parte  civile,  é a ritenere  ch’egli  ha  ciò  di- 
chiarato nella  querela.  Art.  48.  84.  86.  90.  9^  di  proc. 
crim.  - Frazzi  e Marazzini  - 04  gennaio  l8aa  . . I.  ■-  35. 

4.  Desistenza.  Sebbene  l' offeso,  chiamato  davanti  alle 

autorità  di  polizia,  abbia  riferito  l’accadutogli,  e dimo- 
strato poi  desiderio  che  non  si  proceda  contro  i colpevoli , 
ciò  non  può  aversi  iu  conto  di  querela  nè  di  desistenza: 
perocché  si  l’una  come  l'altra  devono  essere  fatte  ne’  modi 
tracciati  dalla  legge.  Quindi  l’offeso  rimane  libero  di  por- 
tare efficace  querela  contro  il  suo  offensore.  Art.  48.  90. 
95  di  proc.  crim.  Vecchi,  ZaffaneUa  ed  altri  - 12  feb- 
braio 1827 IX.  - 208. 

5.  Desistenza.  Termine.  Perentorietà*.  Benché  il 
termine  di  otto  giorni  dall’atto  della  querela  assegnato 
al  querelante  per  fare  la  desistenza  non  sia  espressamente 
dichiarato  perentorio  dalla  legge  (art.  94  di  proc.  crim.)i 
scorso  ciò  non  di  meno  quel  termine,  non  può  più  aver 
luogo  una  desistenza  utile  all’incolpato.  La  perentorietà 
vi  é intrinseca.  - Fomari  - 3 settembre  1828  . II.  - 321. 

6.  Ferimento.  Minaccia  a mano  armata.  La  que- 
rela di  preteso  ferimento  contiene  implicitamente  la 
querela  per  la  minaccia  fitta  con  l’arma  che  preteude- 
vasi  che  avesse  servito  a ferire.  Laonde  risultando  bensì 
nel  dibattimento  la  minaccia  con  l’arma,  ma  non  il  feri- 
mento, possono  i giudici  con  tutto  ciò  applicare  al  col- 


pevole la  pena  dovuta  alla  minaccia  stessa.  Art.  532 
n.°  I cod.  pen.  - 92  di  pro<-.  crim.  - Scaffardi  - 5 set- 
tembre 1826 VII.  - 38l. 
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V,  Acuto  DI  coiriDixiA  4-  Pti  tbuio  aon  oocorn  U querela. 

- Arrat-LO  i.  Aoqoietcenta  del  minittero  pubblico:  percalle  e fe- 

rite grati:  mancania  di  quercia- 

- DiBATTnieaTO  4-  Lettura  della  querela  portata  dall’arola  ma- 

terna del  querelato . 

• DicHlAKAalouE  DI  FATTO  I.  Coudonaiione  deU’ofFeia.  - 3.  Cra- 
ritd  delle  ferite  o percalle.  - 7.  Mancania  di  querela. 

- IxciUBIB  1.  Fallo  allarme:  inteniione  del  querelante-  -4-  Per  le 

ingiurie  occorre  tempre  la  querela. 

QUISTIONI 

Dtc.  ciy.  ' 

V.  Lodo  4.  Eipoiiiiane  delle  quUtioni  da  decidere. 

- Rirition  44.  Quattione  pragiudixiale:  ommittione  di  giudicare. 

DsC.  CMlJf. 

- Camera  di  consiglio.  Proposizione.  Frova.  L'ad- 
empimento dell'  art.  404  di  proc.  crim. , da  cui  é prescrit- 
to che  si  debbano  proporre  in  camera  di  consiglio  le  qui- 
stioni  che  possono  aver  luogo  sul  fatto  e sul  diritto,  è 
affidato  alla  saggezza  del  presidente  e de'  giudici:  ciascu- 
no de'  quali  è libero  di  proporre  quelle  quistioni  che  sti- 
ma utili  a determinare  il  fatto  del  reato  in  genere,  e la 
colpabilità  degli  accusati.  Imperocché,  essendo  proibito  a 
chi  si  sia  di  entrare  nella  camera  di  consiglio  (art.  408 
cod.  d.*),  non  può  farsi  atto  legale  di  ciò  che  vi  si  propone 
e discute  dai  giudici.  Il  trovarsi  poi  ommessi  nella  sen- 
tenza definitiva  alcuni  fatti  esposti  nell'  accusa,  non  é prova 
che  siasi  ommesso  di  proporre  dal  presidente  o da  alcuno 
de'  giudici  le  quistioni  convenienti:  perocché  i giudici  sono 
obbligati  di  esporre  nella  sentenza  definitiva  i soli  fatti 
essenziali  al  reato  in  genere  e alle  sue  circostanze.  - ItTin. 
pub.  e M.,  G.,  con  altri  - ao  maggio  l8a3. 

▼.  Revisioue  i3.  OmmUiione  di  giudicars:  dociiiouo  implicui 
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Ratifica 

Dtc.  ctr. 

V.  COKTIOLLO  (Diritio  di)  14.  Contratto  di  un  minore s nulliti- 

REATO 

Vec.  csim. 

V.  SEXTsnza  53.  Espoaitione  del  fatto;  soggetto  del  reato. 

RECIDIVA 

DEC.  CKtM. 

- Truffa.  Se  per  le  leggi  le  quali  imperavano  nei 
Ducati  nel  i8o6  (i)  la  truffa  di  più  che  mille  lire  era 
un  crimine  j è parimente  un  crimine  seconde  l' attuai  co- 
dice penale:  da  poi  che  l'art.  484  di  esso  codice  dichiara 
che  ili  tal  caso  il  truffatore  viene  punito  di  reclusione. 
Se  taluno,  in  conseguenza,  dopo  essere  stato  condannato 
a sette  anni  di  ferri  nel  1806  dalla  corte  criminale  di  giu- 
stizia per  ragione  di  truffa,  commette  un  nuovo  crimine, 
egli  é recidivo  da  crimine  a crimine,  secondo  che  dispone 
l'art.  4 delle  leggi  transitorie  al  detto  codice.  - Monica 

e Cattani  - 3 settembre  1837 II.  3l4-  (s) 

REDIBITORIA 

Dec.  cir. 

V.  Dichiabas.  di  fatto  47.  Venlitt  di  un  cavallo;  garamia. 


(i)  Le  molte  leggi  che  allora  formaoano  come  il  Corpo  dvl  diritto 
penalo  dei  Ducati  , sono  distintamente  accennate  nella  dotta  e uri- 
lissima  Baccolta  ragionata  di  leggi,  opinioni  a giudicati  sulla  turba- 
aiono  del  possesso  altrui  ecc.  (cap,  1.  $.  10^,  pubblicata  in  Parma 
coi  tipi  della  tipografia  ducale  nel  i83S. 

(a). Questa  causa  trooasi  per  sunto  anche  nel  voi.  IX,  374-  Qui- 
vi però  i esposto  il  fiuto,  il  quale  manca  nel  cit.  voL  li,  * * 
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V.  StaTtiiZA  4O'  RedibitorUi  Tondit*  pro*TÌwrik  degli  «oimali. 

- VmniTA  8.  Tizio  Disamo  di  un  bue  Tcnduio;  cono. 

REFE RIMENTO 
Dmc.  cif. 

V.  CioiDiDTO  7.  Fitto  non  comuua  id  imbeduo  i liiiginii. 
REGISTRAZIONE 

Die.  CKtU. 

V.  Dibattuiuto  7 Cimbiimeoto  nella  deposizione  dei  leetimonio. 

REGOLAMENTO  (di  giudici).  Revisione. 

OlC.  CBIM. 

1.  Giudice  process.  Tribunale  correz.  Rimessa' 
DELLA  CAUSA.  Se  il  giudice  processante  rinvia  la  causa 
davanti  alla  sezione  correzionale,  e questa  si  dichiara  in- 
competente perchè  trova  il  fatto  di  natura  tale  da  me- 
ritare una  pena  criminale  ^ scorso  il  termine  per  appel- 
lare , si  fa  luogo  a regolamento  di  giudici  davanti,  al  tri- 
bunale supremo.  Il  quale,  trovando  che  sia  veramente  in- 
competente il  tribunale  correzionale,  rimette  la  causa 
alla  sezione  delle  accuse.  - lUin.  pub.  nella  causa  di 
Bonati,  Fattoria  e Borsini  - 21  marzo  1822.  . I.  - 66. 

2.  Sez.  di  accusa.  Tribunale  correz.  Indizi  nuovi. 
Rimessa  della  causa.  Se  il  tribunale  correzionale,  a cui 
era  suta  rimessa  la  causa  dalla  sezione  di  accusa,  si  di- 
chiara incompetente  per  essere  risultati  nel  dibattimento 
nuovi  indizi  di  crimine  non  considerati  dalla  sezione  di 
accusa , il  pubblico  ministero  può  ricorrere  al  tribunale 
supremo  in  via  di  regolamento  di  giudici.  E il  tribunale 
supremo  rimette  la  causa  alla  medesima  sezione  di  accu- 
sa affinché  giudichi  sui  nuovi  indìzi  risultati  nel  dibatti- 
mento correzionale,  e disponga  poi  come  di  diritto.  - il/m. 
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pub,  nella  causa  Hi  Varani,  Volpicella  ed  altri  - ai  feb- 
braio l8a5 V.  - 193. 

3.  Sez.  vi  accusa.  Tribunale  correz.  Rimessa  del- 

la CAUSA.  Ove  la  sezione  delle  accuse  abbia  rinviato  la 
causa  al  tribunale  correzionale,  parendole  che  il  fatto  a- 
Tesse  carattere  di  delitto  e non  di  crimine  ; e il  tribunale 
correzionale,  parendogli  all'opposto,  siasi  dichiarato  in- 
competente, senza  aver  tenuto  alcun  dibattimento  né  rac- 
colte o dichiarate  nuove  circostanze,  ma  considerando  u- 
iiicamente  gli  atti  del  processo  già  costruito,  può  il  mi- 
nistero pubblico  (trascorso  il  termine  per  appellare  dalla 
sentenza  del  tribunale  correzionale)  ricorrere  al  tribunale 
supremo  in  via  di  regolamento  di  giudici.  £ il  tribunale 
supremo,  trovando  che  dagli  atti  risulti  un  delitto  e non 
un  crimine , annulla  la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
e rimette  la  causa  e l'incolpato  ad  altro  tribunale  corre- 
zionale. - Min.  pub.  nella  causa  di  Fellegara  - 3o  apri- 
le i8ai Vili.  - aog. 

4.  Sez.  di  accusa.  Tribunale  correz.  Rimessa  del- 
la CAUSA.  Qualora  la  sezione  di  accusa  abbia  rimandato 
l'incolpato  davanti  al  tribunale  correzionale,  sembrando 
a lei  che  il  fatto  avesse  carattere  di  delitto  e non  di  cri- 
mine; e per  lo  contrario  il  tribunale  correzionale  siasi 
dichiarato  incompetente,  si  fa  luogo  a regolamento  di  giu- 
dici. In  tal  chso  se  il  tribunale  supremo  trova  che  dal 
processo  scritto  risultino  indizi  bastevoli  di  crimine,  e 
che  perciò  il  tribunale  correzionale  é veramente  incom- 
petente, annulla  la  sentenza  di  accusa  e rimette  la  causa 
all'altra  sezione  di  accusa,  affinché  questa,  mediante  una 
nuova  sentenza,  rimandi  l'incolpato  al  tribunale  crimi- 
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naie  (art.  462  di  pror.  crini.);  non  potendo  la  prima  xc- 
£Ìoiie  di  acruxu  nuovamente  aver  parte  nella  causa,  pel 
generale  principio  dì  diritto  che  nessun  giudice  o triliu- 
iiale  non  può  giudicare  due  volte  sul  medesimo  oggetto. 
- lUin.  pub.  nella  causa  di  Qua^iaroli  * 24  maggio  1821. 

» MASSIMA  CONFORME  (0  - Min.  pub.  nella  causa 
di  Rorlengfù  - l marzo  1824.  ......  III.  - 38. 

KECOLAIUTA’ 

DèC.  CBIM. 

T.  Casa  di  veestito  - Noa  è mestieri  di  regolare  organitiaiione. 

REITÀ’ 

Die.  CKIM. 

V.  Ravitioge  4.  Aaaoloaione:  reili  riauluia  in  un  nuovo  giudiiio; 
contraddiaione  di  giudicato. 

- SsirraBiA  la.  |3.  Dichiarazione  di  reiti. 

RENDICONTO 

Die.  eiv. 

V.  Ravisfoaa  l3.  Docomento  icoperto  dopo  la  aentenaa. 

- SaiiTiasA  9.  Rendiconto;  riaerva  : aentenza  definitiva. 

RENDITA  rONDIARIA 

Die.  e IV. 

V.  DiaiTTi  reCDALi-  Prestai,  fendali  cambiate  in  rendite  fondiarie. 

RENDITA  PERPETUA 

Dec,  cir. 

1.  Censo.  Ipoteca.  Estensione.  I diritti  reali  di  co- 
lui a favore  del  quale  fu  costituito  un  annuo  censo  non 


(1)  In  quutù  àecondo  com  trihunàU  supremo  ntfn  prese  ad  e- 
join*  atti  del  processo , ma  solamente  i fatti  esposti  nelle  sen^- 
tenne.  Ripetè  poi  il  principio  stabilito  o«  r.^  i e 3 > che  il  ricorso 
era  amnUssibile  per  essere  trascorso  il  termine  ad  appellare:  ciò  che 
non  disse  nella  causa  di  QuagUaroll  né  in  quella  mdieata  al  n.”  n, 
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erano  né  sono  circoscritti  al  solo  fondo  censito,  ma  si  e- 
stendevano  e si  estendono  a tutti  quanti  i beni  del  debi- 
tore, in  forza  della  generale  obbligazione  e di  altre  clau- 
sole che  solevano  immancabilmente  apporsi  all'atto  della 
costituzione  della  rendita.  - Branciforti  c.°  Molla  - 17 

giugno  iSaa I.  - i3o. 

2.  Rimborso.  Bolla  piana.  Censo.  Retroattività'. 
La  disposizione  dell'art.  1913  n.'  i cod.  civ.  frane,  (corris. 
all'art.  1616  cod.  civ.  parm. ) che  autorizza  il  creditore 
di  una  rendita  perpetua  a costringere  il  debitore  di  essa 
a rimborsargliene  il  capitale  ove  abbia  mancato  di  pagare 
due  annualità,  é applicabile  anche  alle  rendite  costituite 
innanzi  alla  pubblicazione  del  codice  stesso,  e si  pure  ai 
censi  anteriori  costituiti  a forma  della  bolla  piana,  al- 
lorché il  biennio  di  ritardo  a pagare  si  verifica  dopo  la 
pubblicazione  del  detto  codice.  £ per  tal  guisa  la  legge, 
non  che  retroagisca  sui  contratti  anteriori,  ha  voluto  anzi 
assicurarne  l'esecuzione,  e ha  disposto  sopra  fatti  da 
seguire  sotto  l'impero  di  lei.  - Casati-Bonzi  c.°  Agazzi- 

9 giugno  iSsS V.  - 398. 

V.  Mora  a.  Purgasioiw  della  mora:  art.  1184  cod.  oir.  francese. 

REQUISITI 
Dec.  ci  y. 

y.  Cosa  ciuojcata  3.  Validità  eatrio.  a nullità  ìntrin.  del  contratto. 
- SssTESZA  17.  36.  Requ  ititi  eitenaiali  alia  lentenaa. 

RESCISSIONE 
Dec.  civ. 

V.  CsssioSE  3.  4.  Ceuione  di  diritti  ereditari. 

guantuaqu*  pmr  natura  delle  ente  non  $i  farcia  luogo  a regolamento 
di  giudici  ic  non  allora  che  le  sentenze  ttatio  passate  in  giudicata. 
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V.  Dichiakas.  oi  patto  48.  RiaoDcÌA  alla  retciuione  della  Tendiu. 

- RaTiiioae  8-  TentacÌTi  per  arere  il  predo  del  fondo  Tendalo. 

- ViTALiiio  I.  ReKÌiflone  per  rooiiro  di  leaione. 

RESCRITTO 
Die  cir. 

~ Nullità'.  Orrbxionl.  SuitRBziom.  Non  può  essere 
imjiugnato  come  uuUa  per  Tizio  di  orreziofle  o surre- 
zione  un  sovrano  rescritto  accordato  al  tempo  del  governo 
borbonico,  quando  esso  rescritto  contiene  la  deroga  alle 
costituzioni  che  allora  determinavano  l' efficacia  di  certe 
clausole  apposte  nei  rescritti  medesimi  intorno  ai  detti 
vizi  di  orrezione  e surrezione.  - Tinelli  c.*  Salvetti  e Sox- 

xi  - S agosto  1834 III.  - 367. 

RESPONSABILITÀ' 

Die.  ctr. 

V.  Avama  • Responubiliti  dallo  ipadisioniere  intermadio. 
RESTITUZIONE 
Dee.  ctr. 

V.  CassioMB  a RoMitnaiona  dal  eradito  cedalo.  - 7.  Presto  raatitnilo. 

- (.'oSTSoLzo  (Diritto  di  ) 14.  Contratti  da*  minorìi  nnlliiA. 

- DicaiASAsinaa  di  patto  si.  Raftitationa  di  dote:  itabila  dotale. 

- TaASSASloiia  3.  Rettitoiiooe  del  pagato  a an  Interdetto 

RETRATrO 
Dee.  ctr. 

V.  CrasioxB  5.  Alcani  effetti  dal  retratto  lui  diritti  del  eeitionario. 

RETROATTIVITÀ' 

Dee.  ctr. 

V.  Ipoteca  3.  Ipoteca  conditionale:  pasteggio  de’  fondi  in  tana  mani. 

- Rsudita  PEapr.TOA  s.  Centi  anteriori  al  codice  cirila  francato. 

Dee.  certi. 

V,  CoSTBOLLO  (Diritto  di)  - Dichiaraa.  torrana:  appello  correa. 
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RETTIFICAZIONE 

Vsc.  ctr. 

V.  Rctisioie  ai.  Oocnmfnto  «coperto:  reltifirar.di  una  fede  di  morie. 

REVISIONE 

Dtc.  cir. 

1.  Citazione.  Avvocato.  Morte  d'cn  litigante. 
L'avvocato *di  una  delle  parti  litiganti  nel  giudizio  di  re- 
visione non  può  citare  l'avvocato  della  parte  avversaria 
per  ottenere  che  sia  difTerita  la  continuazione  della  prò. 
cessura,  allegando  di  voler  provare  la  morte  del  suo  rap- 
presentato: perocché,  risguardato  in  persona  propria,  l'av- 
vocato manca  d' interesse;  risguardato  nella  persona  del- 
la  parte  da  lui  rappresentata,  avrebbe  cessato  di  esserne 
il  rappresentante,  qualora  fosse  vera  l'asserita  morte  di 
quella.  - Vitali  c.°  Galantino  - 27  luglio  1829  . XII  - 144. 

2.  Citazione.  Avvocato.  Motivi.  L'atto  pel  quale 
l'avvocato  di  una  delle  parti  contendenti  cita  all'udienza 
del  supremo  tribunale  di  revisione  l'avvocato  della  parte 
coutraria  per  trattare  la  causa  sul  merito,  non  ha  bisogno 
di  essere  motivato;  giacché  niuna  legge  questo  comanda. 
- lacchini  ed  altri  c*  Basini  -3o  luglio  1829  . XII.-  l5o‘ 

3.  Citazione.  Avvocato.  Termine.  Permissione  del 
ERESIO.  Sentenza.  Sospensione.  L'avvocato  dell'  intimato 
può,  senza  permissione  del  presidente,  essere  citato  a 
dover  comparire  all'  udienza  immediatamente  successiva 
aU'atto  di  citazione  (e  cosi  non  osservati  i termini  ordi- 
nari ) per  conchiudere  intorno  alla  sospensione  di  esecu- 
zione della  senteu72i  ìmjingnata , qualora  tale  sospensione 
fu  dimandata  lìn  da  principio  nell'atto  del  ricorso  in  re- 
visione.  - Tredicini  c.”  Calli  ed  altri  - 5 settembre  1821. 
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L«  domtnda  di  toipentione  inoltre  ere  stata  rinnovata  all*oditnitf 
in  contradditorio  della  parte  intimata.  Ma  come  su  quelle  prime 
conclusioni  il  tribunale  supremo  crasi  limitato  a giudicare  prepa- 
ratoriamente, ordinando  un  confronto  fra  1* originale  della  sentenia 
smpognata  e la  copia  prodotta  agU  atti,  cosi  l’avvocato  del  ricor- 
rente, io  pendenta  del  confronto,  citò  T avvocato  della  parte  in- 
timata per  dover  trature  la  causa  sulla  domandata  sospensione  del- 
la csecniione  della  senteoia  impugnata. 

4.  Citazione.  Termine.  Aumento.  Nullità’.  Non  vi 

ha  legge  la  quale  prescrìva,  e molto  meno  a pena  di  nul- 
lità, doversi  indicare  nella  citazione,  che  va  unita  alla  si- 
gnificazione del  ricorso  in  revisione,  l’ aumento  del  ter- 
mine che  dall’ art.  IÓ3  3.°  a ìin.  di  proc.  civ.  viene  ac- 
cordato alla  persona  citata,  in  ragione  della  distanza  che 
corre  fra  il  reale  domicilio  della  persona  stessa  e il  luogo 
della  comparta.  Art.  618  cod.  d.“  - Prati  e.°  Genocchi  -5 
febbraio  1809 XI.  - 180. 

Genocchi  er*  usto  citilo  a comparire  davanti  al  trihunale  lo- 
premo,  dopo  venti  giorni  franchi. 

~ MASSIMA  CONFORME  (t)  Bassi-Prati  e BeUotti 
c.°  Oldrini  e Buttafuoco  - 38  dicembre  1839.  II.  - 391. 

5.  Conclusioni  sussidiarie.  Se  la  sentenza  contro 
alla  quale  viene  ammesso  il  ricorso  in  revisione  non  de- 
cise intorno  alle  conclusioni  sussidiarie  che  allora  fnrono 
prese  dall’ intimato , ma  fere  diritto  senza  più  alle  sue 
conclusioni  principali,  ai  fa  luogo  nel  giudizio  di  revi- 
sione a discutere  il  merito  di  esse  conclusioni  sussidiarie: 


(1)  ,,  D'altrcnde  {otseroa  in  questo  secondo  caso  il  tribanaìe  su- 
premo ) la  nullità  è prescritto  dall*  art.  178  //er  rommiwiono , non 
per  itnptrfesione  di  qualcuno  de*  requisiti.  ,,  Mta  Jorst  è vero  il 
dire  che  i'ìmperfesione  del  termine  si  risohe  naturalmente  in  om- 
mmiono  del  termine  dovuto. 
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perocché  V annnUazioiie  della  sentenza  impugnata  non 
fa  che  rimettere  i litiganti  « per  risguardo  a queste  con- 
clusioni « nello  stato  in  cui  erano  prima  che  fc^se  pronun- 
ciata la  sentenza  stessa.  An.  6u8  3.*  a Un.  di  proc.  civ.  - 
Finanza  c.°  Sresctani  - 6 dicembre  i83o  . XIII.  - 446. 

Breiciant  ave^  coocluto  in  modo  principale  che  fesse  annullata 
una  coattiva  spedita  contro  di  lai  per  ommissione  dì  un  credito  in 
una  dichiarasione  di  eredità«  come  non  comprovato  ( V.  Confro/le  5). 
Area  poi  prodotto  un  atto  da  cui  risultava  cli*e^li  avea  acconsen- 
tito la  cancellasione  dell*  ipoteca  che  garantiva  il  credito  medesimo, 
sussidiariaaieote  domandando  dì  essere  ammesso  al  giuramento  sup- 
pletorio per  tare  la  piena  prova  della  estinzione  di  esso  credilo.  La 
sentenza  imptign.ita  avea  accolte  senz’altro  le  conclusioni  princi- 
pali del  Bresciani. 

6.  CONTRADUIZ.  DI  GIUDICATO.  COMPETEKZA.  MERITO. 
Quando  il  tribunale  di  appello  si  dichiara  incompetente  a 
giudicare,  essendo  in  vero  competente;  poi  decide  sul 
merito  dell' interposta  appellazione,  rigettandola  per  es> 
sere  fondata  sopra  giusti  motiri  la  sentenza  de*  primi  giu- 
dici, ricade  in  una  contraddizione  di  giudicato  che  fa 
luogo  a censura  di  revisione,  (i)  Art.  8o  u.*  7 di  proc.  civ. 
- Silva  c.°  Fraschina  - l5  luglio  l83o  . . XIII.  - n8l. 

7.  CONTRADDIZ.  DI  GIUDICATO.  SENTENZA.  DISPOSI- 
TIVO. Affinché  si  faccia  luogo  a revisione  per  contraddi- 
zione di  giudicato,  la  contraddizione  deve  riscontrarsi  nel 
dispositivo  della  sentenza.  A nulla  monta  se  la  contrad- 


(1)  ,,  Doffe  il  Iribunnie  fosse  stato  incompetente  a decidere  ( spie- 
ga In  sentenza  del  supr.),  la  eoHtiarietù  fra  U due  dichiaru- 
zioni  sarebbe  inconcludente  e non  proponibile  come  un  melico  di  re- 
eisione;  poiché  dalla  dichiarazione  che  il  tribunale  era  incompetente 
derii>ava  la  stessa  conseguenza  che  da W altra  dichiarazione  che  la 
sentenza  de*  primi  gimiici  era  fondata  «u  giusti  motioi , cioè  che 
V appello  avesse  a rigettarsi^  >* 
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dizione  non  si  riscontra  che  nei  motivi  della  sentenza  stes- 
sa, (i)  - Cazzala  e."  Bernardi  i>  o3  agosto  1824. 

> MASSIMA  CONFORME  (V.  Cosa  giudicata  l.  no- 
ta) - Tossi  c.°  Tozzi  - 3i  marzo  1828  . . . X.  - 64, 

8.  COMTRAODIZ.  DI  GIUDICATO.  VENDITA.  RESCISSIONE. 

Non  è contraddizione  di  giudicato  l'ammettere  in  massima 
che  i tentativi  d'uu  venditore  per  conseguire  il  prezzo 
dello  stabile  venduto  non  perimono  l'azione  rescissoria 
(art.  1184.  1654  ood.  civ.  frane,  corrit.  all'art.  1159  (a) 
cod.  civ.  parm.),  e dichiarare  in  ispecie  che  il  venditore 
ha  adoperato  per  modo  da  far  ritenere  ch’egli  ha  taci- 
tamente rinnneiato  a quell'azione:  dondeché  non  si  fa  luo- 
go a revisione.  Art.  80  n."  7 di  proc.  civ.  (V.  Didùaraz.  di 
fatto  48).  - Cella  c.°  i Sindachi  del  patrirtu  Bigotti  e Fabti 
- 3o  dicembre  1824. V.  - 87. 

9.  Copia  deixa  sentenza.  Originale.  Confronto. 
Quando  amendue  le  parti  litiganti  producono  nel  giudizio 
di  revisione  copia  autentica  della  sentenza  impugnata;  e 
in  una  si  trovano  tutte  le  parti  che  sono  esseuziali  alla 
sentenza,  e nell'altra  non  si  trovano  tutte,  il  tribunale 
supremo  ordina  il  confronto  dell' originale  con  le  copie 
prodotte.  (S)  Art.  2269  ood.  civ.  -957  di  proc.  civ.  - Brar- 
ciforti  c.°  Molla  - 21  maggio  1821. 


(t)  /n  /atto  poi  la  eontroMlalene  era  esclusa  eziandio  ne’  ntotici 
0ÌtU*  ùn^ugnmta 

(»)  L*art.  franco  non  ha  earrispondenie  nel  codice  chiie  par» 
mense  ( V,  Dichi«ranoB«  di  fiittt»  4t.  nota  ). 

(3)  MxdH  aitri  giudioaH  cot^formi  di  confronto  delle  copie  cogli 
originali  delle  sentenze  impugnate  vennero  proferiti  dai  tribunale 
supremo,  per  Vuto  del  tribunale  di  appeUo  d* allora  di  non  compia 
lare  egli  stesso  il  fatto,  e di  non  riferire  le  eonclushni  delle  pasti» 
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10.  Copia  della  sentenza.  Sottoscriz.  Menzione. 
Originale.  Confronto.  Se  nella  copia  della  sentenza  con* 
tro  cui  è ricorso  in  revisione  non  si  trova  la  menzione 
della  sottoscrizione  de'  giudici  e del  cancelliere  a piedi 
delle  rispettive  conclusioni  de'  causidici  (la  mancanza  del- 
le quali  sottoscrizioni  apporterebbe  la  nullità  della  sen- 
tenza - art.  i53  di  proc.  civ.  -),  e la  parte  intimata  as- 
serisce che  negli  originali  quelle  sottoscrizioni  si  trovano  ; 
in  tal  caso  il  tribunale  supremo,  prima  di  decidere  sul- 
r ammissione  del  ricorso,  ordina  che  l'intimato  debba  pro- 
vare la  sua  asserzione  nei  modi  permessi  dalla  legge,  (i) 
Nè  può  supplire  all' accennata  mancanza  la  dichiarazione 
del  cancelliere  che  il  fatto,  le  questioni  e le  conclusioui 
inserite  nella  copia  della  sentenza  prodotta  sono  quelle 
stesse  che  furono  dedotte  dai  rispettivi  causidici  t peroc- 
ché le  dette  soscrizioni  sono  volute  a prova  dell' identità 
de'  fogli  inseriti.  Bis.  sov.  a3  dicembre  i8ai.  - Piaxxa 
e Tehaldi  c.”  Dall’Argine  - 3o  gennaio  1826  . VII.  - 1 19. 

11.  Cosa  giudicata.  Motivi  del  ricorso.  Merito. 
Se  il  tribunale  supremo  ammette  il  ricorso  per  un  solo 
di  parecchi  motivi  proposti  ad  ottenere  la  revisione,  di- 
chiarando di  non  occuparsi  degli  altri,  e ordina  che  la 
causa  sarà  nuovamente  discussa  ed  esamiuata  sul  merito^ 
lascia  con  ciò  intatti  i rispettivi  diritti  delle  parti  liti- 

nè  le  qulstioni  da  decidere,  ma  di  inserire  tutto  ciò  nella  sentenza 
per  fogli  sefHirati»  Jl  qual  eortume  fu  poi  messo  in  legge  dalfa  soe. 
rh.  ft3  dicembre  i8ai.  ( V.  Mìooia  e.*  Radini-Tadateiii  t Seoppìni, 
giugno  j8ai.  > Morelli  • Moioooi  c.*  TorrUni  e BoceioreUi,  »8  /•*- 
fUo  i8ei  ecc.) 

(1)  Vaie  a dire  mediante  confronto  della  copia  con  Voriginale 
della  sentenza  (V,  «opra  q)» 
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ganti  intorno  a que'  motivi.  Possono  quindi  farli  valere 
nella  trattazione  della  causa  sul  merito:  imperocché  vi 
ha  bensì  cosa  gindirata  su  1'  ammissione  del  ricorso  e 
sul  doversi  rivedere  il  dispositivo  della  sentenza  impii* 
gnata,  ma  non  vi  ha  intorno  a proporre  e discutere  gli 
altri  motivi  di  revisione.  - Bassi-Prati  e Bellotti  c.°  Ol- 
drini  - i dicembre  l8a8 II.  - 383. 

12.  Cose  non  domandate.  Appello.  Ove  il  tribunale 
di  appello  abbia  giudicato  sopra  la  domanda  fatta  dall'ap- 
pellante non  si  può  dire  che  abbia  deciso  sopra  cosa  non 
domandata,  benché  l'intimato  non  abbia  conchiuso  sopra 
di  essa,  ma  invece  abbia  persistito  in  uua  eccezione  di 
nullità  da  lui  data  contro  l’appello,  e fatto  riserva  di  con- 
chiudere sulla  domanda  dell*  appellante  dopo  che  fosse 
stata  proferita  sentenza  intorno  alla  detta  eccezione  di 
nullità.  Tale  insistenza  dell'  intimato  in  vero  non  può  far 
sì  che  la  domanda  dell' appellante  sia  come  non  fatu  per 
modo  che  i giudici  debbano  astenersi  di  giudicare  sul  me- 
rito di  essa,  (i)  - Franceschelli  c.°  Finansa  - 13  gennaio  1834. 

DiipntaTasi  te  contro  le  pretentioni  della  Fìnania  , relatirr  a 
certo  daaio  di  cootomo,  fotte  veramente  inoorta  la  pretcriaione, 
come  era  ttato  giudicato  in  prima  ittanaa  dal  pretore.  All*  udirnia 
di  appello  Franceichelli  ti  rittrinte  a conchiudere  per  la  non  rice- 
vikiliiA  deU’appello,  come  fatto  io  contravveniione  degli  art.  Sa  e 8$ 
del  regol.  17  dicemhrr  i8aO,  riservandoti  di  ronehindere  poi  tnl 
merito  dellt  pretcriaione. 

13.  Cose  non  domandate.  Appello.  Per  ciò  che  il 
tribunale  di  appello  siasi  occupato,  per  rigettarlo,  di  un 

(1)  £ chiaro  però  che  il  tribunale, prima  di  decidere  svila  domanda 
éelV appellante , doaeoa  almeno  ordinare  alla  parte  aooersarìa  di  con- 
chiudere  anche  tu  la  domanda  stessa,  eiusia  Vari.  480  di  proc.  eh. 
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gravame  dedotto  ueU’atto  di  appellazione  ^ ma  non  ripro- 
posto nelle  conclnsioni  all'  udienza  ( della  cui  disamina 
poteva  quindi  dispensarsi  - art.  4^  di  proc.  civ.  -),  non  ne 
conseguita  tuttavia  che  egli  abbia  per  ul  modo  giudicato 
sopra  cose  non  domandate.  Ond'd  che  non  si  fa  luogo  a 
revisione.  Art.  80  n.°  5 di  proc.  civ.  - Sormani  e Cella  c.* 
JUanara  - 3o  aprile  1839. 

14.  Documento  falso.  La  erroneità  di  un  documento 
non  ne  costituisce  la  falsità:  in  guisa  che  anche  ricono- 
sciuta e dichiarata  quell'erroneità  dopo  la  sentenza  che 
giudicò  sul  documento  medesimo,  non  si  fa  luogo  per  ciò 
a revisione,  secondo  l'art.  80  n.°  4 di  proc.  civ.  (i)  - Ghia- 
toni  c.°  Tredicini  e Casatsa  - ìf  marzo  ]8a8  . X.  - 43. 

15.  DoCUSfENTO  NUOTO.  PRODUZIONE.  PeeMISS  . DEL 
PRESIDENTE.  Del  giudizio  di  revisione  ò intempestiva  e 
inammissibile  la  produzione  di  un  documento  nuovo  non 
prodotto  ne'  precedenti  giudizi,  e il  tribunale  supremo 
non  può  averne  riguardo  (V.  tolto  45),  sebbene  per  fare 
la  produzione  stessa  la  parte  prodncente  abbia  ottenuto  la 
permissione  del  presidente,  (a)  Art.  633  3.*  a Un.  di  prue.  civ. 
- Pampini  c.‘  Dalia-Torre  - 4 maggio  1839  . XII.  - 14. 

16.  Documento  Nuova  Prova.  Nel  giudizio  di  revi- 
sione non  si  ammettono  documenti  né  prove  non  prodotti 
o domandate  ne'  giudizi  anteriori;  tranne  que'  documenti 
o quelle  prove  che  giustificassero  il  dolo  della  parte  av- 


(l)  V.  il  fatto  e^fio  di  sotto  al  n.*  si.  Gkixiumi  prsttndeaa 
che  la  prima  fede  di  morte  da  lui  prodotta  uoeste  a reputarsi  falsa* 
(s)  Giudicato  a soprabbondaraa  di  argomentaaione:  gietccM  il 
tribunale  supremo  ritenne  che  a malgrado  del  imooo  siocumento  il 
ricorrente  era  mal  fondato  nelle  tue  pretese. 
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venaria,  o altri  fatti  addlmoatrataero  noverati  nell' art.  So 
di  proc.  civ.  come  valevoli  a dar  luogo  a revisione,  o 
fossero  documenti  decisivi  scoperti  dopo  la  sentenza  da 
rivedere,  o finalmente  non  fossero  stati  ammessi  negli 
antecedenti  giudizi  per  massime  contrarie  alla  legge  (V. 
sotto  45).  Tutto  ciò  del  resto  deve  essere  proposto  nel  giu> 
dizio  preliminare,  diretto  a far  ammettere  la  domanda  di 
revisione.  Art.  633  3.*  o Un.  di  proc.  civ.  - Diotti-BostlU 
c."  BoseUi  - 33  marzo  1834 111.  - 58. 

17.  Documerto  ruovo.  Frova.  Ad  ottenere  la  revi- 
sione per  violazione  di  legge  non  sono  ammissibili  i do- 
cumenti e le  prove  che  non  furono  sottoposti  a’  primi 
giudici;  come  quelli  che  sono  stranieri  a dimostrare  la 
violazione  stessa  (V.  sotto  48).  Art.  633  3.*  a Un.  di  proc. 
civ.  - Rossi  c.‘  Pedrini  e Fuiiani  - 7 marzo  l835.  V.  - 3lS. 

I ricorrenti  Roul  «Teano  prodotto  per  prima  volta  in  ravisione 
un  chirografo  di  data  carta  eontenenu  I’  ioTantario  di  catti  mobili 
pignorati  in  pragiudiaio  del  Fnrlani,  da'  quali  pretendevano  euere 
proprietari.  Domandavano  •ntiidiariamcnte  di  euere  ammeui  a 
provare  per  teitimcni  i'  identità  de’  mobili  pignorati  con  quelli 
che  erano  registrati  nel  chirografo. 

18.  Docnsnano  hvovo.  Prova.  Qualora  il  ricorrente 
non  si  é mai  adoperato  ne'  primi  giudizi  di  provare  ( seb- 
bene si  riservasse  espressamente  di  farlo)  la  impugnata 
esistenza  di  un  suo  coerede  ch'egli  pretendeva  che  do- 
vesse essere  chiamato  in  causa,  non  può  pretendere  alla 
nullità  della  sentenza  di  appello,  la  quale  abbia  dichia- 
rato non  ostare  alla  domanda  dell'attore  la  non  chiamata 
iu  causa  di  quel  coerede,  lié  vale  che  il  ricorrente  pro- 
duca agli  atti  del  giudizio  di  revisione  la  fede  di  nascila 
di  quel  coerede;  perocché  di  un  atto  si  tardamente  alle- 
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gaio  nou  si  può  avere  riguardo  nessuno  ( V.  sotto  46  ). 
Art.  63j  2.*  a Un.  di  proo.  civ.  - Pampini  c.°  Dalia-Torre  r- 
4 maggio  1829 XII.  .>  14. 

ig.  Documento.  Produzione.  Chi  vuol  farsi  un  mo- 
tivo di  revisione  in  ciò  che  i giudici  del  fatto  abbiano 
snaturato  le  risultanze  degli  atti,  deve  produrre  i docu- 
menti che  si  pretendono  snaturatij  altrimenti  il  tribunale 
supremo  non  può  occuparsi  di  quel  motivo  di  revisione. 

- Comune  di  Parma  c.°  Terroni  - 28  luglio  1827.  X.  - 229. 

- MASSIMA  CONFORME  - Garimberti  c."  Carim- 
berti  - 29  maggio  1828 X.  - 2661 

20.  Documento.  Produzione.  Ove  nel  giudizio  di  re- 
visione s'impugni  la  sentenza  di  appello  pel  motivo  che 
non  dichiarò  nulla  la  sentenza  contumaciale  de' primi  giu- 
dici, come  proferita  dopo  il  termine  stabilito  per  le  cause 
sommarie  nell’alt.  565  di  proc.  civ.  (V.  però  Sentenza  l), 
rendesi  necessario  che  il  ricorrente  produca  la  citazione 
introduttiva  d'istanza,  qualora  la  decorrenza  del  termine 
non  risulti  dagli  atti  della  causa,  altrimenti  manca  il  mez- 
zo principale  con  cui  apprezzare  il  motivo  del  ricorso. 

- Pampini  c.”  Dalia-Torre  - 4 maggio  1829  . XII.  - 14. 

21.  Documento  scoperto.  Fede.  Rettificazione.  La 

rettificazione  di  una  fede  di  morte,  e insieme  gli  esami 
testimoniali  e le  sentenze  relative,  non  sono  documenti 
scoperti  dopo  la  sentenza,  quando  siano  stati  formati  dopo 
di  essa.  Non  si  fa  quindi  luogo  a revisione  secondo  Tart.  80 
n.*  3 di  proc.  civ.  - Ghizxoni  c."  Tredicini  e Cataxza  - 17 
marzo  1828 X.  - 42. 

Preundevs  il  Chiizoni  che  certo  Omero  di  Omero  Roqoe,  nt- 
liro  di  Agde , cittA  della  Francia,  foste  gid  mono  al  tempo  di  un 
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uqueitro  fatto  osila  mani  di  suo  Ghiaioni  dal  Trodìcini  chi  allt- 
gasafi  crsditors  del  Roqiie. 

Ghiaioni  produsae  agli  atti  una  fede  di  morte  attratta  dai  pub- 
blici registri  di  Napoli:  alla  quale  I giodicì  non  eliliero  riguardo, 
perchè  parlava  di  Omero  Rocco  dfl  fu  /Vanceieo  ^ Ago.  ATtudo 
dunque  Ghiaioni  fatto  rettificare  la  detta  fede  di  morte,  domanda- 
va la  revitione  loticoendo  che  l'atto  di  retlificaaione  era  un  do- 
cumento decisivo  scoperto  dopo  la  seotenaa- 

23.  Documento  scoperto.  Pkota  testim.  Se  a colai 
che  domanda  la  revisione  di  una  sentenza  all'appoggio  di 
un  documento  decisivo  scoperto  dopo  la  sentenza  mede- 
sima viene  opposto  che  il  documento  prodotto  non  vale 
per  non  constare  ch'esso  derivi  da  cui  provenire  dovrebbe, 
può  il  ricorrente  essere  ammesso  alla  prova  testimoniale 
al  fine  di  giustificare  quella  procedenza.  Art.  8o  n.*  3 di 
proc.  civ.  - Platestainer  c.”  i Sindachi  del  patrim.  Ser- 
venti - 21  febbraio  1822 I.  - 40. 

Erano  due  conti  che  il  Platestainer  diceva  essergli  stati  rila. 
sciati  dal  banchiere  Serventi;  ma  non  erano  scritti  da  questo,  né 
sottoscritti. 

23.  Documento  scoperto.  Rendiconto.  Quando  il  du- 
ciimento  scoperto  dopo  la  sentenza  non  presenta  cbe  qual- 
che partita  oinmessa  in  un  rendimento  di  conti,  ncm  se 
ne  può  fare  motivo  di  revisione  i ma  se  ne  deve  recare  la 
cognizione  davanti  gli  stessi  giudici  cbe  hanno  sentenziato 
sul  rendiconto,  (i)  Art.  80  n."  3.  1^3  di  proc.  civ.  - Chiz. 
toni  c.°  Tredicini  e Cascata  r-  17  marzo  1828  . . X.  - 43. 

24.  Documento  scoperto.  Testamento.  La  scoperta 
di  un  testamento  pel  quale  si  riconosca  che  una  parte 
del  fondo  destinato  nella  perizia  di  divisioni  ad  uno  de’ 

(i)  Era  dubbio  dol  resto  se  i documenti  (due  combioli  J acessero 
o ritenersi  come  scoperti  dopo  la  sentenza  impugnata. 
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coeredi  é deroluta  per  legato  ad  un  altro  coerede , non  è 
ntotivo  di  revisione  a favore  del  coerede  legatario  contro 
la  sentenza  che  abbia  aggiudicato  ai  condividenti  le  rispet- 
tive parti  secondo  il  contenuto  di  quella  perizia:  dappoi- 
ché dovendo  il  legatario  chiedere  il  legato  all'erede,  questi 
ha  diritto  di  ritenere  tutto  intero  il  foudo,  e di  ridurre 
il  legato,  se  e come  di  ragione.  Cosi  che  il  testamento 
non  é in  questo  caso  documento  decisivo,  (i)  Art.  8o  n.*  3 
di  proc.  civ.  - Orlandi  c.®  Orlandi  - g luglio  iSa^. 

aS.  Dubbio.  Vendita.  Scioglimento.  Non  può  essere 
soggetto  dì  revisione  Tavar  sentenziato  che  quaad‘arufu 
le  legg^  francesi  accordassero  V axione  di  scio^imento  del- 
la vendita  di  stabili  eziandio  dopo  aver  agito  indarno 
pel  conseguimento  del  prezzo,  pure  a tale  anione  poteva 
rinunciare  ed  avea  rinunciato  in  effetto  il  venditore:  giac- 
ché di  tal  guisa  è lasciata  intatta  la  vera  disposizione  dì 
esse  leggi,  che  non  possono  quindi  essere  state  violate. 
Art.  1654.  l6S5.  l656  cod.  civ.  frane,  corris.  agli  art.  1471. 
1472  cod.  civ.  parm.  - Cella  c.°  i Sindachi  del  patrim. 
Bigotti  e Fabri  - 3o  dicembre  1824  . . . . V.  - 37. 

26.  Esecuzione  della  sentenza.  Sospensione.  Copia. 
Obicinale.  Confronto.  Quantunque  il  tribunale  supre- 
mo, per  conoscere  se  sia  da  ammettere  il  ricorso  in  revi- 
sione, abbia  ordinato  il  confronto  dell'originale  con  la  co- 
pia della  sentenza  impugnata,  può  nondimeno  (pendente 
resperimento  del  detto  confronto)  giudicare  intorno  alla 
domandata  sospensione  della  esecuzione  della  sentenza  me- 

(1)  Questo  fu  deciso  accordando  per  supposimsone  aWOrlnndi  rim 
corrente  che  iì  testamento  aomsse  a reputarsi  scoperto  dopo  lo  senm 
tenoa;  giacché  risultapa  in  fatto  eh'  egli  lo  conoscono  anche  prirnsu 
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desiiua.  Alt.  637  «li  pitie,  eiv.  - Treditini  c.'  Galli  ed  altri 
- 3 settembre  1821. 

37.  CiUBisuiz.  VOLONTARIA.  Tvtela.  Dal  mooaeuto 
in  cui  gli  affari  di  giurisdizione  volontaria  incontrano  op- 
posizione per  parte  di  chi  prclende  di  essere  stato  leso 
ne'  suoi  diritti  passano  alla  giurisdizàoue  ooutenziosa, 
sebbene  la  legge  continui  tuttavia  a riguardarli  come  sog- 
getti alla  prima  in  grazia  della  loro  origine,  e stahili- 
sra  quindi  particolari  forme  di  procedimento.  Cosi  la  di- 
spensa dall' intraprendere  e dui  continuare  la  tutela,  la 
conferma  in  essa,  o la  rimozione  da  essa,  diventano  af- 
fari contenziosi  tosto  che  o si  nega  la  dispensa,  la  con- 
ferma o la  rimozione  a chi  l'ha  richiesta,  o quello  ai  ri- 
muove che  pretende  non  dover  essere  rimosso.  Passasi 
poi  tali  affari  alla  classe  de'  contenziosi,  possono  avere 
il  terzo  grado  di  giurisdizione  davanti  al  tribunale  supre- 
mo di  revisione  ne'  casi  che  per  le  regole  generali  vi  si 
fa  luogo,  dove  la  legge  nou  si  opponga  specialmente.  (1) 
Art.  173  di  proc.  civ.  - Zangrandi  c.*  Sartori  - 3o  ago- 
sto 1837 IX.  - 33<;. 


(1)  ffrincipU  tono  conftrmati  nella  dt^itione  data  dal  tri- 

hanale  supremo  il  ?4  luglio  1837  sul  ricorso  della  Hfaria  Domenica 
Tardiani  vedooa  Bosearelli , qual  tuirice  lenittima  de*  suoi  figliuoli 
mifior^nnt.  Essa  ricopia  (senza  però  aoe.r  patte  litigante  aoeersaria) 
per  ottenere  la  ropùione  di  una  decisione  proferita  dalla  te%.  do» 
di  Parma  nel  3i  marzo  1887/  la  quale  area  dichiarato  inammisfU 
bile  UM  reclamo  interposto  da  està  tutrice  contro  un*  ordinanza  del 
pretore  del  casetone  settentrionale  di  Parma  in  data  ^ febbraio  1837^ 
che  d'uficio  aueoa  destinato  un  contutore,  a forma  deli* art.  169  u)t. 
a lin.  del  cod.  eie.  Il  ricorso  in  reeisione  fu  riconosciuto  per  riceei- 
èlio  in  massima;  ma  vennt  rigettato,  ritenendoti  che  la  tiìtrice  aoesse 
dovuto  rivolgersi  prinea  allo  stesso  pretore  ( V.  si  )» 
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Per  ordinAiiKa  pretoria  Zangrandi  fu  nominato  tutore  dativo  de' 
minoreoni  Sartori*  L*  avo  paterno  di  (jueiti  rìcorae  ai  procuratore 
ducale  contro  la  delta  ordinaoia.  Portato  il  richiamo  al  tribunale, 
questo  anouUd  l'ordioania  pretoria  e dichiarò  competere  al  Sartori 
la  tutela  legittima  de*  suoi  nipoti  minori* 

Contro  questa  decisione  Zangrandi  ricorse  in  revisione  t e Sar- 
tori pretendeva  che  la  decisione  del  tribunale  non  si  potesse  impu- 
gnare, a senso  dell*  art.  991  di  prue.  civ.  Rispose  il  tribunale  su- 
premo che  il  detto  art.  99I  non  era  applicabile  al  caso»  ,,  qualun- 
que sia  ( aggiunse  ) il  suo  spirito  anche  riguardo  alla  compcteiisa 
del  tribunale  supremo.  ,,  (l) 

28.  Graduazione.  Nullità'.  Contradditori  legit- 
timi. Merito.  Qualora  ai  faccia  luogo  a discutere  nel 
giudìzio  di  revisione  sul  merito  la  validità  della  gradua- 
zione impugnata  da  taluno  de'  creditori,  devono  interve- 
nirvi i creditori  collocati  nella  graduazione  impugnata; 
perciocché  tutti  sono  contradditori  legittimi.  (>)  - Peliz* 
zarì  c°  Mattioli  ed  altri  - 2 marzo  1826.  . VII.  - 357* 

29.  Mancanza  d'interesse.  Ommiss.  di  giudicare. 
Appello.  Sebbene  la  sentenza  di  prima  istanza  abbia  om- 
messo  di  giudicare  intorno  a una  domanda  sussidiaria  di 
taluna  delle  parti  litiganti,  la  parte  che  fece  la  domanda 
non  ha  interesse  di  far  annullare  nel  giudìzio  di  appello 
quella  sentenza,  ove  il  tribunale  di  appello  riconosca  ]>oi 
essere  mal  fondata  la  domanda  stessa:  e quindi  non  ha  pa- 
rimente interesse  di  domandare  la  revisione  della  sentenza 


(l)  Zangrandi  interpose  anche  appello  dalla  detta  decisione j ma 
l'appello  venne  dichiarato  irriceeibile  (V,  AppeUahilità  11  ). 

(a)  Il  tribunale  supremo,  dichiarando  poscia  riaperto  il  concorso 
con  la  sentenza  proferita  sul  merito  fra  le  stesse  parti  contendenti 
il  ^ * settembre  i8s6  ( VII.  S68^>  ordinò  che  sarebbe  ammesso  al  eon- 
corso  qualunque  altro  creditore. 

• 

* iVon  b,  come  per  errore  vedesi  nella  Raccolta  Melegari. 
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di  appello  che  non  abbia  dichiarato  nulla  la  sentenza  de' 
primi  giudici,  (i)  Art.  8o  u.*  6 di  proc.  civ.  - Manfredini 
c."  Manfredini  - 3o  agosto  1838.  . . , . . X.  363. 

30.  Mancanza  d’inteiiesse.  Sentenza.  Eseccz.  prov- 

visoria. Quando  i giudici  dell'appello  hanno  confermato 
sul  inerito  la  sentenza  del  primo  giudice  che  ne  avca  or- 
diuuto  r esecuzione  provvisoria  senza  cauzione,  e la  sen- 
tenza di  appello  non  dà,  per  risguardo  al  detto  merito, 
motivo  di  revisione;  è chiaro  che  riesce  inutile  all'inte- 
resse del  ricorrente  il  discutere  se  il  primo  giudice  po- 
teva o non  poteva  ordinare  la  detta  esecuzione  provvi- 
soria. Art.  Sso.  541  di  proc.  civ.  - Matti  c.”  Chioni  e 
Catelli  - 38  giugno  1837 IX.  - Big'. 

31.  Merito.  Controllo.  Sentenza.  È vietato  a’ giu- 
dici di  proferire  ordinazione  o sentenza  dietro  la  sola  as- 
serzione delle  parti  litiganti  intorno  al  contenuto  degli 
atti,  qualora  questi  non  sono  stati  sottoposti  a controllo. 
Dee.  sov.  s3  dicembre  1819,  art.  48.  - 16  febbraio  1831, 
art.  3o  3.*  a Un.  Non  si  può  quindi  trattare  la  causa 
sul  inerito  nel  giudizio  di  revisione,  allora  che  la  sen- 
tenza di  ammissione  del  ricorso  non  è stata  estratta  per 
copia  dalla  cancelleria,  nc  sottoposta  a controllo.  - 
Prati  e Bellotti  c.°  Oldrini  - 3o  agosto  1837  . II.  - 378. 

33.  Merito.  Istruzione.  Benché  l'art.  633  3.*  a Un. 
di  proc.  civ.  prescriva  che  in  revisione  la  causa  sul  me- 
rito s'abbia  a decidere  con  l’ esame  degli  atti  de’  giudizi 
anteriori,  senza  ulteriore  istruzione;  questa  disposizione 

(1)  Giudicato  a soppr abbondanza  di  argomentazione j palchi  in 
fatto  il  tribunale  di  prima  istanza  non  aveva  ammesso  di  decidere 
sulla  domanda  sussidiaria. 
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devesi  necessariamente  intendere  lin  modo  che  non  ahhia 
applicazione  qualora  la  violazione  di  legge  per  cui  è stato 
ammesso  il  ricorw  ed  é stato  riaperto  il  giudizio  sul  me- 
rito é fondata  sopra  la  mancanza  ne’  giudizi  anteriori  di 
operazioni  o di  fatti  che  non  si  possono  più  far  seguire  o 
giustificare  davanti  nessun  tribunale  se  non  è il  supremo. 
In  tal  caso  si  ammettono  in  revisione  nuovi  documenti  o 
prove,  secondo  l'ordinaria  concessione  delle  leggi.  - Kesco- 
vini  c.°  Ferretti  - 27  febbraio  1826  ....  VII.  - 142. 

33.  Merito.  Istruzione.  Ancora  che  l’art.  632  2.* 

a lin.  di  proc.  civ.  disponga  doversi  nel  giudizio  di  revi- 
sione sul  merito  decidere  la  causa  senza  ulteriore  istru- 
zione j con  tutto  ciò  se  i primi  giudici  non  hanno  per- 
messo d' istruirla  pienamente,  viene  ordinata  dal  tribu- 
nale supremo  una  più  larga  istruzione.  Imperocché  la 
seconda  parte  del  citato  articolo  é applicabile  soltanto  al 
caso  in  cui  la  quistione  avesse  potuto  essere  instruita  di- 
nanzi ai  tribunali  inferiori.  - Lon^una-Pecora  c."  GàU 
Ioni  - 22  gennaio  1829 XI.  - 184. 

(V.  il  fatto  npotto  sotto  slla  parola  Eccezione  8).  Non  aren- 
do potuto  la  Longhena. Pecora  produrre  davanti  a*  primi  giudici  i 
documenti  relaiiri  allo  stahilire  T ammontare  della  quota  ernlitaria 
devoluta  alla  figlia  tua  Luigia,  li  produsse  nef  gitidiaio  di  revisione 
ani  merito.  Ma  estendo  riuscita  imperfetta  anche  questa  prodiirione, 
il  tribunale  supremo,  prima  di  far  diritto  sulle  rooeliistooì  prin- 
cipali , ordinò  una  piò  ampia  istruzione  della  cauta. 

34.  Ommissione  di  giudicare.  Appello.  Conclusioni  . 
Non  ommette  di  giudicare  il  tribunale  di  appello  che  non 
decide  sull’eccezione  di  prescrizione  dedotta  bensì  nel- 
l’attn  dell’appellazione,  ma  non  ripetuta  poi  nelle  con- 
clusioni all'udienza,  ancora  che  la  parte  inlimaU  abbiavi 
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fatto  risposta  nelle  sue  conrlusioni.  Contro  la  sentenza  di 
appello  non  si  fa  quindi  luogo  a censura  di  rerisione. 
Art.  a336  cod.  civ.  - 80  n.°  6.  479  ult.  a Un.  607  di  proc. 
civ.  - Antoniazzi  c.°  Basini  " 7 luglio  iSaS  . . II.  - 114. 

35.  Ommissione  di  cruDicARE.  Decisione  implicita. 
Non  ommette  di  giudicare,  e non  va  quindi  soggetta  a 
revisione,  la  sentenza  che  ommettendo  di  rispondere  e> 
spressamente  a ciascuna  quistioue  promossa  dalle  parti  li- 
tiganti, é però  concepita  in  modo  da  lasciare  che  la  ri- 
sposta venga  tratta  dal  principio  fondamentale  su  cui  essa 
riposa,  (t)  Art.  80  n.”  6 di  proc.  civ.  - Ardizzoni-Calvi  c.” 
Oobbi~Belcredi  ed  altri  .-  a3  febbraio  1824  . . III.  .-  188, 

36.  Ommissione  di  giudicare.  Decisione  implicita. 
Appello.  Se  Tappellazioue  si  appoggia  a difetti  di  forma, 
de'  quali  pretendasi  che  sia  viziata  la  sentenza  di  prima 
istanza,  e il  tribunale  giudicante  in  grado  di  appello,  nella 
parte  dispositiva  della  sentenza,  rigetta  senz'altro  l'inter- 
posta appellazione  e ordina  che  l'appellnta  sentenza  debba 
sortire  il  suo  pieno  effetto  i viene  implicitamente  a de- 
cidere che  non  esistono  gl'imputati  vizi  di  forma,  e quindi 
contro  la  sentenza  di  appello  non  si  fa  luogo  a revisione 
per  ommissione  di  giudicare.  Art.  80.  n.°  6 di  proc.  civ. 
- Sormani  e Cella  c.°  JUanara  - 3o  aprile  l8aq. 

Era  ona  isntenta  data  dal  pretore  di  BorgonoTo  il  io  dicem- 
bre 1827,  la  quale  diceraai  nulla  per  «sere  mancante  de’  requisiti 
casenalali  eolnti  dall' art.  Sai  n.'  a.  3.  5 e 6 di  proc.  eie. 

(i)  „ Inoltre  f oisena  poi  il  trib.  lupr.)  il  n.°  6 dell’ art.  8o  di 
proc.  cie.j  oue  indica  le  ommUtioni  di  giudicare  le  quali  danno  dirit^ 
to  a rtoijtone,  esprime  bensì  alcuni  dei  capi  della  doniauda,  cioè  le  parti 
di  essa  aventi  un  oggetto  da  realizzarsi , non  già  le  quiitioni  di  di- 
ritto o di  Catto  che  seroono  a decidere  sopra  tali  punte  di  domanda.  „ 
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OmMISSIONF,  di  CIDDICAIIF.  DECISIONE  IMPLICITA. 
Conclusioni.  Allorché  per  le  circostanze  del  caso  essendo 
rigettate  le  conclusioni  principali  vengano  ad  essere  im- 
plicitamente rigettate  anche  le  sussidiarie,  non  si  può 
domandare  la  revisione  per  motivo  che  la  sentenza  ab- 
bia oinme.sso  di  giudicare  sopra  le  sussidiarie  medesime. 
Art.  8o  n.'  6 di  proc.  civ.  - Adorni  c.°  Mauri  e Stocchi  - 
o luglio  1824 TU.  - It^o. 

38.  Ommissionf,  di  giudicaiie.  Decisione  implicita. 

Conclusioni.  Siccome  il  tribunale  non  deve  aver  riguardo 
se  nou  a ciò  che  viene  esposto  nelle  ultime  conclusioni 
delle  parti  litiganti  (art.  47Q  ult.  a Un.  di  proc.  civ.); 
cosi  non  ommettc  punto  di  giudicare,  c non  va  quindi 
soggetta  a revisione  la  sentenza  di  lui,  ove  non  prenda 
in  considerazione  una  domanda  di  controprova  testimoniale 
che  venne  hensi  fatta  nelle  conclusioni  jircccdenti  la  sen- 
tenza interlocutoria  che  ammise  la  parte  avversaria  alla 
prova  testimoniale,  ma  che  poscia  non  fu  rinnovata  nelle 
conclusioni  sul  inerito  della  causa,  dopo  compiuta  la  prova 
testimoniale.  Art.  80  u."  6 di  proc.  civ.  - Galantina  c.° 
Riegeisen-Galantinn  - 24  geunnaio  i825  . . . V |38. 

39.  Ommissione  di  giudicare.  Decisione  implicita. 
ScRiTTur.A  PRIVATA.  VERIFICAZIONE.  Ovc  lina  delle  parti 
litiganti  abbia  domandalo  la  verificazione  di  una  privata 
scrittura,  se  il  tribunale  (dopo  avere  esposto  nei  motivi 
della  sentenza  la  inconcludenza  di  una  tale  verificazione) 
rigetta  nel  dispositivo  le  conclusioni  princijiali  di  essa 
jiartc  litigante,  senza  far  )iarola  della  domandata  verifica- 
zione; non  ommettc  per  ciò  di  giudicare  sulla  istanza 
della  verificazione  medesima:  giacché  anche  questa  viene 


Digitized 


343 


nÉv 

ad  essere  tacitamente  rigettata.  Quindi  non  si  fa  luogo  a 
revisione  per  l’art.  8o  n.°  6 di  proc.  civ.  - Piazza  e Te- 
baldi  c."  Dall’ Argine  - 3o  gennaio  1836  . . VII.  - iig. 

40.  Ommissione  di  giudicare.  Decisione  implicita. 
Sequestro.  Allorché  la  sentenza  dichiara  valido  per  le 
annate  degl'interessi  scaduti  un  sequestro  fatto  per  aver 
pagamento  degl'  interessi  decorsi  e decorrendi  sopra  una 
determinata  somma,  viene  con  ciò  solo  a toglierlo  per  ri- 
spetto alle  annate  degl’interessi  decorrendi.  Kou  vi  è quin- 
di luogo  a revisione  per  ommissione  di  giudicare,  per  ciò 
che  la  sentenza  non  decide  esplicitamente  sulla  relativa 
domanda  fatta  dal  debitor  sequestrato.  Àrt.  80.  n.*  6 di 
proc.  civ. -Cerri  c.°  Falconi -UA  marzo  i83o.  XIII. -65. 

41.  Ommi.ssione  di  giudicare.  Decisione  implicita. 

Spese.  Ancora  che.  il  soccombente  nel  giudizio  di  prima 
istanza,  interponendo  appello,  impugni  espressamente  la 
nota  di  liquidazione  delle  spese  fatte  nel  giudizio  stesso; 
non  si  richiede  tuttavia  che  il  tribunale  di  appello  rigetti 
espressamente  l'appello  interposto  contro  la  nota  delle  spe- 
se: ma  basta  ch'egli  rigetti  senza  piò  l’appellazione,  e 
ordini  la  piena  esecuzione  della  sentenza  in  cui  è inse- 
rita la  disputata  nota  delle  spese.  Di  tal  guisa  egli  ne 
decide  implicitamente,  e non  si  fa  quindi  luogo  a revi- 
sione'per  ommissione  di  giudicare.  Art.  80  n.*  6 di  proc. 
civ.  - notti  c.®  Maggi  - 30  luglio  1836  . . VII.  - 347. 

Ersfi  Ugnato  il  Botti  che  la  tiou  comprendeva  vari  articoli  ; 
talooi  eccedenti  la  tassa,  altri  di  spese  inutili,  senta  però  deter- 
minarne alcuno  nell'atto  di  appellasione  o nelle  conclusioni  prese 
all'  udienza  di  appello. 

43.  Ommissione  di  giudicare.  Eccezione  di.  pre- 
scrizione. Quando  il  tribunale  assolve  il  reo  convenuto 
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dalle  domande  dell’attore  pel  merito  intrinseco  della  causa, 
non  è tenuto  di  giudicare  suU'eccezioae  di  prescrizione 
da  lui  data  contro  le  domande  stesse.  E però  in  tal  caso 
non  si  là  altrimente  luogo  a revisione  per  ommissione  di 
giudicare.  Art.  8o  n.*  6 di  proc.  civ..-  Cervi  e."  Carpi  - 
•p  gennaio  1834 IV.  - l65. 

43.  Ommiss.  di  giudicare.  Kl’llita'.  Testahbnto. 
Allorché  i giudici  dichiarano  la  nailità  del  testamento  per 
ragione  di  un  determinato  vizio  che  riscontrano  in  esso 
(V.  Testamento  5),  riesce  inutile  che  si  occupino  di  al- 
tro vizio,  pel  quale  altresì  sia  stata  eccepita  la  nnllitd. 
laionde  di  qnesto  non  occupandosi  la  sentenza,  non  si  fa 
luogo  a revisione  per  ommissioue  di  giudicare.  Art.  80 


n.*  6 di  proc.  civ.  - Peliegri  e.°  Velieri  ed  altri  ~ a8  di- 
cembre 1829 XII.  - 3i6. 


44.  Ommissione  di  giudicare.  Quistione  pregiu- 
diziale. Quando  la  sentenza  si  limita  espressamente  a 
decidere  una  quistione  pregiudiziale,  non  si  può  dire 
che  abbia  oromesso  di  giudicare  intorno  a domande  le 
quali  fossero  sulrordiuate  all'esito  delia  quistione  stessa. 
Art.  80  n.”  6 di  proc.  civ.  - Fermi  c.°  Zangrandi  - 31  a- 
prile  i8a3 II.  - 87. 

Uitputtviii  M folle  o non  folte  smmltsibile  unn  certi  ciniioat 
in  un  giuitiiio  di  pignoramento  .(  V.  Uichiaraiionf  di  fatto  ^),  Eli 
triliunile  ivea  dicliinrito  di  non  vnlerii  nè  doverli  occupare  le  non 
fteir  emme  e della  derilione  della  qniiiìone  principale  riignardance 
sita  validìci  del  conieatato  pignoramento. 

45  Prova.  Fatti  nuovi.  Tanto  l’art.  617  quanto  il 
62$  di  proc.  civ.  i quali  accordanoi  per  ottenere  la  revi- 
sione, la  facoltà  di  chiedere  d'essere  ammessi  a far  prova 
di  qiulche  fatto,  snp|M>ngono  necessariamente  che  voglia 
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chiederai  la  reviaione  o pel  dolo  della  pane  avversaria, 
o in  forza  di  documenti  decisivi  scoperai  dopo  la  sentenza, 
o per  cose  a questo  simiglianti.  Quindi  i detti  articoli 
non  sono  applicabili  al  caso  che  si  chieda  la  revisione  per 
violazione  di  legge:  poiché  repugnerebbe  che  il  tribunale 
supremo  avesse  a dichiarare  violata  la  legge  da'  primi 
giudici,  mentre  che  a loro  non  furono  sottoposti  i fatti 
po'  quali  nuicamente  ' verrebbe  ad  essere  comprovata  la 
violazione.  (V.  sopra  l5  al  l8). 

Anche  ne'  casi  però,  che  per  massima  sia  ammissibile  la 
{irova,  non  può  essere  accolta  qualora  non  sia  stata  specifi- 
cata nel  ricorso  e neppure  nelle  conclusioni  prese  all' udien- 
za. Art.  d.‘.  - Bruschi  c.”  Rossi  - 4 marzo  1824.  III.  - 54- 
46.  Prova  testim.  Prescrizione.  Acquedotto.  Ar- 
bitrio de'  giudici.  Sebbene  gli  art.  353  e 354  di  proc. 
civ.  frane,  (corris.  agli  art.  a36  e 287  di  proc.  civ.  parm.) 
lasciassero  al  prudente  arbitrio  de’  giudici  del  fatto  l'am- 
mettere e l’ordinare  o no  la  prova  testimoniale,  quando 
l’oggetto  era  suscettivo  di  tal  genere  di  provai  tnttavolta 
quest'  arbitrio  cessava  quando  il  ricusare  la  prova  avrebbe 
soffocato  una  legittima  eccezione  del  reo  convenuto,  o sot- 
tratto un  necessario  appoggio  alla  dimanda  dell'attore.  Per 
tanto  va  soggetta  a revisione,  anche  secondo  i citati  arti- 
coli ,francesi,  la  sentenza  che  negò  di  ammettere  la  prova 
testimoniale  tendente  a stabilire  la  prescrizione  del  diritto 
di  acquedotto,  (i)  - SDnoia  c.°  RadinUTedeschi  e Scoppiai  - 
17  maggio  1824 III.  . ii5. 


(1)  Lo  propo  iestimoniaU  fu  poi  tfftUivomB.nte  ammesfo  dai 
trikunaÌB  tupìcmo  con  altra  iantanza  del  ii  giugno  1826.  f^fJ.  sio. 
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47.  Ricorso.  Ammissione.  Sentenza.  Significazione. 

Nel  giudizio  di  revisione  le  parti  litiganti  si  presumono 
informate  del  giorno  in  cui  é proferita  la  seutenza  che 
ammette  il  ricorso  e ordina  la  nuova  discussione  sul  me- 
rito, quando  sia  stata  pronunciata  dentro  le  dieci  udienze 
assegnate  per  le  conclusioni  del  pubblico  ministero,  la 
relazione  della  causa  e la  pronunciazione  della  sentenza 
stessa  (art.  634.  628  di  proc.  civ. )i  ma  non  si  presumono 
allorché  la  seutenza  è proferita  dopo  le  dieci  udienze. 
Dondecbè  il  termine  perentorio  stabilito  per  la  significa- 
zione di  tale  sentenza  (art.  639  cod.  d.°)  non  corre  nel, 
secondo  caso  se  non  allora  che  la  parte  ricorrente  sia  stata 
legalmente  avvertita  del  termine  dentro  cui  sarebbe  stata 
pronunciata,  oppure  dal  dì  che  abbia  avuto  scienza  della 
pronunciazione  di  essa.  (>)  - Agazzini-Albertazzi  c.°  Bian- 
chi - 9 aprile  183S Y-  - ^4^- 

48.  Ricorso.  Ammissione.  Sentenza.  Significazione. 

Acquiescenza.  Quando  la  parte  soccombente  nel  giudizio 
di  ammissione  del  ricorso  in  revisione  dichiara  alla  parte 
avversaria,  con  atto  di  avvocato,  di  volersi  uniformare 
alla  sentenza  di  ammissione  del  ricorso  medesimo,  non 
ba  più  dirittp  di  opporre  la  mancanza  di  significazione 
della  sentenza  stessa.  Art.  639  di  proc.  civ.  - Bassi-Prati 
e BeUotti  c.°  Oldrini  - I dicembre  l8a8.  . . II.  - ;ì82. 

49.  Ricorso.  Conclusioni.  Dolo.  Prova.  Se  il  ricor- 
rente allega  nel  suo  ricorso  il  dolo  della  parte  avversaria, 
])roponendosi  di  provarlo,  ma  non  vi  specifica  la  prova 


( I ) Da  non  panare  in  Mempio  s Avviso  dtl  consiglio  di  stalo , >8 
ìjia^ffio  iS»5. 
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della  quale  intende  usare;  e inoltre  nelle  conclusioni  al- 
r udienza  non  rinnova  la  domanda  di  provarlo,  il  tribu- 
nale supremo  non  può  occuparsi  d'un  tal  motivo  di  re- 
visione. Art.  8o  n.”  I.  479.  617  di  proc.  civ.  - Poggi  c." 
Calvi  - 29  agosto  1822 ’I.  - l85. 

50.  Ricorso.  Contkavvenz.  di  fidanza.  Sentenza 
CONTUM.  Opfosizione.  TERMINE.  L'opposizione  contro  u- 
na  sentenza  contumaciale  proferita  in  una  causa  di  con- 
travvenzione alle  leggi  di  iinauza,  siccxime  è illegale  (V. 
Sentenza  2),  non  sospende  in  conseguenza  il  decorso  del 
termine  accordato  per  ricorrere  in  revisione.  Rcgol.  17 
dicembre  1820,  art.  ICO.  lOI.  - Finanza  c.”  Raggi  e To- 
scani - i3  marzo  1826. 

51.  Ricorso.  Deserzione.  Deposito.  Il  ricorso  in 

revisione  non  é deserto  per  ciò  soltanto  che  il  ricorrente 
non  riia  depositato  dentro  il  prescritto  termine  di  cinque 
giorni  nella  cancelleria  del  tribunale  supremo  insieme  ai 
documenti  relativi,  a forma  deH'art.  619  di  proc.  civ.; 
perciocché  tale  mancanza  è particolarmente  punita  nel- 
l'art.  621  cod.  d.*  col  non  far  entrare  in  tassa  le  spese 
della  dimanda  e coll’ accordare  all’  intimato  la  facoltà  di 
chiedere  una  dilazione  nel  giorno  della  comparsa.  - Prati 
c.”  Genocchi  - 5 febbraio  1829 XI.  - 180. 

52.  Ricorso.  Eccezione  d’  irricevibilita’.  Ancora 
che  la  parte  intimata  eccepisca  che  la  sentenza  contro 
cui  si  domanda  l’ammissione  del  ricorso  in  revisione  è 
meramente  interlocutoria,  e che  per  tanto  il  ricorso  é 
irricevibile , non  può  tuttavolta  pretendere  che  il  tribu- 
nale supremo  debba  decidere  della  eccepita  irricevihilità 
innanzi  ch’egli  conosca  de’  motivi  addotti  per  ottenere 
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rammlcsione  del  rieorsio.  L'art.  614  di  proc.  cìt.  che  au- 
torizza tifiaUa  separaziooe  nelle  cause  di  appello  non  è 
applicabile  ai  giudizi  di  revisione.  - Rosazza  c.°  CastelU- 
nard  - 37  dicembre  i8ai Vili.  - aSo. 

53.  Ricorso.  Girante.  Quando  il  ricorso  ba  per  fine 
di  distruggere  l'azione  (i),  giova  eziandio  a coloro  che  non 
l'hanno  interposto,  ma  cui  l'azione  medesima  risgnarda. 
Cosi  il  ricorso  in  revisione  interposto  da  uno  fra  più  giranti 
che  sono  in  causa  di  garantia  contro  il  rimettente  di  una 
cambiale  protestata,  giova  a tutti  i giranti  stessi.  - Botto 
c."  Martiffioni  ed  altri  - 3o  dicembre  iSzS.  . . III.  - io. 

54.  Ricorso  incidente.  Termine.  Il  ricorso  inciden- 

te, a simigliauza  dell'appello  ' incidente  che  s'interpone 
in  qualunque  stato  di  causa  (art.  Sqi  3.°*  a ìin.  di  proc. 
civ.  ),  non  é conceduto  nelle  cause  di  revisione.  Quivi 
tntte  le  parti  contendenti  sono  indistintamente  soggette 
al  termine  stabilito  dall'art.  6i5  di  proc.  civ.  e dichiara- 
to perentorio  dal  §.  43  del  sov.  dee.  i5  febbraio  1833  (V. 
sotto  69).  (a)  - Comune  di  Parma  c.°  Ferroni  - a8  lu- 
glio 1837 X.  - 339. 

55.  Ricorso.  Motivi.  Nessun  articolo  del  codice  di 
processura  civile  proibisce  che  si  adducano  nuovi  motivi, 
aperta  ebe  sia  la  discussione,  oltre  gli  addotti  nel  ricor- 
so: e molto  meno  è ciò  proibito  quando  i nuovi  motivi 
si  scoprono  do]K>  il  ricorso  legittimamente  presenuto, 

(1)  ss  Che  è dipendente  da  un  diritto  indieisibile  ,,  spiega  i'Ì  Afe- 
ìegari  nella  nota. 

(«)  Un  altro  etentpio  di  ricorso  imeidente  trooasi  nella  causa 
OHvetti  e.*  Anfo«iÌ>BraccbÌ,  decisa  il  >7  giugno  i8aS  f voi.  K. 
ma  il  tHbunale  supremo  non  si  occupò  della  relatioa  quistione  di  ri- 
ceoibilità  perché  le  rigettò  come  destituite  di  /orislameftto. 
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né  il  ricorrente  fosse  tenuto  a ricercarli  prima,  (i)  Art.  6ip 
di  proc.  civ.  - Minoia  c.°  Radini-Tedesehi  e Scoppini  ^ 
a5  giugno  1831.^ 

Coftl  tcc«dde  • punto  nel  cito  concreto;  io  cui  il  Miooie,  dopo 
• ignifìcaio  il  rìcorto,  aeea  acoperto  che  rorigiotle  delU  tencenii 
mancara  del  e delle  conclusioni  | mentre  non  maocaeane  la 

copia  a lui  significata. 

56.  Ricorso.  Motivi.  Se  alcun  motivo  del  ricorso  in 

revisione  e proposto  in  termini  generali  c vaghi  « il  tri- 
bunale supremo  non  ne  fa  disamina.  Àrt.  617  di  proc. 
civ.  - Sfoglia  c.®  l*  Opera  parrocch.  di  Chiesiola  - aa  lu- 
glio i8.3o . XIII.  - 2f)6. 

Cosi  era  espresso  il  motieot  Ktolasrone  di  tutte  le  uttre  leggi 
(era  T ultimo  nel  ricorso)  relative  alla  tubbìetta  mareria,  óltre 
di  essere  la  impugnata  sentenza  appoggiata  a deduzioni  chime- 
riche, /naufaijfenri  e smentite  dagli  atti  della  coura. 

-MASSIVA  COTiFORVE  (Decisa  incidentem.)  - Pas~ 
senni  c.®  Thierry  - 18  dicembre  1826. 

In  questo  secondo  caso  il  moiÌTO  del  ricorso  era  così  concepito: 
Violazione  wanfYeara  delie  legtii  fondamentali  delt  ordine  giu^ 
ditinrio,  essendosi  nella  sentenza  impugnata  abusato  deìV  urbi^ 
trio  dato  a termini  di  ragione  dalle  leggi  medesime  ai  giudici 
inforno  alla  legittimo  infer/irefntrone  dei  fatti  affidata  ot  fri- 
hunali  di  prima  laronsa  e di  appello-  Il  moiìeo  però  fu  rigetuun 
principalmente  come  non  sussistente  in  fatto.  • 

57.  Eicokso.  Ricevibilita’.  Data  della  semt.  Ek- 
KORE.  Sebbene  l'usciere,  enunziando  l’impugnata  sen- 
tenza, abbia  per  materiale  errore  espresso  una  data  se- 
condo la  quale  uon  potrebbe  più  essere  impugnata,  perche 

(i)  In  molti  altri  casi  fierono  addotti  nelle  conclusioni  motiei  di 
revisione  non  accennati  nel  ricorso:  ma  il  tribunale  supremo  espresse 
solamente  il  dubbio  che  non  fossero  ammissibili.  Si  possono  vedere 
etoticamente  riferiti  nella  Kacoolta  Nlocolosi.  voi.  //.  pag-  14S. 


Cn^rWtSfftSy  Google 


S6< 

REV 

sarebbe  trascorso  il  tempo  utile;  con  tutto  ciò  il  ricorso 
( significato  del  resto  con  la  eiiuuciazione  della  vera  data 
della  sentenza)  é ricevibile.  Art.  617  di  proc.  civ.  - Cervi 
c.“  Carpi  - 7 gennaio  1824 IV.  - l65. 

11  rìcorio  ers  diretto  contro  una  semenza  del  29  agosto  l8a3  , 
a I'  usciere  area  enunciato  del  ag  agosto  l8l3. 

58.  Ricorso.  Ricevibilita’.  Mancanza  d' interesse. 
Chi  fu  condannato  nella  qualità  di  erede  di  una  determi- 
nata persona  può  interporre  ricorso  in  revisione  contro 
la  sentenza  di  sua  condanna,  nonostante  che  dopo  questa 
abbia  formalmente  rinunciato  all'eredità.  Imperocché  se 
tale  rinuncia  lo  spoglia  della  qualità  di  erede,  nientedi- 
meno la  sentenza  di  condanna  rimane  eseguìhìle  finché 
non  sia  debitamente  annullata. 

Pariniente,  colui  che  sostenne  un  giudizio  in  qualità 
di  tutore,  se  poi  durante  il  corso  del  giudizio  medesimo 
venne  spogliato  di  tale  qualità , non  manca  per  ciò  d' in- 
teresse a ricorrere  in  revisione  contro  le  sentenze  pro- 
nunciate in  quel  giudizio  ad  aggravio  de'  suoi  tutelati, 
allorché  questi  potessero  avere  regresso  contro  di  lui , 
come  quegli  che  avesse  malamente  condotto  il  giudizio 


stesso.  Ond’é  cBe  il  ricorso  é ricevibile.  - Bozzini  c.°  Fa- 
bri  - 29  marzo  1827 XII.  - i56. 


59.  Ricorso.  Ricevibilita'.  Mancanza  u' interesse. 
È irricevibile  il  ricorso  in  revisione  interposto  contro 
una  sentenza  di  appello  che  non  abbia  annullato  quella 
del  primo  giudice  viziata  nella  forma,  se  poi  la  detta  sen- 
t“iiza  di  appello  dichiara  essere'  stato  ben  giudicato  da 
quella  di  prima  istanza.  IinpcriK:ché  in  tal  caso  restavano 
ad  ogni  modo  a carico  deli'appellaute  iiifiuo  alle  spese  del 
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primo  giudizio  (V.  Spese  a).  Art.  6i3  2°  a Un.  di  proc.  cìt. 
- Sormani  e CeUa  c.®  Manara.  - 3o  aprile  1829.  XII.  - 11, 

60.  Ricorso.  Ricevibilita’.  Multa.  Deposito.  È ri- 
cevibile il  ricorso  in  revisione  interposto  sotto  al  vigente 
codice  di  processura  civile  contro  una  sentenza  pronun- 
ciata anteriormente  ad  esso,  sebbene  il  ricorrente  non 
giustifichi  il  deposito  della  multa,  secondo  che  richiede- 
vasi  dall'art.  2 del  regolamento  4 novembre  1814.  Per- 
ciò che  l’art.  9 delle  leggi  transitorie  al  detto  codice,  pre- 
scrive bensì  che  il  soccombente  sarà  condannato  alle  am- 
mende stabilite  dalle  cessate  leggi,  ma  non  induce  irri- 
cevibilità  del  ricorso.  Oltre  a che  l'art.  a del  mentovato 
regolamento  non  comandava  la  prova  del  dejiosito  sotto 
pena  d’ irricevibilità  del  ricorso  stesso.  - BoseUi  e.®  JUal- 
vezzi -Barbieri  - 18  giugno  l8ai. 

61.  Ricorso.  Ricevibilita’.  Pignoramento.  Falso. 
Non  è ricevibile  il  ricorso  in  revisione  interposto  contro 
una  sentenza  pretoria  che  abbia  ordinato  la  vendita  de' 
mobili  pignorati,  qualora  sia  pendente  davanti  al  tribunale 
civile  il  giudizio  incìdente  di  falso,  promosso  dal  pigno- 
rato contro  Tatto  di  pignoramento;  potendo  un  tale  giu- 
dizio condurre  ad  una  decisione  avente  l'autorità  di  cosa 
giudicata  che  dichiari  falso  il  querelato  atto  di  pignora-* 
mento.  - Oppici  c.®  Palù  - 8 febbraio  1827  . . IX.-  171. 

62.  Ricorso.  Ricevibilita’.  Sentenza  contum.  Se 
dopo  una  sentenza  contumaciale  che  abbia  rigettato  Top- 
posizione  fatta  ad  un'altra  sentenza  proferita  parimente 
in  contumacia,  sia  intervenuta  una  terza  sentenza  data 
in  contradditorio  la  quale  abbia  dichiarato  la  rosa  giudi- 
cata, il  ricorso  in  revisione  é ricevibile  (quando  sia  del 
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retto  regolare)  ancora  rbe  aia  unicamente  diretto  contro 
lu  seconda  sentenza  contumaciale  e non  contro  la  contrad- 
dittoria: perocché  non  fu  la  contraddittoria,  ma  si  la  se- 
conda contumaciale  che  giudicò  il  merito  dell* opposizione. 
Art.  577  di  proc.  civ.  - Botti  c°  Rovig/ii  e Carrani  - 18 
marzo  l83o XIII.  - 5o. 

63.  Riconso.  Ricxvibilita’.  Sigmficaz.  della  sen- 
tenza. La  aignificazionu  delle  sentenze  è destinata  soltanto 
a limitare  a certe  tempo  la  facoltà  d' impugnarle:  facoltà 
che  altrimenti  non  andrebbe  soggetta  che  alla  prescrizione 
ordinaria  per  cui  cessa  l'azione.  Non  é quindi  intempestivo, 
ed  é perciò  ricevibile,  il  ricorso  in  revisione  interposto 
contro  una  sentenza  non  ancora  significata.  Art.  6i5  di 
proc.  civ.  - Finanza  c.°  PiccineJìi  - g luglio  l8ai . 

64.  Ricoasa  Ricevibilita’.  Significaz.  Nullità’. 
Le  forme  prescritte  per  le  citazioni  dagli  art.  180  e seg. 
di  proc.  civ.  sono  da  osservarsi  eziandio  nella  significa- 
zione del  ricorso  in  revisione.  Per  tanto  é nulla  la  signi- 
ficazione del  ricorso  fatta  al  domicilio  dell’  intimato,  qual- 
ora r usciere  ne  lascia  copia  a un  domestico  dell'  intimato 
stesso,  senza  esprimere  di  avere  cosi  fatto  per  non  averlo 
trovato:  e quindi  il  ricorso  non  é ricevibile  (V.  Senten- 
za^'). Né  vale  che  la  citazione  la  quale  deve  essere  compa- 
gna all'atto  di  signi lìcazioue,  sia  stata  di  poi  rionovata 
separatamente  i giacché  la  revisione  non  pnò  ottenersi  se 
non  allora  che  alla  citazione  legalmente  fatta  si  unisca  il 
ricorso  del  pari  legalmente  fatto  e significato,  (i)  - Mal- 
vezzi-Barbieri c.”  Casanova  e Vacciago  - 18  giugno  l8aa. 

(t)  Quetta  mcssima  troeatt  confermata  anche  nella  dectfione  Sei- 
c.*  C«rniAi,  i3  of^otto  i8ai;  takèaae  ùn  $i  ducaera  principaX^ 
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65.  Ricorso.  Ricetto.  Rinnovazione.  QuhiuIo  pef 
sentenza  definitiva  é stato  una  volta  rigettato  il  l'icorsp 
in  revisione,  non  può  di  nuovo  essere  interposto,  ancora 
che  il  rigetto  abbia  avuto  luogo  a ragione  d’ irricevibilità, 
perché  fosse  irregolare  o nullo,  (i)  Art,  i55.  628  di  proc. 

civ.  - Finanza  c.°  Testa  - 26  aprile  l83o  . .■  XIII.  • JO;^ 

* 

II  primo  rirorio  della  Finania  era  «tato  riprtiaio  perché  la  ri- 
correiue,  inrece  di  significarlo  nel  reale  duniicilio  dell' intimaso, 
area  farro  la  aignificarione  di  esso  nel  domicilio  eleito  dall' iuri- 
maco  stesso  nel  giudiaio  di  prima  istànaa  ( It  Domicilio  4). 

66.  Ricorso.  Sottoscrizione.  Copia.  Non  è mestieri 
che  la  copia  del  ricorso  in  revisione  che  viene  significata 
all' intimato  sia  sottoscritta  daU'avvocato  del  ricorrente. 


mente  della  validità  della  citazione  contestuale  alla  significazione  def 
ricorto  ( Ve  Citasione  a ), 

(1)  Che  se  la  sentenza  non  è definitiva  (osserva  il  tribunale  su- 
premo J,  allora  il  ricorso  può  essere  nuovamsmte  interposto  j ove  non 
sia  trascorso  ancora  il  tempo  utile. 

■ W<j»  sarebbe  definitiva  la  sentenza  di  rigetto  (secondo  quello- che 
spiega  il  tribunale  supremo) , quaasio  il  ricorso  fosse  stato  inter/io- 
sto  contro  una  sentenza  preparatoria  , interlocutoria  o provvisionale , 
prima  0 disgìuniamente  dalla  definitiva:  oppure  quando  il  rigetto 
aveste  aouto  luogo  perchi  il  ricorrente  non  avesse  legittimato  la  tua 
persona  e .il  diritto  di  agire- e procederti  in  via  di  revisione. 

La  Finanza  rrcorrenfe  argomentava  massimamente  dagli  art.  60Q 
e 609  di  (sroc.  civ.,  pei  quali  vederi  che  VnppeUazione  nulla  o irre- 
golare ooa  si  ammette,  e ti  può  quindi  rinnovare  debitamente  ; e che 
soltanto  II  rigetta  1‘ ap^llazione  mal  fondata.  Rispose  il  tribunale 
supremo  chi  questa  distinzione  non  trova  luogo  ne’  gisuliai  di  revi- 
sione, non  essendo  stata  ripetuta  per  essi:  e che  forte  la  Firusnza 
avrebbe  solamente  potuto  rinnovare  U ricorM  pendente  il  giisdizio  , 
e prima  che  ne  fosse  dichiarata  la  nullità.  . 

Avvertasi  che  il  secondo  ricorso  poteva  estere  rigettato  anche 
perchè  era  stato  inierjiosto  molti  mesi  dopo  spirato  il  termine  ptrgif- 
torio  concctiuto  per  inttrporlo.  v ^ 
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Art.  l5l.  617.  618  di  proc.  civ.  - Lotici  c.”  Àlbertini  - 
14  giugno  1824 III.  - 127. 

67.  Ricorso.  Termine.  Contro  una  sentenza  pronun- 
ciata avanti  al  1 luglio  1820  e durante  l'impero  del  re- 
golamento 4 novembre  1814  si  può  ricorrere  in  revisione 
dentro  il  termine  di  tre  mesi  accordato  dal  regolamento 
stesso  ( art.  1 )•  benché  la  detta  sentenza  sia  stata  signifi- 
cata dopo  il  I luglio  1820,  epoca  della  pubblicazione  del 
vigente  codice  di  processura  civile,  il  quale  all'alt.  6l5 
non  accorda  che  il  termine  di  un  mese.  Imperocché  do- 
vendosi osservare  i termini  stabiliti  dalle  leggi  anteriori 
al  codice  stesso  per  appellare,  come  espressamente  dis- 
pone l'art.  2 delle  leggi  transitori»,  devono  essere  pari- 
mente osservati  per  ricorrere  in  revisione:  il  che  si  trae 
eziandio  per  argomento  a contrario  lensu  dal  successivo 
art.  3^  di  esse  leggi  transitorie.  - BoseUi  c.°  lUalvezzi-Bar- 
bieri  - 18  giugno  1821. 

68.  Ricorso.  Termine.  Aumento.  Forestiero.  Quan- 

do il  ricorso  in  revisione  deve  essere  interposto  da  chi 
dimora  in  alcun  paese  limitrofo  ai  Ducatiyil  termine  ordi- 
nario di  uh  mese  accordato  per  interporlo  anmentasi  di 
trenta  giorni.  (<)  Art.  191.  6l5  di  proc.  civ.  - Cadili  (i) 
c.”  Finanza  - 22  marzo  i83o XIII  - 69. 

69.  Ricoasa  Termine.  Perentorietà'.  Il  termine 
per  ricorrere  in  revisione  è perentori/)  (art.  i52  di  proc. 

(1)  Jì  trilfìinaU  supremo  prende  principale  argomento  dall*art* 
a.*  A lios  di  proe.  cttr,  risguardante  alle  appellazioni:  quale  di- 

cAiaft»  espressamente  quella  che  non  dice  pei  ricorsi  V mrt.  6|5  eoe/. 
di^  t cioè  che  il  termine  per  appellare  si  aumenta  secondo  l'art.  191 
dello  stesso  codice. 

(a)  Come  amministratore  degli  orfanotrofi  di  Cremona. 


Btgitized  Uy  tiUogle 


355 


REV 

civ.),  imperocché,  se  anche  ciò  non  dichiara  espressamente 
l'art.  6i5  del  codice  detto,  si  desume  però  dalla  comhi- 
uazioue  degli  art.  l6a  e l65  di  esso  codice^  in  quella  guisa 
che  si  trae  dagli  art.  889  e 890  dei  codice  stesso  la  pe- 
rentorietà del  termine  per  appellare  dalla  sentenza  sul 
contributo,  e dall’ art.  gc6  del  ripetuto  codice  si  rileva 
la  perentorietà  del  termine  per  appellare  dalla  sentenza 
pronunciata  sulla  graduazione,  (i)  - Borra  c.°  Gozzi  ^ ^ 
maggio  1821 Vili.  - 225. 

70.  Rimessa  della  c^usa.  Appello.  Quando  il  tri- 
bunale supremo  ammette  il  ricorso  in  revisione  e annulla 
la  sentenza  di  appello  perchè  dichiarò  indebitamente  non 
ammissibile  l'appellazione,  non  rimette  la  causa  al  tri- 
bunale di  appello,  ma  giudica  egli  stesso  sul  merito.  (B.U 
tenuto  impliciti  (a)  Art.  628  2.*  a Un.  632  di  proc.  civ 
- Vignali  c.°  Brugnoli  - 3l  maggio  1822.  . . I.  - no. 


(1)  Net  S-  4*  àel  soe.  dee.  iS  febbraio  l8aa^  intorno  alle  taire, 
il  termine  per  ricorrere  in  reviiione  venne  poi  dichiarato  /lerentorio 
eipresiamente  ( K.  sopra  54). 

(a)  Nel  giudizio  tui  merito  { lent.  del  i agoito  tBiz.  I.  iS’j ) U 
Brugnoli  domandi  che  la  cauia  foste  rimena  al  tribunale  di  appel- 
lo. Ma  il  tribunale  lupremo  rispose  che,  unendo  egli  deciso  con  la 
precedente  sentenza  di  ammissione  del  ricorso  che  la  causa  sarebbe 
discussa  sul  merito  daeanti  esse  lui,  non  ci  aeeu  luogo  a rimandar- 
la al  tribunale  di  appello. 

Ben  ti  vede  che  la  prima  decisione  fa  data  per  inaeoertenza.  Di- 
fatti in  tutti  gli  altri  casi  ne  Risali  rimaneva  ancor  salvo  il  merito 
della  causa,  il  tribunale  supremo  ritenne  costantemente  una  massi- 
ma opposta.  F;  Angioli-Fisadi  c*  Mtlaspina-Tirelli , ii  dicembre  iBzB 
( XI.  iz):  Carrini  c.°  Rossi.  i5  giugno  1839  (XH.  47):  Gobbi  • 
2anetti  c * Gobbi,  as  giugno  1819  (XII.  84 > Paganuasi  c.“  Finsn- 
aa,  5 luglio  i83o  (XIII.  *63).  Possono  vedersi  ancora,  e meglio, 
gueite  altre  sentenze  posteriori  al  i83o  che  tono  pur  riferite  nella 
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71.  Rimessa  della  causa.  ÀPrELLo.  Annullandosi  nel 

giudizio  di  revisione  una  sentenza  di  appello  che  abbia 
a sua  volta  annullato  due  sentenze  interlocutorie  colle 
quali  il  primo  giudice  ammise  una  delle  parti  contendenti 
alla  prova  testimoniale  e poscia  al  giuramento  suppletorio 
(V.  Sentenza  21),  la  causa  viene  rimessa  al  primo  giu- 
dice: poiché  le  sentenze  interlocntorie  non  vanno  soggette 
alla  censura  della  revisione  se  non  congiuntamente  alle 
definitive.  Art.  82  di  pr.  civ.  - Aldrovandi  c."  Scaravelli  - 
29  gennaio  1829 XI.  - i56. 

72.  Transazione.  Errore  di  calcolo.  Gli  errori 

di  calcolo  avvenuti  in  una  transazione  dovendosi  correg- 
gere coi  mezzi  ordinari  (art.  1884  cod.  civ.),  non  si  fa 
luogo  per  essi  a revisione  della  sentenza  che  dichiarò 
valida  la  transazione  stessa.  - Poggi-  c.°  Calvi  - 3o  ago- 
sto 1824 HI.  - 3c>8‘ 

73.  Voti.  Non  si  può  ottenere  l’ ammissione  del  ri- 

corso in  revisione  a motivo  della  discordanza  de'  voti, 
quando  la  sentenza  di  appello  sia  stata  bensì  pronunciata 
dopo  la  pubblicazione  della  sov.  ris.  28  dicembre  1821 
che  ammise  questo  nuovo  mezzo  di  revisione,  ma  quella 
di  prima  istanza  sia  stata  proferita  innanzi,  sov.  ris.  d.*« 
art.  4,  - Comune  di  Borgotandonnino  c.“  Bergamini  e 
Corbellini  - 28  giugno  1800 XIII.  - 212. 

74.  Voti.  Appellabilità’.  Diconsi  propriamente  inap- 
pellabili quelle  sentenze  soltanto  che  giudicano  in  prima 
ed  ultima  istanza.  Per  tanto  l’art.  l n.’  i della  sov.  ris. 

Raccvlts  Uelegari  t Zerbini  c.**  Cuaoicì , 9 gennaio  iB3a  fi.  s3f  ): 
Pernri-FontaiiA-ClurriiU  e.°  Abluiidi-Aichieri,  f febbraio  i833  (/•  s3f)  r 
Mercaxaiti  e.”  Petrucci , 6 febbraio  1834  (I.  *44). 


Digitized  by  Google 


357 


REV 

38  dicembre  iSai,  che  accorda  il  ricorso  in  revisione 
quando  si  tratti  di  sentenza  inappellabile  del  tribunale  di 
prima  istanza  che  non  sia  stata  pronunciata  a pieni  voti, 
non  si  applica  alle  sentenze  de'  tribunali  di  prima  istanza 
pronunciate  in  grado  di  appello  dalle  pretorie  (V.  sotto  ^5). 
- Zucca  c.°  Piaxamigtio  - 4 marzo  1824  . . III.  - 180. 

75.  Voti.  Appellabilità’.  Valore.  Contro  le  sen- 

tenze pronunciate  dai  tribunali  di  prima  istanza  in  grado 
di  appello  dalle  pretorie  non  ha  luogo  la  revi.sione  per 
ragione  de'  voti  discordi,  secondo  la  sov.  ris.  38  dicem- 
bre 1831.  Mon  ha  luogo  giusta  l'alt.  l n.*  l della  mento.» 
vata  risoluzione,  perchè  non  si  pud  dire  che  siffatte  sen- 
tenze del  tribunale  di  prima  istanza  sieno  inappellabili; 
tali  essendo  quelle  solamente  che  vengono  proferite  in 
prima  ed  ultima  istanza  (V.  sopra  ^4).  Non  ha  luogo 
giusta  il  n.°  2 del  citato  articolo  (allorché  sia  indetermi- 
nato il  valore  della  cosa  controversa),  sia  perché  il  tri- 
bunale di  prima  istanza,  anche  giudicante  in  grado  di 
appello,  non  può  chiamarsi  propriamente  tribunale  di  ap- 
pello ; sia  perché  esso  n.“  3 suppone  evidentemente  che 
la  prima  sentenza  sia  stata  proferita  da  più  giudici  ^ sia 
infine  perchè  di  regola  le  cause  pretorie  non  aggiungono 
al  valore  di  due  mila  lire,  cosi  che  vedesi  che  di  queste 
la  legge  non  si  é in  massima  occupata.  >-  Adorni  c.°  Mauri 
e Stocchi  - 8 luglio  1834 III.  - 184. 

76.  Voti.  Capi  della  sentenza.  Connessione.  Am- 
messo il  ricorso  in  revisione  contro  un  capo  della  sentenza 
impugnata,  a ragione  de'  voti  discordi,  é d'uopo  ammet- 
terlo anche  per  gli  altri  capi  connessi  e dipendenti  da 
quello:  altrimenti  potrebbe  riuscire  inutile  o assurda  la 
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revisione.  Ris.  sov.  28  dicembre  i8ai.  - Paveri^Fontana 
Pecorini  - a5  gennaio  iSaS V.  - i66- 


Pecorini  fu  citato  dal  march.  Pareri>FonUna  davanti  al  tribù* 
naie  civile  di  Piacenxa  a motivo  di  due  incaitri  di  mattoni  da  quel* 
lo  costruiti  in  nn  canale^  denominato  Ilio  cane»  per  irrigare  le  sue 
terre.  Il  tribunale)  giudicando  a pieni  voti: 

1.”  Dictiiard  appartenere  al  march.  Paveri-Fonuna  il  diritto 
esclusivo  di  tutte  le  acque  di  scolo  che)  secondo  la  natura  de*  luo- 
ghi) discendono  dal  territorio  di  Borgonovo  nel  colatoio  ilio  cane  > 
o possono  di  qualunqoe  maniera  naturalmente  introdnrti  nel  mede- 
simo in  ogni  tempo  a venire)  all’ oggetto  d'irrigare  una  pena  dì 
terra  denominata  Prato  dèi  conre. 

2 * Assolvette  il  Pecorini  dalla  domanda  dei  danni-interessi  per 
la  deviazione  delle  acqoe  del  ilio  cane. 

Assolvette  parimente  il  Pecorini  dalla  dimanda  dell* avver- 
sario) risguardante  alla  demolizione  del  doppio  incastro* 

Appello  di  aml>edne  i litiganti- 

Il  tribunale  di  appello)  aententlando  a tre  voti  contro  duet 
l.**  Rivocò  il  primo  capo  della  sentenza  appellata)  dichiarando 
essere  lecito  al  Pecorini  di  valersi  d*  ogni  maniera  di  acque  discor- 
renti nel  Pio  cane,  per  la  irrigazione  de*  suoi  fondi. 

9.*  Confermò  gli  altri  due  capi  della  sentenza* 

Avendo  il  march.  Pareri-Fontana  interposto  ricorso  in  revisione) 
disputavasi  dunque  se  1*  ammissione  del  ricorso  doveva  restringersi  al 
primo  capo  della  sentenza  dì  appello  pel  quale  soltanto  doveva  oisere 
ammesso  di  diritto  per  la  ragione  dei  voti)  o se  doveva  estendersi 
anche  agli  altri  due  rapi  della  sentenza  dì  prima  istanza)  carne  di- 
pendenti dal  primo.  Il  tribunale  supremo  ammise  Ìl  rìeorso  anche  pel 
secondo  capo,  ma  non  pel  terzO)  riconoscendo  in  fatto  che  Pecorini 
poteva  servirsi  degrincastrì  per  Fuso  delle  acque  dette  di  taglio, 
indipendentemente  dai  diritti  del  Pareri;  rìiervandosi  però  il  tri- 
bunale di  provvedere  in  modo  che  Pecorioi  non  ne  abusasse* 

77.  Voti.  Sentenze  provvis.  o intere.  L\*unmÌ8sione 
del  ricorso  in  revisione  per  la  discordanza  de’  voti  non 
ha  luogo  se  non  contro  le  sentenze  definitive:  c cosi  non 
lia  liioco  contro  le  sentenze  meramente  provvisionali  o 


interlocutorie.  Ris.  sov.  28  dìeeinbre  1821.  - Levi  c,®  Or-' 
iantli  - 28  luglio  1826  . . . . V-  - 423. 
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78.  Voti.  Valore.  Per  conoscere  se  il  ralore  della  cosa 
fK>ntroTersn  rende  ammissibile  il  ricorso  in  revisione  a mo- 
tivo della  discordanza  de'  voti,  conviene  unicamente  aver 
riguardo  al  valore  della  cosa  controversa  nel  giudizio  di 
appello.  Se  quindi  nella  citazione  intioduttiva  d' istanza 
l'attore  domandò  più  che  due  mila  lire  (valore  necessario 
a far  ricevibile  il  ricorso  in  revisione)  ma,  poscia  restrinse 
la  sua  domanda,  e in  appello  fu  giudicato  sopra  una  minor 
somma,  il  ricorso  non  è ricevibile  per  la  sola  ragione 
de’  voti  discordi.  Ris.  sov.  28  dicembre  i8ai , art.  i n.“  a. 
» Bosani  c.°  Sgarbati  - a8  giugno  i83o  . . XIII.  - aaS. 

• 79.  Voti.  Valore.  Alimenti.' Siccome  la  prestazione 
degli  alimenti  può  crescere  e scemare  secondo  le  circo- 
stanze in  cui*  si  trovino  l'alimentando  e l'alimentante, 
cosi  essa  deve  reputarsi  di  un  valore  indeterminato.  Per 
essa  quindi  si  fa  luogo  a revisione  a motivo  de’  soli  voti 
discordi,  giusta  la  sov.  ris.  del  a8  dicembre  i8ai.  - mo- 
desti c.°  Modesti  - 3o  agostq  l8a8 X.  - 

80.  Voti.  Valore.  Competenza.  Le  quistioni  di  com- 
petenza sono  di  un  valore  indeterminato,  quantunque  sieno 
di  valore  determinato  le  cose  domandate  ne’  giudizi  dove 
insorgono  le  qiristioni  stesse.  Il  valore  indeterminato  deve 
poi  ritenersi  superiore  a due  mila  lire,  come  si  viene  a 
comprendere  per  la  combinazione  degli  art.  62.  65.  66. 
74.  75  e 594  di  proc.  civ.  (V.  sopra  79,  e sotto  82.  83). 
Per  conseguente  in  materia  di  competenza  si  fa  luogo 
alla  censura  della  revisione  a motivo  de’  voti  discordi , se- 
condo quello  che  dispone  l’art.  l n.”  2 della  sov.  ris.  28 
dicembre  1821  - Landrozxi  ed  altri  c.°  Motti  e il  Capitolo 
di  Castelsarifpovanni  - io  febbraio  1824  . . III.  - 177. 
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8i.  Voti.  Valore.  Interessi.  Errore.  Quando  ven- 
gono domandati  gindiiialmeiite  gl' interessi  di  una  som- 
ma, devono  tenersi  richiesti  j*el  tempo  rUe  sono  realmente 
dovuti,  e secondo  la  tas.sa  legale.  Di  guisa  che,  se  così 
computandoli  non  eccedono  due  mila  lire,  contro  la  sen- 
tenza di  appello  che  ha  aggiudicato  gl'interessi  stessi  non 
ha  luogo  la  revisione  per  la  contrarietà  dei  voti,  a ter- 
mini della  sov.  ris.  aS  dicembre  i8ai  (art.  i n."  a)  an- 
cora che  nella  domanda  sieno  stati  chiesti  in  somma  mag- 
giore di  due  mila  lire,  dovendosi  presumere  che  ciò  av- 


venisse per  materiale  errore  di  calcolo.  - Olivetti  c.®  An- 
fossi~-Bracchi  - a7  giugno  l8a5 V.  - 840. 


8a.  Voti.  Valore.  Irrigazione.  Allorché  il  valore 
della  cosa  controversa  è iiuleterininato  (ed  é tale  il  va- 
lore di  un  diritto  d'irrigazione),  si  considera  legalmente 
come  superiore  a due  mila  lire  (V.  sopra  79.  8c,  e sotto 
83);  e quindi  si  fa  luogo  a revisione  per  la  sola  ragione 
che  i vóti  sieno  discordi,  secondo  il  disposto  dalla  sov. 
ris.  28  dicembre  1821,  art.  1 n.”  2.  (i)  - Poveri-Fontana 
c.°  Pecorini  - 25  gennaio  1825 V.  - 166. 

83.  Voti.  Valore.  Picnoramei^tÓ.  Opposizione.  L'op- 
posizione aU'ordinanza  del  giudice  commissario  che  stabi- 
lisce il  giorno  per  l'incanto  degli  stabili  pignorati  è di  un 
valore  indeterminato  i cosf  che,  dovendosi  reputare  su)>e- 
riore  a due  mila  lire,  si  fa  luogo  a revisione  della  sen- 

(l)  Anche  licito  Aebisione  CasoU  r***  B«rl»ÌBri,  3t  giugno  l8af 
fix.ìo^)  i ritenuto  indirettamente  che  il  valore  indeterminato 
delia  rosa  controoersa  è supcriore  a mille  ducento  lire  j e che  per 
ciò  rende  appcllahile  la  sentenza  ( Appellnhiliti  1*).  Dot  reita  la 
rosa  parve  chiara  che  lo  stesso  Pecorini  intimato  aoea  acconsen~ 
tito  ali*  ammissione  del  ricorso. 
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lenza  di  appello  pronunziata  snir  oj»posizìonc  stessa,  per 
disparità  dei  voti,  a senso  della  sot.  ris.  a8  dicembre  1831^ 
art.  1 n " 2 (V.  ir>pm  79.  80.  8a).  - Malvexxi^Barbieri  e- 
r.**  Taini  - 3l  * agosto  1829»  ...  Xlll. -394. 
V.  AcQOisicEaiA  S.  Eiecuslorte  di  ttns  tèDtms  d*  appello.  - 4.  Di- 
cfaiaraaione  di  acquistarsi  alla  sanienxa  cba  amroettff  il  ricorso- 

- Gavsa  a.  Messa  fuori  di  causa:  graduatione.  - 5.  Dilazione  a 

trattar  la  causa  sul  merito:  giudice  supplente. 

* - CoMPETsazA  IO.  Liquidazione  dei  danDl-interesii.  • 17-  Sen- 
tenze pronunciate  dal  supretno  magistrato  delle  fìunze  prima 
delle  leggi  francesi. 

. CoacLUsioai  5 Qnisttone  incìdente:  eonclosioni  sul  merito. 

. CoMTKATYCSZ-  DI  FlSAKZA  3.  Inscrizione  in  falso:  fatti  incon- 
cludenti. - 7.  Vendita  clandestina  di  Tino.'  prova:  coovincl- 
uiento  de*  giudici.  . ) 

- CosTtJNACiA  7 Diecossiono  sul  merito:  oontomacia  del  ricorrente.^ 

- DiciiiABAZ  01  FATTO  1 • fcg.  Le  dicbiarstionÌ  di  fatto  sfug- 

gono alla  revisione. 

- Domicilio  8.  4.  Significatione  de!  ricorso  nel  domicilio  eletto. 

- GiVAAMEliTO  4.  Allegai,  d*  impedimento  del  cliente  a giurare- 

- PinnonsaipTO  io.  Vendita  de*  mebilit  termine  utile  per  ricor- 

rere in  revisione. 

- Piova  tcstioi.  6.  Decadente  dal  diritto  della  controprova.  - i3. 

Discussione  sul  merito:  esame  di  nuovi  testimoni. 

- SinTiazA  la  «/  iS*  Sospensione  di  esecuiione.  - 87.  Sentenza 

pretoria  inappellabile.  - 47.  Pereniione  del  ricorso. 

DeC.  CH/Af. 

I.  Appello,  Rimessa  della  causa.  Anche  nelle  sen- 
tenze pronunciate  in  grado  di  appello  sopra  materie  cor- 
rezionali « qualora  Tassoluzione  sia  fondata  sulla  supposta 
mancanza  di  una  legge  penale  che  per  altro  esisteva,  il 
tribunale  supremo  di  revisione,  annullata  la  sentenza,  ri- 


* K non  SI  come  verferi’ , /»er  ertore , nella  Rsccolts  Melegsri. 
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tiene  la  causa  ed  applica  la  pena  dovuta  al  colpevole.  Art. 

ult.  a Un.  460  di  proc.  crina.  £ quantunque  l' art.  4S3 
del  citato  codice  disponga  che,  in  caso  di  annullazione  di 
una  sentenza  di  appello  in  afiare  correzionale,  la  causa 
venga  rimessa  all'altro  tribunale  di  appello,  ciò  deve  in- 
tendersi quando  realmente  vi  ha  bisogno  di  un  secondo 
giudizio  per  determinare  il  fatto,  non  allorché  il  fatto  sia 
già  stabilito  nella  sentenza  di  appello  valida  dal  lato  delle 
forme,  ma  nulla  per  violazione  di  legge  sul  merito.  (1) 
~ iMtn.  pub.  c.®  Qiangori  - 3o  gennaio  1826 . . IX.  - io6. 

' 2.  Appello.  Rimessa  sella  causa.  Quando  la  sezione 
degli  appelli  correzionali  siasi  dichiarata  incompetente  a 
conoscere  del  fatto  giudicato  in  prima  istanza,  a motivo 
che  a lei  sembri  che  vesta  carattere  di  crimine,  il  tri- 
bnnale  supremo  di  revisione,  annullando  quella  sentenza 
di  appello  perché  il  fatto  costituisca  veramente  un  delitto 
e non  un  crimine,  non  decide  egli  stesso  la  causa  (art.  449 
di  proc.  crim.),  ma  la  rimette  all’altra  sezione  degli  ap- 
pelli correzionali,  ove  la  sentenza  aimullata  non  abbia 
stabilito  il  fatto  né  ritenuto  quello  che  era  stato  stabilito 
dai  primi  giudici  (V.  sopra  i).  Art.  453  cod.  d.°.  - ACo- 
rini  - 19  maggio  1828 X.  - 258. 

3.  Calunnia.*  Esame  del  processo.  In  materia  di 
scritti  calunniosi  il  tribunale  supremo  di  revisione,  al 


(i)  Irt  effetto  però  la  cauta  fu  rimetta  all’altra  tezione  degli 
appelli  correuionali  per  motioo  d’imperfezione  nel  fatto  ( V.  SenMn- 
%e  Zo)t  coti  che  la  mattima  viene  ad  ettere  ttabilita  incidentemente. 

Ora  che  vi  ha  un  tolo  e superior  tribunale  di  appello,  il  tribù., 
naie  tupremo , annullando  sentenze  definitive  di  appello , deve  tem~ 
pre  ritenere  la  cauta. 
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fine  di  decidere  se*  la  sentenza  pronunciau  intorno  alla 
calunnia  sia  giusta,  può  esaminare  lo  scritto  incriminato. 
Art.  482  di  proc.  crim.  fEitenuto  implicit.).  (1)  - Cobianchi  - 
29  aprile  1824. 

4.  Contraddizione  di  giudicato.  Feriitcnto.  Non 

vi  ha  contraddizione  di  giudicato  da  far  luogo  a revisione 
in  quella  sentenza  che  non  dice  armati  gli  assaliti,  ed 
esprime  che  gli  assalitori  rimasero  feriti.  Imperocché  dal 
non  dire  espressamente  che  gli  assaliti  fossero  muniti 
d’armi,  non  procede  che  non  li  fossero i e d’altra  banda 
i giudici  non  debbono  riferire  se  non  quello  che  è risul- 
tato nel  dibattimento.  Art.  482  di  proc.  crim.  - Solari.  - 
4 novembre  1826 IX.  - 29. 

5.  Contraddizione  di  giudicato.  Reità’.  Se  di  due 
accusati  pel  medesimo  fatto  uno  sia  stato  assoluto  e l’al- 
tro coudannatoi  e il  condannato,  ottenuta  in  revisione 
r annullazione  della  sentenza,  sia  stato  sottoposto  a nuovo 


(1)  iVoR  può  dubitarsi  che  il  tribunale  supremo  non  abbia  rite^ 
nato  implicitamente  l*  esposta  massima:  però  che  egli  confronta  il 
fatto  esposto  nelle  querele  calunniose  portate  dal  Cohianchi , colla 
qualificazione  del  fatto  contenuto  nell*  impugnata  sentenza. 

Una  tal  massima  sembra  inoltre  confermata  , del  pari  implieita^ 
niente^  nelle  decisioni  Yergitti  Gaetaoo,  ri  luglio  i8r3*  e Ceretinì 
Antonio,  39  luglio  iB3o.  Nella  prima  il  tribunale  supremo  esamina 
una  lettera  ingiuriosa,  olla  quale  riferipasi  la  sentenza  impugnata 
come  porta  agli  atti,  per  vedere  se  sìa  giusta  la  qualificazione  del 
fatto  (V.  Ingiurie  Z,  e Secttnst  38^.  NeUa  seconda  riferLice  e con- 
sidera i termini  precisi  della  nota  sommaria,  la  quale  era  però  so- 
stanzialmente portata  altresì  nel  fatto  esposto  dalla  sentenza  impu- 
gnata ( V.  Fallo  9 ). 

Si  conosce  per  tanto  che  il  tribunale  supremo  ha  usato  di  pren- 
dere in  esame  quegli  atti  del  processo  che  costituiscono  come  tl  cor- 
po del  dclìttn,  ( l'.  però  Sentenaa 
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giudizio'  e parimente  condannato  dalla  nuova  sentenza, 
non  vi  ha  contraddizione  di  giudicato  da  poter  far  luogo 
a revisione  ove  la  seconda  sentenza  abbia  ritenuto  in  fatto 
colpevoie  anche  quello  che  venne  assoluto  nel  primo  giu- 
dizio. Giacché  il  secondo  tribunale  non  ha  altrimenti  giu- 
dicato sull'accusa  risguardante  l’assoluto;  e il  fatto  può 
essere  risultato  nella  nuova  discussione.  Àrt.  482  di  proc. 
crim.  - Rivara  - 8 marzo  1837. IX.  - 214. 

6.  Custodia.  Rilascio.  Allorché  il  condannato  per 

sentenza  correzionale  alla  pena  di  prigionia  si  é messo 
sotto  custodia  per  ottenere  la  revisione  della  sentenza  di 
sua  condanna  (art.  448  di  proc.  crim.),  il  tribunale  su- 
premo, annullando  l' impugnata  sentenza  e rimettendo 
la  causa  ad  altro  tribunale,  non  ha  attribuzione  per  or- 
dinare il  rilascio  del  condannato  stesso,  (i)  - Cenati  e Ber- 
nieri  - oS  dicembre  i8a3 III.  - i. 

7.  Legge  penale.  L’art.  482  5.°  a Un.  di  proc.  crim., 
dove  dice  che  si  può  ricorrere  in  revisione  contro  una 
sentenza  che  abbia  fatto  una  falsa  applicazione  della  legge 
penale,  intende  parlare  ugualmente  delle  leggi  contenute 
nel  codice  penale  come  in  quello  di  processura  criminale. 
Imperocché  queste,  prescrivendo  le  forme  da  osservare 
per  assolvere  o punire  gl'incolpati,  sono  anch'esse  leggi 
penali.  - Ceriati  e Bemieri  - a3  dicembre  l8o3.  III.  - l. 

TrstUTui  dalla  falsa  applioaiiona  dall’ art.  189  di  proc.  crim.; 
arando  la  aasiona  corraiionalo  dagli  appelli  di  Parma  decito , con 


(1)  fi  iteUgari  nella  noia  injegna  che  appartiene  al  triiunale  a 
riti  viene  rimetta  la  cauta  di  ordinate  il  rilatcio  del  condannalo , 
te  lo  trova  conveniente,  secondo  le  regole  ordinarie  delta  provvisoria 
liùe, azione  dal  carcere  (art,  fjt  e lag.  di  proc.  crim.). 
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teottnza  det  S dicembre  tSaS,  che  U memorie  cemenente  i meni 
di  ipptrllo  doveva  essere  toitoacrUta  da  un  cauiidico  di  Parma  ( 
ApptUo  3 ). 

8.  Mancanza  d'interesse.  Pena.  Il  tribunale  supre- 

mo non  si  occupa  del  motivo  di  mala  qualificazione  del 
fatto  proposto  dal  procuratore  generale,  quando  il  solo 
condannato  ha  interposto  ricorso  contro  la  sentenza  di 
condanna,  e colla  pretesa  vera  qualificazione  non  possa 
essere  migliorata  la  condizione  di  lui;  né  d'altra  parte  il 
tribunale  supremo  possa  farvi  diritto  nell' interesse  della 
legge,  perché  il  procuratore  stesso  non  abbia  dichiarato 
di  ricorrere  per  l'interesse  di  quella.  Art.  482  di  proc. 
crim.  > Gherardi  ^ 29  agosto  1822 I.  191. 

Era  il  cuo  della  faliificaaioiie  indicata  aolto  la  parola  Folio  a. 
Cberardi  era  atato  condannato  a tra  anni  di  latori  forzati  a tempo 
dalla  aef.  crim.  di  Parma,  con  sentenza  del  I agosto  l8ai^  per  ap- 
plicazione dell* art.  4^é  del  cod.  pen.  t ' 

Pretenderà  il  proc.  gen.  che  il  tribunale  supremo  doresse  an- 
nullare la  sentenza  per  mala  qualificazione  del  fatto,  ed  applicare 
invece  l’art.  149  cod.  d.*,  ritenendo  i boni  falsificati  quali  car- 
telle pubbliche  nse/ae  fuori  dal  tesoro. 

9.  Mancanza  d'interesse.  Terzo.  Non  si  può  do- 
mandare la  revisione  di  una  sentenza  di  oondanna  per  un 
motivo  cbe  interessi  unicamente  ad  un  terzo,  condannato 
nella  stessa,  il  quale  non  abbia  interposto  ricorso.-  Nè  vale 
che  la  nullità  di  cui  si  pretende  viziata  la  sentenza  deriv 
vi  dall'  essere  stato  quel  terzo  illegalmente  giudicato  (i); 
in  guisa  che  Rvesse  potuto  estere  fra  i testiiDoui,  se  non 

(t)  Perché  era  già  jtoto  condannato  preeeden(emete  a cagione 
d*un  altro  cTimÌDe,  e i fatti  pei  quali  appresto  venne  tratto  nuoea~ 
mente  in  giudizio  erano  anteriori  alla  detta  condanna  ed  erano  gi^ 
scoperti  (art.  47*  cod.  pen.).  ^ 
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si  fosse  trovato  nel  novero  degli  accusati,  c avesse  quindi 
potuto  deporre  con  giuramento  intorno  ai  fatti  dell’ac- 
cusa: però  che  le  deposiiioni  fatte  da  quello  come  accu- 
sato (ove  non  risulti  che  siano  state  il  fondamento  della 
sentenza)  non  possono  andar  soggette  alla  disamina  del 
tribunale  di  revisione.  Art.  43a  di  proc.  crim.  - Moraldi, 
Ziveri  ed  altri  - l3  gennaio  l8o3 II  - l. 

10.  Numero  de’  giudici.  Allora  che  il  tribunale  su- 
premo di  revisione  ritiene  la  causa  criminale,  a termini 
dell’ art.  464  di  proc.  crim.,  affin  di  procedere  a nuovo 
dibattimento,  giudica  col  numero  d’individui  de’  quali  è 
composto  ordinariamente,  giusta  la  sov.  ris.  l3  febbra- 
io i8ai  (alt.  43)ì  vale  a dire  di  sei  consiglieri  e del  pre- 
sidente. (i)  - Marchetti  - 17  agosto  l8ai  . . Vili.  - 244. 

11.  Ommissione  di  giudicare.  Arresto.  Nullità’. 
Ove  il  tribunale  ammetta  di  giudicare  intorno  alla  domanda 
dell’accusato  tendente  a far  dichiarare  nullo  l’arresto  e 
non  autorizzata  la  conseguente  detenzione  di  lui,  non  si 
fa  luogo  per  ciò  a revisione:  perocché  l’oggetto  della  do- 
manda non  è altrimenti  una  formalità  da  adempiere  nel 
corso  del  dibattimento.  Art.  482  4."  a Un-  di  proc.  crim. 
- Cobianchi  - 29  aprile  1824. 

i2r  Ommissione  di  giudicare.  Decisione  implicita. 
Eccez.  di  nullità’.  Allorché  il  tribunale  di  appello  cor- 
rezionale , dopo  avere  esaminato  un  eccezione  di  nullità 
proposta  dall’appellante  contro  la  sentenza  di  prima  istan- 
za, rigetta  senz’altro  l’appellazione,  viene  implicitamente 
a rigettare  e7.iaudio  la  proposta  eccezione  di  nullità.  Non 


(1)  L'aU.  iìì'di  jjfue.  crim.  offr*  un  ettmpio  al  tutto  lingolarc. 
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vi  ha  quindi  ummissione  di  giudicare  da  far  luogo  a re» 
visione.  <i)  Art.  482  4.°  a Un.  di  proc.  crim.  - f amari  > 
3 settembre  1838 II.  - Sai. 

13.  Ohmissione  di  giddicare.  Decisione  implicita. 
Qdistioni.  I tribunali  criminali  non  sono  punto  tenuti  a 
decidere  tutte  le  quistioni  che  vengono  proposte  dal  ministe- 
ro pubblico  e dagli  accusati  i ma  quelle  solamente  eh' essi 
credono  che  abbiano  rapporto  al  merito  della  causa:  ov- 
vero possono  deciderle  implicitamente.  Molto  meno  poi 
sono  tenuti  a dichiararsi  sopra  tutti  i fatti  speciali  che 
loro  sieno  proposti^  dovendo  eglino  dichiarare  soltanto  i 
fatti  essenziali  che  sono  risultati  all'udienza,  e che  co- 
stituiscono il  reato  con  le  circostanze  aggravanti  o atte- 
nuanti. Per  la  qual  cosa,  cosi  adoperando,  non  commet- 
tono ommissione  di  giudicare  che  faccia  luogo  a revisione. 
Art.  433  4.°  a Un.  di  proc.  crim.  - Mn.  pub.  e M,,C.,con 
altri  30  maggio  1838. 

Le  qnittioni  propotte  digli  iccDiiti  iHi  cnmniititone  tnìita  rii* 
guirdiTino  i cote  di  fitto  e di  diritto  da llif  quili  dipendevano  Tei* 
aere  dei  reni  e li  reità  degli  iccuMti.  Li  commiitione  ivei  diehii- 
ritoeapretsimeiite  di  non  eoler  diicutere  i proposti  quesiti,  per  iverit 
esioriti  impUcitimente. 

14.  Ommissione  di  giudicare  . Rifiuto.  Presidente. 
Potere  discrez.  Se  il  presidente  della  sezione  criminale, 
uso  facendo  del  suo  potere  discrezionario,  e sulle  istanze 
anche  dell'accusato,  chiama  al  dibattimento  un  testimo- 


(1)  La  temenza  del  tribunale  supremo  dice  di  vero  che  il  moti- 
do  del  ricorso  non  è sussistente  in  fatto.  «5fa  chiaramente  rileeasi  da 
essa  che  il  tribunale  di  appello  non  aoea  esplicitamente  rigettata 
V eccezione  di  nullità  nel  dispositica  della  sua  sentenxae  Su  che  prò* 
priamente  appoggiaoasi  il  ricorrentee  , 
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nio  che^aon  ò compreso  nelle  liste,  e poscia  ne  lo  riman- 
da senza  esaminarlo,  non  vi  ha  per  ciò  solo  rifiuto  od  om- 
miseione  di  giudicare  che  possa  far  luogo  a revisione.  A 
tal  uopo  sarebbe  stato  necessario  che  fosse  nata  contesta- 
zione sul  doversi  far  uso  o no  del  potere  discrezionario , 
e il  tribunale  (solo  competente  a definirla)  avesse  ricu- 
sato od  ommesso  di  deciderla,  (i)  Art.  357.  482  4.°  a Un. 
di  proc.  crim.  « CeUa  - 8 agosto  1822.  ...  I.  - 164. 

l5.  Ricorso.  IAotivi.  Qualora  uno  fra  più  motivi 
proposti  nel  ricorso  in  revisione  trae  seco  la  nullità  della 
sentenza  impugnata  « deve  essere  esaminato  innanzi  agli 
altri  che  a sifiàtta  nullità  non  conducono,  e deve  essere 
accolto  (ove  sia  ben  fondato),  a malgrado  che  il  ricorrente 
non  lo  ahl>ia  proposto  che  in  modo  sussidiario.  - Casta- 
gnetli  c.°  RigolU  - 26  agosto  i83o.  . . . XIII.  - 348. 
.-  MASS.  CONF.  - Guaita  - 2 settembre  . . i83o. 

In  tmbedu*  i cast  il  motivo  risguardava  alla  non  legale  compo- 
sizione del  tribunale  ( V.  Processo  vt^rb.  d*  uàienta  4,  e CompHetf 
ta  17).  (a)  - ' . 


(1)  Il  presidente  non  voli*  esnmmoro  ii  testimonio  già  da  lui 
chiamato,  perchè  inaeoedutomente  gli  aoea  d^erito  il  giuramento^ 
contro  II  (Esposto  dall’ art,  368  di  proc,  crioi- 

iVoR  bastooa  aooitarìo  r:k*  egli  non  dooea  tenersi  stretto  dal  pre^ 
stato  giuramento , facendo  menzione  dell*  acoieo  nel  processo  verbale 
d*  udienza  f 

(a)  Secomdo  le  oàpjetsioni  della  sentenza,  pare  che  Guaita  non 
acesse  propoito  questo  moSiVo  di  forma;  ma  che  fosse  rile<jato  tfufi- 
do  dal  IrlFunale  supremo.  Infatti  la  sor^orm  elìeo  «osi.*  „ -Consto» 
dorando  ehm  u tale  motivo  d' ordine  pubblico,  nè  rinunziarsi  potea 
dal  ricorrvnto  nell*  impugf^re  la  scfstenza  di  suo  condanna,  nè  po^ 
tea'  dUpentarsi  il  tribupale  d^W  averui  ^r/aci^a/oierite  cd  esclusi>fu^ 
mente  ‘il  do*>uto  riguardo  ,v  da  qual  cosa  viene  anche  ad  essere  con- 
ffìmattx  da  quello  che  espone  il  Melegari  nella  nota.  Xlll.  4^1» 
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16.  Ricorso.  Ricevibilita’.  Copia  del  processo.  Ri- 
fiuto. Il  tribunule  supremo  non  può  occuparsi  se  non  di 
agjjravi  che  sieno  stati  arrecati  da  sentenze  definitive  o 
interlocutorie.  Quiudi  se  il  procuratore  ducale  ha  negato 
all' accusato  la  copia  di  alcuni  atti  processuali,  per  otte- 
nere la  quale  avea  fatto  istanza,  è irrirevibile  il  ricorso 
in  revisione  contro  l’operato  del  procuratore.  I.’accusjito 
doveva  fare  opportuna  istanza  al  tribunale  criminale  per 
ottenere  sentenza  intorno  al  merito  della  domanda  di  lui 
e del  rifiuto  del  procuratore.  Art.  84^.  482  di  ]»roo.  crira. 

- Rocca  - K)  agosto  Xll.  - U)t . 

Nel  giorno  in  cnt  dovea  aver  luogo  il  diluircimento,  e rhe  non 

ebbe  sue»  U msncsoxA  dì  un  testimonte,  l*  eccusico  richirBe  «1 
(riliunsle  che  ordinetie  che  foBBegli  dall  copia  di  certi  atti  pruers- 
•ualì.  il  tribunale  gl*  ingiunse  di  provvederti  come  di  ragione  Si 
rivolse  l'accusato  al  procuratore  ducale,  che  non  volle  da  rgli  copia 
se  non  di  parte  degli  alti  domandali.  Rìapertu  jioi  il  dibattimento, 
I*  accusato  nulla  più  domandi  nè  oppose. 

17.  Ricorso.  Ricevibilita’.  Termine.  Appello.  Du- 

rante il  termine  che  la  legge  accorda  per  interjiorre  ap- 
pello dalle  sentenze  correzionali  non  è ricevibile  il  ri- 
corso in  revisione.  Art.  461  di  proc.  crim.  - HDn.  pub.  c." 
Azzali  e Zateìli  - 20  agosto  1827 IX.  - 848. 

18.  Ricorso.  Sentenza  interlocutoria.  Dalla  nul- 
lità di  una  sentenza  interlocutoria  non  si  può  trar  mo- 
tivo di  revisione  contro  la  sentenza  definitiva  se  non  al- 
lora che  il  ricorso  é stato  nominatamente  interposto  e- 
ziandio  contro  l' interlocutoria . (i)  Art.  487  di  proc.  crim. 

- Baldini  - 7 agosto  1826 VII.  - 212. 

(1)  Mrle^ati  nella  nota  manifesta  pel  caso  speciale  un*  o/ùnioac 
contraria  a (Quella  del  tribunale  supremo,  E dà  per  motivo  che  una 
siffatta  nullità  infiuisce  sulla  sentenza  definitiva  la  quale  viene  dot.. 
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La  sentenEi  interlocatoria  «vca  ordiiuto  U letturA  delle  depoei' 
giooi  fatte  da  un  leitimooio  che  poi  era  morto. 

- MASSIME  CONFORMI 

Cardinali  - 17  agosto  1829. 

Canta  - 25  gennaio  l83o  ....  XIII.  - 10. 

Goa  la  aentenia  interlocutoria  pronunciata  nella  cauta  del  Car- 
dinali (tea.  crim.  di  Parma  - 19  giugno  1829  >)  era  stato  ordinato» 
tulle  istanze  del  ministero  pubblico,  che  il  dibattimento  fotte  ri- 
cominciato dal  punto  che  i testimoni  aranti  ritirati;  per  la  ragione 
che  un  testimonio  era  inavvedutamente  rimasto  nella  sala  d* udien- 
za Bno  dopo  cominciato  l'esame  del  primo  testimonio. 

Nel  caso  poi  del  Cantù,  oltre  ad  una  sentenza  interlocutoria,  con 
la  quale  era  stato  deciso  appartenere  al  solo  presidente  e non  al- 
r intero  tribunale  l'ordinare  che  vengano  registrati  i cambiamenti 
e le  aggiunte  fatte  da*  testimoni  alle  loro  deposizioni,  impugnavasi 
eziandio  un'ordinazione  del  presidente  con  cui  avea  dichiarato  che 
le  istanze  dell'accusato  relative  alla  detta  registrasione  erano  state 
esaurite.  (1) 

19.  Biconso.  Termine.  Festa.  Nel  termine  dì  tre 
giorni  stabilito  dalFart.  461  di  proc.  crim.  per  ricorrere 
in  revisione,  dcvesi  computare  anche  il  di  festivo  allora 
che  non  é F ultimo  del  termine.  Solamente  deve  essere 
tolto  quando  sia  F ultimo,  secondo  la  legittima  interpre- 
tazione dclFart.  21  del  d.®  cod.  Setti  - 3o  ottobre  1826. 
y.  Recolasbuto  di  giudici  X e 99g.  Il  regolamento  di  giudici 
compece  al  tribunale  supremo. 

- Sbutbkza  3.  4.  5.  7.  Cspì  diversi  di  sentenza:  nullità.  - a8  oX 
37.  42-  Rimessa  della  causa.  - 47.  QuaUficaiione  del  fatto: 
tentativo  dì  omicidio. 


tata  dal  conoincìmtnto  rfe'  giudici , determinato  da  tutte  le  risul^ 
tante  del  dibattimento,  „ Chi  ricorre  contro  la  sentenza  di  con- 
danna  (dice  egli  ) ricorre  necenariamente  contro  il  conoincimento  o 
la  sua  ilUgalità  ,,, 

(l)  Il  tribunale  suj»remo  si  adoperò  inoltre  a dimostrare  che  U 
ricorso  del  Cantù  era  mal  ioadalo.  ( V.  Dibatticneoto  7 ) 
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RIASSUNZIONE 

Die.  CRIM. 

y.  DiBATTiasiiTO  3i  nota.  Tettimoni  rÌMiuiui  : giuromoiito. 

RIBELLIONE 
Die.  CKIM. 

1.  Agente  di  finanza.  Costringere  con  atti  violenti 

una  guardia  di  finanza  a non  fare  un  atto  proprio  del 
suo  ufficio  è ribellione  punibile  a termini  dell' art.  228 
del  rod.  pen.  Imperocché  le  guardie  di  finanza,  avendo 
l'incarico  di  scoprire  le  contravvenzioni  alle  leggi  di  fi- 
nanza e di  farne  esclusivamente  rapporto  (tale  che  ottie- 
ne fede  sino  a querela  di  falso)  non  v'ha  dubbio  ch'el- 
leno non  siano  da  noverare  tra  gli  uffiziali  pubblici,  o 
per  lo  meno  fra  gli  agenti  (e  assai  privilegiati)  di  una 
)iubblica  amministrazione,  qual'é  la  Finanza.  Nè  vale  in 
contrario  che  per  altri  effetti  la  legge  abbia  loro  attri- 
buito eziandio  la  qualità  di  agenti  o depositari  della  forza 
pubblica.  Art.  a3l  ult.  a Un.  cod.  d.".  - Gobbi  - 5 * set- 
tembre 1828 XI.  - I. 

2.  Esercizio  di  funzioni.  L'ordine,  anche  verbale  (i), 
che  il  tenente  dei  dragoni  ducali  abbia  dato  ad  un  briga- 
diere per  condurgli  dinauzi  tuia  determinata  persona,  fosse 
anche  pel  solo  fine  di  farle  uu' ammonizione  paterna  e a- 
morevole,  costituisce  il  brigadiere  (per  l'esecuzione  di 
quell'ordine)  nel  legale  esercizio  delle  sue  funzioni;  co- 
me sonovi  parimente  costituiti  i dragoni  chiamati  da  esso 

(i)  Che  l'ordine  fosse  semplicemente  verbale  rilevasi  dagli  atti 
della  causa. 


* Per  trrore  nella  Baccuita  Melegari  è posta  la  data  del  3« 
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brigadiere  a jirestargli  mano  forte.  Quindi  se  la  persona 
cosi  chiamata  si  oppone  con  violenza  all’eseguimento  di 
queir  ordine,  si  fa  colpevole  di  ribellione.  Art.  218  cod. 
pen.  - Min.  pub.  e Musi  - 29  aprile  l83o.  . XIII.  - 126. 

3.  Esercizio  di  funzioni.  Militari.  Sono  nell’ eser- 

cizio delle  loro  funzioni  i ducali  dragoni  quando  doman- 
dano ad  un  militare,  che  trovasi  fuori  del  quartiere  in 
ora  non  debita,  l’esibizione  del  permesso.  £ se  il  mili- 
tare ribellasi  usando  le  armi  di  cui  va  munito  per  suo 
ufficio,  la  ribellione  è armata.  Art.  218.  232  cod.  pen. 
- Bonardi  - 12  marzo  1827. IX.  - 231.  (l) 

4.  Forza  pubblica.  Divisa.  Riconoscimento.  An- 
.corchè  r agente  della  pubblica  forza  non  sia  rivestito  del- 
le insegne  proprie  airuficio  di  lui,  la  violenta  resistenza 
che  gli  venga  opposta  mentre  sta  esercitando  un  atto  delle 
sue  funzioni  è ribellione,  qualora  sìa  riconosciuto  per  a- 
geute  della  pubblica  forza  da  colui  che  violentemente  re- 
siste, malgrado  la  mancanza  della  divisa.  Art.  218  cod. 
pen.  - Scacca^ia  e Fonti  .-  24  novembre  l825.  . VII.  - 25. 

5.  Provocazione.  Diminuz.  di  pena.  Ne’  casi  di  ri- 
bellione non  ha  luogo  la  diminuzione  di  pena  accordata 
dalla  legge  per  ferimenti,  contusioni  cd  altre  personali  vio- 
lenze provocate  dall’offeso  (V.  sotto  6).  (a)  Art.  352  cod. 
pen.  - Itlin.  pub.  c.°  Calcina  - l5  marzo  1824.  III.  - 45. 

(1)  Qurjta  causa  è riferita  eziandio  nel  voi.  11,  3lo« 

(2)  „ Che  se  (parole  del  tribunale  supremo)  i depositari  della 
forza  pubblica  nell*  esercizio  di  loro  funzioni  usassero  illegittimamen- 
te di  tali  prooocozioni  che  minorassero  od  anche  togliessero  V impu- 
tabilità dell'azione  violenta  usata  contro  di  loro  dai  prooocati  ^ il 
codice  proifvede  bastantemente  o col  rimettere  ai  giudici  la  gradua- 
zione della  pena  entro  la  specie  determinata  da  lui  f o col  permet- 
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6,  Provocazione.  Diminuz.  di  pena.  Colui  die  ten^ 
ta  con  vie  di  fatto  d'impedire  ad  un  uffiziale  pubblico 
di  esercitare  un  atto  delle  sue  fuuzionì.,  non  può  più 
far  valere  la  provocazione  « né  quindi  pretendere  una  di- 
minuzione di  pena,  se  dopo  quelle  vie  di  fatto,  avendo 
ricevuto  una  percossa  dall* uffiziale  medesimo,  lo  abbia 
ferito:  giacché  le  conseguenze  di  esse  vie  di  fatto  sono 
imputabili  al  feritore,  (i)  Art.  35a  cod.  pen.  - Ferrandi  - 
a5  gennaio  iS3o ■ . . XIII.  -18. 

Don<itiy  guardia  di  finanza,  aiercitava  un  atto  delU  suo  fnnzioni 
contro  Giu»eppe  Ferrandi,  padre  al  ricorrente.  Quettti  tentò  d*  im- 
pedirlo aiutando  il  padre  con  vìe  di  fatto.  Allora  la  guardia  gli  ralò 
un  colpo  di  sciabola  piatta  sul  capo,  e il  ricorr«*nte  a vicenda  ferì 
la  guardia  in  una  gamba  con  un  colpo  di  pietra.  Ferrandi  fu  quindi 
condannato  a tre  anni  di  reclusione  per  applicazione  dell*  art.  :*S5 
del  cod.  pen. 


ter  loro  di  raccomandare  il  condannato  alla  commiserazione  del 
Scorano , esponendogli  tutte  le  circostanze  che  jtogiono  eccitarla  , e 
come  negli  art.  4?4  ^ di  proc.  crirru,  o finalmente  col  dichia^ 
rare  che  V omicidio,  le  ferite  o le  percosse  non  sono  nè  crìmini  nè 
delitti  perchè  aooenute  durante  la  necessità  attuale  di  legittima  di-, 
fesa.  „ Art.  356  cod.  pen. 

In  effetto  il  tribunale  supremo  dopo  aoere  annullata  la  sentenza 
(sex.  crim.  di  Piacenza  - 18  febbraio  1824  •‘)t  che  aoea  ridotto  la 
pena  a tei  mesi  di  prigionia  per  applicasione  dell'  art.  35a  cod. 
e opere  condannato  inpece  ti  Calcina  a tre  anni  di  reclusione  , lo 
raccomandh  alla  grazia  soorana  ; e la  pena  fu  nuooamente  ridotta 
a sei  mesi  di  prigionia, 

(l)  Trulla  disse  o pur  solamente  accennò  il  tribunale  supremo 
intorno  al  non  esséro  ammissibile  ìis  genere  la  diminuzione  di  pena 
per  motioo  di  prooocazione,  trattandosi  di  ribellione  ( V.  sopra  5 )* 
Anzi  dicendo  non  può  pio*  far  valere  la  provocazione,  acuto  riguardo 
alle  circostanze  del  caso , pare  che  abbia  conceduto  impUcitamente 
che  in  massima  la  prococazione  è ammissibile* 

Del  resto  un  socrano  rescritto  del  a6  febbri^  i83o  commutò  la 
pena  del  Ferrandi  in  sei  mesi  di  prigionia. 
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7.  Provocazione.  Diminuzione  di  pena.  Difesa  le- 
gittima. Le  violenze  adoperate  dagli  agenti  della  forza 
pubblica  contro  taluno  per  costringerlo  (resistendo  egli) 
a seguirli  c rappresentarsi  davanti  ad  una  competente  au- 
torità che  ne  abbia  dato  l'ordine  (V.  sopra  a)  non  pos- 
sono farsi  valere  come  provocazione  al  fine  di  ottenere 
una  <limiimzione  della  pena  dovuta  per  la  seguita  ribel- 
lione, ne  come  legittima  difesa  per  andare  esente  dal- 
la pena  medesima.  (1)  Art.  352.  356  cod.  pen.  - Min.  pub. 

e Musi  2y  aprile  l8.3o XIII.  - 126. 

V.  Difma  licittina  3.  Uccisione  del  ribelle. 

. SEsTeazA  48.  49.  Si.  Esposizione  del  fatto. 

RICERCA 

T)gc.  ctv. 

V.  Patezrita'  - Filiazione  illegiuiina  1 prore  già  niitenti. 

RICETTAZIONE  (di  cose  rubate) 

Dec.  crim. 

I.  Circostanza  aggravante.  Scienza.  Secondo  il  co- 
dice peti,  francese  (art.  62)  e la  sov.  ris.  lì  febbraio  1819 
(art.  23),  il  ricettatore  di  cose  procedenti  da  furto,  con 
iscienza  posteriore  della  provenienza  furtiva,  era  ugual- 
mente punito  tanto  conoscendo  le  circostanze  aggravanti 
che  accompagnarono  il  furto,  come  ignorandole,  allorché 
tali  circostanze  importavano  pel  furto  la  pena  soltanto  de’ 
lavori  forzati  a tempo.  Imperocché  il  codice  penale  frati- 

(l)  j4et)ertasi  che  le  violenze  usate  nel  caso  degli  agenti  dalla 
pubblica  forza  erano  ne€«»«arie  par  eseguire  il  comandamento  della 
competente  autorità.  ( V.  «opra  6.  no/a  6 ) 

Per  sois'tano  rescritto  del  17  maggio  i83o  la  pena  di  tre  anni  di 
reclusione  a cui  il  Musi  era  stato  condannato  venne  poi  commutata 
in  cinque  mesi  di  prigionia. 
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cese  non  avea  risguardo  a siffatta  ignoranza  te  non  allora 
che  per  le  circostanze  aggravauti  il  furto  doveva  essere 
punito  di  morte,  de’  lavori  forzati  a vita,  o della  depor- 
tazione- e la  detta  sovrana  risoluzione  non  ha  mutato  il 
codice  penale  francese  rispetto  ai  furti  puniti  de’  lavori 
forzati  a tempo.  - Armenzoni,  Berselli  ed  altri  - aS  giu- 
gno 1825 V.  - 3l5. 

a.  Complicità’.  Scienza.  Se  il  ricettatore,  ricevendo 
dal  ladro  la  cosa  rubata,  con  iscienza  posteriore  al  furto 
della  provenienza  furtiva  di  essa,  prestò  aiuto  e favore 
all'autore  del  furto  medesimo,  niente  impedisce  che  si 
applichino  a lui  gli  art.  83  e 84  del  cod.  pen.,  sebbene 
parlino  di  complicità  in  genere,  e la  complicità  per  ri- 
cettazione sia  specialmente  colpita  dagli  art.  469  e 461 
del  detto  codice,  (i)  - Mn.  pub.  c.°  Cattivelli,  Chisoni, 

Labadini  ed  altri  - 5 aprile  1828 X.  - 70. 

V.  SzitTEKZ*  So.  Espositione  del  fattoi  qualificazione. 

- Spese  3.  Solidarietà  fra  il  ricettatore  e il  ladro. 

RICEVIBILITA’  o Irkicevibilita’. 

Dec.  ctr. 

V.  Appello  9.  A che  atti  ai  applichi  l’art.  7*6  di  proc.  civ.  fr. 

" Rztisiobe  Sa.  $7  al  64.  Ricevibilìtà  del  ricorso  io  revisione. 
lise.  CBitr. 

V.  Revisiobb  16.  17.  Ricevibilità  del  ricorso  in  revisione. 

(l)  La  jex.  crtm.  ai  Piacenza  ( tent.  l febbraio  iSaS),  aoea  di^ 
ehiarato  che  Labadini  ignorava  la  vera  derivazione  dell’  oggetto  fur- 
tivo, Per  ciò  Labadini  sosteneva  non  essere  applicabili  a lui  i detti 
art.  83  e 84  applicati  dalla  sez.  crim,,  come  risguardanti  la  compli- 
cità in  genere,  ne  l art,  461  relativo  alla  complicità  speciale  di  ricetta- 
zione, per  aver  egli  ignorato  la  vara  derivazione  dell'  oggetto  ricettato. 

Il  tribunale  supremo  non  decise  che  cosa  si  debba  intendere  per 
vera  derivatione. 
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ricevitore 

Die.  civ. 

V.  DoaiciMO  I.  Cambiamento:  nomina  a ricevitore- 

- Eccezioas  4.  Il  fatto  del  riceviture  è imputabile  alla  Finanaa . 

RICHIESTA 
Vec.  Caini. 

V.  Ti-attato  5.  A punire  il  parmi{;iano  che  ha  delinquilo  nell*  e- 
riense  non  è necesMria  la  richiesta  del  governo  estense- 

RICOGNIZIONE 
Die.  ciy. 

V.  Causa  i-  Carantia:  messa  fuori  di  causa- 

- CoHTBADD.  LECITTIMO  3.  TrattAiione  della  causa  senza  riserva. 

- CoataoLLO  ( Diritto  di  ) l5  Assegno  in  dote:  vendita  : proprieti- 

- EaviTEDSi  4-  Ricognizione  non  pattuita:  lanilemio  e spese - 

- MANitanoTE  3-  Ricognizione  del  dominio  diretto- 

rie- caiif. 

V,  RtBEt-LioKE  4-  Agente  della  pubblica  forza  senza  divisa. 

- SeaTcaza  49.  Esposizione  del  fatto:  ribellione. 
RICONCILIAZIONE 

Dee.  crv. 

V.  Dicriaraz.  di  fatto  39.  Separazione  di  convivenza  fra  coniugi. 

riconvenzione 
Dac.  ciy. 

V.  CoaFBssiOKE  I.  Confessione  del  debito:  eccez-  ricoiivenzionalc. 
RICORSO  (ili  revisioue) 

Dec.  rrr. 

V.  CoaPETEEZA  19.  Esecuz-  della  sentenza  dopo  ammesso  il  ricorso. 

- UosiiciLio  3.  SigniBcaaione  del  ricorsa  nel  domicilio  eletto. 

- Revisiohk  47.  48  Significasione  della  sentenza  che  ammise  il 

ricorso.  - 49.  Dolo  della  parte  avversaria:  prova.  - So.  Sen- 
tenza eontumaciale  in  materia  di  fìnanza:  opposizione.  - Si. 
Deposito  del  ricorso:  deserzione.  - 5a  Eeeezione  d*  irrlcevibi- 
lità:  decisione  separata.  - 53.  Qiiand' è che  il  ricorso  giova 
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anche  a chi  non  l'ha  interpoato.  - S4.  Ricorio  incidente.*  SS. 
Motivi  addotti  dopo  il  rirorio.  - SS.  Motivi  generici  e vaghi. 
S7  al  64.  Ricevibìlitd  del  ricorso  - 65.  Rigetto  del  ricorso: 
rinnovasinne.  - 66.  Sottoterisione  della  copia  del  ricorso.  - 67. 
68.  69.  Termine  per  ricorrere. 

V.  ScaTERZÀ  II.  Ammissione  del  ricorso:  sospensione  dell' esecns. 
Dec.  crim. 

V.  RgTisioaa  iS.  Motivo  prevalente  - 16.  17  Ricevibiliid  del  ri- 
corso. - 18.  Sentenza  interlocutoria:  ricorso  speciale.  * 19. 
Termine  a ricorrere:  festa. 

RIDUZIONE 

Dec.  cir. 

V.  OoaazfonE  3.  Con  che  leggi  ai  regola  la  riduzione  delle  donaz. 

RIFIUTO 

Dec.  ceim. 

T.  Chiiurco  - Causa  giusta  di  rifiutare  soccorso. 

• Retisioub  14.  Rifiuto  di  giudicare.  - 16.  Copia  del  processo. 

RIFORMAZIONE 

Dec.  crim. 

V.  CoaPBTEitzA  4.  Chi  pud  ordinare  la  riforniaz.  di  un  atto  falso. 

RIGETTO 

Dec  civ. 

V.  CoHCLOstoai  6.  Conclusioni  mal  fondate:  istanza  di  rigetto. 

- Retisioub  6S.  Rinnovazione  di  un  ricorso  rigettato. 

RILASCIO 

Dec.  crim. 

V.  Retisiore  6.  Rilascio  di  chi  si  i posto  sotto  custodia. 

RIMBORSO 

Dec.  ci  r.  ' 

V.  Rebdita  peepetua  1.  Rendite  costituite  prima  del  cod  civ.  fr. 

RIMESSA  (della  causa) 

Dec.  civ.  . 

T.  Retisiobe  70.  Ammissibiliti  dell' appello:  decisione  sul  meri- 
to. - 71.  Sentenze  interlocutorie:  rimessa  al  primo  giudice. 
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RIN 

Dec.  crìm, 

V.  CovPETBSSA  30*  OHinasìone  del  giudice  proceteance  che  ri' 
mette  la  causa  al  tribunale  correiiooale. 

- Rbgol.  di  giudici*  1 tf  9*g.  Gasi  diverti  di  rimetta  della  causa. 

- Retisiobe  t*  Appello:  loppotta  mancansa  della  legge  i>ei\alet 

applicaaione  della  pena.  - 3.  Dichiaraaione  di  competenza. 

- Sbbtbbea  5.  Nulliti  d*  un  capo  della  teoienia  impugnata.  - a8 

al  37.  Imperfetta  etpotiaione  del  fatto* 

RIMOZIONE 

Dec.  civ. 

V.  Sequbstbo  S.  Rimoxtone  del  aequettratario  giudixiale. 
RINNOVAZIONE 
Dec.  cir. 

V.  Pbbibib  4.  Dittento  eoi  valore  ma  non  tulle  mitura  degli  etabili. 

- RBTietOBB  65.  Rlnnovaiione  di  on  ricorso  rigettato. 

Dec.  CRtM. 

V*  DiBATTiaEBTO  i8.  Notificaxione  della  lista  de*  testimoni  nel 
nuovo  dibattimeoto. 

- Falso  7.  Rinnovazione  di  on  atto  smarrito. 

* Peba  1.  Quand*  é che  non  aumentati  nel  nuovo  dibartìmenio. 

- Tbattato  3.  Rinnovazione  del  trattato  con  T Austria. 

RINUNCIA 

Dec.  cir. 

y,  ArPBLLo  10.  Rinuncia  implicita  ad  una  parte  degl*  interessi  do* 
mandati-  - il.  Id.  ad  no  mezzo  di  appello:  riserva.  I3.  • Id* 
alla  nulliti  della  tìgiuficaziooe  della  sentenza- 

- CoBTmATVBRS.  DI  FiBABSA  I.  loscrÌEione  io  falso:  eccezione. 

- CoBTiiOLLO  ( Diritto  di  ) i6-  Rinoocia  a nn  diritto  di  rivendieas- 

- DiCBfABAE.  DI  FATTO  zS.  Salario  laicale:  rinuncia  ad  una  no* 

mina  precedente.  - 48*  Rinuncia  alla  rescissione  della  vendita. 

• Donaziofs  t.  Antiche  riiiuocie  delle  donne  all*  eredità:  assegno 

in  dote.  - 3.  Rinuncia  ad  una  sostituzione  fedecommessaria. 
Ecceeiorb  6.  Nullità  di  una  coattiva:  termine  ad  eccepire. 

- FIep-dita*  4 Rinuncia  della  donna  alla  successione  futura.  • 5. 

La  rinuncia  all*  eredità  può  risultare  da  una  transazione. 
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V.  CXÀSCAttoiiE  - Contraddiiione  «111  eollocatione  di  alcuni  cre- 
ditori toi tanto. 

- Lodo  a.  Rinuncia  al  diritto  di  appello;  opposixìone. 

- Veidita  io-  Rinuncia  a domaodarne  lo  tcioglimento. 

T>ec.  crim. 

V.  Dibattimeiito  17.  Come  rinunciati  la  qualità  di  parte  cirile. 
- aS.  36.  Rinuncia  all’eaaiue  di  alcuni  teitìmoni. 

RISERVA  ♦, 

Dec.  crr. 

V.  Dichiabaz.  di  fatto  iS.  Riterrà  ; cota  giudicata. 

- Eccezioni  6.  Coattiva  ; rinuncia  implìcita  all' cerea-  di  nullità. 

- SlITcnzA  9.  Riterrà  di  giudicare  tulle  domanda  principale. 

- Vbidita  6.  9.  Riterrà  d’ ipoteca  o di  dominiu  cotto  le  antiche 

leggi.  - IO.  Scioglimento  della  rendita;  ritei ra  del  pririlegio. 

RISOLUZIONE  (di  agire) 

Dec.  crim. 

V.  CotPiiAZionz  1.  La  formazione  della  tocielà  imporu  rìaoluaio- 
ne  di  agire- 

RI  SPOSTA 

Dec.  ciy. 

V.  ConTiATTinz.  di  tiiaiza  8.  Ritpotta  dal  contrarrentore. 

RISSA 

Dec.  crim. 

V.  Omicidio  5.  L’autore  della  ritta  non  può  invocare  la  provocai- 

RISTABILIMENTO 

Dec.  cir. 

V.  FoMDAzionB  FiA  - Minori  ouerr.di  Cortemaggiore;  ritcoatione- 

RISULTANZE 

Dec.  crv. 

V,  Sebteiiza  io.  Depotiiioni  tectimoniali;  menaione. 

Dec.  crim. 

V.  Sbbtbbza  Si.  Etpoaiaiona  del  fattoi  aoppoaiaione  di  una  cir- 
coatanaa. 
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RITARDO 

Dxc.  civ. 

V,  VtlDiTA  3.  Colpoii  riiirdi  dal  vandicora. 

RITRATTAZIONE 

DmC.  CRIM. 

T.  Dibattimcuto  33.  Taitimonio  cha  li  liiraltt  dopo  ataia  la  aani. 

RiUNlON*  FITTIZIA 

Dec.  cir. 

T.  Ebedita'  3.  Finta  rianione  dai  beni  donati  alla  matta  aradiiaria. 

RIVENDICAZIONE 

Dec.  cir. 

V.  VciDiTA  9.  Riterrà  di  dominio  1 lotto  le  laftpi  romane. 

ROTTURA 

Dec.  csilf. 

y.  Fobto  6.  Portamento  di  lerratura:  rottora  interna. 

RUMORI  NOTTURNI 

Dec.  crim. 

y.  CoxTKAyTEnxiORE  3.  Cagione  legittima  del  rumore. 


s 


Sacrilegio 

Dec.  crim. 

V.  Poeto  7.  Cote  Interaienti  al  culto. 

SCALAMENTO 

Dec.  crim. 

V.  Poeto  8.  Muro  diaiiorio  di  dna  caie  contigue. 
SCHIARIMENTO 
Dec.  cir. 

V.  Peota  TEtrmoElALE  II.  Inierrogatione  citraEca  ai  fatti  arti- 
colati. 14.  - Patto  riigutrdtnte  l'iotereaee  di  urte  partane. 
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SCIENZA 

Dmc.  cmim. 

V.  Riccttasioie  I.  Circuuoie  «ggniTanti  il  farlo. 

- Serteiza  5o.  Ricctuiiona  di  cou  rul»t«:  dichitrazioM. 

SCIOGLIMENTO 
Dee.  cir. 

V.  Mezzadria  - Danno  liern  o titranco  ai  doreri  del  ntiiadro. 

- Retisioeb  aS.  Scioglimento  della  Tendila;  dnbitin. 

- VnnDlTA  IO.  Riterrà  del  privilegio  per  licurezia  del  preiio  : 

efletti  dello  fcioglimento.  - ii.  Protetta  per  atto  d'  utclera  di 
valere  tciolta  la  vendita- 

- Vitalizio  a.  3.  Cavi  in  coi  ti  pad  chiederne  lo  tcSoglimento. 

SCOPERTA  (di  documenti) 

Dtc.  ctv. 

V.  RsTitiozE  ai  al  34.  Documento  acoperto  dopo  la  aencenaa. 

- TaAztAZioxE  6.  Diritti  ereditari  : Scoperta  di  un  tettamento. 

SCRITTO  ANONIMO 
Vec.  caiM. 

V-  MmacclA  - Falao  nome  dal  minaceianta-.  maocania  di  firma. 

SCRITTURA  privata 
DeS.  cir. 

I.  Originali.  Menzione.  Nullità’.  Esecuzione. 
L’art.  i3i5  del  cod.  civ.  frane.  (>)  vuole  che  di  una  scrit- 
tura privala  di  obbligazione  sinallagmatica  si  facciano  tanti 
originali  quante  sono  le  parti  contraenti  che  vi  hanno  un 
interesse  distinto,  e che  in  ciascun  originale  facciasi  men- 
zione del  numero  di  essi,  af&n  che  dall'un  canto  nessuno 
de'  contraenti  non  sia  l'arbitro  dell'eseguimento  del  con- 
tratto, sopprimendo  o no  l'unico  originale  che  vi  fosse. 


(1)  Non  ha  rispondonie  nei  cod,  ciò»  parm, 
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e dall*  altro  canto  la  parte  contraente  contro  cui  la  prU 
vata  scrittura  viene  prodotta,  non  possa  eccepire  non  es- 
sere stata  distesa  nel  numero  di  originali  prescritto  dalla 
legge.  Quindi  il  contraente  che  spontaneo  esegui  il  con- 
tratto non  può  eccepire  la  nullità  di  esso  perché  sia  stato 
disteso  in  un  solo  originale,  e manchi  per  conseguenza 
la  menzione  di  essere  stato  in  quanti  originali  occorreva: 
però  che  la  esecuzione  fa  cessare  il  fine  per  cui  la  legge 
richiede  la  moltiplicità  degli  originali  e la  relativa  men- 
zione. Art.  l338  cod.  d.”  corris.  al  2286  cod.  civ.  parm. 

- Bonzi  c.°  RovelUni  - 27  giugno  1822. 

TractiTtii  d'  un  comprometio  «rguito  dal  Bonai  presentandolu 
agli  arbitri , e facendo  iitanza  che  foiie  da  loro  accettato  e che 
pronnnciatMro  il  lodo. 

2.  Verificazione.  Periti.  Prova  testim.  Dopo  che 
la  parte  litigante,  la  quale  fu  ammessa  alla  verificazione  di 
una  privata  scrittura  per  mezzo  di  periti  ha  fatto  seguire 
la  verificazione  stessa , il  tribunale  può  ( recata  la  causa  al- 
r udienza)  ammettere  la  parte  avversaria  a provare  per  te- 
stimoni un  fatto  che  tenda  a debilitare  le  risultanze  della 
perizia.  Art.  3o8.  325  di  proc.  civ.  - Bozzini  c.®  Cerri  e la 
fabbrica  cattedrale  di  Piacenza  -il  marzo  i83c‘.  XIII.  - 36. 
V.  ArpELZABiLiTA*  13.  La  Tcrificazione  di  una  privata  acrittora 
non  è di  valore  iodeterminato. 

- CoKTSOLLO  (Diritto  di)  8.  Chi  paga  la  loulu. 

- PsaiTi  3.  Verificazione I giudizio  concorde  di  tre  periti:  prova. 

- Reviiioxe  39.  Domandata  verificazione:  ommiis.  di  giudicare. 

- Sesteeza  33.  È interlocutoria  la  aent.  che  ordina  la  verificaz. 

SCRITTURA  PUBBLICA 

Dkc.  0)11». 

V.  Falvo  3-  Boni  emersi  da  una  giunta  sopra  il  tesoro. 
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SENTENZA 
D*c.  ciy. 

1.  Causa  sommaria.  Prononciazione.  Termine.  La 
disposizione  deU'art.  565  di  proc.  civ.  ,da  cui  é stabilito 
un  termine  alla  pronunciazione  delle  sentenze  nelle  cause 
sommane,  devesi  considerare  come  puramente  eccitatoria 
e disciplinare:  in  guisa  da  non  indurre  mai  la  nullità 
della  sentenza  che  sia  stata  provocata  e proferita  dopo  il 
termine  stesso.  Art.  i5a  cod.  d.°.  (0  - Pampini  c.‘  DaUa- 
Torre  - 4 maggio  1839 XII.  14. 

a.  - COlfTOltJCIALS.  CONTRAVVENZ.  DI  FINANZA.  OP- 
POSIZIONE. Nelle  cause  di  contravvenzione  alle  leggi  di 
finanza  le  sentenze  contumaciali  non  vanno  soggette  ad 
opposizione,  ancora  che  la  contumacia  sia  incorsa  dall'am- 
ministrazione delle  finanze.  Sia  perché  la  legge  non  fa 
distinzione  fra  essa  e il  contravventore,  sia  pel  principio 
di  giustizia  che  i litiganti  nel  medesimo  giudizio  hanno 
ad  essere  soggetti  ad  uguale  trattamento.  Regol.  1^  di- 
cembre i8ao,  art.  57.  93.  - Finanza  c."  Raggi  e Toscani  - 
l3  marzo  i8a6. 

3.  » COlfTUMAClÀLM.  ESECUZIONE.  SePARAZ.  DI  BENI. 
Termine.  Nullità'.  Gli  atti  da  cui  per  regola  generale 
risulta  l'esecuzione  delle  sentenze,  non  sono  punto  neces- 
sari per  l'esecuzione  della  sentenza  che  ordina  la  separa- 
zione di  beni  fra  marito  e moglie.  A termini  dell'art.  1444 
del  cod.  civ.  frane,  (s)  l'esecuzione  di  essa  risulta  a ba- 
stanza da  procedimenti  cominciati  dentro  quindici  giorni 

(l)  Giudicato  a soprahbondanza  di  argomento: però  che  il  triò.  tup» 
ritenne  in  /atto  la  causa  non  essere  sommaria  ma  <1  ordinaria. 

(a)  iVora  trooa  rispondente  nel  cod*  ciò.  ni  di  proc,  do,  parm. 


dalla  prouimciazione  della  stessa,  interrotti  di  }K>i.  Quindi 
è da  dire  fatta  l' esecuzione,  e perciò  valida  la  separazione 
dei  beni,  giusta  il  cit.  art.  1444  per  la  significazione  della 
sentenza  di  separazione,  e assai  più  pel  comando  fatto  al 
marito,  dentro  i quindici  giorni,  di  pagare  la  dote. 

Siccome  poi  rispetto  alle  sentenze  di  separazione  di  boni 
sono  stabilite  regole  speciali  di  processura;  cosi  dove  la 
sentenza  sia  cuntumacialu,  la  moglie  può  eseguirla  anche 
prima  che  siano  scorsi  otto  giorni  da  quello  della  signi- 
ficazione di  essa.  Art.  i55  di  proc.  civ.  frane,  r.orris.  al 
646  di  proc.  civ.  parm.  - Formenti  e Strini  c.°  Massi-Ta- 
verna e Paglia  - ai  settemlire  1829. 

4.  - DEFintrirA.  Competenza.  Appellabilità’.  Quel- 
la sentenza  è definitiva  con  che  il  tribunale  di  appello 
decide  essere  appellabile  la  impugnata  sentenza  de’  primi 
giudici . Però  che  su  tale  appellabilità  essendo  fondata  la 
giurisdizione  di  esso  tribunale  a jioterla  rivocarc  o con- 
fermare, viene  per  tal  guisa  a decidere  sopra  la  sua  com- 
petenza. Ora,  la  sentenza  per  la  quale  un  tribunale  si 
dichiara  competente,  se  può  denominarsi  preparatoria  in 
quanto  giudica  sopra  un  incidente  che  forma  la  base  de- 
gli atti  da  farsi  dinanzi  a lui  ; tuttavia  è sostanzialmente 
definitiva,  perchè  decide  una  quistione  estranea  alla  con- 
troversi.! principale,  e vi  mette  fine.  Per  tanto  contro 
una  siffatta  sentenza  si  può  ricorrere  in  revisione  prima 
che  il  tribunale  di  appello  abbia  giudicalo  sul  merito 
della  causa.  Art.  82.  4q5.  894  di  proc.  civ.  - Adorni  c.® 
il  Min.  pub.  (1)  - 29  dicembre  1828.  . . . XI.  - ic8. 


(1)  Kra  causa  ti'  interdirione  prornossa  dal  procuratore  ducale  . 
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5.  - DEriNiTivA.  Giur&m.  suppletorio.  Una  sentenza 
cessa  di  essere  puramente  interlocutoria  e diviene’deiini> 
tira,  almeno  per  Tefietto  dell'  immediata  sua  appellabilità, 
ogni  qual  volta  può  arrecare  pregiudizio  alla  sentenza  de- 
finitiva, obbligando  il  giudice  ad  attenervisi  nel  decidere  il 
merito  della  causa.  Art.  49S.  5i8. 693  di  proc.  civ.  Fra  queste 
sentenze  è da  registrare  quella  con  cui  il  giudice  deferisce 
il  giuramento  suppletorio  ad  una  delle  parti  litiganti  per 
far  dipendere  da  esso  la  decisione  sui  merito  della  contro- 
versia: però  che  il  giudice  deve  necessariamente  accomo- 
dare la  sentenza  definitiva  sulle  risultanze  del  ginramento. 
( V.  sotto  21  - mass,  contr.  -)  Art.  3828  cod.  civ.  - 41 1 di  proc. 
civ.  .-  Boldrini  c.®  Forati  - Il  dicembre  1838  . . XI.  - 77. 

6.  - DEFINITIVA.  Interdizione.  È per  ogni  risguardo 

definitiva,  e per  ciò  appellabile,  la  sentenza  che,  riget- 
tando come  inconcludenti  i fatti  articolati  dal  pubblico 
ministero  nel  giudizio  d’ interdizione  da  luì  promosso,  di- 
chiara mal  fondata  l'azione  ed  assolve  (1)  l'interdicendo 
dal  giudizio  medesimo,  (s)  - Adorni  c.®  il  Min.  può. -(V. 
sopra  4)  29  dicembre  1828 XI.  - 108. 

7.  - DEFINITIVA.  Pignoramento.  Vendita  de’  stori- 
li. Siccome  il  giudizio  che  s’introduce  con  la  citazione 


(1)  La  tentenxa  riferita  dal  MeUgari  dice  «tentato  del  gindiiio, 
ma  V originale  dice  aetolto. 

(®)  li  tribunale  ( aggiugne  la  sentenza  del  trib.  sup.  ) non  si 
è limitato  alla  dichiarazione  che  non  vi  ha  luogo  a proseguire  il 
giudizio  : . . . invece  egli  ha  intempestioamente  dichiarato  mal  fon~ 
data  l'azione,.  ...  « assoluto  V Adorni  dal  giudizio  d‘  interdizione 
contro  di  lui  intentato.  Se  tale  sentenza  fosse  passata  in  giudicato, 
il  giudizio  d' interdizione  reon  si  potrebbe  nè  proseguire  nè  ripigliare 
con  nuova  dimanda  pei  motivi  allegati  nella  prima.  „ 

aS 
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ordinata  ueirart.  7^q  di  proc.  civ.,  per  far  determinare  il 
giorno,  l'ora  e il  luogo  della  vendita  de'  mobili  pignorati, 
contiene  di  sua  natura  la  discussione  sulla  validità  del  fatto 
pignoramento  e sulla  somma  in  corrispondenza  della  qua- 
le i mobili  devono  essere  venduti  ; per  tanto  la  sentenza, 
che  determina  come  sopra  il  giorno,  l'ora  e il  luogo,  non 
è altrimenti  preparatoria  o provvisionale,  ma  definitiva, 
e quindi  per  sé  appellabile.  Art.  496.  693  cod.  d.°  - Fred- 
di c.°  Malaspina-TirelU  - Il  dicembre  1828.  XI.  - 72.  (0 

8.  - DsrimnvA.  Pignoramento.  Vendita  de'  mo- 

bili . La  sentenza  con  la  quale  il  pretore  ordina  che  gli 
animali  pignorati  debbano  essere  venduti  senza  la  forma- 
lità dell'incanto,  sul  motivo  allegato  dal  custode  ch'egli 
non  ha  di  che  pascerli,  non  è sentenza  provvisionale  ma 
definitiva,  ed  è per  ciò  appellabile.  (Deciso  incidentem.) 
Art.  495.  5g3.  779  di  proc.  civ.  - Corazza  c.°  Monica  - 
23  agosto  i83o XIII.  - 387. 

Questa  teotenia  (o  meglio  ordinenxa)  era  stata  data  dal  pretore 
sulle  iataose  del  solo  custode,  mentre  la  causa  del  pignoramento 
pendeva  in  grado  di  appello  davanti  al  tribunale  civile.  Coratsa  , 
intervenuto  nella  causa,  domandando  la  distrazione  de*  mobili  pi- 
gnorati che  diceva  suoi,  appellò  da  quell*  ordinanza  pretoria  e citò 
Monica,  custode,  davanti  al  detto  tribunale  civile.  Ma  il  tribunale 
dichiarò  non  ammissibile  I* appellazione  pel  motivo  che  Tordìnanza 
pretoria  era  una  senteuza  provvisionale*  Il  tribunale  supremo  di* 
chiarò  erroneo  questo  motivo  j ma  per  altre  ragioni  decìse -pari- 
mente 1*  appello  non  essere  ricevibile  (V.  Appella  i3). 

9.  - DEFINITIVA.  Rendiconto.  Riserva.  Quando  la 
sentenza  del  trihuuale  dì  appello,  presa  in  sostanza,  è 
tale  clic  mette  fine  alla  controversia  principale,  é defìui- 


(t)  Qucita  causa  è accennata  altresì  nel  voi.  Vili.  3o4* 
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tivB,  c si  può  contr'essa  avere  ricorso  in  revisione.  Non 
vale  in  contrario  che  il  tribunale  con  la  sentenza  stessa 
abbia  ordinato  ad  una  delle  parti  litiganti  di  doversi  pre- 
stare ad  un  rendiconto,  usando  la  formola:  Avanti  di  far 
diritto  alla  domanda  in  principale;  però  ebe  in  tal  caso 
riserva  cosi  fatta  non  trova  soggetto  cui  si  applichi.  Art. 
82.  495  di  proc.  civ.  - Rotazxa  c.®  Castellinard  - i5  a- 
prile  1822 I.  - 211. 

10.  Deposizioni  testim.  IIisultanze.  Menzione.  Seb- 

bene l’art.  5jl  di  proc.  civ.  richieda  che  nelle  sentenze 
inappellabili  pronunciate  dai  tribunali  civili  nelle  cause 
sommarie  sia  fatta  menzione  delle  risultanze  delle  depo- 
sizioni testimonialij  siccome  poi  non  determina  quali  siano 
quelle  risultanze,  cosi  è soddisfatta  la  prescrizione  della 
legge  quando  i giudici  dichiarano  che  colui  il  quale  ha 
intrapreso  la  prova,  ha  o non  ha  altrimenti  ottenuto  il 
fine  propostosi,  (i)  - Piazza  e Tebaldi  c.°  Vali’ Argine  - 
3o  gennaio  1826 VII.  - iiy 

11.  Esecuzione.  Sospensione.  Ciiedito  possibile.  La 
sola  possibilità  che  il  venditore  in  favore  del  quale  la 
sentenza  dichiara  sciolto  un  contratto  di  vendita  con  isti- 
puluzioue  di  reudita  vitalizia  (V.  Vitalizio  3),  e ordina 
la  immissione  in  possesso  de’  beni  stabili  che  furono  sog- 
getto del  contratto  stesso,  risulti  debitore  verso  il  com- 
pratore, dietro  liquidazione  del  rispettivo  dare  e avere, 
non  autorizza  a far  sospendere  l' esecuzione  della  mento- 


(1)  Senza  ch9  V impugnata  sentenza  era  stata  pronunciata  in 
f,raJo  di  appello  da  una  pretoria.  Era  dunque  propriamente 
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vata  sentenza.  Rimedio  che  la  legge  accorda  sotto  qualche 


condizione  solamente  quando  il  credito  è certo.  - Bronci- 
forti  c.°  Molla  - 17  giugno  l8a2 I.  - i3o. 


13.  Esecuzione.  Sospensione.  Revisione.  Ahhiss. 
DEL  KICORSO.  Quando  il  ricorso  in  revisione  è ammesso 
per  discutere  nuovamente  il  merito  della  causa,  l'esecu- 
zione della  sentenza  impugnata  rimane  sospesa  di  diritto. 
Però  che  il  giudizio  di  revisione  sul  merito  delia  causa 
costituisce  propriamente  un 'terzo  grado  di  giurisdizione. 
Art.  173.  637  di  proc.  civ.  - Ferretti  c.°  Vescovini  - oa 
gennaio  1828 X.  - I. 

- MASS.  CONF.  - ( Ritenuta  impiicit.  V.  Competen- 
*a  19).  (i)-  Fescovini  c.°  ferretti  - 3o  luglio  1839.  XII.- I4&. 

i3.  Esecuzione.  Sospensione.  Revisione.  Danno  ir- 
REFAKABILE.  AGGIUDICAZIONE.  La  pendenza  della  lite  da- 
vanti al  tribunale  supremo  di  revisione  sulla  validità  del 
pignoramento  può  far  risguardare  come  danno  irrepara- 
bile l'aggiudicazione  definitiva  dello  stabile  pignorato  che 
avvenisse  durante  la  pendenza  medesima:  però  che  tale 
pendenza  può  allontanare  gli  olilatori  dall' applicare  ad  un 
acquisto  che  ajiparisce  d'iucerto  effetto,  e dar  luogo  cosi 
ad  un' aggiudicazione  ]>er  basso  prezzo.  Per  tanto,  se  l' am- 
missione del  ricorso  è probabile,  deve  essere  ordinato 
che  rimanga  sospesa  l'esecuzione  della  sentenza  impu- 


(1)  Una  massima  contraria  viene  ad  etsere  ritenuta  nella  deci^ 
sione  Mal?ezzì-B«rbieri  e Nibbi  c*®  Taini  riferita  nel  seg,  n.®  i3.  ()u/- 
vi  difatti  la  considerazione  della  sentenza  comincia  così:  ,,  Consi- 
derando che  la  sola  ammissione  del  ricorso  lasciando  sussistere  la 
serttenza  , t/uesta  rimane  eseguibile  f e perciò  potrebbe  accadere  che 
facendoti  in  pendenza  del  giudizio  sul  merito  V aggiudiicaziane  defi- 
nitila, questa  seguisse  ecc.  ,, 
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guata.  Art.  687  di  proc.  civ.  - Tredicini  c."  Galli  - 5 set- 
tembre l8ai. 

- MASSIMA  CONFORME  - Malvezzi-Barhieri  e Nib- 
bi c.°  Taini  - i5  novembre  iSay  ....  XIII.  - 867. 

14.  Esecuzione.  Sospensione.  Revisione.  Danno  ir- 
reparabile. Povertà’.  Ove  l' intimato  nel  giudizio  di 
revisione  abbia  dichiarato  nelle  sue  conclusioni  premesse 
alla  sentenza  impugnata  che  le  spese  del  giudizio  sono  già 
troppo  sufìeriori  alle  sue  finanze,  e che  quindi  è stato  co- 
stretto di  ricorrere  al  sussidio  di  altre  persone  per  conti- 
nuarlo; tanto  è sufficiente  per  ritenere  che  l’esecuzione 
delia  sentenza  impugnata  che  porti  condanna  al  pagamento 
di  una  somma,  arrechereblie  un  danno  verisimilmcnte 
irreparabile  al  ricorrente,  nel  ca.so  che  riuscisse  vincitore 
in  tutto  o in  parte  nel  giudizio  di  revisione  sul  merito. 
Dondechè  il  tribunale  supremo,  ammettendo  il  ricorso, 
accoglie  le  relative  conclusioni  del  ricorrente  stesso  e or- 
dina la  sospensione  dell’ impugnata  sentenza.  Art.  687  di 
proc.  civ.  - Asinelli  c.°  Civardi  - 17  maggio  1824. 

15.  Esecuzione.  Sospensione.  Revisione.  Danno  ir- 

reparabile. Povertà’.  Qualora  dagli  atti  della  causa  sia 
comprovata  la  povertà  dell' intimato,  il  tribunale  supre- 
mo, ammettendo  il  ricorso,  ordina  che,  durante  la  nuova 
discussione  sul  merito,  debba  rimanere  sospesa,  secondo  la 
domanda  del  ricorrente,  l’esecuzione  della  sentenza  im- 
pugnata: però  che  si  ha  cosi  il  concorso  dei  due  estremi 
pei  quali  può  essere  conceduta,  (i)  Art.  637, di  prof.  civ. 
- Boldrini  c.°  Parati  - ii  diceml)re  l8a8  . . XI.  - 77. 

(1)  Dalle  conclusioni  originali  de'  litiganti  non  si  può  rimirare 
come  nella  fattispecie  rimanesse  comprooata  la  pooerià  deW  intimato. 
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16.  Esposizione  del  fatto.  .Sebbene  il  §.  74,  4."  a Un. 
del  8OV.  dee.  sulle  lasse  in  data  del  i5  febbraio  1822  si  ocen- 
pi  deir  art.  523  n.°  2 di  proc.  cir.,  dal  quale  è ordinato  che 
la  sentenza  debba  contenere  la  sommaria  esposizione  del 
fatto,  ciò  non  di  meno  non  lia  tolto  vigore  alfa  ris.  sov.  del 
2.3  dicembre  1821  peroni  virtVi  l'esposizione  del  fatto  nelle 
sentenze  si  fa  mediante  l’ inserzione  di  fogli  separati  pre- 
sentati all’udienza  dai  causidici  delle  parti  litiganti.  - Pan- 
taUoni  c.°  Genocchi  e Zanetti  - 7 luglio  l823.  . II.  - 124. 

- MASSIMA  CONFORME  - Laudi  c.°  Soprani  e Bo- 
seUi-Landi  - 3 gennaio  1825 V.  - 56. 

17.  Esposizione  del  fatto.  Conclusioni.  Kequisiti 
ESSENZ.  Nullità’.  L’art.  523  di  proc.  civ.  chiamando  sen- 
tenza quell’atto  il  quale  coiitieiic  le  nove  parti  da  esso 
noverate,  dice  a liastauza  chiaro  che  la  legge  non  rico- 
nosce come  sentenza  se  non  se  quella  in  cui  ognuna  di 
esse  parti  è contenuta;  le  quali  perciò  sono  indistinta- 
mente essenziali  alla  sentenza  stessa.  £ nulla  quindi  la 
sentenza  che  non  contiene  la  sommaria  esposizione  dei 
fatti  e le  conclusioni  de’  litiganti.  Art.  l53  cod.  d.”.  (■) 
- Branciforti  c.°  Molla  - i5  novembre  1821.  . Vili.  - 248. 

(1)  Alla  Itntrnza  in  vero  erano  unite  per  cucitura  le  conclusioni 
preietetate  dai  rispettici  causidici  j ma  il  tribunale  supremo  ritenne 
che  non  potessero  aversi  come  parte  Integrante  di  essos  sia  per  non 
constare  come,  quando,  perchè,  né  per  commissione  di  chi  aeeste 
avuto  luogo  l’  unione  , sia  per  non  essere  sottoscritte  dai  giudici  e 
dal  cancelliere , sia  in  fine  per  non  poter  esse  tener  luogo  ad  ogni 
modo  della  sommaria  esposizione  dei  fatti  che  la  legge  vuole  dai 
giudici. 

La  sov,  ris,  dicembre  lOai  ha  modificato  il  codice  di  proces- 
sura  civile  ordinando  a punto  l' inserzione  delle  conclusioni  prese 
dai  causitìici  de'  litiganti. 
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i8.  Forma.  Leggi  transitorie.  Le  sentenze  promin- 
ciate  sotto  l’impero  de’  vigenti  codici  parmensi  devono 
essere  distese  secondo  le  forme  designate  dai  codiri  stessi , 
henehé  versino  sopra  cause  romineiate  al  tempo  de’  co- 
dici francesi,  e perciò  continuate  a forma  di  questi:  es- 
sendo che  le  sentenze  non  fanno  parte  degli  atti  di  pro- 
cessura.  Art.  5a3  di  proc.  civ.  - i leg.  trans,  id.  - lac- 
chini  ed  altri  c.°  Basini  - 26  agosto  l83o  . . XII.  - 209. 

ig.  - iNTEBLocuToriÀ.  Articolazione  di  tatti.  Con- 
cludenza. Confessione.  È interlocutoria  la  sentenza  che 
dichiara  concludenti  e pertinenti  i fatti  articolati  da  una 
delle  parti  litiganti  e li  ritiene,  come  confessati  ad  ogni 
effetto  di  ragione  per  essere  trascorso  il  termine  a rispon- 
dere (art.  a35  di  proc.  civ.),  qualora  per  essi  fatti  non 
sia  posto  fine  alla  controversia.  E per  tanto  non  si  può 
ricorrere  in  revisione  contro  siffatta  sentenza  disgiunta- 
mente  dalla  definitiva,  (i)  Art.  82.  498  cod.  d.°.  Ortalli 
c-°  Bonini  - 3o  aprile  1829 XII.  - 7. 

DitpiitSTasi  davanti  al  tribunale  di  appello  fra  il  Bonini  e la 
Marta  Ortalli  te  questa  doveva  intervenire  n^lla  canta  pendente  fra 
il  Bonini  stesso  e il  minorenne  Antonio.Ortalli  intorno  ad  una  qui- 
ttione  di  redibitoria.  1 fatti  che  il  tribunale  di  appello  ritenne 
per  confessati  risguardavano  al  merito  dell*  aiione  redibitoria  e non 
a quello  dell*  intervento  in  causa:  di  maniera  che  era  tuttavia  li- 
bero al  tribunale  di  ordinare  nella  tentenaa  definitiva  o non  ordi- 
nare l'intervento.  Che  te  i fatti  ritenuti  per  confettati  (osservi 
inoltre  il  tribunale  supremo)  influivano  eiiandio  sul  merito  della 
controversia  relativa  all’Intervento,  non  essendo  tale  questa  in- 
fluenaa  da  por  fine  alla  controversia  stessa , non  itpogliava  la  ten- 
tensa  della  qualità  di  semplice  interlocutoria. 


(1)  Parrebbe  che  una  masùma  opjtosiafone  ritenuta  impliritamen~ 
te  nella  causa  della  Finanra  c."  Raitelli,  19  novembre  i8aa  ( y.  Con- 
travvenz.  dì  finanza  3 ). 
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«O.  - tNTEBLOevTORIA.  PROVA  TESTIM.  ESECUZIONE.  ^ 
Essendo  interlocutoria  la  sentenza  con  la  quali;  il  pretore 
in  una  causa  di  possessorio  ammette  rispettivamente  le 
parti  litiganti  a provare  per  testimoni  i fatti  da  loro  ar- 
ticolati, è medesimamente  interlocutoria,  e quindi  non 
appellabile,  la  sentenza  del  pretore  stesso  la  quale  (to- 
gliendo le  opjtosizioni  dell’attore)  ordina  che  la  prece- 
dente semenza  sarà  e.seguita  eziandìo  per  risgnardo  alla 
prova  testimoniale  a cui  fu  ammesso  il  reo  convenuto. 
Art.  495.  593  di  pr.  civ.  - Aldigieri  c.°  Tarascuni  - 3o 
agosto  l83o XIIT.  - 425. 

L'attore  Aldigieri  pretende,va  che  il  coOTenuto  Tarasconi  fotte 
decaduto  dal  lienefiziu  della  prova  cui  era  stato  ammesto  perche  non 
■veagli  a vicenda  tigniiìcato  la  lencenra  di  ammissione  delle  domanda- 
te prove  testimoniali,  ch'egli  area  tigniiìcato  al  Tarasconi  stesso.  E 
pretendeva  che  avesse  dovuto  fare  quella  tignilìcatione,  perchè  il  Ta- 
rasconi, dopo  l'articolazione  dei  fatti  da  lui  esposti,  avea  conchiuso 
per  vìa  di  riconvenzione  che  l'Aldigeri  fosse  dichiarato  turbatore  ilei 
pottesto.  Intorno  a ciò  era  intervenuta  la  seconda  tentenaa  pretoria. 

21.  - ISTERLOCUTOStA.  PROVA  TESTIM.  GIURAMENTO 
SUPPLETORIO.  La  sentenza  che  dichiara  le  parti  litiganti 
contraddittrici  nc’  fatti  da  loro  allegali  cd  ammette  una  di 
esse  alla  prova  testimoniale,  salvo  la  controprova,  è sen- 
tenza interlocutoria.  E parimente  interlocutoria  quella  sen- 
tenza la  quale,  dopo  esaminato  un  testimonio,  ammette 
la  parte  litigante  che  nel  suo  interesse  lo  fece  esaminare, 
a completare  la  prova  col  giuramento  suppletorio  (V.  so- 
pra 5 - mas.s.  contr.  -)  Tali  sentenze  non  vanno  quindi 
soggette  ad  appello  né  a revisione  se  non  congiuntamente 
alla  sentenza  definitiva.  Art.  82.  495.  5q3  di  proc  civ. 
f Deciso  incidentem.J  - Aldruvandi  c°  Scaiaveìli  - 29  gen- 
naio 1829 XI.  - l5f). 
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a3.  - lirTMULOCUTOSIA.  SCRITTDHA  PRIVATA.  VERI- 
FICAZIONE. Qualora  il  pretore,  a forma  deH’art.  71  di  pr. 
civ.,  abbia  rimesso  le  parti  contendenti  davanti  al  tribu- 
nale civile  per  ivi  procedere  alla  verificazione  di  una  pri- 
vata  scritturai  e quegli  contro  cui  la  scrittura  è prodotta 
nuovamente  eccepisce  davanti  al  detto  tribunale  di  non 
riconoscerla,  e che  ad  ogni  modo  non  è influente  sul  me- 
rito della  causa;  in  tal  caso,  se  il  tribunale  rigetta  queste 
eccezioni,  ordina  la  verificazione  della  scrittura,  e no- 
mina per  quest'effetto  il  giudice  commissario,  la  sentenza 
di  lui  è interlocutoria,  e quindi  inappellabile.  Però  che 
il  tribunale  così  decidendo  non  ha  esaurito  la  sua  giuris- 
dizione, rimanendogli  tuttavia  da  decidere  (dopo  fatti  i 
debiti  esperimenti  davanti  al  giudice  commissario)  se  la 
scrittura  sia  o non  sia  di  chi  si  pretende  essere  (V.  Com- 
petenza 18).  Art.  495.  593  cod.  d.”  - Gasoli  c.®  Barbieri  - 
ai  giugno  1827 IX.  - 309. 

a3.  - t ir  TE  a LOCO  Tot  r A.  Spese.  Non  si  può  ricorrere  in 
revisione  contro  una  sentenza  interlocutoria  disgiunta- 
mente dalla  definitiva,  sebbene  porti  condanna  irrevoca- 
bile di  una  parte  litigante  nelle  spese.  Art.  8a  di  proc. 
civ.  - Rossi  e.°  Rossi  - 8 marzo  i83o. 

1 Rokì  attori  io  prima  ìttania  forono  ammeasi  a prorare  per 
tettimnni  che  erano  loro  ticToluti  a titolo  di  tuccessione  intestata 
certi  beni  possedati  dagli  altri  Rossi  rei  concenuti.  Comiociati  gli 
stti  conTenienii  alla  prora  testimoniale,  i conrenuti  produssero  il 
testamento  di  quello  della  coi  eredità  trattarati , così  che  rimSnera 
etclnta  la  tnrccssione  intestata.  Di  consegnenaa  II  trihonale  inibì 
agli  attori  di  cootimiare  gli  stti  della  prora  testimoniale:  ma  con- 
siderando che  la  prodnsione  del  testamento  era  stata  tardira  e ohe 
pertanto  i rei  conrenuti , con  la  loro  mala  fede  e riprovevole  die- 
sinuiazione , areranu  impegnato  gli  attori  a sostenere  le  spese  di 
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una  proceatora  taatila,  condannò  1 Roaii  oonvenuti  a doTtr  risar- 
cirà gli  attori  dalle  spesa  fatte  per  esegoire  la  lententa  che  gl; 
ammise  alla  prora  testimoniale,  risereaodo  ai  litiganti,  io  quanto 
al  merito  della  canea,  di  proceder  oltre  come  arrebbero  creduto  del 
loro  interesse, 

04.  - ìirTSBLocvTostA.  Titolo  esecutivo.  Pignora- 
MERTO.  Sospensione.  Motivi.  Dispositivo.  E iiiterlocu- 
toria,  e quindi  per  sé  non  soggetta  a revisione  (Art.  80, 
495  di  proc.  civ.)t  la  sentenza  che  ordina  la  sospensione 
degli  atti  di  nn  pignoramento  mobiliare  intrapreso  all'ap- 
poggio di  nn  titolo  esecutivo,  fino  a tanto  che  sia  deter- 
minato dalla  competente  autorità  un  fatto  il  quale  tra- 
passi le  attribuzioni  dei  tribunali  ordinari,  (i)  Né  vale 
a spogliare  la  sentenza  della  qualità  d' interlocutoria , che 
nei  motivi  si  discorra  dell'influenza  che  il  fatto  stesso 
aver  potrebbe  sulla  esecutorietà  del  titolo  all’appoggio 
del  quale  fu  proceduto  al  pignoramento,  quando  poi  nel 
dispositivo  questa  influenza  non  é determinata  : perciò  che 
il  tribunale  può  tuttavia  sentenziare  che  l' accennato  fatto 
non  influisce  punto  sulla  mentovata  esecutorietà.  - Levi 
c.®  Orlandi  - a8  loglio  i8a5 V.  - 428. 

a5.  Istruzione.  Nullità’.  Qualunque  giudice  o tri- 
bunale deve  trarre  di  per  sé  stesso  dalla  discussione  orale 
della  causa  le  cognizioni  atte  a pronunciare  la  decisione. 
Quindi  é nulla  la  sentenza  proferita  da  un  supplente  di 


(l)  Trattavoii  di  decidere  se  <Ucuni  TaglU  di  credito  verso  la  ditta 
Sergenti j ceduti  dal  Leoi  all*  Orlandi  miieme  ad  un  prestito  di  da^ 
naro,  eratto  di  prinu  o di  »ecooda  metà.  E con  la  sentenza  impugnata, 
era  stata  rimessa  la  causa  e le  parti  dai^anti  chi  di  diritto  ( cioè 
daoanti  alla  Coramiuione  Serventi  ) per  far  giudicare  di  codesto  pun- 
to  di  fatto» 
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pretura  sopra  le  aringhe  c conclusioni  date  dalle  pani 
litiganti  dinanzi  al  pretore  il  quale,  pendente  la  causa, 
sia  morto:  e non  vide  che  le  aringhe  e couclusioni  sia- 
no state  lasciate  nella  cancelleria  della  pretura,  oppure 
siano  state  riportate  in  una  precedente  sentenza  del  no- 
minato pretore.  Ad  evitare  la  quale  nullità,  non  si  po- 
trebbe chiamare  giudìzio  nuovo  quello  tenuto  davanti  al 
giudice  supplente^  però  che  a tal  fìue  i litiganti  non 
avrebbero  dovuto  ritenere  le  conclusioni  già  prese  da- 
vanti al  pretore,  ma  fare  domande  al  tutto  nuove  quan- 
tunque uguali  alle  anteriori.  Leg.  frane.  24  agosto  1790, 
tit.  2.  art.  14.  (1)  - Art.  i3  di  proc.  civ.  frane,  corris.  al  537 
di  pr.  civ.  parm.  - Landi  ed  altri  c.®  Anguissola  - i5  gen- 
naio 1821 Vili.  - 2o3. 

la  una  causa  di  posseasorio  le  parti  contendenti  Landi  e Anguìs- 
tola  avevano  preso  conclusioni  sopra  alconl  incidenti  pronaossi  da- 
vanti al  pretore  di  Ponte  delTOglio.  Era  fissato  il  giorno  li  set- 
tembre 1818  per  la  proniinciaiione  della  sentenxa,  quando  nel  dì  6 
di  quel  mese  il  pretore  morì.  Allora  il  supplente  alla  pretura  , 
tenta  rinnovatione  di  conclusioni  né  altro,  nello  stabilito  giorno  li 
settembre  (premeue  le  cose  operate  dalle  parti  litiganti  davanti 
al  pretore  defunto)  ordinò  nna  visita  do'  luoghi  e ammise  la  pro- 
va testimoniale  che  era  stata  domandata  dal  conte  AngaissoU.  Poi 
nel  ao  ottobre  successivo,  eseguita  la  visita  e compiuti  gli  esami  testi- 
moniali, fondandosi  sopra  tolti  ì precedenti  atti  della  causa , dietro 
conclusioni  delle  parti  contendenti,  prorunsiò  sentente  definitiva:  la 
quale  venne  confermata  dal  tribunale  civile  di  Piacenta,  giudicante 
in  grado  di  appello  ( sent.  29  marzo  l8ao)  insieme  alla  precedente 
interlocutoria  che  avea,  corno  é detto,  ordinato  la  visita  e ammesso 
la  prova  testimoniale;  ma  che  poi  fu  annullata  dal  tribunale  supre- 
mo, avuto  riguardo  alla  nnlliti  della  detta  sentenza  interlocutoria. 


( I ) Cosi  espresso  : En  toute  mattère  cioile  ou  criminelìe  ìes  piai- 

iJoyerSf  rapports  et  juffemens  seront  publia,  et  tout  citojren  aura  le^roit 
de  défendte  lui-mrme  sa  cause  loil  verhalement  soit  par  rrrii,  „ 
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26.  Motivi.  Per  ciò  che  la  senteniia  dichiara  di  ri- 

tenere il  fatto  esposto  da  una  delle  parti  litiganti,  non  é 
altrimenti  dimostrato  che  i motivi  di  essa  non  siano  tratti 
dall*  applicazione  della  legge  eziandio  al  fatto  esposto  dal- 
la parte  avversaria.  - Art.  523.  n."  6 di  pr.  civ.  - Motti 
c.°  Dei-Rivo  3o  giugno  1823 II.  - 106. 

27.  Motivi.  Appello.  La  legge  non  prescrive  la  for- 
ma con  che  i giudici  devono  esporre  i motivi  delle  sen- 
tenze. Per  tanto  non  può  dirsi  che  sia  mancante  di  mo- 
tivi una  sentenza,  quand'anche  nei  ragionamenti  che  pre- 
cedono il  dispositivo  non  risponda  apertamente  e partico- 
larmente ad  alcuna  delle  eccezioni  opposte  e da  essa  ri- 
gettate. 

Parimente  non  può  dirsi  mancante  de'  motivi  la  sen- 
tenza di  appello  che  adotta  senz'altro  quelli  che  sono  e- 
sposti  nella  sentenza  di  prima  istanza  (>).  Art.  SaS  n.°  6 
di  proc.  civ.  - Bonzi  c.°  Rovellini  - 27  gingilo  1832. 

28.  Motivi.  Appello.  Non  essendo  stabilita  dalla  legge 
la  forma  precisa  dei  motivi  da  inserire  nella  sentenza,  il 
tribunale  di  appello,  adottando  senza  più  i motivi  della 
sentenza  appellata,  e questa  in  ogni  parte  confermando, 
può  rigettare  implìcitamente  un'eccezione  data  dall'ap- 
pellante per  la  prima  volta  nel  giudizio  di  appello,  qualora 
dai  detti  motivi  si  possa  ricavare  la  ragione  altresì  di  ri- 
gettare la  nuova  eccezione.  Art.  523  n.“  6 di  proc.  civ- 
- Bozzoli  c.°  Brescianini  - i3  dicembre  1824. 


(1)  Questa  seconda  masfima  è tanto  oooia  che  torna  inutile  di 
registrare  le  molte  oltre  decisioni  rselle  quali  è incidentemente  o im- 
plicitamente  ritenuta,  come  vedeti  anche  nel  seg.  n.**  a8. 
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11  tribunale  civile  di  Parma  ^ con  lenteoaa  del  10  maggio  1819 
dichiarò  nulle  le  eooveoaiooi  mairioiooiali  ftipulate  nel  ao  novem* 
bre  1799»  a rogito  Musi,  fra  Pietro  Botzoìi  e 1*  Isabella  Brescia- 
nini,  per  la  ragione  che  tendevano  a privare  la  Brescianini  della 
sua  dote  ( V.  Dote  S )*  In  appello  gli  eredi  di  Pietro  BoasoU  oltre 
al  sostenere,  come  in  prima  istanaa.  la  validità  delle  conveusioni 
matrimoniali,  opposero,  che  gli  eredi  della  Brescianini  non  erano 
ricevibili  ad  eccepirne  la  nollìtà,  perché  la  Brescianini  stessa,  dopo 
la  morte  del  marito,  avea  tacitamente  ratificato  le  convenzioni  ese- 
guendole. Il  tribunale  di  appello,  nel  6 maggio  i8a3,  adottando 
puramente  i motivi  de*  primi  giudici,  confermò  la  seotenaa.  Il  tri* 
bonale  supremo  disse  che  la  sentensa  di  appello  avea  potuto  trovare 
sufficienti  motivi  di  rigettare  implìcitamente  Pecceaione  d'ìrricevi- 
bilità  in  ({uesci  due  fatti  assicurati  nei  motivi  della  sentenaa  di 
prima  istanza:  che  la  Brescianini  rimasta  vedova  del  Bozzoli 

non  godè  V nsofrntto  dei  beni  di  Ini , stipulato  nelle  conveniioni 
uiairimoniali:  2*  che  tra  essa  e i figli  del  Bozzoli,  nati  da  prece- 
dente matrimonio,  era  seguita  separazione  di  convivenza  e d*interetsi, 
e liquidazione  de*  rispettivi  conti,  (t) 

29.  Motivi.  Dispositivo.  Quando  il  dispositivo  del- 
la sentenza  è confornae  alla  legge,  poco  importa  che  i 
motÌTÌ  siano  erronei.  Art.  5a3.  n.**  6 di  proc.  civ.  (1)  Fi- 
nanza c.^  Olmi  e Bertolasi  - i3  marzo  i823  . . II.  - 48. 

30.  fRMPAMJTonTA.  Acgiobnamcnto . Nullità*.  La 
sentenza  preparatoria  che  semplicemente  rimette  ad  altro 

(1)  / ricorrenti  Bozzoli  distéro  inoltre  che  l*  irriceoibilità  deri- 
imea  eziandio  dalUx  prescrizione  delibazione  di  nuìlità  e dal  non 
emr«  V azione  stesta  trasmissìbile  agii  eredii  ma  ciò  non  aoewano 
detto  in  appello, 

(a)  Questa  maisima  per  sè  elidente,  però  che  Iberroneità  de*  mo- 
ti0i  può  bene  mostrare  ignoranza,  ma  non  mai  apportare  ingiuztisia 
né  violare  la  legge,  è ripetuta  in  moltissime  altre  decisioni,  ( F, 
Cantò  c.*  Monici,  »6 /ebbraio  1804.  Ili,  195.  - Oaaaola  c.*  Bernardi, 
a3  agosto  i8s4.  - Passerini  c^  Tieiry,  18  dicembre  i8s6.  - Fermenti 
e Strini  c*  Mussi-Taverna  e Paglia,  ai  settembre  1809.  - Gomuna  di 
Parma  a Ferroni,  a6  luglio  iStj,  X»  zzg.  - Daprà  e Varasi  c.*  Dal 
Verme  , nooembre  i8a8.  XI.  4Ò.  ecc.  y 
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giorno  la  trattazione  della  causa,  di  consenso  dell'attore, 
non  può  essere  viziata  di  pie  nullità  che  influisca  sulla 
sentenza  deiiuitiva.  Àrt.  496  di  proc.  civ.  (i)  >•  Tozzi  c.° 
Tozzi  - 3i  marzo  1828 X.  - 64. 

31.  - FHEPARATOBIA.  CHIAMATA  IN  CARANTIA.  TER- 
MINE. È preparatoria,  e quindi  per  sé  non  appellabile,  la 
sentenza  con  la  quale  il  pretore  dichiara  non  esservi  luogo 
alla  chiamata  in  garantia,  per  essere  stata  chiesta  solamente 
nella  seconda  comparsa  all' udienza  (art.  548.  649  di  proc. 
civ. )j  e si  ricusa  di  concedere  il  domandato  termine,  riser- 
vando però  al  richiedente  di  esercitare  l'azione  di  garantia 
davanti  chi  di  diritto,  e concedendogli  intanto  un  termi- 
ne a produrre  e fare  le  prove  nella  causa  principale.  Pro- 
cedere oltre  infatti  o soffermarsi  nell'  istruzione  di  una  cau- 
sa appartiene  fuor  d'ogni  dubbio  a quel  nudo  ordinamento 
di  atti  giudiziali  il  cui  effetto  unico  è di  affrettare  o ri- 
tardare l' istruzione  medesima  e la  decisione  del  merito. 
- Longhi  c.°  libertini  - 14  giugno  1824  . . III.  - 127. 

32.  - PBEP ARATORIA.  DOCUMENTI.  COMUNICAZIONE.  La 
sentenza  che  dichiara  mal  fondata  e inammissibile  la  do- 
manda di  comunicazione  dei  documenti  è sentenza  pre- 
paratoria. Non  si  può  quindi  ottenere  la  revisione  di  essa 
disgiuntamente  dalla  definitiva.  Art.  82.  208.  498  di  proc. 
civ.  - Ortalli  c.°  Bonini  - 3o  aprile  1829  . . XII.  - 7. 

Zi.  - PREPARATORI  A,  Esecuz.  PROVVISORIA.  SpESE.  Sic- 
come è proibito  ai  giudici  di  ordinare  l'esecuzione  provvi- 

(1)  Giudicato  a soprabbondanza  di  argomentazione,  giacché  i Toz- 
zi ricorrenti  mancavano  d' interetse  a domandare  la  reeisioae  della 
««nfenva  preparatoria  , non  estendevi  luogo  a rivedere  la  definitiva 
( V*  Gota  giudicata  i ). 
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sofia  delle  loro  sentenze , per  quanto  alle  spese  ( art.  5aa 
di  proc.  civ.)i  cosi  è da  ritenere  parimente  che  le  sen- 
tenze preparatorie,  e simili,  sebbene  sieno  per  legge  prov- 
visoriamente esecutive,  non  possono  con  tutto  ciò  essere 
eseguite  in  quello  che  risguarda  alle  spese  giudiziali.  Però 
che  siffatta  esecuzione  è misura  vessatoria,  incomporta- 
bile eziandio  ne’  casi  più  urgenti.  Art.  82.  495.  598  di  pr. 
civ.  - Longhi  c.°  jUbertini  - 14  giugno  1834.  . III.  - 137. 

34.  - FRSTOKiA.  Conclusioni.  Iìullita'.  Allorché  u- 
na  sentenza  pretoria  si  riferisce  ad  un  precedente  foglio 
di  udienza  inserito  (1)  in  essa,  dove  si  trovino  per  disteso 
le  conclusioni  dedotte  all'  udienza  dalle  parti  litiganti,  non 
si  può  dire  che  sia  nulla  come  mancante  delle  conclusioni 
stesse.  Art.  533  n.*  3 di  proc.  civ.  Ris.  sov.  33  dicembre  1831. 
- MeUì  c.°  Qarimberti  » 11  dicembre  1838  . . XI.  - 84. 

35.  - fajtTOMiJ.  Mandatari.  Indicazione.  Nullità'. 

Non  è altrimenti  nulla  la  sentenza  pretoria  che  non  con- 
tiene r indicazione  de'  mandatari  speciali  pei  quali  le  parti 
contendenti  abbiano  trattato  la  causa:  poiché  la  disposi- 
zione dell'  art.  533  n.*  i di  proc.  civ.  é inapplicabile  al- 
le sentenze  dei  pretori.  Infatti  l’art.  S3l  di  esso  codice 
proibisce  che  si  costituiscano  procuratori  a liti  davanti  ai 
pretori  e mette  di  coutro  a questi  i terzi  muniti  di  spe- 
ciale mandato,  (s)  - Cobbi  e Zanetti  c.°  Gobbi  - 33  giu- 
gno 1839 XII.  - 84. 

(1)  Per  errar»  nella  senteata  riportata  dal  ìleUgari  leggeti  afe- 
rito  inoece  inserito. 

(s)  Oltre  a che  nel  coro  concreto  la  tententa  definitila  del  pre^ 
tare  rìferioasi  ad  altra  sentenaa  preparutoria  in  cui  era  fatta  eepree» 
$a  menzione  de*  mandatari  tpieiali% 


M).  - euBToRiA.  Requisiti  essenziali.  Nullità’.  È 
Vidida  la  sentenza  pretoria  che  ha  tutte  le  parti  anno- 
verate iieirart.  SaS  di  proc.  civ. , meno  (come  è natu- 
rale) quella  che  è indicata  al  n.°  4 di  esso  articolo  e 
modificate  le  altre  che  sono  richieste  dai  n.'  i e q:  non 
potendosi  dire  che  tale  sentenza  sia  manchevole  d' alcun 
requisito  essenziale,  (i)  - PoUacomi  c.°  RastelU  ^ 18  di- 
cembre 1828. II.  - i58. 

37.  - pxsTosiA.  Revisione.  Appellabilità'.  Non  ha 

luogo  la  revisione  contro  una  sentenza  pretoria  inappel- 
labile, salvo  che  nei  casi  preveduti  dai  n.'  i.  3.  4 del- 
l’art.  80  di  proc.  civ.  Art.  81  cod.  d.°.  - Andrini  c."  Sc/U- 
nelU  - 21  luglio  1823 II.  - l3S. 

38.  Pronunciazione.  Minist.  pubblico.  Presenza. 
Nullità'.  Appello.  Dall'essere  stabilito  nell'art.  21  del 
sov.  dee.  Il  giugno  1820,  risguardante  all'amministrazione 
della  giustizia  civile,  che  presso  il  Tribunale  di  appello 
vi  sia  un  procuratore  ducale,  e dalla  massima  generale 
che  le  sentenze  civili  si  proferiscono  di  regola  alle  udien- 
ze pubbliche,  non  si  può  altrimenti  argomentare  che  la 
sentenza  sia  nulla,  dove  non  sia  stata  proferita  alla  pre- 


(l)  Tre  sentenze  del  pretore  di  Cortemaggiùre  aeeMno  in  fatto 
tutti  i requiùti  richiesti  dal  eit.  uri,  6a3.  Nientedimeno  il  triiunale 
cioile  di  Piacenza , giudicante  in  grado  di  appello  ( sent.  3 febbres- 
lo  i8s3  ) , le  dichiarò  nulle:  „ Considerando  (sue  parole)  che  le 
tre  sentenze  li  e 3o  luglio  e 17  agosto  l8»i ^ proferite  dal  pretore 
di  Cortemaggiore  fra  le  f»artì , non  contengono  tutti  i necessari  re> 
che  costituiscono  la  loro  essenza  a termini  deW  art.  Sa3  di 
proc.  cip.  (non  disse  quali  mancassero ),  e che  qualsiasi  atto  in  tal 
ìnado  difettoso  è sostanzialmeute  nullo  ancorché  la  legge  non  lo  dica 
r>f  ressamente , come  prescrive  V art.  |S3  di  detto  codsce,  ,, 
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{tenia  del  pnbblioo  ministero.  An.  5a3  n.*  4 di  proc.  cir. 

Dardani  c."  Toscani  - 2 aprile  i8ai. 

39.  - rKovrisiotiALt.  Esecuzione.  Sospensione.  È 

meramente  provvisionale,  e quindi  per  sé  non  suscettiva 
di  ricorso  in  revisione , la  sentenza  di  appello  con  la  quale 
viene  ordinato  che  rimanga  sospesa  l’esecuzione  della  sen- 
tenza di  prima  istanza,  che  dai  primi  giudici  venne  dU 
chiarata  provvisoriamente  esecutoria  a malgrado  di  b]>- 
pello.  Art.  8a.  49S.  5ao.  5g8  di  proc.  civ.  - Levi  c.°  Or- 
landi - a8  luglio  i8a5 V.  - 4^3- 

I.a  lentenii  sppelUta  avea  daittnato  il  luogo,  il  giorno  « 1’  u- 
aciara  per  la  rendila  da'  mollili  pignorati  ad  iaianaa  del  Leti  In 
pregiudiaio  dell' Orlandi. 

40.  - PKorvistoirALM . Redibitoria.  Vendita.  Se  in 

una  causa  di  redibitoria  il  tribunale  di  appello  ordina,  per 
modo  di  provvisione,  la  vendita  degli  animali  per  cui  si 
disputa,  contro  tale  sentenza  meramente  provvisionale  non 
si  può  ricorrere  in  revisione  disgiuntamente  dalla  defini- 
tiva. Art.  8a.  495  di  proc.  civ.  - Ortalli  e.°  Bonini  - 3o 
aprile  1839 XII.  - 7. 

41.  Significazione.  Imbecille.  Siccome  la  legge  fran- 

cese non  sottopone  a tutela  gl'  imbecilli  anche  abituali  se 
non  allora  che  siano  stati  dichiarati  tali  da  sentenza  del 
tribunale  competente  (art.  489  e seg.  5cx  5o3  cod.  civ. 
frane,  corris.  agli  art.  154.  ì5j.  160.  1394  pa^m. 

e 1031  e seg.  di  proc.  civ.  id.  ):  per  tanto  é regolare  e 
valida  la  significazione  di  una  sentenza  fatta  nelle  solite 
forme  ad  uno  che  sia  abitualmente  imbecille,  ma  non 
ancora  interdetto.  Non  vi  ha  legge  che,  per  rendere  ef- 
ficace la  significazione,  astringa 'di  far  destinare  all'im- 
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becille  un  consulente  o curatore:  destinazione  per  altro 
legalmente  impossibile . (t)  - lacchini  ed  altri  c."  Basini  - 
13  maggio  1833 II.  >■  71. 

43.  Significazione.  Indicazione.  Quell’atto  di  si- 
gnificazione é valido  il  quale,  invece  de’  nomi  e cognomi 
delle  persone  a cui  richiesta  la  significazione  viene  fatta 
e di  quelle  alle  quali  viene  intimata,  contiene  indicazioni 
tali  che  valgono  a distinguere  certamente  le  persone  stesse.  ' 
Art.  176  di  proc.  civ.  Nella  significazione  per  tanto  di 
una  sentenza  pronunciata  in  materia  di  contravvenzione 
alle  leggi  di  finanza , fatta  ad  istanza  dell’  amministra- 
zione generale  delle  finanze,  non  é mestieri  che  siano 
registrati  i nomi  e cognomi  delle  persone  che  rappresen- 
tano r amministrazione  i ma  basta  il  dire  appunto  che  la 
significazione  viene  fatta  a richiesta  dell’ amnuraistrauone 
generale  delle  fvrusnte  dei  ducati  di  Parma  ecc.  Però  che 
nei  Ducati  non  vi  è che  una  sola  amministrazione  la  quale 
sia  così  qualificata  i e questa  è ben  nota  universalmente . 
Regol.  17  dicembre  1830,  art.  55.  93.  141.  159.  - Finanza 
c."  Scarafaggi  ^ 9 novembre  1836 IX.  - 89. 

43.  Significazione.  Mancanza  d’interesse.  Chi  man- 
ca d’ interesse  non  può  pretendere  che  gli  venga  fatta  la 
significazione  di  una  sentenza.  Art.  147  di  pr.  civ.  - Bassi- 
Prati  e Bellotti  c."  Oldrini  - 7 luglio  1838.  . . II.  - 379. 

B«MÌ’Pr«ti  e Bellotti  ricorsero  in  revisione  contro  una  sentenia 
di  appello  che  area  dichiarato  inammissibìte  la  domanda  de  essi 
fatta  di  deferire  all*  Oldrini  il  giuramento  decisorio.  11  ricorso  ven* 


(i)  Oltre  che  Pasini  non  poteva  promuovere  V interdizione  per 
non  estere  jKuente  dell*  interdicendo.  Art.  49^  cod%  ciò,  fratte,  ootiìt.. 
a^li  art,  j^.  197  cod,  ciò.  ^ttn. 
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vre  immetso,  eoo  ordiniisiona  che  U canta  tarebbe  nuoTamence  di- 
acetia  ed  eiaminata  mi  meritn  ( V . Giuramento  6 )■  Con  atto  di 
avtocato  1'  Oldrìni  dicbiard  agli  aTtertari  eh'  egli,  informato  della 
tentenia  di  ammitiione,  era  pronto  ad  etcguirla:  poi  li  citò  all' u- 
dienaa  per  coochindere  mll' ammittione  del  ginramento.  Il  triliu- 
nale  tnpremo  diate  non  eitcrei  luogo  a delil>erare,  perchd  la  ten- 
tenaa  non  ara  itata  estratta  dalla  cancellerìa  né  lotiopotta  a con- 
trollo ( V.  Seeinone  3i  )•  Oldrini  ti  mite  in  regola  ; ìndi  per  atto  di 
aeeocato  citd  nnoTamente  gli  aTeerwri  all'ndienra  per  lentire  a 
ftabilire  no  termine  perentorio  nel  quale  dovrebbero  deferirgli  in 
effetto  il  giuramento  decitorio-  Ed  etti  oppoiero  che  non  ti  poteva 
proceder  oltre  perché  l' ultima  delle  accennate  tenteoae  di  reviiìone 
non  era  tuta  loro  tignifieata . Il  tribonale  lup/emo  ditte  inutile  la 
lìgnificatione , mentre  l’ Oldrini  aderiva  alle  preteniioni  de'  inoi 
contradditori. 

44-  SiGNinc AZIONE.  Mancanza  d’interesse.  Quella 
parte  litigante,  in  contumacia  della  quale  venne  proferita 
sentenza  con  cui' fu  tenuta  per  riconosciuta  una  firma  da 
essa  apposta  ad  un  pagherò,  non  ha  interesse  di  eccepire 
la  non  significazione  della  sentenza  medesima  di  ricono- 
scimento, qualora  nel  seguente  corso  del  giudizio  ritenne 
veramente  per  sua  la  detta  firma.  Senza  che  la  disposi- 
zione deir  art.  147  di  proc.  civ.  non  deve  altrimenti  es- 
sere osservata  sotto  pena  di  nullità.  - Pasetti  c.°  Farina 
e Scarpa  - 4 agosto  l8a8 XI.  - 161. 

45.  Significazione.  Nollita’.  Le  forme  prescritte 
dall'art.  180  di  proc.  civ.  per  le  citazioni  a domicilio  so- 
no comuni  come  a tutti  gli  atti  di  usciere,  così  alle  si- 
gnificazioni delle  sentenze  ì pcrocehè  altramente  non  ci 
avrebbe  modo  talvolta  di  poterle  eseguire  qualora  si  tro- 
vasse chiusa  o vuota  d'abitatori  la  rasa.  Quindi  è nulla 
la  significazione  d'una  sentenza  fatta  a domicilio,  quando 
r usciere  ne  lascia  copia  alla  moglie  di  colui  al  quale  la 
significazione  è diretta,  senza  far  menzione  di  non  averlo 
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trovato.  Art.  147.  188  cod.  d.*  (V.  Revisione  64).  (0  - Vi- 
gnali c.®  Brugnoli  - 3l  maggio  l8aa  . . . . L - HO. 

46.  Significazione.  Nullità’.  Paese  estero.  La  pena 

di  nullità  imposta  dall'art.  70  di  proc.  civ.  frane,  (corris. 
al  188  di  proc.  civ.  parm.)  risguarda  unicamente  agli  atti 
di  usciere.  Quindi  nou  si  può  eccepire  la  nullità  della  si- 
gnificazione di  una  sentenza,  fatta  in  estero  paese,  per- 
ciò che  il  pubblico  ministero  non  abbia  trasmesso  copia 
di  essa  al  ministro  delle  relazioni  estere  (art.  69  n.°  9 
di  proc.  civ.  frane,  eorris,  al  184  di  proc.  civ.  parm.).  Per 
verità  non  potendo  i magistrati  essere  sorvegliati  dalle 
private  persone,  non  devono  a queste  portar  nocumento 
le  loro  ommissioni.  (s)  - Jacchini  ed  altri  c.°  Basini  - 
12  maggio  1828 IL  - 71- 

47.  Significazione.  Revisione.  Spese.  Perenzione. 
Se  il  ricorrente  in  revisione  non  significa  dentro  il  ter- 
mine perentorio  prescritto  dall'  art.  639  di  proc.  civ.  la 
sentenza  che  ordina  la  nuova  discussione  sul  merito,  que- 


(1)  La  massima  è confermata  nella  decisione  sul  merito , pronun^ 
data  fra  gli  stessi  litiganti  il  i agosto  i8a«.  I,  167. 

Jn  forza  del  soo»  dee.  10  ottobre  i6»t  ( art.  a)^  l'usciere  ades- 
so è in  facoltà  di  lasciare  la  copia  indistintamente  alla  persona 
citata  0 ad  alcuno  de*  suoi  congiunti  o famigliari.  Con  lo  stesso 
decreto  inoltre  è stata  mesta  in  legge  l*  esposta  massima,  che  le  for- 
me stabilite  per  le  citazioni  devono  essere  osieroate  nelle  significa- 
zioni e in  tutti  gli  altri  atti  da  essere  eseguiti  per  mano  d*  usciere 
a persona  o domicilio. 

(a)  Considerò  inoltre  il  tribunale  supremo  t „ Che  la  dichiaraziene 
fatta  a nome  del  procuratore  generale , non  trovarsi  cioè  nell*  ufiizìa 
del  ministero  pubblico  presso  il  tribunale  di  appello  (cojì  era  ) do- 
cumento alcuno  o menzione  che  la  «i^ni^azione  sia  stata  spedita 
al  ministro  degli  affari  esteri,  non  froitu  a provssee  eotedsàdentemenio 
la  non  fatta  spedizione.  „ 
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sta  é perenta;  e con  essa  rimiine  perenta  eziandio  Tarn- 
mÌRsìone  del  ricorso,  e T intimato  deve  essere  assoluto 
dalla  condanua  nelle  spese  portata  dalla  sentenza  mede- 
sima, ancora  che  fosse  contumaciale.  Art.  5i5  cod.  d.*.  (>) 

Non  sono  con  tutto  ciò  perenti  gli  atti  dì  processnra  pre- 
cedenti la  sentenza  stessa  (art.  467  cod.  d.*);  in  guisa  che 
non  si  può  condannare  il  detto  ricorrente  nelle  spese  del- 
la processura  relativa  airammissione  del  ricorso,  (a)  - Fi- 
nanza c.®  Scaravaggi  - ai  maggio  1827.  . . TX.  - a65. 

V.  Acqvibscivsa  I « seg.  Casi  dWerti  di  acqniete.  alU  decifiona. 

- ArrCLtABiLiTA*  f a Sfg*  Appellabilità  o inappetUb.  delle  aent. 

- Aspello  6.  SencensA  contumaciale  1 appello  incideote.  - 9.  Ri- 

cedibilità!  senieniA  che  toglie  le  oppoiiaioni  del  pigsorato*  ^ 

- iS-  Appello  interpoato  da  un  terio  che  non  era  in  crauti. 


(1) ,,  L*mrt.  5i6  di  proc,  eie,  {disse  il  triÒ>  sup.)  suppone  il  caso  or» 
dinario  di  una  seni,  significabile  con  effetto^  e quindi  non  tiqi>pUcarsi 
al  caro  straordinario  ed  unico  del  quale  si  occupa  Vari.  cod, stesso.,, 
(a)  Le  spese  alle  quali  viene  condannato  il  soccombente  nel  giu» 
di%io  di  ammissione  del  ricorso  in  reoLsione  sono  necessariasnetUe  le  spo» 
se  delia  processura  relatha  all*  ammissione  stessa,  fino  alla  sentenua. 
Come  può  stare  adunque  che  il  detto  soccombente  venga  poi  assoluto 
dalle  spese  alle  quali  fu  condannato  con  la  sentenua  che  ammise  il  ri» 
corso,  e le  spese  della  processura  relatica  alFammissione  del  ricorso  non 
debbano  andare  a carico  del  ricorrente f È certo,  del  resto,  nel  caso 
concreto,  che  era  inutile  di  domandare  la  condanna  della  Finanua  ri- 
corrente nelle  spese  del  giudizio  di  ainmifjione  del  ricorso  ; però  che 
tutte  quelle  spese  erano  state  fatte  dalla  Finanza,  esfendosi  lo  5caro- 
oaggi  reso  contumace:  in  guisa  che  bastaoa  a questo  di  ottenere  che 
/bare  dichiarata  come  non  opoeuuta  la  condanna  di  lui  nelle  spese* 
F a dir  vero,  diligentemente  osservando  le  conclusioni  deUo  Scava» 
veggi,  si  comprende  che  egli  niente  altro  domandò  fuori  che  di  essere 
liberato  dalla  detta  condanna.  Forse  nel  caso  che  l*  intimato,  nel 
giudixio  di  ammissione  del  ricorso,  avesse  fatto  egli  stesso  alcune 
spese  per  difendersi,  la  massima  stabilita  dal  tribunale  supremo 
potrebbe  trovssre  apjdieazione , non  accordando  fiscoUà  all*  intimato 
stesso  di  farsi  rimborsare  dai  ricorrente  le  spese  da  lui  fatte. 
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V.  CoarETEMEA  [9.  E«ecu<.  della  eentenii.  - so.  NulUti  di  ani  len- 
cenia.  - 31.  La  leni,  non  deve  comprendere  chi  i fuori  di  cauta. 

- Ipoteca  i.  Anmillatione  della  teni.  per  cui  fu  noiificata  l' ipoteca. 

. Peeeeeioxe  3i  Etecnilane  delle  tenienae  contumaciali. 

' - PossEstOEio  6.  Danni-intereaiì  I teotenta  innappellabile. 

- Pilota  iceitta  ( Principio  di  ) S.  Qualità  della  tentenaa. 

- Retiiioxe  7-  Contraddii.  dì  giudicato.  - 9.  io.  a6.  Confronto  fra 

r originale  e la  copia  della  aent.  impugnata.  - 3o  Etecua.  prov- 
TÌtoria  delta  tent.  - 3l.  Controllo.  - 47.  48.  Significai,  della  tent. 
che  ammette  il  ricorso.  - 5o.  ContraeTena.  di  fìnanaai  tent.  con- 
tnmac.  - 57.  Data  della  tent.  1 errore.  - 63.  Sent.  eontumic.  : 
rìceTihìlitd  del  ricorso.  - 63.  Ricorso  contro  una  tent.  non  aU 
gnìficata.  - 76.  Connessione  fra  i capi  della  sent.  impegnata. 
- 77.  Sementa  provvit.  o interlocutoria:  diicordania  dei  voti. 

- Spese  5.  Compentaa.  delle  spese:  totpens.  di  nn  capo  della  tent. 

- CtcìEEE  3.  Prova  dell'  esecntìone  di  una  tentenaa. 

Dxc.  cauf. 

I.  Appello.  Merito.  Conferma.  Il  trìbnnale  corre- 
zionale, confermando  una  sentenza  pretoria  con  dire  che 
l’ istruzione  pubblica  fatta  in  appello  non  ha  somministrato 
mezzi  per  non  ritenere  giusta  e ben  fondata  la  sentenza 
del  primo  giudice,  soddisfa  al  prescritto  daH’art.  364  di 
proc.  crim.,  il  quale  ingiunge  al  tribunale  di  appello  di 
giudicare  sul  merito.  Però  che  nel  giudizio  di  appello  si 
discute  tutto  ciò  che  può  formar  subbietto  di  quistione 
tanto  in  fatto  come  in  diritto;  e quindi  il  tribunale  cosi 
dicendo  dichiara  compendiosamente  che  il  fatto  stabilito 
nella  sentenza  del  primo  giudice  é provato,  e che  è giu- 
sta l'applicazione  della  legge  fatta  da  essa,  (i)  - Mattioli  - 
16  ottoisrc  1829 XII.  - 2^. 

(1)  Diceva  il  ficorrcntft  che  il  trihunaìe  di  appello,  così  semten- 
xiando,  neen  bentì  giudicato  d^lla  fatto  esposto  neUn 

sentenza  appellata , ma  non  dell*  applicazione  delia  leggo  al  fatto  tteaao. 
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3.  Capi.  Nullità*.  Assoluzione. Ove  in  una  sentenza 
taluni  degli  accusati  sieno  stati  condannati  ed  altri  asso- 
luti, r imperfezione  del  fatto  risguardante  i condannati 
non  può  avere  nessuna  influenza  sn  le  parti  della  sentenza 
che  versano  intorno  agli  assoluti^  sia  perché  il  vizio  delle 
parti  di  una  sentenza  le  quali  stanno  da  sé  non  si  co- 
munica alle  parti  separate  che  stanno  parimente  da  sé, 
sia  perché  sarebbe  assurdo  che  le  parti  assolventi  di  una 
sentenza  non  potessero  essere  viziate  dalle  proprie  imper- 
fezioni del  fatto  (V.  lotto  l6),  e fossero  poi  dalle  imper- 
fezioni del  fatto  risguardante  i condannati.  Art.  414  di 
pr.  cr.  - Min.  pub.  e M.,  C.,  con  altri  > 30  maggio  iflzS. 

3.  Capi.  Nullità*.  Pena.  Revisione.  Allorché  in  u- 
na  sentenza  di  condanna  taluno  è dichiarato  colpevole  di 
dne  reati,  uno  de*  quali  porti  pena  più  grave  che  I*al- 
tro,  benché  poi  nel  giudizio  di  revisione  si  riconosca  che 
pel  reato  portante  pena  minore  manchino  nella  sentenza 
gli  estremi  di  fatto  che  lo  rendono  punibile,  e sì  per 
questo  capo  la  sentenza  stessa  venga  annullata,  il  tribu- 
nale supremo  dichiara  che  non  ostante  la  detta  annulla- 
zione non  si  può  proceder  oltre  nella  causa:  giacché  pel 
reato  punibile  di  pena  minore  non  poteva  darsi  nessuna 
pena,  né  si  può  far  luogo  intorno  ad  esso  od  un  nuovo  e 
separato  giudizio,  opponendosi  il  principio  della  non  cu- 
mulazione delle  pene  (V.  sotto  48).  Art.  46  cod.  pen.  - 414 
di  proc.  crim.  - Gerbella  - 3Q  luglio  1833  . . I.  - 14Q. 

4.  Capi.  Nullità*.  Pena.  Revisione.  Se  nella  sen- 
tenza di  condanna  sono  contemplati  più  reati,  e uno  di 
essi  vi  é regolarmente  esposto  e qualificato , poco  importa 
che  vi  abbia  imperfezione  e nullità  per  rispetto  agli  al- 
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tri,  allora  che  quello  portar  pacaa  per  sé  ttHta  la  pena 
imposta  al  rondanuato.  Ond'è  che  il  tribunale  supremo 
ifon  si  occupa  in  questo  caso  di  tali  pretese  imperfezioni 
o nullità.  Art.  414  di  proc.  crim.  - Zavaroni  e Ravanetti  - 


04  febbraio  i325  V.  - 198. 

, - MASSIME  CONFORMI 

Balderacchi  - 5 settembre  1838.  . . XI.  - l3. 
, . Mattioli  - 16  ottobre  1839.  . . . XII.  - 377. 

Cantu  - 35  gennaio  l83o  ....  XIII.  - IO. 


5.  Capi.  Nullità’.  Pena.  Revisione.  Rimessa  del- 
la CAUSA.  Ove  la  sentenza  di  condanna  sia  nulla  per  ris- 
guardo ad  un  capo  di  dichiarazione  di  reità , ciò  non  ren- 
de però  nulla  la  sentenza  per  rispetto  agli  altri  capi:  e 
se  la  pena  non  possa  ad  ogni  modo  essere  mutata  a ca- 
gione delle  rimanenti  dichiarazioni  di  reità,  non  si  fa 
luogo  a rimettere  la  causa  ad  altri  giudici,  ma  il  tri- 
bunale supremo  di  revisione  annulla  senz'altro  il  capo 
impugnato.  Art.  414  di  proc.  crim.  - Boriati,  Robuschi  e 
Catalani  - 33  agosto  1833 I.  - 180. 

Ls  («atenis  imptigoats  ( ms.  crim.  di  Parma  - 36  loglio  l8ia-) 
area  dichiarato  Bonaii  e Rubuachi  rei  del  furto  Manfredi,  U do- 
ve nella  eapoaixinne  del  fatto  non  ai  trovava  cenno  di  un  furto  a 
danno  Manfredi.  Gli  ateasi  Bonati  e Robuschi  erano  poi  legal- 
mente dichiarati  rei  di  altri  fotti  qoali&cati  per  rotture  interne 
ed  esterne,  e condannati  a venti  anni  di  lavori  fonali  ciascuno. 

- MASS.  CONF.  - Cohiemclii  - 29  aprile  1824. 

Cobianchi  era  stato  condannata  a quattro  anni  di  reclusione, 
come  reo  di  calunnia  jwr  falsa  querela  data  contro  taluno  d*  avergli 
attentato  alia  vìtat  e contro  tali  altri  d’aver  commesso  alcune 
falsifìcarioni  costituenti  crimine.  La  sentensa  impugnata  { sea.  erim. 
di  Parma  - a aprile  1834  -)  venne  annullata  nella  parte  risguar- 
dsntc  I*  nrrcnraro  , nun  cnncorremlo  nella  calunnia  i caratteri  del 
sentatìvo  punìbile  ( V.  Calunnia  I.  3 ). 
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6.  Capi.  Nullità’.  Postilla.  ÀPPRovAzioiife.  Sebbe- 
ne una  postilla  apposta  ad  nna  sentenza  di  condanna  non  sia 
sottoscritta  da  tutti  i giudici  « ciò  nondimeno  (dovendosi 
per  tale  mancanza  reputare  unicamente  come  non  apposta) 
non  rende  nulla  la  sentenza,  ove  non  contenga  alcun  requi- 
sito essenziale  alla  sentenza  stessa.  Che  se  anche  ne  con- 
tenesse per  risguardo  ad  alcun  reato  e ad  alcun  accusato, 
questo  non  renderebbe  nulla  la  sentenza  per  rispetto  agli 
altri  reati  e agli  altri  accusati , pel  principio  tot  capita 
tot  sententicB.  Art.  414.  431  x*  a Un.  di  proc.  crim.  >.  Ar- 
mtntoni,  BertelU  td  altri  - aS  giugno  i8aS  . . V.  - 3iS. 

7.  Capi.  Nullità'.  Rrvisioue.  Quantunque  una  sen- 
tenza di  condanna  venga  annullata  dal  tribunale  supremo 
di  revisione  a favore  di  uno  fra  due  che  sieno  da  essa  con- 
dannati, per  motivo  di  nullità  radicale  di  tutta  intera  la 
sentenza  (com'é  l'intervento  di  un  giudice  iocompetente 

- y.  Processo  veri»,  d’udienza  6 -)i  ciò  non  di  meno  il 
tribunale  di  revisione  può  ritenere  il  fatto  stabilito  per 
risguardo  all'altro  condannato,  e fare,  rispetto  a questo, 
una  più  retta  qualificazione  (V.  sotto  33.  - Bevitione  i5). 
Art.  414.  449.  451  di  proc.  crim.  (Bitenuto  impUcit.y. 

- Qarrioni  e Zucchi  > 13  ottobre  1839  . . XII.  - 361. 

8.  - conTDMMUdLt.  Pronunciazione.  Terhime.  Non 
si  può  dire  che  sia  contumaciale  la  sentenza  di  condanna 
che  in  materia  di  buongoverno  viene  proferita  in  un'  u- 
dienza  diversa  da  quella  in  cui  ebbe  luogo  il  dibattimento 
in  contradditorio  dell'incolpato,  sebbene  questi  non  sia 
stato  presente  alla  pronunciazione  di  essa,  a malgrado 
che  il  giudice  lo  invitasse  d'intervenire.  Però  che  sono 
contumaciali  quelle  sentenze  soltanto  le  quali  sono  prò- 
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ferite  in  un  giudisio  dove  il  citato  non  è comparso  nel 
termine  designato  dalla  citazione,  (i)  Art.  314.  31S.  384  di 
proc.  crim.  >■  jùiguistola  - 3o  marzo  1836.  . II.  839. 

CONTUMACI  AL*.  PuBBLiCAZiONE.  Con  la  aov.  ris.  il 
febbraio  181Q  non  venne  riformato  che  il  codice  penale 
francese  (V.  Tart.  3 del  sov.  dee.  che  precede  la  d.*  ris.  )- 
La  pubblica  affissione  delle  sentenze  contumaciali  rimase 
quindi  regolata  dall* art.  4^3  d'istr.  crim.  frane.  (s)-il£n. 
pub.  nella  causa  di  Sfotti  - io  luglio  1830  . II.  - 398. 

10.  - d’accusa.  Testo  penale.  Nelle  sentenze  che  sono 

proferite  dalla  sezione  delle  accuse  non  è mestieri  che  sia 
inserito  nè  indicato  il  testo  della  legge  penale  relativo  al 
crimine  per  cui  l’incolpato  viene  posto  in  aceusa.  La  legge 
è contenta  che  dai  giudici  delTaccusa  si  riconosca  e di* 
chiari  nella  sentenza  che  il  fatto  è qualificato  crimine 
dalla  legge.  Art.  3i3.  330  di  proc.  crim.  - Negri  ~ 3o 
gennaio  1806.  • 

11.  Data.  Error  materiale.  Nullità*.  Quantunque 
la  data  apposta  alla  sentenza  di  condanna  sia  diversa  dalla 
vera,  con  tutto  ciò  ove  sì  rilevi  dagli  atti  della  causa  cosi 
essere  avvenuto  per  mero  error  materiale  di  penna,  tale 
errore  non  può  indurre  la  nullità  della  sentenza.  *■  Bo. 
nati,  Robuschi  e Catalani  - 33  agosto  1833  . . I.  - 180. 

13.  Dichiaraz.  in  reità*.  La  dichiarazione  di  reità 
risulta  a bastanza  dalla  narrazione  di  un  reato  e dalla  sus- 
seguente dichiarazione  che  il  tale  ne  è l’autore.  Art.  414 
dì  proc.  crim.  - Guerra  - l ottobre  1838  . . II.  - 148. 

(1)  Il  sìmìgìiantr  è da  diré  per  le  sentenze  proferite  in  materia 
corr^ionale.  Art.  a66.  *7»  a Hn,  di  proc,  crim. 

(a)  Non  ha  rispondente  nel  cod,  di  proc,  crim,  parmense. 
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13.  Dichiak AZIONE  DI  kzita'.  Nullità'.  La  legge 
non  detennina  il  luogo  né  stabiliice  le  forinole  con  le 
quali  nelle  sentenze  di  condanna  deve  essere  Catta  la  di> 
chiarazione  di  reiti.  Quindi  non  si  può  dire  che  manchi 
di  quella  dichiarazione,  e per  ciò  sia  nnlla,  la  sentenza 
che  dopo  l'esposizione  del  fatto  soggiugne  con  uno  stesso 
contesto  di  orazione  che  l'accusato  é l'antore  di  esso. 

' Art.  414  di  proc.  crim.  Min.  pub.  c.°  Cattivelli,  Chitoni, 
Labadini  ed  altri  - 5 aprile  l8a8. X.  - 70. 

14.  Esecuzione.  Cauzione.  Danni-interessi.  Il  tri- 

bunale di  appello,  confermando  la  sentenza  correzionale 
di  prima  istanza,  nella  quale,  a titolo  di  danni-interessi, 
aia  accordata  una  pensione  alimentaria  all'offeso  che  si 
costituì  parte  civile,  può  ordinare  che  la  detta  sentenza 
sarà  eseguita  provvisoriamente  senza  cauzione  per  ciò  che 
risguarda  alla  pensione  nesso.  La  quale  ordinazione  se 
può  essere  tacciata  di  snperffuità,  atteso  che  le  sentenze 
di  appello  sono  esecutorie  di  loro  natura,  non  può  accu- 
sarsi di  violazione  di  legge,  (i)  Art.  3oz  di  proc.  crim. 
- Rossi  - i5  ottobre  i8a3. II.  - i5i. 

15.  Esposizione  del  tatto.  Accusa.  Esaurimento. 
Ove  la  sentenza  di  accusa  abbia  dichiarato  un  incolpato 

(1)  Per  questa  parte  la  senteraa  sarebbe  dunque  da  riguardare 
come  regolata  dalle  norme  del  èioile  diritto  £ però  che  in  materia 
peiusle  egli  è certo  non  potersi  eseguire  una  sentenza  di  condanna 
finchi  pende  il  termine  per  ricorrere  in  reeisione.  Art,  nS6.  3o4.  4*^' 
461  di  proc,  crim, 

£'  però  da  ossereare  questa  considerazione  del  tribunale  supremo: 
„ Considerando  primierasnente  ( sue  parole  ) che  il  tribunale  nel  fa- 
re una  tale  dichiarazione  non  ha  altrimenti  ordinato  che  la  sua  sen- 
tenza s’abbia  ad  eseguire  anche  nonostante  il  ricorso  al  sup.  trib, 
di  recisione,  nel  qual  coso  il  rrtotico  potrebbe  meritare  un  esame,  „ 
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di  omicidio  a bastanza  indiziato  (l’aver  commesso  il  cri- 
mine previsto  da^  art.  3o6-  319.  33a.  333  del  cod,  pen- 
(ommettendo  l'art.  33i  cod.  d.*)i  tanto  importa  che  l'ac- 
cusa  sia  di  omicidio  specificamente  commesso  con  agguato, 
e non  già  con  generica  premeditazione  : però  che  sebbene 
i detti  art.  3o6  e 319  parlino  di  premeditazione  in  ge- 
nere, devono  tenersi  in  tal  caso  inseriti  nella  sentenza 
d'accnsa  per  oggetto  solamente  della  penale  sanzione  sta- 
bilita da  essi  per  l'assassinio.  Quindi  se  la  sentenza  di 
condanna  dichiara  nella  esposizione  del  fatto  non  essere 
risultato  dal  jmbblico  dibattimento  la  circottanza  aggra- 
vante dell’agguato,  esaurisce  i termini  dell’accnsa  e ret- 
tamente qualifica  di  volontario  l'omicidio  che  era  sog- 
getto dell'accnsa  stessa.  Art.  414  di  proc.  crim.  (t)  - jMtn. 
pub.  c."  Paini  - 07  ottobre  1827 IX.  - 876. 

16.  Eskwizione  del  fatto.  Assoluzione.  Nelle  sen- 

tenze criminali  di  assoluzione  non  è mestieri  che  sia  e- 
sposto  il  fatto  ne'  modi  tracciati  dall'art.  ptoc. 

crim.  Quest'articolo  parla  scdamente  delle  sentenze  di  con- 
danna. - iMm.  pub.  e IH.,  C.,  con  altri  - ao  maggio  i8a3. 

17.  Esfosizione  del  fatto.  Calunnia.  Non  è me- 
stieri che  la  sentenza  la  quale  condanna  taluno  come  reo 
di  calunnia  per  aver  falsamente  imputato  altrui  di  com- 
plicità in  alcuni  reati,  contenga  nella  esposizione  del  fatto 
le  circostanze  costituenti  la  complicità  stessa.  Art.  396 
cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim.  - Cobianchi  - 39  aprile  1824. 

18.  Esposizione  del  fatto.  Causa  di  delinquere. 
Sebbene  la  cagione  impellente  a commettere  un  reato  sia 

(l)  Il  «rii.  lup.  prese  in  ossereaeUme  anche  l'atto  d'accusa,  il 
^uale  espressamente  imputava  Paini  d’omicidio  con  eggassto. 
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uno  degli  elementi  che  piA  conducono  a render  certo  l'au- 
tore di  essoi  ciò  non  ostante  a validità  della  sentenza  di 
coudaiuia  non  é assoluta  necessità  che  questa  cagione  ap- 
parisca nel  fatto  esposto  dalla  sentenza  stessa.  » Art.  414 
di  proc.  crim.  •-  Solari  - 4 novembre  1836 . . IX.  - 29 

- MJSS.  CONF.~  BotéUi  - i5  gennaio  1837  . II.  - 3o6. 

19.  Esposiziore  del  fatto.  Complicità'.  Essendo  es- 
posto in  una  sentenza  di  condanna  che  la  falsificazione 
dì  alcuni  boni  emessi  sopra  il  tesoro  é stata  operata  da 
persona  sconosciuta,  di  commissione  e con  ricompensa  da- 
tale dall' accusato  ; ciò  basta  per  far  ritenere  giusta  la  di- 
chiarazione che  r accusato  è complice  in  quella  falsifica- 
zione. Però  che  la  commissione  a falsificare  una  scrittura 
e la  ricompensa  per  l'adempimento  di  essa,  non  sono 
fatti  necessariamente  composti  di  vari  elementi  che  deb- 
bano essere  espressi  a far  conoscere  la  commissione  e la 
ricompensa.  Art.  83.  83.  466  cod.  pen.  - 414  di  pr.  crim. 

- Cherardi  - 39  agosto  1833 I.  191. 

30.  Esposizione  del  fatto.  Complicità’.  Essere  es- 
posto in  fatto  da  nna  sentenza  di  condanna  per  furto  che 
gli  accusati  presero  parte  in  esso , può  bastare  ( conside- 
rate le  circostanze  del  caso  ) a far  ritenere  giusta  la  con- 
danna degli  accnsati  medesimi  come  coautori  del  furto  e 
non  già  come  solamente  complici.  Art.  83.  83  cod.  pen. 

- 414  di  proc.  crim.  - Zavaroni  e Ravanetti  - 34  feb- 
braio 1835 - 198. 

Giunto  pretto  al  Forno  del  Gallo  tu  le  strade  di  Sorbolo,  un 
uomo  che  accompagnava  Antonio  Forati  ditte:  Altof  Al  qual  detto 
sbucarono  altri  due,  uno  de’  quali  armata  di  ooltalla;  e tutti  e tre 
ti  ttrintero  addotto  al  Forati  rubandolo  del  pastrano,  di  dieci  o 
dodici  lire  vecchie,  e ferendolo  leggermente  tnl  capo. 
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Potto  questo  {etto  la  tea-  orini,  di  Parma,  eoa  lenteata  del  V] 
gennaio  l8a5,  dichiari  che  Zararoni  e Raranetii  areraoo  prego 
parta  nell’ aggretaione  e li  condannd  ai  lavori  foraati  a vita. 

„ Questa  esposiaione  (ditta  il  trib.  tup. ) determina  che  l' ag- 
gressione fu  commetta  da  tra  persone  uoitamentai  e che  quindi  tutte 
e tre  furono  autrici  del  crimine.  „ (l) 

31.  Esposizione  del  tatto.  (Iobiplicita*.  Dire  nella 
sentenza  di  condanna  che  taluno  degli  accusati  ha  presta- 
to favore  agli  autori  del  furto,  riferendosi  alla  esposizio- 
ne del  fatto  relativo  al  furto  stesso,  equivale  a dire  che 
vi  ha  prestato  aiuto  per  agevolarlo.  Diviene  giusta  per 
tanto  e conseguente  la  dichiarazione  di  complicità,  se- 
condo l’art.  6o  3*  a Un.  del  cod.  pcn.  frane.  (_corris.  al- 
l'art.  83  4.°  a Un.  cod.  peti,  parm.),  il  quale  a punto 
dichiara  complici  coloro  qui  aurontg  avec  eonnaissance,  aU 
dé  ....  les  auteurs  de  1‘ action  dans  les  faits  qui  l'auront. . . . 
faciUtée.  Art  414  di  proc.  crim.  - Armenzoni,  BerseUi  ed 
altri  - 28  giugno  l835  .........  V.  - 3l5. 

22.  Esposizione  del  fatto.  Complicità’.  I fatti  co- 
stituenti la  complicità  devono  essere  chiaramente  e di- 
stintamente riferiti  nella  sentenza  di  condanna.  Sopra  fat- 
ti di  dubliiosa  induzione  non  può  essere  dichiarata  la  com- 
plicità. Art.  82.  83  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim.  - Cor- 
rioni e Zucchi  - 13  ottobre  1829  ....  XII.  - 261. 

Il  potciglione  Cetara  Carrioni  fu  condannato  dalla  s«a.  crim.  di 
Piaccnsa  ( scnt-  3 settembre  1839  ) ai  lavori  foraati  a vita  come 
agente  principale  nell' omicìdio  commesso  dal  suo  compagno  Zuc- 
rhi  Angelo.  La  sentenza  esponeva  solamente  che  tre  postiglioni , 
due  de'  quali  sopra  un  carretto  e il  terso  a cavallo  , volevano  pas- 


(l)  il  ricorso  era  motioato  eziandio  suU*  imperfezione  del  fatto 
relativo  ad  altre  due  appreitioni  1 ma  di  questo  il  tribunale  supremo 
non  si  occupò  ( K.  sopra  4 }. 
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Bara  inntiiti  a du«  carrattooi  guidati  dai  fratelli  Cerri.  Ma  il  paa- 
saggio  essendo  angusto , il  cavallo  che  era  sotto  al  carretto  entrò 
Del  fouo.  Adirali  i postiglioni  » estraendo  il  cavallo  dal  fosso^  dissero 
che  se  poievano  raggiugnere  1 carrettieri  vo/eoonst  ridere,  Difatti 
Carrioni  e Znrchii  dne  dei  tre  postiglioni,  montati  a avallo,  atfret* 
tarono  il  pasto  e li  raggiunsero.  Carrioni  venne  alle  prese  con  DomenU 
co  Cerri  coi  percosse  d*  un  bilancino,  e col  petto  del  cavallo  urtandolo, 
gettò  per  terra.  Zocchi  raggiunse  Cìuseppe  Cerri,  e venuto  alle  mani 
con  lui,  di  coltello  il  feri  nel  cuore}  in  guisa  che  si  mori  di  subito. 

Il  tribunale  anpremo  ridusse  la  pena  del  Carrioni  a due  anni  di 
prigionia,  dichiarandolo  colpevole  di  percosse  semplici  e applicando 
r art.  3ao  del  cod.  pen. 

Esposiz.  DEL  FATTO.  COMPLICITÀ*.  I fatti  caratte- 
ristici d*ogni  complicità  sono  determinati  in  ìspecìe  e in 
modo  positivo  negli  art.  82  e 83  del  cod.  pen.  Per  ciò  la 
sentenza  che  dichiara  la  complicità  deve  contenere  sotto 
pena  di  nullità  rindicazione  precisa  del  fatto  da  cui  deriva , 
secondo  ì citati  articoli.  Àrt.  414  di  proc.  crim.  - Biancfdni 
ed  altri  - 6 maggio  i83o XIII.  - 140. 

Una  sotte  dell'ottobre  1829  mentre  Gbìaalbertl,  Monunini  e Co- 
velU  tornavano  dalla  danaa  acontrarono  Vecchia,  Morcia,  Bianchi- 
ni ed  altri  due.  In  messo  ad  un  brave  alterco,  che  intorae  fra  loro, 
fu  udito  Bianchini  gridare^  Dagli!  Forte,  figliuoli!  Canài  Dio, 
non  ne  fai  altra!  Ammattiamoli  tutti!  SI  dicendo,  BiaiMhtni 
ai  portò  alle  spalle  di  Chisalberti  ferendolo  di  coltello  ai  lombi  e 
nel  dorso:  il  quale  prese  a fuggire  e riosci  a sottrarsi,  iosegufto 
dal  Bianchini  per  nn  spasio  di  quattordici  o quindici  passi.  Intanto 
da  ano  degli  altri  due  che  accompagnavano  i ricorrenti  vennero 
esiandto  lievemente  feriti  Monunini  e Govelti.  Durante  la  snifa  Vec- 
chia e Morcia,  disarmati,  aasistettero  scientemente  (parole  della 
sentensa  impugnata)  BianehitU  e gli  altri  /hit  ori  stando  attorno 
al  Ghisalberti  e al  Monttsnini  nel  momento  che  oenieano  fsritì  , 
agevolando  coti  colla  loro  presenta  la  consumazione  dei  crimini. 

Per  tanto  la  ses.  crim.  di  Placenta,  nel  a aprile  i83c,  avea  con- 
dannato Bianchini  a venti  anni  dì  lavori  forsati,  come  reo  di  ten- 
uto omicidio  volontario:  Morcia  a tre  anni  di  reclusione  e Vecchia 
ad  un  anno  di  prigionia,  come  complici.  Questi  dne  poi  furono  as- 
soluti dal  tribunale  supremo. 
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34.  EsrOSIZIOMB  DEI.  FATTO.  COMPLICITÀ'.  Sebbeue 

non  apparisca  dal  fatto  esposto  nella  sentenza  correzionale 
di  condanna  che  uno  de*  complici  abbia  avuto  ma|^ior 
parte  nel  fatto  che  1*  altro,  ciò  nondimeno  quegli  può 
senza  violazione  di  legge  essere  dichiarato  complice  agen- 
te priuci|>ale,  e questi  semplicemente  complice  i giacché 
é lasciato  al  prudente  arbitrio  de*  giudici  di  misurare 
hi  maggiore  o minore  colpabilità  de*  complici.  Àrt.  83. 
83  cod.  pen.  - ìJJ  *1*  proc.  crim.  - RabagUa  - 33  giU'- 
gno  1839 XII.  - 104. 

35.  Esposiz.  DEL  FATTO.  DISCORSI  DELITTUOSI  (con- 
tro il  governo).  Non  é mestieri  che  la  sentenza  riporti 
nella  esposizione  del  fatto  i discorsi  pei  quali  è proferita 
la  condanna:  da  poi  che  la  legge  non  determina  i carat- 
teri speciali  dei  discorsi  delittuosi,  e lascia  quindi  al  cri- 
terio de*  giudici  del  fatto  il  riconoscere  e classificare  la 
qualità  loro.  Art.  I3Ó.  138  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim. 
- Min.  pub.  e M.^  G.,  con.  altri  - 30  maggio  1838. 

36.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Dall* in- 

sieme delle  circostanze  contenute  nella  sentenza  di  con- 
danna si  può  conietturare  clic  il  reato  esposto  in  quella 
è stato  commesso,  ed  é stato  da  colui  che  viene  condan- 
nato nella  detta  sentenza.  Art.  414  di  proc.  crim.  - Arìoli  - 
33  maggio  • 1836 VII.  - 301. 

La  «eateau  impagasta  ( «et.  crim.  di  PannA  - i3  Aprile  i8a6  • ^ 
dichiAr«TA  in  fatto  che  1'  Arioti , «copatore  ne’  pAlaaai  ducali , rice- 
secte  in  cuatodia  da  un  altro  «copatore  la  chiave  di  od  armadio  dei 
paUiii  «ie««i,  dove  era  danarot  che  la  mattina  appreaao  I*  Arioli 
■comparve,  e fatto  aprire  l'armadio  «i  conabhe  che  era  «uto  iovo- 


* K non  marro,  coma  legg^ii  per  errore  nello  Raccolta  Uaivgari. 
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lato  un  pacco  di  lire  dnccnto  cinquanta.  A|E|EÌufEneva  poi  che  il  fat> 
to  coatituìva  un  fono  qu.trtficato,  di  cui  I*  Arìoli  era  colpcrolei  e 
per  inaio  lo  neon  condannato  a tre  anni  di  recluaione. 

37.  Esposizione  uel  fatto.  Imperfezione.  Ancora 

che  la  sentenza  di  condanna  esponga  in  fatto  che  le  ferite 
avvennero  dietro  contesa  tra  il  feritore  e l' offeso,  non 
ne  conseguita  con  tutto  ciò  che  l' esposizione  del  fatto  sia 
imperfetta,  ove  la  sentenza  non  esprima  se  Toflensore  fosse 
o no  provocato  dall' offeso.  Avvegna  che  potendo  esservi 
stata  contesa  fra  loro  senza  una  provocazione  tale  da  far 
luogo  a diminuzione  di  pena  in  prò  del  feritore,  il  silen- 
zio de'  giudici  fa  ritenere  che  la  detta  provocazione  non 
vi  fu.  Art.  353  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim.  - Dodici  - 
5 settembre  1838 XI.  - 19. 

38.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisione. 
Rimessa  della  caxjsa.  È imperfetta  l'esposizione  del  fatto 
stabilito  nella  sentenza  di  condanna,  allorché,  trattandosi 
d'una  lettera  falsa  formata  da  uno  straniero,  non  é detto 
in  che  paese  la  falsità  avvenisse  : e per  tanto  non  si  pos.sa 
rilevare  se  avvenne  in  tal  luogo  che  la  sola  formazione 
della  false  lettera  (disgiunta  dall'uso  di  essa  nei  Ducati) 
possa  andar  soggetta  a punizione . Laonde  il  supremo  tri- 
bunale di  revisione  annulla  la  sentenza  e rimette  la  causa 
ad  altro  tribunale  criminale  affin  che  proceda  a nuovo  di- 
battimento. Art.  l5o  cod.  pen.  frane,  corrà,  al  469  cod. 
pen.  parm  - 5.  C d'ist.  crim.  frane,  corrà,  agli  art.  3.  4 
cod.  pen.  parm.  - 414.  449.  4S1  di  proc.  crim.  parm.  - lUin. 
pub.  c.°  Vidal  - Il  settembre  l8ac. 

39.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisione. 
'Rimessa  della  causa.  Nella  esposizione  del  fatto  dìchia- 
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rato  nella  sentenza  di  condanna  devono  essere  espresse 
tutte  le  circostanze  costituenti  il  crimine  iu  essa  quali&^ 
cato;  così  che  la  qualifìcazione  combini  esattamente  con 
la  detta  esposizione.  Che  se  tale  esposizione  sia  imper- 
fetta per  modo  che  non  ci  sia  luogo  né  a ritenere  la 
qualificazione  portata  dalla  sentenza  né  a sostituìrvene 
un* altra y iu  tal  caso  il  tribunale  di  revisione,  annul- 
lando r impugnata  sentenza,  rimette  la  causa  ad  altro 
tribunale  criminale  a fin  che  proceda  a nuovo  dibatti- 
mento. Art.  414.  449.  4S1  di  proc.  crim.  - DaUa~VàUe  - 
3l  gennaio  i825  V.  - 184. 

La  lententa  impugnata  ( les.  crim.  di  Piaceoia  - >5  novrm- 
lire  1834  -)  avea  questo  fatto.  Doa  notte  di  aprile  DalU'Valle,  ca- 
po potio  delle  guardie  foresi,  cammioando  armato  dì  sciabola  e d'ar- 
chibugio per  una  strada  di  Vìcobsrone  , s'abbattè  a trovare  certo 
Pallarooi;  al  quale  intimò  che  si  dovesse  fermare,  minacciandolo 
alla  testa  con  la  aciabola  sguainata.  Fatte  poche  parole,  Pallarooi 
ai  diede  a fuggire:  e Dalia-Valle  gli  scaricò  dietro  il  moschetto, 
onde  il  Pallaroni  rimase  qua  e li  ferito  non  gravemente,  anche 
per  difesa  d'on  libro  ch'egli  avea  in  saccoccia.  I periti  giudicarono 
che  il  colpo  avrebbe  potuto  dar  morte. 

La  seotensa  aggiugneva  poi  che  in  altra  notte  precedente  il 
Dalia-Valle,  eoo  alta  una  sciabola,  minacciò  di  morte  una  persona 
credendo  eh'  ella  fosse  Pallaroni,  che  disse  di  voler  mettere  in  pol- 
vere, e alla  quale  (coooecinto  r errore  ) offerì  un  premio  se  gli  desse 
il  Pallaroni  stesso  in  luogo  opportuno.  Per  tanto  Dalls'Valle  fu 
condannato  ai  lavori  fonati  a vita  come  reo  di  tentato  assassinio. 

11  tribunale  supremo  disse  che  a ritenere  il  tentativo  d'assassinie 
mancava  1*  animo  deliberato  di  Decidere»  il  quale  non  jrateva  indorsi 
per  le  circosunse  del  fatto,  che  ansi  rescindevano:  e a ritenere  i 
ferimenti  mancavano  le  circostante  determinami  la  loro  gravità,  (t) 

(1)  La  rez.  crim,  di  Parma,  cui  fu  rimessa  la  causa,  con  sentenza 
del  5 maggio  i8a5,  dichiari  il  Dalia-Valle  colpeooU  di  ferite  eem^ 
plici,  con  malattia  di  olire  a venti  giorni,  e lo  condannò  a quùtm 
dici  mesi  di  prigionia  e trenta  lite  di  multa  , applicando  gli  art. 
e 3ai  del  cod,  pen. 
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3c.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisio- 
ne. Rimessa  della  causa.  Sebbene  la  sentcnzii  di  a|>- 
pello  data  in  una  causa  correzionale  sia  nulla  per  aver 
fondata  T assoluzione  dell'appellante  sulla  supposta  man- 
canza d'nna  legge  penale  che  non  mancava;  nientedi- 
meuo,  ove  la  sentenza  stessa  abbia  ommesso  di  dichiarare 
distintamente  (nè  vale  che  esponendo  il  fatto  siasi  ripor- 
tata a quella  di  prima  istanza)  se  sussistano  o no  alcune 
circostanze  essenziali  al  reato,  le  quali  furono  esposte  dui 
primi  giudici,  in  tal  caso  il  tribunale  supremo  di  revi- 
sione non  ritiene  la  causa , ma  la  rimette  ad  altra  sezione 
di  appello  correzionale,  (i)  Art.  449.  481  di  proc.  crim. 
- JMZn.  pub.  e Clangori  - 3o  gennaio  1826  . . IX.  - ic6. 

Ciingori,  cauiere  degli  otpisi  cifili  di  Piacenza,  era  italo  ai- 
•oluto  in  appallo,  par  la  niaiiima  confutala  dal  iriliooile  supremo 
lotto  a Pteulato  a (V.  anche  il  n.*  i).  Le  cìrcoiianie  essenziali 
di  fatto  dichiarata  nella  aantenza  di  prima  istanza  ed  ommesse  io 
quella  di  appello  arano  tre. 

1.*  Che  Clangori,  nel  dare  le  bavare  alle  nodrici  salariate  di 
cinque  lire  al  mese,  esigerà  imperioiament*  e malgrado  i rtclaml 
di  malte  di  ette  la  restituzione  di  34  soldi  per  ciascuna  baaara. 

a.*  Che,  fatti  i pagamenti  sopra  mandati  prorsisiooali,  formara 
ruoli  mensoali  i quali  portavano  lo  sborso  di  cinque  lire  per  cia- 
scuna nutrice,  ottenendo  il  rimborso  dalla  commissiona  degli  espiai 
secondo  l' imporure  dei  ruoli  stessi. 

3 * Che  la  stessa  maniera  di  mandati,  ruoli  e rimliorsoera  stala 
dal  GiangorI  adoperata  nei  pagamenti  fatti  ad  alcuni  pensionati. 

3i.  Esposizione  del  fatto.  I.mpeiifezione.  Revi- 
SIONE.  Rimessa  della  causa.  Dove  il  fatto  e.sposio  nella 
sentenza  di  a.ssoluzione  e da  essa  dichiarato  nou  costi, 

(1)  jél  presente  dotfrebb*  essere  ritenuta  dal  tribunale  supremo , 
fiiacchè  non  vi  è che  un  tribunale  di  appello,  anche  per  le  couj* 
corre^ionaii* 
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tuire  né  crimine  né  delitto  sis  di  vero  punìbile  (V.  Abuso 
di  confidenza  3),  ma  rimanga  dubbio  se  nella  sentenza 
stessa  non  siano  state  ommesse  per  avventura  le  circo- 
stanze valevoli  a togliere  al  fatto  il  carattere  delittuoso 
(quale  sarebbe  la  mancanza  dì  dnlo)^  per  cosi  fatta  im- 
perfezione il  tribunale  supremo  di  revisione,  annullando 
l'impugnata  sentenza,  rimette  la  causa  ad  altro  tribu- 
nale criminale  perché  sia  proceduto  a nuovo  dibattimento. 
Art.  414.  449.  451  di  proc.  crim.  m BJin.  pub.  e."  Maggi  - 
6 aprile  1826 YIl.  - 160. 

La  temenza  itnpiigoau  nun  altro  etea  dichiarato  io  fatto,  talto 
che  il  Maggi  atea  mesto  io  pegao  al  moine  di  pietà  due  cuocliiai 
d'argento  consegnatigli  dal  suo  padrone,  verso  cui  era  creditore  a 
ragione  di  salari  scaduti.  Lo  avea  però  condannato  correzioDalmenie 
per  alcuni  furti  di  poco  momento. 

32.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisione. 

Rimessa  della  causa.  C nulla  quella  sentenza  di  con- 
danna la  quale,  in  materia  di  falsa  testimonianza  in  una 
causa  correzionale,  ommette  di  esprimere,  tanto  nella 
esposizione  come  nella  qualificazione  del  fatto,  se  la  fal- 
sa testimonianza  sia  avvenuta  in  ftvore  o contro  l’ incol- 
pato. E per  questa  imperfezione  il  tribunale  supremo  di 
revisione  annulla  la  sentenza,  e rimette  la  causa  ad  al- 
tro tribunale  criminale,  aflin  che  proceda  a nuovo  dibat- 
timento. Art.  401  cod.  pen.  - 414.  449.  451  di  proc.  crim. 
- Tassi  - 14  agosto  1826 VII.  - 277. 

33.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisione. 
Rimessa  della  causa.  Non  può  mai  dirsi  che  sia  pro- 
vata la  dolosa  alterazione  della  verità,  infino  a che  non 
venga  instituito  il  confronto  tra  quello  che  avvenne  in 
effetto  e quello  che  fu  asserito  o scritto  per  far  credere 
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rio  che  non  fu.  Quindi  è imperfetta  l' esposizione  del  fatto 
stabilito  nella  sentenza  di  condanna,  quando  si  limita  a 
narrare  le  circostanze  contrarie  alle  norme  prescritte  dalla 
legge  le  quali  accompagnarono  la  compilazione  di  un  te- 
stamento pubblico,  senza  poi  esprimere  se  e come  il  no- 
taio distese  nel  testamento  T avvenimento  di  esse  circo- 
stanze. Laonde  il  tribunale  supremo  di  revisione  annulla 
la  sentenza  e rimette  la  causa  ad  altro  tribunale  crimi- 
nale, perché  rinnovi  il  dibattimento.  Art.  465  cod.  pen. 

- 414.  449.  45i  di  proc.  crim.  - Min.  pub.  e Rivara  - 6 

novembre  1826 . IX.  - 84, 

34.  Esposizione  del  PATra  Imperfezione.  Revisione. 
Rimessa  della  causa.  Esporre  in  fatto  questo  solamente: 
Che  da  un  ladro  ignoto  fu  involato  un  pastrano,  e che 
tale  pastrano  fu  rinvenuto  nascosto  sotto  la  volta  di  un 
forno  esistente  nella  casa  dell’accusato,  nOn  basta  per 
far  ritenere  che  l'accusato  stesso  sia  complice  nel  furto; 
potendo  il  nascondimento  essere  bensì  delittuoso,  ma  po- 
tendo anche  essere  avvenuto  o per  opera  altrui,  a l' insa- 
puta deir  accusato,  o di  buona  fede,  vale  a dire  nell’i- 
gnoranza  che  il  pastrano  fosse  rubato.  Questo  esposizione 
di  fatto  adunque,  lasciando  dubbio  se  debba  essere  rite- 
nuta anzi  una  cosa  che  l’altra,  é imperfetto,  e il  tribu- 
nale supremo  di  revisione,  annuUata  la  sentenza,  rimette 
la  causa  ad  altro  tribunale  criminale,  affin  che  proceda  a 
nuovo  dibattimento.  Art.  414.  449.  451  di  proc.  erim.  (i) 

- Maini  - ai  dicembre  i8aò IX.  - ^a. 


(l)  se%.  enm.  di  Piacenxa  aita  giuste  fu  rimessa  la  causa  die 
ehiarò  aneh’  esus  che  i fratelli  Maini  erano  complici  del  furto  per 
ricettaaione , con  iscienvs  posteriore  al  furto  stetso. 
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35-  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisio.ne. 
Rimessa  della  causa.  Quando  nel  fatto  esposto  nella  sen- 
tenza di  rundanna  per  omicidio  volontario  è espressa  una 
circostanza  valevole  per  sé  a produrre  grave  provocazio- 
ne, e far  quindi  sminuire  la  pena  dovuta  all’ omicidio 
stesso  (art.  .35i  n.“  i cod.  pcn.),  non  può  ritenersi  giu- 
slameiitc  applicata  la  ]>cna  ordinaria  ove  non  sia  esclusa 
rinflucn7,H  di  quella  circostanza  nell' animo  dell’uccisore. 
Dondcchè  per  tale  imperfezione  di  fatto  il  tribunale  su- 
premo di  revisione  annulla  la  sentenza  e rimette  la  cau- 
sa ad  altro  tribunale  criminale  alEn  che  rinnovi  il  dibat- 
timento. Art.  414.  44Q.  45i  di  proc.  crini.  - Musetta  - 8 
marzo  1827 IX.  - a/S. 

Ristando  Musetta  e altri  due,  Antonio  Farinotti  incorse  per 
ispartirli,  e afferrò  Musetta  pei  capelli:  e questi  feri  lui  cosi  che 
il  giorno  appretto  ti  mori.  La  sementa  impugnata  (set.  erim.  di 
Piacensa  - IC  gennaio  1837-)  area  condannato  il  Musetta  alla  pena 
dei  lavori  fonati  a vita.  (l) 

36.  Esposizione  del  fatto.  Imperfezione.  Revisione. 
Rimessa  della  causa.  Allora  che  nella  sentenza  di  con- 
danna è dichiarato  in  fatto  non  essere  risultata  la  cagione 
per  cui  è stato  commesso  l'omicidio,  tolto  essendo  cosi  il 
principale  elemento  per  cui  dall’atto  si  argomenta  la  vo- 
lontà, devono  poi  i giudici  (dichiarando  volontario  l’omi- 
cidio) esprimere  le  circostanze  dalle  quali  apparisca  la 
volontà:  altrimenti  l’esposizione  del  fatto  riesce  imper- 
fetta e il  tribunale  di  revisione,  annullata  la  sentenza, 
rimette  la  causa  ad  altro  tribunale  criminale  perchè  rin- 
novi il  dibattimento.  Art.  44y.  45i  di  proc.  crim.  Rimar- 

(i)  la  stessa  pena  venne  imposta  al  Musetta  dalla  se%  crim.  di 
Parma  incaricata  del  nuoeo  dibattimento  (seni,  3 maggio  18*7  )• 
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Tebbe  in  vero  senza  oggetto  la  disposizione  dell*  art.  414 
rod.  d.°,  quando  la  sola  qualificazione  del  fatto  e la  pena 
imposta  bastassero  a far  presumere  che  tutte  quelle  cir- 
costanze sono  concorse,  le  quali  rendono  punibile  l'azione. 
Art.  3o5  cod.  pen.  - Peracchi  - a3  marzo  1829.  XI.  - au. 

Antonio  Persccfai  guardia  di  finanaa , portando  la  corriapondansa 
delia  brigata  da  Correggio  a Compianello  d'Enia,  ginnae  alla  casa 
di  Agostino  Ferri,  tno  conoscente.  Picchid  forte  con  lo  schioppo  ad 
nna  Bnestra  domandandolo  ■ rispose  la  moglie,  nou  essere  in  casa. 
Cid  nondimeno  Peracchi  entrò  e certificato  che  non  era  , attese. 
Ferri  sopragginnse  tosto:  e Peracchi  vedutolo  io  sul  limitare,  dis- 
se: Sti  tu,  Jgoitinonef  E si  dicendo  balsd  in  piedi  e scaricò  sol 
petto  a colui  l’archibngie  che  era  carico  a palla;  and’ egli,  trapaa- 
aato  fuor  fuori , spirò. 

La  tea.  crim.  di  Parma  ( sant.  9 gennaio  1839  ) dichiarò  non  essere 
risultata  la  cagione  dell' omicidio;  e ciò  non  ostante  condannò  il  Pe- 
raccbi  ai  lavori  fonati  a vita,  coma  reo  di  omicidio  volontario,  (i) 
37.  Esposizione  del  fatto.  Imfekfezione.  Revisio- 
ne. Rimessa  della  causa.  È imperfetta  l' eapotizioDe  del 
fatto,  qualora  trattaudosi  d'incendio  viene  benai  detto 
nella  sentenza  di  roudauna  che  il  fuoco  fu  appicato  volon- 
tariamente, ma  non  sono  poi  accennate  le  circostanze 
estrinseche  onde  i giudici  trassero  la  volontarietà'  tanto 
più  se  ignorisi  la  causa  di  delinquere,  che  è principale 
strumento  per  argomentare  dall' atto  la  volontà.  Il  tribu- 
nale supremo  di  revisione  annulla  quindi  la  sentenza  e 
commette  ad  altro  tribunale  criminale  la  rinnovaùone  del 
dibattimento.  Àrt.  495  e seg.  cod.  pen.  414.  449.  qSi  di 
proc.  crim.  - Torretta  - l luglio  l83o  . . XIII.  - 240. 


(l)  La  tez.  crim.  di  Piacenza,  alla  piale  fu  rimetta  la  Tinnoaa- 
sione  del  dibattimento,  con  sentenza  del  3o  luglio  t8»9^  condannò 
il  Peracchi  a due  anni  soltanto  di  prigionia,  applicando  Parte  $49 
del  cod.  pen.,  come  colpevole  d'  omicidio  per  impTudenza, 
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La  lentenaa  impiij;nata  ( ler-  crim.  di  Piacenia  - 6 maggio  i83«  -) 
non  altro  avoa  «apoato  in  fatto  ae  non  che  il  Torretta  avea  appic- 
cato Tolontariamente  il  fuoco  ad  una  caacina.  Per  tanto  lo  area  con- 
dannato a morte- 

f gimlici  del  fondo  ( oaaervd  il  trib-  aiip-  ) fono  tenuti  a non 
ommettere  le  circoaianie  di  fatto  onde  ti  dera  detnmere  la  qnalifi- 
caaionet  n^  pud  eaier  lecito  ad  essi  di  riferire  il  fatto  in  modo 
Tago,  attratto  e tale  da  mettere  il  tribunale  lupremo  nell*  impoa- 
siltilìrà  di  conoacere  te  la  (|iialifìcdtione  aia  giusta  o no-  (l) 

3<3-  E-srOHi/.loM:  obl  raTTO.  l>oicrRiE.  Perchè  sia  com- 
piuta r esposizione  del  fatto  in  una  sentenza  di  condanna 
proferita  per  ingiurie  contenute  in  ima  lettera  scritta  al- 
r ingiuriato  (la  quale  si  trovi  agli  atti  delia  causa)  non  è 
necessario  che  la  sentenza  stessa  esprima  le  voci  ingiuriose 
contenute  nella  detta  lettera  e per  U quali  si  fece  luogo 
alla  condanna.  Art.  408  cod.  pen.  - 277  di  proc.  crim.  (_  Ri- 
tenuto implicit.')  - Vergiati  - 21  luglio  l823.  . II.  - l38. 

39.  Esposizione  del  fatto.  Ordine.  Quando  la  sen- 
tenza annovera  nella  esposizione  del  fatto  tutte  le  circo- 
stanze costituenti  il  reato  di  cui  è caso,  poco  importa  che 
non  aggiunga  una  dichiarazione  la  quale,  sebbene  coeren- 
te all'ordine  di  una  retta  elocuzione,  non  sia  strettamen- 
te necessaria,  e si  trovi  poi  nella  qualificazione  del  fatto. 
Art.  414  di  pr.  crim.  - Vanti  - 25  giugno  1824.  III.  - 147. 

La  tentenct  impugnata  ( tea.  crim  di  Piicenaa  - 11  maggia  1834-  ) 
area  esposto  in  fatto: 

Che  Serafino  Merlìni  venne  assalito  a forti  colpi  di  bastone  da 
dne  persone  (fra  le  quali  il  Varesi)  sbucate  da  un  aguato;  ond*e> 
gli  cadde  a terra  con  sopore  letargico  continuato  a malgrado  di  ap* 
prestati  rimedi  » fn  colpito  di  paralisiag  ebbe  rotto  I*  o«eo  parteta4« 
siaistro  con  formazione  di  un  (amore  conteneote  in  gran  parte  san- 


(1)  Il  Torretta  venne  poi  a»soluto  set.  crim.  di  Parma,  cui 

Ju  rimessa  la  cama , con  sentenza  del  19  agosto  l83r. 
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goe,  e foparto  il  pericrtnio.  L»  «enlenu  riportavi  poi  il  giodiaio  del 
perito  eha  attribuiva  la  morte  del  Merlini  alle  pcrcoua  da  lui  ri- 
cevute! e loiamence  nella  qualificazione  del  fatto  dichiarava  che 
le  dette  percoiie  furono  atti  di  violenta  premeditali  che  avevano 
portato  per  ad  iteiai  la  morte  del  Merlini  dentro  quarauca  giorni- 

40.  Esposizione  dbl  patto.  Periti.  Addizioni.  Di- 

battimento. Quaucunque  il  chirurgo  che  ha  stesa  la  pe- 
rizia relativa  ad  un  omicidio,  chiamato  al  dibattimento,  vi 
faccia  delle  addizioni  le  quali  Tengano  registrate  nel  pro- 
cesso verbale  d'udienza,  nìentedimanro  il  tribunale  noa 
ha  obbligo  di  riferire  nella  esposizione  del  fatto  le  dette 
addizioni:  ma  può  tenersi  al  giudizio  dato  dal  chirurgo 
nella  perizia  scritta,  qualora  le  addizioni  non  distruggauo 
altrimenti  i fatti  «posti  nella  perizia  medesima,  e non 
dimostrino  ohe  il  tribunale,  tenendosi  unicamente  ad  essa, 
abbia  seguito  un  giudizio  mancante  assolutamente  di  le- 
gittima base.  Art.  378.  887.  414  di  proc.  crim.  - Varesi  - 
aS  giugno  1834 III.  " 147. 

41.  Esposizione  del  patto.  Qcalipic azione.  Dub- 
bio. Quando  nella  esposizione  del  fatto  stabilito  nella  sen- 
tenza di  condanna  è detto  che  l'accusato  fu  uno  degU  au- 
tori del  reato,  e come  autore  viene  condannato,  non  può 
dirsi  die  sia  dubbiosa  la  qualificazione  del  fatto;  giacché  non 
è vero  che  sotto  la  parola  autore  possa  venir  compreso  l'a- 
gente principale,  il  complice  o un  autore  subalterno;  la 
la  quale  ultima  guisa  di  autori  non  é poi  conosciuta  sotto 
l'impero  delle  vigenti  leggi  penali.  Art.  82  e seg.  cod. 
pen.  - 414  di  pr.  crim.  - Bricoli  - 14  luglio  l8a5  . V.  - 387; 

42.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Debbio. 
Eevisione.  Rimessa  della  causa.  Essendo  esposto  nel 
fatto  stabilito  dalla  sentenza  di  condanna  che  un  notaio 
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compilando  un  atto  del  ano  minuterò  vi  ha  apposta  vo- 
lontariamente una  data  falsa,  e vi  si  trovi  poi  applicato 
l'art'  464  3.*  a lin.  invece  del  465  cod.  pen. , ciò  lascia 
dubbio  se  i giudici  del  fatto  dicendo  volontariamente  ab- 
biano voluto  esprimere  frodolentemente , secondo  il  detto 
art.  465  applicabile  al  caso.  Per  la  quale  dubbictà  ( non 
oSìereudosi  d'altra  banda  alcuna  circostanza  da  cui  argo- 
mentare la  frode,  e perciò  non  potendosi  qualificare  se- 
curameute  il  fatto  esposto  ) il  tribunale  di  revisione  an- 
nulla la  sentenza  e rimette  ad  altro  tribunale  criminale 
la  rinnovazione  del  dibattimento.  Art.  414.  449.  451  di 
proc.  crim.  - Martelli  - 3i  agosto  1829.  Vili  (^supp.)  - i. 

43.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Fukto. 
Tentativo.  La  sentenza  che  dichiara  taluno  colpevole  di 
tentato  furto,  deve  sotto  pena  di  nullità  contenere  nella 
esposizione  del  fatto  tutte  lo  circostanze  essenziali  al  ten- 
tativo punibile  ; tra  le  quali  primeggia  quella  che  il  furto 
non  sìa  stato  consumato  se  non  per  circostanze  fortuite, 
indipendenti  dalla  vcdontà  deH'autore.  Art.  7/  cod.  pen. 

Parimente,  quando  il  furto  sia  qualificato  pel  mezzo, 
deve  esporre  nel  fatto  il  mezzo  per  cui  la  legge  lo  di- 
chiara qualificato,  ed  esporlo  tal  quale  é voluto  dalla  legge. 
Art.  481  cod.  d.‘  - 414  di  proc.  crim.  - Corbella  - 29  lu- 
glio 1822 I.  - 149. 

Qosico  era  il  fatto  etpoMo  ntlla  sentenia  impagoaca  ( wa.  crim. 
di  Parma  - 4 loglio  1811  - ). 

„ Nella  notte  del  14  dicembre  l8aa  (parole  della  tentenia  ) fa 
tentato  un  furto  mediante  inuliaione  nella  casa  del  lignor  cap- 
pellano di  Vicofertile,  aeendo  ì ladri  abbandonato  nella  casa  dallo 
stello  quel  coltello  che  formava  parte  del  furto  Rosa,  ed  uno  scal- 
pello. „ Poi  Corbella  era  dichiaralo  colpevole  di  ,,  tentativo  di 
furto  mediaoie  insaliaione , manifestato  eoo  atti  esteriori  seguiti 
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(U  un  principia  di  ciccniionc  rìmiito  priro  di  effetto  per  circo- 
•tenie  «trance  alla  di  lui  rolonii.  „ 

Il  trii).  fup.  «ferrò  che  in  qneita  «poiiiione  di  fatto  manca- 
rano  le  circmtanic  eiieniiali  al  tentatiro  punibile;  e per  quanto  al 
inecio  dell' inuilitione , che  non  era  dichiarata  che  fmia  atata  an- 
perau  un*  altcìia  dal  suolo  non  minore  di  tre  braccia  esterlor* 
mente.  „ (i) 

44.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Omici- 

dio. Atti  di  violenza.  Intenzione.  Perchè  sia  retta  la 
qualificazione  di  omicidio  volontario  data  ad  atti  di  vio- 
lenza volontari  che  abbiano  per  sé  medesimi  portata  la 
morte  dentro  quaranta  giorni,  non  é altrimenti  necessa- 
rio che  nella  esposizione  del  fatto  la  senteuza  di  condanna 
esprima  che  le  violenze  medesime  furono  adoperate  con 
intenzione  di  uccidere.  Da  poi  che  la  legge  rimette  al  cri- 
terio de'  giudici  del  fatto  il  riconoscere  se  le  circostanze 
che  accompagnarono  l'omicidio  furono  tali  da  renderlo 
volontario  o no.  Art.  819  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim. 
» Rosati  - 5 marzo  iSsS II.  > 33. 

45.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Omici- 
dio. Intenzione.  Allora  che  nella  esposizione  del  fatto 
dichiarato  nella  sentenza  di  condanna  è detto  che  l'omi- 
cida, avendo  intenzione  di  solamente  ferire , non  potè  pre- 
vedere la  più  grave  conseguenza  dell' omicidio;  non  è in- 
oltre mestieri  (ad  aver  rettamente  applicato  l'art.  354 
del  cod.  pen.)  che  la  circostanza  di  noti  aver  egli  potuto 
prevedere  sifiatta  più  grave  conseguenza,  sia  ripetuta  nella 
qualificazione  del  fatto,  nè  parimente  nella  dichiarazione 


(1)  JSeuuna  ordinazione  fu  pronunciata  nel  caso  dal  tribunale  su^ 
premo,  perchè  GerheUa  era  condannato  legalmente  per  altro  furto 
qualificato  ( F.  sopra  3), 
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di  reità.  Art.  414  di  proc.  crim.  » Min.  pub.  e Benecehi  - 
l5  dicembre  iSoS.  • • . j, VII.  - 74. 

46.  Esfosiziome  del  fatto.  Qualificazione.  Omici- 
dio. Tentativo.  Intenzione.  Qtiando  dal  fatto  esposto 
nella  sentenza  di  condanna  non  risulta  T animo  deliberato 
di  uccidere,  non  possono  le  ferite  venir  qualificate  per 
tentativo  di  omicidio,  quantunque  per  caso  straordinario 
l’arma  usata  dal  feritore  avesse  potuto  arrecar  morte. 
(V.  sopra  29).  Art.  77.  3o5  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim. 
- DaUa-VaUe  - 3l  gennaio  iSoS  .....  V.  - 184. 

47.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Omici- 

dio. Tentativo.  Revisione.  Contro  la  sentenza  che  qua- 
lifica le  ferite  per  tentativo  d'omicidio  non  vi  ha  luogo 
ad  ottenere  la  revisione  se  non  allora  che  dalla  esposizione 
del  fatto  rimangano  pienamente  escluse  le  circostanze  co- 
stituenti il  tentativo;  però  che  ai  giudici  del  fatto  si  ap- 
partiene di  riconoscere  se  concorrano  nella  fattispecie  le 
circostanze  che  valgono  a costituirlo  (V.  sopra  23).  Art. 
77.  3c5  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim.  - Bianchini  ed  al- 
tri - 6 maggio  i83o XIII.  - 140. 

48.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Ribel- 
lione. Ammaccatura.  Contusione.  Essendo  esposto  in 
fatto  nella  sentenza  di  condanna  che  le  violenze  usate 
dall' accusato  contro  un  agente  della  pubblica  forza  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni  hanno  recato  all'agente  stesso 
wW ammaccatura,  non  può  essere  imputata  di  mala  qua- 
lificazione la  sentenza  stessa,  se  poi  esclude  che  le  dette 
violenze  abbiano  cagionato  ferita  o malattìa  punibile  oor- 
rezinnulinente,  ed  applica  per  tanto  al  colpevole  l'art.  284 
e non  il  235  ilei  cod.  peu.  Giacché  quand'anche  vi  fosse 
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luogo  a sostenere  che  il  vocabolo  ammaccatura  sia  rispon- 
dente a contusione  (art.  3ao  cod.  d."),  nel  caso  concreto 
sarebbe  da  riguardarlo  adoperato  da'  giudici  del  fotto  a 
significauone  diversa  (1).  Art.  414  di  proc.  crlm.  - iICn. 
pub.  e."  BMgarii  - 2g  * gennaio  1839.  ...  XI  » 148. 

49.  Esposizione  del  patto.  Qdaliticazioms.  Rikkl- 

LiONE.  Riconoscimento.  Affin  che  sia  giustamente  quali- 
ficata per  ribellione  una  violenta  opposizione  ad  una  guar- 
dia di  finanza  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (V.  Ribel- 
lione i),  non  è mestieri  che  risulti  esplicitamente  dal 
fatto  esposto  nella  sentenza  dì  condanna  che  il  ribelle 
si  oppose  alla  guardia  conoscendola  tale.  Il  riconosci- 
mento può  essere  congetturato  per  le  circostanze.  Così  è 
da  dire  provato  il  riconoscimento,  quando  la  sentenza  di- 
chiara in  fatto  che  la  guardia  di  finanza  agì  come  tale, 
ed  applica  al  colpevole  la  pena  dovuta  per  ribellione.  E 
via  più  se  il  condannato  ne'  suoi  interrogatorii  davanti  al 
giudice  processante  e ne'  motivi  del  suo  ricorso  in  revi- 
sione abbia  ritenuto  di  essersi  opposto  ad  una  guardia  di 
finanza,  tale  riconoscendola i e ciò  abbiano  eziandio  ri- 
spettivamente ammesso  i testimoni  (V.  Revìf/one  3).  Art. 
a35  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim.  - Gobbi  5 * settem- 
bre i8a8 XI.  - 1. 

50.  Esposizione  del  fatto.  Qualificazione.  Ricet- 
tazione. Scienza.  Perché  sia  giusta  la  qnalificazioue  di 

(0  jt  £ ciò  emerge  tanto  più  chiaro  f ioggiugne  il  tribunale  iu- 
premo)  in  quanto  che  n nella  sentenza  che  nell* atto  di  accusa  U 
Mugarli  si  addelitaea  di  contutione.  ,, 

* Per  errore  nella  Baccolt»  Melegarì  è posta  la  data  del  aS. 

* Nella  Baccolta  Mclrgari  è posta  per  erroro  la  data  del  3; 
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ricettazione  dolosa  di  cose  rubate  non  é punto  necessario 
che  la  sentenza  di  condanna  dichiari  esplicitamente  uella 
esposizione  del  fatto  la  scienza  nel  ricettatore  che  le  cose 
ricettate  provenivano  da  furto,  ma  basta  che  siauvi  ri- 
portati fatti  speciali  convenienti  alla  detta  qualificaziouG. 
Art.  45q.  461  cod.  pen.  - 414  di  proc.  crim.  - Sonati, 
Robutehi  e Catalani  - aa  agosto  i8aa.  ...  I.  - i8c. 

Dopo  svsn  «posto  ia  fatto  che  meiiUace  rottura  furono  rubato 
a Borra  cento  braccia  di  tela,  e a Perurti  due  forme  di  cacio, 
la  sentensa  impugnata  (sex.  crim.  di  Parma  - a6  luglio  i8aa  -) 
aoggioogeva:  ,,  La  tela  fu  venduta  da  uno  dei  ladri  a Filippo  Ca- 
talani, individuo  da  «so  ben  conosciuto,  e pel  vii  preaso  di  soldi 
trenta  al  braccio , non  avendo  perd  pagato  che  una  parte  dell’  im- 
porto; compra  dallo  stesso  Catalani  costantemente  negata.  „ E per 
risguardo  alle  due  forme  di  cacio  agglogneva  pure  che,  „ furono 
vendute  al  Catalani  che  le  nascosa  io  propria  casa  onde  sottrarla 
alle  ricerche  della  giustisia;  compra  fatta  a vii  presso,  e dallo 
stnso  che  gli  vendette  la  tela.  ,, 

Sene’ altro  «porre  in  fatto,  la  sentensa  dichiarava  colpevole  il 
Catalani  di  complicità  ne*  due  furti  „ per  fatto  di  dolosa  ricetta- 
sione  (tono  tuttavìa  parale  della  aentenra  impugnata),  ma  con 
iicìensa  della  vitiosa  provenienta,  acquistata  dopo  i commessi  fur- 
ti, e prima  degli  acquisti.  ,,  £ per  tanto  Catalani  era  auto  condan- 
nato a cinque  anni  di  reclusione. 

5i.  Esposizione  del  fatto.  Bibellione.  CkisTRiNCi- 
VENTO.  Impedimento.  Quando  la  sentenza  di  condanna 
espone  in  fatto  che  T accusato,  op[>onendosi  violentemente 
ad  una  guardia  di  finanza  (V.  Ribellione  1),  gV impedi  di 
fare  un  atto  dipendente  dal  suo  uffizio,  ciò  vale  che  lo 
costrinse  a non  fare  l’atto  medesimo,  a termini  dell'art. 
aa8  del  codice  penale.  Art.  414  di  proc.  crim.  - Gobbi  - 
5 * settembre  1828 XI.  - I. 


* P*r  errore  n9Ìla  Rftccolu  Mel«g«rì  è posta  la  data  d^l  3. 
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5a.  Esposizione  del  patto.  Risoltanze  del  dibat- 
timento. La  supposizione  di  una  circostanza  di  Catto,  al 
fine  di  valutaria,  equivale  a dire  cfa'essa  non  è certa- 
mente risultata  nella  pubblica  discussione  i giacche  la 
legge  non  ha  prescritto  la  forma  con  che  i tribunali  de- 
vono esporre  non  essere  un  fatto  risultato  certamente . Per 
siffatta  supposizione  non  può  quindi  essere  impugnata  la 
sentenza  di  condanna,  come  quella  che  fosse  mancanta 
della  esposizione  del  fatto  secondo  le  risultanze  ottenute 
nel  dibattimento.  Art.  414  di  proc.  brim.  - Cella  -•  8 a- 
gosto  1833 I.  - 164. 

In  qnesu  parte  la  aentensa  impegnata  ( sei.  crim.  di  Ptacenia 
- S luglio  i8ia  - ) era  così  espressa  : „ Qaaml’  anche  avesse  a rite- 
nersi che  il  Carini  (ucciso  dal  Cella)  fosse  stato  ferita  dopo  aver 
preso  a’  capelli  il  feritore , tale  atto  non  potrebbesi  riguardare 
come  provocasione , ma  beoti  tendente  ad  impedirgli  che  faceste 
uso  del  coltello  che  teneva  impugnato.  ,, 

53.  ESPOSIZ.  DEL  FATTO.  SOGGETTO  DEL  REATO.  Quan- 
do la  sentenza  espone  in  fatto  che  certi  boni  emessi  sopra 
il  tesoro  da  una  giunta  per  tal  fine  creata  dalla  sovrana 
autorità,  sono  stati  falsificati  con  alterazione  delle  somme 
portate  da  essi,  mediante  raschiature  e sostituzioni  dì  nu- 
meri e di  lettere,  queste  particolari  indicazioni,  determi- 
nano a sufficienza  il  soggetto  del  reato;  non  essendo  altri- 
menti necessario  d'indicare  la  data,  la  qualità,  e l'oggetto 
preciso  de'  sovrani  decreti  relativi.  Art.  466  cod.  pen.  - 414 
dì  proc.  crim.  .-  Qherardi  ~ 3g  agosto  1833.  . I.  - 191. 

- (^pRonuNciAzioHt.  Lettura  materiale,  (i)) 


(l)  La  materialt  lettura  della  tentema  i enenziale  alla  legittU 
ma  pronunciaxione  di  eitaf  ( V,  Frocaiio  v«tb.  d’udien»  i5). 


54-  Fronvmclìzione.  Presenza  del  min.  vub.  e del- 
p,'A-vyo€jATO-  Nullità’.  Non  è prescritto  sotto  pena  di 
RulUtà  che  la  pronniiciazione  della  sentenza  debba  essere 
fatu  alla  presenza  del  pubblico  ministero  e dell’avvocato 
difensore  (V.  Processo  verb.  d’udienza  l3).  Art  431  di 
proc.  orim.  - BricoU  - 14  luglio  i8a5  . . . V.  - 887. 

55.  Fronumciazione.  Presidente.  Se  al  presidente 
manchi  la  lena  per  leggere  la  sentenza,  la  lettura  può 
esser  fatta  da  un  altro  giudice,  (i)  Art  421  di  proc.  crim. 

- BocciarelU  - 17  maggio  i8ai Vili.  - aaó. 

56.  Pbononciazione.  Termine.  Nullità’.  Le  sezioni 
correzionali  nou  sono  obbligate  sotto  pena  di  nullità  di 
pronunciare  la  sentenza  o in  ^ella  medesima  udienza 
nella  quale  ha  luogo  il  dibattimento  o nella  prossima  al 
più  : .giacché  la  disposizione  deli'  art.  272  2.°  a Un.  di  pror. 
crim.  è meramente  disciplinarei  doudeché  può  bensì  ren- 
dere responsabili  i giudici  presso  al  governo  del  ritardo 
a sentenziare,  ma  non  gli  priva  della  loro  competenza. 

- Vergiali  - 21  luglio  iSnS II.  - l38. 

JVASS.  CONF.  - Clangori  -22  gennaio  1827.  IX.-  iSl. 

57.  Testo  penale.  Appello.  Quando  la  sentenza  di 
appello  correzionale  altro  non  fa  se  non  confermare  quella 
di  prima  istanza,  non  è mestieri  che  contenga  il  testo 
penolc,  nò  che  porti  l’ applioizione  della  penai  basando 
che  l’nna  e l’altra  cosa  si  trovino  nella  sentenza  di  con- 
danna pronunciata  da’  primi  giudici.  Art.  277.  296  di  pr. 
crim.  - Giangori  - 22  gennaio  1827.  . . . IX.  - l3l. 


(t)  La  i-ntenia  venite  hSts  dal  giudice  anziana  ( K Pioevito 
v«rb.  ti' u4i«neA  l4  )* 
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58.  Testo  penale.  Citazione.  Inserzione.  La  cita- 
xione  erronea  del  testo  della  legge  penale,  onde  a termini 
dell'art.  455  di  proc.  crim.  non  si  fa  luogo  a revisione, 
deve  spiegarsi  per  inseràone  erronea.  Poscia  che  la  legge 
non  prescrive  altrimenti  che  il  testo  della  legge  penale 
venga  solamente  citato,  ma  vuole  che  sia  inserito  nella 
sentenza  di  condanna  (art.  a35.  255.  277.  296.  414  di 
proc.  crim.).  Quindi  non  può  dirsi  mancante  del  testo 
penale  la  sentenza  che,  citando  e applicando  l’art.  220 
del  cod.  pen.,  impone  in  efietto  la  pena  prescritta  da  esso, 
ma  per  errore  contiene  trascritto  il  precedente  art.  219. 

Bonardi  - 12  marzo  1827 IX.  - 221.  (1) 

59.  Testo  penale.  Falso.  Il  testo,  penale  da  essere 

inserito  nella  sentenza  di  condanna,  è in  quegli  articoli 
di  legge  i quali  stabiliscono  la  pena,  ancora  che  pel  fat- 
to si  riferiscano  ad  altri  articoli.  Cosi  la  sentenza  che 
porta  condanna  per  falso  a termini  dell*  art.  145  del  cod. 
pen.  frane.  (_corris.  all* art.  464  cod.  pen.  parm.)  con- 
tiene il  vero  testo  penale  quando  ha  inseriti  gli  art.  38 
e li  della  sov.  ris.  ll  febbraio  1819,  i quali  stabiliscono 
la  pena  imposta  a siffatti  reati,  e determinano  la  durata 
di  essa.  Art.  414  di  proc.  crim.  .-  Bocciarelli  - 17  mag- 
gio 1821 Vili.  - 226. 

60.  Testo  penale.  Furto.  La  sentenza  che  porta 
condanna  a cagione  di  furto  qualificato  pel  tempo,  deve 
avere  trascritto,  sotto  pena  di  nullità,  l’ ultimo  paragrafo 
dell'art.  429 del  cod.  pen.,  come  quello  che,  prescrivendo 
la  pena,  costituisce  propriamente  il  testo  penale  da  es- 

(1)  Questa  decisione  è riferita  dal  iielegari  anche  nel  voL  II.  3io. 

18 
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sere  applicnto  al  reo.  Art.  414  di  proc.  crim.  > Bongrani  - 
i5  ottobre  i8a3 II.  - i56. 

61.  Testo  penale.  FdhTo.  Quando  la  sentenza  porta 

condanna  per  furto  violento  con  la  concorrenza  delle  pri- 
me quattro  circostanze  annoverate  dall'art.  419  del  cod. 
pen.,  e dell' altra  che  è registrata  nel  seguente  art.  430, 
il  testo  penale  da  inserire  nella  sentenza  è il  solo  art.  430 
suddetto,  come  quello  che  determina -la  pena.  Art.  414 
di  proc.  crim.  > Min.  pub.  e Salomoni,  Scaztina,  con  altri  — 
29  settembre  1824 

62.  Testo  penale.  Furto.  Manca  del  testo  penale, 

ed  è perciò  nulla,  quella  sentenza  la  quale,  condannando 
taluno  come  reo  di  furto  qualificato  per  rottura,  porta 
bensì  trascritta  la  prima  parte  dell' art.  43i  del  cod.  pen.» 
ma  non  il  n.*  1.*  dell'articolo  stesso,  il  quale  mette  ap- 
punto la  rottura  fra  i mezzi  onde  il  furto  si  qualifica  (>): 
con  ciò  sia  che  la  legge  ha  comandato  che  si  debba  inse- 
rire nella  sentenza  di  condanna  il  testo  penale  per  istruire 
il  condannato  com'egli  sia  dalla  legge  e non  dall'arbitrio 
dei  giudici  punito.  Art.  414  di  proc.  crim.  - Maini  - 21 
dicembre  1826 IX.  - 72. 

63.  Testo  penale.  Furto.  Il  testo  penale  che  deve 
essere  inserito  nella  sentenza  è quello  che  porta  l'indi- 
cazione del  reato  e la  pena  con  la  quale  è punito.  Quindi 
in  materia  di  furto  qualificato  per  iscalamento,  la  sentenza 


(1)  IVoi»  era  trascritto  so  non  questo:  ,,  Il  furto  i qualificato 
per  riguartio  al  moaao  col  quale  si  commette r ed  è putrito  co*  lavori 
forzati  a tempo. 

Fu  però  così  giudicato  a soprabbondanza , giacchi  il  fatto  venna 
dichiarato  imperfetto  ( F,  wpre  34  ) • 
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di  condanna  contiene  il  vero  testo  penale  quando  ha  tra- 
scrìtto l'art.  481  del  cod.  pen.  a tutto  il  n.*  i.*j  non  es- 
sendo necessario  che  tì  si  trovi  anche  l'art.  440,  seb- 
bene questo  determini  i fatti  costituenti  lo  scalamento. 
Questo  secondo  articolo  serve  .soltanto  a riconoscere  se 
nella  esposizione  del  fatto  s' incontrano  i caratteri  voluti 
dalla  legge  nello  scalamento  che  rende  il  furto  qualificato. 
Art.  414  di  proc.  crim.  - Solari  - il  gennaio  1827.  IX.  - 98. 

64.  Testo  penale.  Omicidio.  £ nulla  per  mancanza 
di  testo  penale  quella  sentenza  la  quale,  pronunciando  con- 
danna per  omicidio  commesso  dietro  grave  provocazione', 
e si  applicando  l'art.  35l  n.°  i.*  del  cod.  pen.,  non  ha 
trascritta  V ultima  parte  dell' articolo  stesso,  dove  i sta- 
tuita la  misura  della  pena.  Art.  414  di  proc.  cr.  - Bassi  - 
21  luglio  1825 • V.  - 892. 

V.  PsocKifO  VESB.  d'cdibbxa  i3.  14.  |5.  Leciurs  dalls  Mntenis. 

- Rbviiiobe  18.  Ricorso  contro  un*  sontenis  ioterlocuiorU. 

SEPARAZIONE  (di  beni) 

Dsc.  cir. 

1.  Cosa  giudicata.  Fatti  nuovi.  La  sentenza  non 

fa  cosa  giudicata  se  non  avuto  riguardo  allo  stato  in  cui 
sì  trovava  il  merito  della  causa  al  tempo  che  fu  pronun- 
ziata. Quindi  se  la  donna  maritata  é stata  soccombente 
nel  giudizio  di  separazione  della  dote  dai  beni  del  ma- 
rito, ciò  non  le  impedisce  di  rinnovare  il  giudizio,  qual- 
ora il  patrimonio  del  marito  sia  andato  soggetto  a nuove 
deteriorazioni.  Art.  l36o  cod.  civ.  - Diotti-BoseUi  c.°  Bo- 
setti - 22  marzo  1824 III.  - 58. 

2.  Vendita.  Compratore.  Opposizione.  Il  compra- 
tore dì  un  fondo  venduto  dal  marito,  contro  cui  la  mo- 
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glie  avea  già  ottenuto  sentenza  di  separazione  di  beni, 
non  può  (ovei  cessionari  delle  ragioni  dotali  della  moglie 
agiscano  ipotecariamente  contro  il  fondo  stesso  ) impugnare 
la  detta  sentenza  dopo  l’anno  dal  di  in  cui  venne  profe- 
rita, a termini  dell' art.  8“3  di  proc.  civ.  frane,  (corn'r. 
al  972  di  proc.  civ.  parm.).  Però  che  anche  il  detto  com- 
pratore è creditore  del  marito,  attesa  l’azióne  di  garantia 
esercihile  contr’esso  nel  raso  di  evizione  del  fondo  venduto. 
- Formenti  e Strini  c."  Mussi-Tavema  e Paglia  - 31  set- 
tembre 1839. 

V.  SlSTsazA  S.  Rircutione  rIclU  •eiiten»  che  ordina  la  aeparaiio- 
ne  dei  beni» 

SEPARAZIONE  (di  convivenza)  • 

Die.  cir. 

« 

V.  AssiSTsasa  - La  mofilie  non  ha  d’uopo  di  curatore  a liti. 

- AuToaissatioBE  3.  Imeretai  della  dote  dovuti  alla  moglie. 

- Dichiasaz.  01  TATTO  39.  Prova  de’  mali  trattamenti;  riconciliai. 

sequestratario 

Die.  ctr. 

V.  SsQorsTao  3.  Deatinaainne  di  nu  nuovo  aequeatratario. 

SEQUESTRO 
Die.  ctr. 

I.  Contestazione.  Dichiarazione.  Spese.  Il  seque- 
stratario che,  facendo  la  dichiarazione,  nega  di  aver  cosa 
la  quale  appartenga  al  debitore  sequestrato,  tranne  il 
caso  che  fosse  deciso  appartenere  al  debitore  stesso  una 
determinata  eredità  di  ragion  della  quale  dice  di  tenere 
una  certa  somma,  non  muove  contestazione,  ma  fa  giu- 
sta domanda  di  semplice  schiarimento.  Laonde  non  può 
essere  personalmente  condannato  nelle  spese  del  giudizio. 
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Art.  5i2.  75i  di  proc.  civ.  - Marini  c.®  Kossi  ^ i feb- 
braio 1827 IX.  - i5i. 

Sc<|nefCro  de*  Rotti  nelle  mini  del  Mirini  1 di  quinto  pud  do- 
vere li  fratrìli  Tommiti. 

- ai  novembre  i8a5:  tentensi  cbe  dicbiari  valido  il  tequettro  e 
ordini  il  Mirini  dì  vertere  il  daniro  de*  Tommati. 

- a6  novembre  l8aSi  dichiarizione  del  Mirini,  etpotti  dal  can- 
celliere in  quelle  parole:  „ Hi  dichiarato  di  nulla  dovere  il  tignor 
Ciovanot  Tommati  di  Parma,  tanto  in  persona  propria  quanto  come 
erede  del  fu  tipnor  Francesco  Tommati  di  Ini  fratello;  a meno  che 
li  voleste  che  fostero  di  competenii  di  detto  tìgnor  Giovanni  Tom- 
masi,  anche  nella  tua  qualità  dì  cni  sopra,  quelle  lire  vecchie  di 
Parma  6451.  3.  8,  ch'egli  trovasi  di  avere  qnale  amminìttritore 
dei  beni  appartenenti  all'eredità  della  fu  donna  Rota  Ruta  di  Ma- 
drid, ciò  ch'egli  non  crede:  per  cui  egli  si  offre  pronto  a rilasciare 
la  detta  somma  a chi  sari  legittìrnamente  riconosciuto  padrone 
della  medesima  od  a suoi  legittimi  rappresentanti;  con  protesta 
•empre  del  rimborso  delle  spese  occasionategli  dal  sequestro.  ,, 

Citatione  de*  Rossi  al  Marini  per  sentir  ordinare  il  rilascio  della 
■omma  sequestrata,  nonostante  le  restrizioni  contenute  nella  dichia- 
razione- Sustidiartaroente  domandano  che  la  dichiarazione  aia  te- 
nuta per  infedele  e come  non  avvenuta,  e eh*  easo  Marini  aia  eoo- 
siderato  debitore  puro  e semplice  delle  cause  del  sequestro. 

- |3  febbraio  1816:  sentenza  la  qnale  dichiara  che  i danari  so- 
no de*  Tommati,  ordina  al  Marini  di  sborsarli  ai  Rotti,  e lo  con- 
danna pertonalmenie  nelle  spese  della  insorta  eonteitawioHe. 

2.  - GIUDIZIARIO,  Credito  possibile.  La  sola  possi- 
bilità chf.  il  venditore  in  cui  favore  è dichiarato  sciolto 
un  contratto  di  vendita  9 con  istiptilazione  di  rendita  vi» 
talizia^  e ordinata  la  immissione  in  possesso  de'  beni  sta- 
bili che  furono  soggetto  del  contratto  stesso,  risulti  de- 
bitore (dietro  liquidazione  del  rispettivo  dare  e avere') 
verso  al  compratore,  non  basta  per  far  mettere  sotto  a 
sequestro  giudiziario  ad  istanza  del  compratore  stesso  ì 
detti  stabili,  sino  a liquidazione  compiuta.  Rimedio  che 
la  legge,  sotto  qualche  condizione,  solamente  acconsente 
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quando  il  credito  è certo.  Art.  2119  cod.  civ.  - Branci- 
fnrli  c.°  MuUa  - 17  giugno  1822  . . . . . I.  - i3o. 

3.  - GIUDIZI  AMO.  Sequestratario.  Rimozione.  In- 
tervento IN  CAUSA.  Ove  la  rimozione  del  sequestratario 
giudiziale  e la  destiiiazioue  di  un  nuovo  amministratore, 
domandata  da  una  delle  parti  litiganti,  sia  contraddetta  dal- 
l'altru,  pel  cui  interesse  eziandio  il  sequestro  fu  ordinato; 
la  domanda  (per  conforme  ragione  di  quanto  è disposto 
nell' art.  21 18  del  cod.  civ.)  non  può  essere  ammessa  se 
non  riconoscendo  che  vi  sia  giusto  motivo  di  rimozione. 
Per  modo  che  se  i fatti  articolati  ad  appoggiare  la  do- 
manda sono  personali  al  sequestratario,  si  rende  indispen- 
sabile l' intervento  in  causa  di  lui.  Curtarelli  c.°  Mez- 
zadri e Celli  - 29  marzo  i83o. 

4.  Illiquidita’.  Ove  per  circostanze  sopravvenute  nel 

giudizio  di  sequestro,  la  somma  per  la  quale  il  sequestro 
medesimo  venne  fatto,  sia  divenuta  illiquida,  non  si  può 
decidere  intorno  alla  validità  di  esso,  finché  non  sia  com- 
piut.T  la  liquidazione.  In  tanto  però  il  sequestro  si  rimane 
fermo.  Art.  ^33  di  proc.  civ.  - Vescovini  c.°  Ferretti  - ' 

28  aprile  1828 X.  - 182. 

5.  Kcllita’.  Danni-interessi.  Spese.  Allora  che  il 
sequestro  sia  nullo  perchè  intempestivo,  e il  sequestrato 
offra  con  tutto  ciò  spontaneamente  di  lasciarlo  sussistere 
a cauzione  di  quanto  potrebh' essere  dovuto  al  sequestrante 
nel  ]irocesso  del  tempo;,  il  tribunale,  dando  atto  alle  parti 
litiganti  di  questa  ofl'erta,  deve  nientedimeno  condannare 

il  sequestrante  ne’  danni-interessi  a prò  del  sequestrato,  , 
e nelle  spese  del  giudizio.  - Ospizi  di  Piacenza  c.°  Ricci- 
Oddi  e Melzi  ~ 21  giugno  l83o. 
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6.  Pehsione  militare.  Secondo  le  leggi  francesi  era 
vietata  Talienazione  delle  pensioni  militari  (avvisi  del 
consiglio  di  stato,  a3  gennaio  e U febbraio  l8o8).  Ond’è 
che  la  cessione  fatta  dal  pensionato  al  tempo  eh' erano  in 
vigore  le  dette  leggi,  essendo  nulla,  non  é ragione  per 
la  quale  si  possa  prescindere  dalle  norme  tracciate  dalle 
vigenti  leggi  intorno  al  sequestro  delle  pensioni  stesse, 
in  quanto  concerne  alla  quantità  sequestrabile.  Ris.  sor. 
17  dicembre  i8ai  (art.  i).  Art.  ^55  di  proc.  civ.  - Botti 

c.”  Màggi  - 20  luglio  1826 VII.  - 247. 

T.  REViBion  40.  Ommisfioiie  di  giodicire:  iatereui  scaduti. 
Die.  etiti. 

y.  àaasTO  - Scqneitro,  detentione  o irmto  illegale. 
SERRATURA 
lite,  etiti. 

T.  Fdbto  6.  Rottura  interna:  fortanento  di  terratura. 

SERVITORE  STIPENDIATO 

Z>AC.  CtlM. 

V.  Abuso  di  cobbidebba  5 Rìcere  le  qualificasioni  dai  farli. 

- Fubto  a.  Ftmiglìo  da  spesa.  • S.  Fattore.  - 9 Faeiliusione. 
SERVITÙ' 

Djcc,  cir. 

I.  Acquedotto.  Il  diritto  di  cavare  le  acque  di  quin- 
dicena  da  un  rivo  per  oggetto  d'irrigazione  (qualora  ap- 
parisca da  bocchelli  formati  sul  rivo  stesso)  costituisce 
una  servitù  continua  e apparente,  (i)  Art.  494.  4q5  cod. 


(1)  Jl  medetimo  fu  ritenuto  per  incidenza  nella  cauta  Miofria  t* 
Radini-T«d«»cki  e Scoppìni,  decita  il  17  maggio  i8a4<  iiS» 

Àoeertasi  che  il  Melegori  non  ri/eritco  intera  la  deeitione  del 
tribunale  tupremo. 
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^ìt.  Nè  vale  a togliere  la  roiuiniiitè,  aostantiaiinente  pro- 
pria di  cotale  diritto,  che  l'utente  debba  chiudere  e ri- 
aprire i bocchelli  a seconda  che  cessa  e ritorna  il  tempo 
della  irrigazione.  - Fioruzzi  ed  altri  c.®  Paltoni  - 17  gin- 
gAo  l83o XIII.  - 168. 

a.  Acquedotto.  Prescrizidme.  La  servitù  attiva  di 
acquedotto  acquistata  con  la  prescrizione,  mediante  un 
lavoro  visibile  destinato  ad  agevolare  la  derivazione  delle 
acque,  e il  conseguente  possesso  di  anni  trenta,  sottopone 
agli  effetti  di  essa  non  solamente  le  terre  che  si  trovano 
più  basse  del  manufatto,  ma  quelle  eziandio,  come  è 
manifesto,  le  quali  si  trovano  di  sopra;  o sia  che  le  a- 
cque  scaturiscano  nel  fondo  superiore  o lo  trapassino  sol- 
tanto o costeggino.  Quindi  il  padrone  del  fondo  serviente 
non  può  divertire  le  acque  uè  inferiormente  né  superior- 
mente al  detto  manufatto.  Leg.  io  Dig.  Si  servit.  vind. 
- I.  a Cod.  De  servit.  et  aqua.  - la  Cod.  De  prces.  long, 
temp.  Art.  641.  643.  (190  cod.  civ.  frane,  corris.  agli  art. 
540.  541.  543  cod.  civ.  parm.  Paoeri-Fon.tana  c.®  Peco- 
rini - 3l  agosto  1826 VII.  - 334. 

V.  Diciiiabas.  di  tatto  40.  Servitii  di  paiuggioi  etiinsion*. 

- PotsEttoaio  I-  7.  8.  SerTÌiil  diieontinoa.  - 3.  Servittl  eoBt.-tppar. 

SEZIONE  DI  ACCUSA  - V.  Accusa. 

SIGNIFICAZIONE 
Dtc.  crr. 

V.  ArrtLLO  13.  Nolliii  della  «ignifìcai.  della  sentenza  : termine. 

- Dickiasas.  di  fatto  39.  Ueposiiu  di  una  perizia;  aignìfica- 

lione  ai  coeredi. 

- Domicilio  a.  3.  4.  SigniBrazione  nel  domicilio  eletto  dell*  ap- 

pello o del  ricorso  in  revisione. 

- PicxoaAMSSTo  9.  Significazione  del  titolo  esecutivo. 
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Y.  Ritiiioie  47.  48'  Signifieulms  d*lla  leillentt  cbk  ■mmetie  il 
rieorto.  - '63.  Ricorto  cootro  uot  tonteni*  non  tigoifictu. 

- 64.  Forme  di  oiiirvire  nelli  lignificiiioae  del  ricurio. 

_ SSETEKl  4I>  Imbecille.  - 41.  Indieitiooe  delle  pertone  de  cui 
e ille  quali  viene  fatta  la  ligoificaiione.  -:4S.  44.  Maiicieia 
d' inieretie.  - 46.  Forme  da  oiierv are  nella  iignìficatiooe  delle 
lentenae.  - 46.  Paete  etiero.  - 47.  Perenzione  1 ipete. 

- XJtcìEaa  1.  Significazione  del  congedo  da  nna  locazione. 

SIMULAZIONE 
T>tc.  civ. 

V.  DlGHlAiaa.  Bi  VITTO  35  49.  Simulazione  di  contratto:  prova. 

SOCCORSO 

Dbc.  crim. 

V.  Chieobco  - Ciotta  cagione  di  rifiatare  toccarlo. 

SOCIETÀ’ 

Die.  ctv. 

V.  CoRCtoiioni  3.  Buona  uscita:  domanda  nuova. 

- Drciiiaaaz.  di  fatto  17.  Buona  uscita:  domanda  nuova-  - 4^* 

Rendiconto  sociale:  prova  de'  pagamenti. 

Die.  eniM. 

V.  CotPiiAzioat  I.  Formatìone  della  tocieti  legreta. 

SOGGETTO  (del  reato) 

Die.  csiM. 

V.  SUTEBZA  53.  Detenninaitone  anfifìciente  del  soggetto  del  reato- 

SOLIDARIETA’ 

Die.  culli. 

Y.  Spese  i.  a.  Condanna  solidale  nelle  spese:  reati  divertì. 

SOLVIBILITÀ’ 

Die.  cir. 

Y.  Dicbiaeax.  di  tatto  6.  Insolvibilità  dei  debitore  ceduto. 

SOSPENSIONE 
Dte.  eir 

Y.  Appellabilità'  9.  Pignoramento  immobiliare:  eccezione  contro 
il  titolo:  tespensione  dei  termini. 
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V,  CoaTkOLLO  (Diritta  di)  li.  Eroditi  coniroTeru.  - i3  Craiia  aorr. 

- Pbbosiorb  4.  Qaiationa  iticidante  nel  pignoramento:  termini. 

- Retiiiobb  S.  b6.  Soapenaione  di  eaecua.  della  aent.  impugnata. 

- Sbbtbbba  II  al  iS.  Soapenaione  di  eaeenzione  della  aententa. 

- 34.  La  aententa  che  eoapende  gli  atti  di  nn  pignoramento  è 
interlocutoria.  - 39.  La  aententa  di  appello  che  aoapende  l'età- 
cutione  prorritorla  di  qnella  di  prima  ittanta  i prorritionale. 

- SfBtB  S.  Soapenaione  di  un  capo  della  aententa. 

SOSPETTO 
Dsc.  cir. 

V.  Pbota  teith.  4.  Proceatanti  nella  oòntrarTentione  di  finanta. 
SOSTITUZIONE  FEDECOMMESS.  - V.  Fedecomraesso. 
SOSTTOSGRIZIONE 
Dmc.  ctr. 

V.  Atto  a.  3.  Soacrii.  da’  contraenti  e de'  teatimoni  negli  atti  pulib. 

- DlcmABAB.  DI  FATTO  1.  Sotcritione  del  notaio  ne'  bastardalli. 

- RtTitiOBE  IO.  Soacrii.  de*  giudici  e del  cancelliere  nelle  conclut. 

- 66.  Copia  del  ricorro  all' intimato:  aoacriz.  dell* avrocato. 

- Teitakbbto  S.  Dichiarai,  di  aottoacrit.  del  teatamento  aegreto. 

Vmc.  crim. 

V.  ArrBLEO  3.  Sottoacritionc  dei  metti  di  appello:  cautidico 

SOTTRAZIONE 

Dsc.  CBIM. 

I.  Q)se  pignorate.  Danno,  guasto  ecc.  Se  taluno 
che  non  é proprietario  delle  cose  pignorate  rompe  e cam- 
bia la  serratura  dell*  uscio  del  luogo  dove  le  cose  mede- 
sime sono  custodite;  indi  si  oppone  al  corso  degli  atti  di 
pignoramento,  impedendo  al  legittimo  depositario,  ed  an- 
che alla  pubblica  forza,  l’accesso  nel  luogo  della  custo- 
dia, non  commette  per  ciò  una  sottrazione  di  cose  pi- 
gnorate, punibile  a termini  dell*  art.  a6o  del  cod  pen.  ; 
ma  rcndcsi  colpevole  de*  guasti,  danni  o deterioramenti 
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preveduti  nell’alt.  So^  del  detto  codice.  - JPere^  - i lu. 

glio  iS3o XIII.  - a33. 

a.  Cose  figmorate.  Padhore.  Se  il  padrone  di  un 
fondo  pignorato  (dopo  che  gli  è stato  denunziato  il  pi- 
gnoramento, cosi  che  il  creditore  pignorante  é divenuto  se- 
questratario  giudiziale  - art.  8^4  di  proc.  civ.  >-  ) fa  taglia- 
re le  piante  sorgenti  in  quello,  e,  ridottele  in  legne  per 
ardere,  ne  le  fa  tradurre  alle  sue  case,  si  rende  colpe- 
vole di  sottrazione  di  cose  pignorate,  a termini  degli 


art.  269  e a6o  3.*  a Un.  del  cod.  pen.  - Danari  - aS  no- 
vembre i83o XIll.  - 443. 

SPEDIZIONIERE 
Dmc.  ctv. 


V.  Atabia  - RetponubiliU  dello  •pedisioniere  intermedio. 

SPESE 

Dkc.  cir. 

1.  Appello.  Contbema.  Merito.  Se  il  tribunale  di 
appello  annulla  la  sentenza  di  prima  istanza  perché  ab- 
bia ommesso  di  giudicare  sopra  una  domanda  dell'appel- 
lante i non  é caso  che  l' appellante  stesso  debba  essere 
condannato  nelle  spese  a termini  dell’ art.  6i3  a.*  a Un. 
di  proc.  civ.,  qualora  l'appello  sia  rigettato  in  merito: 
però  che  non  può  dirsi  per  ciò  che  venga  confermata  la 
sentenza  di  prima  istanza,  essendo  impossibile  di  confer- 
mare un  giudizio  che  non  fu  pronunziato.  - Rioara  c." 
Sgagnoni-Antonietti  - 1 1 agosto  l8aS ...  . V.  - 445. 

a.  Appello.  Parte  vincitrice.  Quella  parte  vinci- 
trice nel  giudizio  di  appello  che  la  legge  assoggetta  alle 
spese  fatte  in  prima  istanza,  quando  la  sentenza  viene 
bensì  annullata  per  mancamento  di  forma  ma  é poi  con- 


• 
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fermata  sul  merito  (art.  6l3  a.*  a Un.  di  proc.  civ.),  é la 
parte  appellante  che  vince  pel  difetto  di  forma  e rimane 
perdente  in  merito.  La  legge  ha  cosi  voluto  far  sostenere 
le  spese  al  litigante  ingiusto:  avvegnaché  il  difetto  di  for- 
ma non  toglie  la  sostanziale  ingiustizia  della  appellazione. 

^ Campati  c.°  Adorni  - la  gennaio  l8a6.  . VII.  - 111. 

- MASSIÌUA  CONFORME  - (^Decisa  incidentem.') 

- Sormani  e Cella  c.°  Manata  -3o  aprile  iSaQ.  XII.  - li. 

3.  Cessione.  Usufrutto.  Ragion  vuole  che  il  cedente 

di  un  usufrutto,  il  quale,  per  colpa  del  cessionario  che 
ha  abusato  del  diritto  di  usufrutto,  rimane  soccombente 
nel  giudizio  di  caducità  promosso  dal  proprietario,  possa 
domandare  ed  ottenere  in  suo  prò  la  condanna  del  cessio- 
nario stesso  nelle  spese  giudiziali  sostenute  da  esso  cedente. 
Art.  Sia  di  proc.  civ.  - Pelosi  c."  LesignoU  e Pelosi-fer- 
rari  - l5  luglio  l8aa I.  - 55. 

4.  Compensazione.  Arbitrio  de'  giudici.  É piena-  \ 
mente  rimesso  all'arbitrio  de'  giudici  di  compensare  o no 

le  spese  fra  i parenti  collitiganti  che  si  trovino  dentro 
ai  gradi  contemplati  ncU'art.  514  di  proc.  civ.  Ond'è  che 
In  decisione  loro  non  può  iii  questa  parte  andar  soggetta 
a censura  di  revisione.  - Peliegri  c.°  Peliegri  ed  altri  - 
a8  dicembre  1839 XII.  » 3l6. 

5.  Compensazione.  Arbitrio  de'  giudici.  Sentenza. 
Sospensione.  Quantunque  il  soccombente  nella  decisione 
sul  merito  sia  stato  vincitore  intorno  ad  una  domanda  inci- 
dente di  prova  testimoniale,  ‘con  tutto  ciò  può  essere  con- 
dannato in  tutte  le  spese  del  giudizio-,  giacché  l'art.  5i4  R* 
a Un.  di  proc.  civ.  lascia  all'arbitrio  del  tribunale  di  or- 
dinare o no  l'intera  o parziale  compensazione  delle  spese. 
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PHrimente,  può  essere  condannato  iii  tutte  le  spese  del 
giudizio  il  detto  soccombente,  sebbene  per  un  capo  la 
sentenza  definitiva  sia  tenuta  in  sospeso,  attesa  la  riserva 
da  lui  fatta  , e dal  tribunale  acconsentita , di  far  prestare 
all’avversario  il  giuramento  decisorio  già  deferitogli,  qual- 
ora  il  deferente  non  siasi  poi  curato  di  domandarne  la 
prestazione,  bencLò  fosse  stato  da  quello  accettato.  Però 
che  non  è giusto  da  un  lato  che  l’avversario  rìpoanga 
perciò  in  isborso  delle  spese  (che  del  resto  può  il  defe- 
rente ricuperare  secondo  l’esito  del  giuramento)^  e d’al- 
tro luto  sarebbe  agevole  di  eludere  la  disposizione  del- 
l’art.  5i3  di  proc.  civ.  deducendo  un  motivo  a sostegno 
della  propria  domanda  od  eccezione,  e riservandosi  di  di- 
scuterlo poi  in  altro  giudizio.  .-  Piazza  e Tebaldi  c.*  Dal- 
V Ar^ne  - 3o  gennaio  1826 VII.  - 119. 

6.  Contestazione.  Il  reo  convenuto  cbe  ti  rimette 
alla  saggezza  dei  giudici  contesta  la  domanda  dell’attore, 
e perciò,  ove  rimanga  soccombente,  deve  essere  condan- 
nato nelle  spese  del  giudizio.  Art.  Stadi  proc.  civ.  - Lan- 
drozzi ed  altri  c."  Motti  e Capitolo  di  Castelsangiovanni  — 
IO  febbraio  1824.  (i) 

7.  Eccezione  d’incompetenza.  Il  soccombente  nel- 

l’eccezione d’incompetenza  deve  essere  condannato  nelle 
spese  del  relativo  incidente.  Queste  spese  non  possono  al- 
trimenti venir  riservate  sino  all’  esito  della  causa  sul  me- 
rito. Art.  216  di  proc.  civ.  - Pietrogiorgi  c.“  Spallazzi  - 
27  luglio  1826 'VII.  - 256. 

(1)  y.  anche  la  decisione  sul  merito  pronunciata  fra  le  stesse 
Pfrti  litiganti  il  giugno  1814.»  dov€  la  mattima  vi^ne  ad  ettera 
confermata,  , 
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8.  Gakantia.  Cambiale.  Le  spese  giadizùili  noa  sono 
A carico  del  soccombente  se  non  in  quanto  il  fatto  di  lui 
sia  stato  la  cagione  diretta  di  esse.  Quindi  se  il  possessore 
di  una  cambiale  protestata  per  mancanza  di  pagamento 
agisce  in  garantia  contro  il  suo  girante,  ed  è soccombente, 
non  è responsabile  delle  spese  che  questi  e i precedenti 
giratari  abbiano  fatto  agendo  in  sotto>garantia  contro  i ri- 
spettivi  loro  giranti.  Art.  Sia  di  proc,  civ.  - Botto  c." 
Idartignoni  ed  altri  - 5 maggio  iSaS  ....  Y.  - 3Q3. 

g.  Intervento  in  causa.  Ove  l' intervenuto  in  causa 
eccepisca  contro  le  domande  dell'attore  insieme  al  reo 
convenute  principale,  e rimanga  soccombente,  deve  es- 
sere condannato  nelle  spese  giudiziali;  in  guisa  che  siano 
da  loro  per  uguali  porzioni  sostenute.  Art.  Sia  di  proc. 
civ.  - Veteovini  e.®  Ferretti  -3o  luglio  1829.  . XII.  - 146. 

IO.  Intervento  in  causa.  Appello.  Deve  essere  con- 
dannato in  tutte  le  spese  del  giudizio  di  appellazione  il 
garante  semplice  che  interpone  appello  in  proprio  (e  soc- 
combe) nella  causa  dove  fu  chiamato  ad  intervenire  per 
garantia,  e quello  sostiene  a malgrado  che  il  garantito 
abbia  cessato  da  ogni  controversia  e domaudato  di  essere 
posto  fuori  di  causa.  Art.  Sia  di  pr.  civ.  - lepori- Martini 
c.®  BertineUi  e Lepori  - U7  maggio  1839  . . XII.  - 3a. 

V.  AcQaisSQSSSA  4.  AmmissioDe  del  ricorsa  in  rcTiiione. 

- AsrsLLASlLlTA*  4<  Domands  di  lire  ICO,  olire  e spese  future. 

- CoarSTsasA  sa-  Si>ese  giudiiiali:  esecniione  del  mandato  ese- 

cutivo. 

- EsFITtosi  4 Caso  che  1'  enfitcuia  non  paga  le  spese  di  ricognìs. 

- PiCBOSAUESTO  4.  Opposisione  deir  erede  Ijenefisiato  : atti  pre- 

cedenti . 

- RsTiaiosE  41.  Ricorso  espresso  contro  la  nota  delle  spese. 


Digitized  by  Googlc 


T.  SEaTni<4  iS.  Santcni*  interlocatorU  che  cMdinu  irreTocaliit» 
meote  nelle  ipeae  s ricorao  in  reTitione.  - S3.  Etecniiooe  pioa- 
TÌtoria  in  quanto  alle  ajieae-  - 47*  Paranaione  della  aentenan 
che  immiae  il  ricorao. 

- SlQDiaTno  I.  Condanna  peraonale  dal  iaqoeiiratario  nelle  ape- 
le.  - 5.  Nulliti  del  aequaatro  : cooiinuaaiooa  coma  cautiona. 

J)eC.  CMIJf. 

I.  Solidarietà*.  Sono  tenuti  in  solido  al  pagamento 
dell*  spese  coloro  solamente  che  furono  condannati  per 
uno  stesso  reato.  Qualora  per  tanto  nella  sentenza  ven- 
gono puniti  diversi  reati,  la  condanna  solidale  dei  delin- 
quenti nelle  spese  non  può  essere  pronunciata  se  non 
per  quelle  che  furono  cagionate  dai  reati  per  cui  sono 
condannati:  altrimenti  sarebbe  in  arbitrio  del  ministero 
pubblico  di  sottoporre  al  pagamento  delle  spese  relative 
ad  un  reato  anche  i colpevli  di  reato  diverso,  cumulan- 
do nello  stesso  dibattimento  il  giudizio  dei  rispettivi  ac- 
cusati. Art.  6i  cod.  pen.  - Armenzojii,  Ber$eUi  ed  altri  - 

aS  giugno  i8a5 V.  - 3i5. 

- MASSIMA  CONFORME  (i)  - Solimei  - 4 settem- 
bre i8a6. 

a.  Solidarietà*.  Furto.  Ricettazione.  Non  possono 
essere  condannati  in  solido  al  pagamento  delle  spese  colai 
che  viene  condannato  per  furto  ad  una  pena  afflittiva  e 
infamante,  e i ricettatori,  con  iscienza  posteriore,  del- 
le cose  da  quello  rubate,  che  sono  condannati  per  la  me- 


(1)  Dal  fatto  narrato  nella  sentenza  impugnata  in  questo  seeon» 
do  caso  {sez,  crim,  di  Parma  - luglio  x8i6  •)  si  trae  altres*  che 
per  far  luogo  alla  condanna  solidale  nelle  spese  non  basta  cAe  i dir- 
versi  reati  siano  fra  loro  con^iunfì  da  una  stessa  cagione  di  delin^ 
quere  che  sia  nmou. 
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denima  «enteusa  ad  una  pena  correzionale:  però  che  que> 
gli  è reo  di  misfatto  (i),  questi  sono  colpevoli  di  delitto. 
Nè  possono  essere  condannati  in  solido  fra  loro  i ricetta- 
tori, quando  sono  distinti  i fatti  delle  ricettazioni;  giacché 
allora  non  sono  condannati  per  lo  stesso  reato.  Art.  55 
rod.  pen.  frane,  corris.  al  61  rod.  pen.  parm.  - il£n.  pub. 
c.°  Bianchini  ed  altri  - 34  agosto  1830.  . II.  - 399.  («) 
V.  Csacaai  - Fuga:  ipete  dal  giudiiio  di  ricogaiiione. 

STABILE 
Dee.  cir. 

V.  Dichiassz.  di  fatto  ai.  J Sul.il«  aoegnato  alla  nuora  par  ra- 
_ Doti:  i.  i •tteuzìona  di  dote  peconiale. 

- lareaTABio  a.  Mancania  della  itinna  degli  stallili  ereditari. 

- Ipoteca  8.  lodicasione  degli  stallili  ipotecati  per  dota. 

- PnOTA  TESTIXORIALE  l5.  Tendila  di  stabili:  tersi. 

STABILIMENTI  PUBBLICI 
Dee.  cir. 

T.  Appello  a.  Difasa  degli  stabilimenti  pubblici,  dei  minori  ece. 

- Maisikobte  |.  L'Ordina  de' benedettini  è stabilimento  pubblico. 

STATI  ESTERI 
Dee.  crr. 

V.  SaSTESSA  46  Significasione  di  una  sentenia  in  estero  paese. 

- Teitaxeuto  a.  Stati  diparti:  conccoirazione  della  disponibile. 

Dee.  csisr. 

T.  DlSATTiasiiTO  34  Esame  de'  tesiiinoni  piemontesi. 

- Tbattato  I.  Mancanza  di  trattato  per  l'estradizione.  - a.  Stati 

austriaci;  rinnotaz.  - 3.  Id  i Suddito  per  domicilio  ma  unn  di 
origine. '4  Stati  estensi  : sistema  di  prore.  - 5.  Id  i richiesta. 


(l)  La  ria.  rou.  deW  ii  febbraio  1819  (arp  1)^  appUeabUe  al 
caso  spedala  j chitsmssoa  niis&tti  le  aaiani  punibili  di  pena  affiittioa 
e infamante. 

(s)  La  decisione  è riferita  per  sunto  anche  nel  voi.  Fi//.  198. 
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STATO  (di  causa  ) 

Dec.  civ. 

V.  ArrsLi-o  I.  Qn.ind'2  che  la  canta  é in  itcato  di  ettere  decita 
tnl  merito.  - 6.  Appello  incidente  : oppotia.  a aentenia  contnm- 

- CiusAHEaTO  6.  Il  decitorio  i ammeato  finché  non  vi  ha  aentenat. 

STATO  (di  luogo) 

Dec.  cir. 

- Credito  tossiBiLE.  La  possibilità  che  il  venditore 
in  favore  del  quale  è dichiarato  sciolto  un  contratto  di 
vendita  con  istipulazione  di  rendita  vitalizia,  e ordinato 
r iinfUissione  in  possesso  de'  beni  stabili  che  furono  sog- 
getto del, contratto  stesso,  risulti  debitore  del  comprato- 
re (dietro  liquidazione  del  rispettivo  dare  e avere"),  non 
autorizza  il  compratore  stesso  a domandare  la  formazione 
di  uno  stato  di  luogo  relativamente  ai  detti  stabili:  però 
che  neppure  ad  un  creditore  certo  e liquido  si  concede- 
rebbe di  far  descrivere  lo  stato  dei  beni  posseduti  dal  suo 
debitore.  - Branciforti  c.‘  Molla  - giugno  l8aa.  I.  •-  l3o. 
STIMA 

Dec.  cir. 

V.  IsTEHTABio  s*  Msncanis  della  stima  degli  stabili  ereditari. 

STRANIERO  - V.  Forestiero. 

SUCCESSIONE  - V.  Eredità. 

SUDDITO 
Dec.  ceim. 

V,  Tbattato  I.  Maneaoaa  di  trattato  per  l' estradiaione.  - S.  Sud- 
dito per  domicilio,  ma  non  di  origine. 

SUOCERA 

Dec.  civ. 

V.  Alimeeti  a.  Rii  alimenti  non  aono  dovuti  alla  suocera  dal  genero 
né  dalla  nuora,  e vicevaraa. 

ag 
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SUR 

, SUPPLEMENTO 

Dec.  civ. 

V.  CoxTliOLt.0  (Dirittn  di  ) U.  Perenzione:  posteriore  impuriania 
del  eoniriuo.  • 14.  Conireui  dei  minori:  nullità. 

SUPPLENTE  - V.  Citidici. 

SUPPOSIZIONE  DI  PERSONA 

Dec.  ceim. 

V.  Falso  8.  Rappreientazione  non  dolosa:  complicità. 

SURREZIONE 

Dec.  cir. 

V.  Rescritto  - Deroga  al  vizio  di  surrezioae:  leggi  liorlioniclie. 

SURROGAZIONE 

Dec.  civ. 

1.  Direttario.  Enfiteusi.  Coobrlicato.  Ella  è mas- 

sima di  giurisprudenza  rlie  il  padrone  diretto  il  quale  fra 
pili  coobbligati  verso  di  lui  in  forza  dell'enfiteusi,  dirige  la 
sua  azione  contro  un  solo  di  essi  per  la  totalità , è tenuta 
di  cedere  a questo  le  sue  ragioni  ed  azioni,  affin  che 
possa  valersene  contro  gli  altri  condebitori.  - Pampini  c.® 
Dalia-Torre  - 4 maggio  1829 XII.  - 14. 

2.  Prelazione.  Pagamento.  L’art.  laSi  n.”  i del  cod. 
civ.  frane,  (comi,  al  1228  2.’’  a Un.  cod.  civ.  parm.)  non 
concede  il  benefizio  della  surrogazione  legale  salvo  che 
pei  crediti  i quali,  a ragione  d’ipoteca  o privilegio,  sieno 
preferibili  a quello  del  creditore  che  paga,  e non  già  per 
quelli  che  potessero  acquistar  prelazione  dopo  il  pagamento 
per  fatto  o colpa  del  creditore  solvente,  come  avverrebbe 
degl'interessi  decorrendi  dopo  il  pagamento  stesso.  Non 
deve  infatti  essere  in  arbitrio  di  esso  creditore  il  far  sì 
che  si  operi  o no  la  surrogazione  legale. 
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Non  ha  luogo  poi  la  surrogazione  rouvenzionale  ove  non 
segua  contemporaneo  pagamento.  Art.  laSo  n.”  2 cod.  civ. 
frane,  corris.  al  1227  2.'  a Un.  cod.  civ.  parm.  - Berta- 

mini  c."  Sormani  - 22  agosto  1822 I.  - l^.  \ 

IL  creditore  solvente  aveva  on  credilo  ipotecaria  fruttifero  an- 
teriore in  grado  d'ipoteca  a quello  del  creditore  dimesso.  Ora,  trat- 
tavasi  di  decidere  se  a produrre  la  surrogasione  legale  bastava  la 
preferibiliti  del  creditore  soddisfatto,  per  risguardo  a quegl' inte- 
ressi che  ( non  si  curando  il  creditore  solvente  di  riscnoterli  a tem- 
po ) non  avessero  potuto  camminare  del  pari  con  la  sorte  principale. 

V.  P1OXOHAXIIITO  5.  Surrogar,  negli  atti  di  un  pignoramento  immob. 

- PnovA  TKSTix.  9.  Morte  d’ un  testimonio:  stirrogasione . 

Vkc.  criu. 

V.  Dibattixeuto  6.  Snrrogarione  dell'avvocato  difensore. 


T 

Tabacco 

Dec.  civ. 

V.  ConTBAYT.  DI  rilfAUZA  9*  TAbacco  foresiitrro:  valore  : menzione. 

TENTATIVO 

Dec,  CRtMo 

V.  Abuso  di  cortidkbza  6.  Trasporto  doloso  della  cosa  depositata. 

• Fusto  io.  Reazione  dell*  assalito  : tentativo  dì  furto  riolento* 

• Mabdato  - Quand'è  che  il  mandante  è reo  di  tentato  omicidio. 

• Ohictdio  6o  7.  Circostanza  fortoita  da  cui  fu  impedito  1* omicidio. 

• Peha  6.  Diminosione:  furto  e tentativo  insieme  d'altro  furto* 

- SeiiTCìizA  4S.  Tentativo  di  furto:  qualificazione  del  fatto  espo> 

sto-  - 46-  47.  Tentativo  d*  omicidio-  qualtficaz.  del  fatto  esposto. 

TERMINE 

Dec.  civ. 

V.  ArPBLLABiLiTA*  Q.  Pignoramento:  sospensione  dei  termini. 

- Appello  12.  Significazione:  nullità:  appello  dopo  il  mese. 
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V*  Ckiaxata  is  CAAAiiTiA  • TermioA?  eauM  pretoria* 

- CiTASionB  S.  Termini  per  comparire)  nelle  domande  incidenti* 

- Dasabo  3.  or  iniereitì  tono  dovuti  dal  giorno  della  domanda. 

- Eccziiovi  6.  Tercntne  per  eccepire  la  nullità  di  una  coattiva* 

- FiDCtiTseoBK  a.  Liberta,  del  Bdeiuse.  di  00  notaio  « dopo  io  anni. 

- InTEtTABio  3-  Termine  per  la  formaa.  dell*  invent.  succetsorio. 

- Lodo  6.  Prooonciaa.  dopo  il  termine  atabilito  nel  compromesso. 

- PcBansioBB  a.  Sencenst  contom.  non  esegoita  dentro  sei  mesi. 

- PfOBOBAMBiiTO  6.  7.  9.  Termini  per  eccepire  la  nnllitlt  seconde 

le  diverse  occorrenae*  - io.  Vendita  de*  mobili  pignorati. 

- Pbota  tkstik.  7.  Ragione  per  coi  il  testimonio  si  cita  un  giorno 

avanti  Tesarne.  - la.  i3.  Perentorietà  dei  termini. 

- ReTisiovB  3.  Citaaione  per  T indomani.  - 4.  Anmento  del  ter* 

mine  in  ragione  di  lootaiuinsa.  • So.  Contravveoa.  di  fioaniat 
opposicione  ad  una  sent.  contomaciale.  - 64.  Ricorso  iocìdeote. 
• 67.  Sentenaa  proferita  al  tempo  del  regol  4 novembre  1814* 

- 68.  Aomento  del  termine  pei  forestieri.  * 69.  Il  termine  per 
ricorrere  in  revisione  è perentorio. 

- Schtebba  I.  Causa  sommaria  : pronuneiacione.  • 3*  Separai,  di 

beni:  esecosione.  * 3f.  Chiamata  io  garaniia:  sent.  preparatoria. 

- Vendita  5.  Termine  pattuito  per  fare  Tatto  pubblico. 

DXC.  CRTM. 

V.  Gontbattebbiove  a.  Prescriaione  dell*  aa ione  pnbblica. 

• Qdebbla  5.  Il  termine  per  desistere  é perentorio 

• Retisiobs  17.  Ricorso  interposto  durante  il  termine  per  appel- 

lare. * 19  Quand*é  che  il  di  festivo  non  st  computa. 

• Sbntbbza  8.  56.  Dibattimento  contradditorio:  sentenaa  pronun- 

ciata in  altra  odienta. 

TERZA  OPPOSIZIONE 

Dec.  ci  k. 

- Condanna.  Giusta  Tart.  474  di  proc.  civ.  frane.  (1) 
la  terza  op|>osfzioDe  contro  una  sentenza  non  compete  a 

(1)  Secondo  le  t;igenri  l*'ggi  non  ha  più  luogo  la  tersa  opposi^ 
aiooe»  ma  Tastone  correre  le  vie  ordinarie  ( V»  Appello  i3  ). 
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chi  é stato  nominatamente  condannato  da  quella,  come  se 
stato  fosse  veramente  parte  contradditric.e,  quantunque 
in  fatto  non  foss'egli  stato  chiamato  nè  legittimamente 
rappresentato  nel  giudizio,  (t)  - Ferroni  c.°  il  Comune  di 

Parma  - 31  dicembre  1820 X.  - iql. 

T.  ArrsLLo  iS.  Il  tarso  pragiodictio  dà  una  sant,  non  pud  appallare. 

TERZI 

Dtc.  crt*. 

V.  ArrET.1.0  i3.  Sancansa  pregioditievole  ad  un  terso. 

- CoapsTsnsa  ai.  Diritto  d'acquedotto:  ragioni  dei  tersi. 

- Dichiasas.  ut  FATTO  aS.  Terso  possessore:  identità  dello  sta- 

bile ipotecato.  • 38.  Pretensioni  d'nn  terso  sui  mobili  pignor. 

- Ecresiosc  7.  Eccesione  de  pire  tertU. 

- Fideiussosb  3.  Terso  possessore  dello  stabile  pignorato. 

- Ipoteca  7.  Liberasione  dalle  ipoteche  legali:  terso  possessore. 

- 9.  Credito  illiquido  del  terso  che  possiede  lo  stabile  ipotecato. 

- PnoTA  TEST».  14.  Schiarimento;  fatto  risguariUnte  rintareeso 

d' un  terso.  - l5.  Vendita  di  stabili. 

- Veedita  3.  Terso  poesessore:  alienasione  del  fondo  ipotecato. 

Dee.  CHI  ir. 

V.  Retisioeb  9.  Motivo  di  ricorso  interessante  un  terso. 

TESTAMENTO 
Dsc.  ctr. 

I.  Condizione.  Nozze.  Liberta’.  Nè  sotto  T impero 
delle  leggi  romane,  nè  delle  francesi  anteriori  al  codice 
civile  (5  settembre  1^91  e 17  nevoso  an.  II,  art.  13)  non 
si  è mai  ritenuto  in  modo  assoluto  che  qualsivoglia  di- 
sposizione testamentaria  in  qualsiasi  maniera  costringente 
la  libertà  del  matrimonio  delle  persone  a cui  favore  era 
disposto,  fosse  nulla,  nonostante  che  un  ragionevole  moti- 

(i)  La  mauima  fu  ripetuta  nella  decisione  sul  merito,  pronunciata 
fra  le  stette  parti  contendenti  il  iS  febbraio  iSai. 
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vo  l'avesse  dettata,  e nonostante  che  la  restrizione  fosse 
modica  e di  lieve  momento.  La  qual  cosa  deve  essere  ri- 
tenuta anche  secondo  l’art.  900  del  cod.  civ.  frane,  (coms. 
al  678  cod.  civ.  parm.).  È quindi  valida  la  condizione  a]>- 
posta  dal  testatore  ad  un  legato  d'usufrutto,  per  la  quale 
il  legatario,  passando  a matrimonio,  debba  rimanere  pri- 
vato dell'usufrutto  stesso;  qualora  la  condizione  proceda 
da  motivo  ragionevole,  e d'altra  banda  sia  tale  la  dovizia 
del  legatario  che  dover  perdere,  nel  caso  di  matrimonio, 
l'usufrutto  legato,  non  lo  metta  a rischio  di  perpetuo 
celibato.  - Pizzi  c.”  Pizzi  - 3l  maggio  1827.  . IX.  - 295. 

Pietro  Pizzi , dopo  avere  istituita  la  Luigia  sua  figlia  nella 

porzione  legale  a lei  dovuta,  le  lascid  anche  l'usufrutto  dì  certi 
beni  da  godere  sua  vita  naturai  durante,  unitamente  agli  altri 
quattro  suoi  figli  e ris^iettivi  fratelli  di  lei  : con  dichiarazione 
(parole  del  testamento)  che  la  detta  tulgia,  succedendo  il  caso 
del  di  lei  collocamento , debba  rimanere  caducata  dalla  j*erce~ 
zione  del  detto  uiufrutto.  Tanto  i primi  quanto  i secondi  giudici 
ritennero  che  il  Pizzi  nel  lasciare  I'  usufrutto  alla  figlia  finché 

rimanesse  nubile  fosse  stato  guidalo  dal  ragionevole  motivo , che 

vivendo  ella  in  famiglia  fosse  rispettata  e provveduta  egualmente 
elle  gli  altri  suoi  figli-  Ond'  essi  propriamente  argomentavano  che 
la  dichiarazione  non  poteva  dirsi  diretta  a frapporre  un  ingiusto 
impedimento  al  matrimonio  , ma  soltanto  rivolta  a indicare  l'avve- 
nimento che  doveva  far  cessare  la  causa  par  cui  facevasi  il  legato. 

2.  Disponibile.  Concentrazione.  Stati  diversi.  Se 
è principio  di  giurisprudenza,  tanti  essere  i patrimoni 
quanti  sono  gli  stati  diversi  in  cui  si  trovano  i beni  del 
defunto,  è principio  di  giurisprudenza  altresì,  l'eredità 
formare  un  patrimonio  unico  da  conqiorlo  di  tutti  quan- 
ti gli  effetti  dovunque  situati.  Quindi  se  i diritti  degli 
credi  si  devono  determinine  giusla  le  leggi  di  ciascuno 
stato  in  cui  sono  i beni,  non  rimane  per  ciò  impedito 
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«l  testatore  di  concentrare  la  disponibile  (serbale  le  quo> 
te  stabilite  dalle  rispettive  leggi)  sui  beni  posseduti  in 
un  solo  di  quegli  stati.  Garirnberti  c.°  Carimberti  - 29 
maggio  1828 X-  - 266. 

3.  Fondazione  pia.  Il  legato  per  celebrazione  di  messe 
o per  altro  uiicio  di  culto  da  eseguire  in  una  chiesa  te- 
nuta da  un  ordine  religioso,  deve  reputarsi  fatto  alla 
chiesa  e non  ai  frati  iucombenzati  di  eseguirlo:  deve 
cioè  considerarsi  una  fondazione  pia.  Quindi  il  legato  è 
valido  benché  i frati,  per  le  regole  fondamentali  dell’ or- 
dine, sieno  iurap.ici  di  ricevere  ogni  maniera  di  legati. 
- Patrimonio  dello  Stato  c.°  la  Fabbrica  della  chiesa  par- 
rocch.  di  Cortemaggiore  - 20  agosto  1829  . . XII.  - 229. 

4.  Legato  di  danaro.  Usufrutto.  Interessi.  L’u- 
sufrutto  di  una  somma  legata  in  testamento,  non  altro 


significa  che  gl*  interessi  della  somma  stessa.  - Cerri  c.° 
Falconi  - 22  marzo  l83o XIII.  - 65. 


5.  - SXCIÌETO.  CONSEGNAZIONE.  SOSCRIZIONE.  DICHIA- 
RAZIONE. Nullità*.  Quando  il  testatore  ha  fatto  scrivere 
da  terza  mano  il  testamento  segreto,  deve  sotto  pena  di 
nullità  dichiarare  nell* atto  di  consegnazione  d* averlo  sot- 
toscritto in  ciascuna  faccia  de*  fogli.  Art.  782.  742  cod.  civ. 
- PeUegri  c.°  PeUegri  ed  altri  ^ 28  dicembre  1829.  XII.  - 3i6. 

6.  Usufrutto.  Consolidaz.  con  la  proprietà*.  Nien- 
te impedisce  che  il  testatore  ordini  che  1*  usufrutto  da  esso 
legato  non  debba  consolidarsi  con  la  proprietà  alla  morte 
dell* usufruttuario,  ma  bensi  a quella  di  un  terzo.  Art.  472 
2."  a Un.  cod.  civ.  - Ospizi  di  Piacenza  c.°  Ricci-Oddi  e 
Metà  - 12  giugno  l83o. 

V.  CoacLUSloxi  a.  Testamento  nulla  : Hivisiimi!  conclos.  ani  merita 
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V.  Dickia»as.  di  TAtTO  27.  Libertà  delle  ooate.  > 41  ai  46.  In- 
(erprntasione  dt  lestemento. 

• Fruecosmesso  4*  Testamento  reciproco  e congiantiro. 

. Rbtisiorb  24.  Scoperte  di  un  tetiamento  dopo  le  divisioni.  • 43. 
Nullità  del  testamento  per  doe  viti  : ommissioné  di  giudicare. 

- Teausabiohe  6-  Scoperta  d*un  testamento  dopo  la  transaaione* 

TESTIMONIANZA.  - V.  Deposizione  (di  testimonio). 
TESTIAIONIO  - V.  Prova  testimoniale. 

. DsC.  CRtM. 

V.  Abpbllo  4*  Nota  sommaria  delle  testimoniance  di  appello. 

- DiBATTiisBaTO  3*  Lettura  di  una  denuniia  data  da  un  testimo» 

nio.  « 5.  Lettura  dell*  atto  d'accusa  ai  testimoni-  > 7.  Cam» 
Liamento  di  deposiaione-  - 8.  Testimonio  defunto:  lettura  del- 
la depotiaione-  - l5.  Lettura  ai  testimoni  della  legge  penale 
sulle  false  testiraonianse.  - 17.  Rinuncia  ad  essere  parie  ci- 
vile. - 18.  Rinnovazione  del  dibattimento:  lista.  - 19.  Testi- 
monio dennnaiatore  : avvertimento.  • 20.  Dichiaraaione  del  do» 
mieilio.  - 21.  Ommiisione  di  un  testimonio  inserito  nella  lista. 

- 22.  Camera  di  ritiro:  assenza.  - 23.  24.  Potere  discreaiona» 
rio:  giuramento.  - 2$.  26.  Rinuncia  ad  un  testimonio-  - 27.  Uf- 
fiaiale  pnbl>lico  verbaliaaanie.  - 28.  29.  3a.  Inierrogaiione  re- 
lativa alla  parentela  ecc.  - 3o.  Indicazione  de*  testimoni.  - 3|. 
USiaiale  che  Ila  ricevuto  la  querela  dell’ avota  dell*  accusato. 

- 3a  (nota).  Testimonio  riassunto:  giuramento-  -33.  Ritrat» 
t.vzionef  dopo  chiuso  II  dibattimento.  ^$4.  Testimonio  sardo; 
trasmissione  del  prospetto  dai  fatti.  - 35.  Zio  dell*  accusato. 

- CiuRAXBiiTO  1.  a.  Se  1*  inginocchiamento  sia  a pena  di  nullità. 

• 3-  Come  giurano  i luterani.  — (V.  Processo  verb.  «i*a- 
ditnza  7 e seg.  ) 

TESTO  PENALE 

DXC.  CRfH. 

V.  Sbbtbiisa  io  Sentenza  d'accusa.  - $7.  Appello.  - 58.  CitaiioDe 
erronea.  » 59.  F.tlso.  - 60  al  63.  Furto.  * 64.  Omicidio. 

TITOLO 

D£c.  cir» 

V.  A?pbllabiltta'  9.  Pignor.imentn:  eccet.  contro  il  titolo  ttecnt. 

- Appello  5.  Domanda  nuova:  titolo  nuovo. 


Digitized  by  Google 


TBA 


4^7 


V.  PiORoiABtKTO  6 a(  9.  Eemion*  contro  il  titolo  CMOutiro. 

- Poftnstonio  8.  Servitù  diicontinue  t tìtolo  nelle  legge. 

- ScRTERZA  24.  l’ignoramenio:  voipentione:  tentenzA  interlocu- 

tori*. — (V.  Atto) 

TRADIZIONE  - V.  Coiigegnazione. 

TRANSAZIONE 
Die.  cir. 

1.  Contestazioni.  Per  ciò  che  in  forza  di  un  con- 

tratto vengono  a cessare  le  contestazioni  che  ardevano  fra 
i contraenti,  per  ciò  solo  quel  contratto  non  é transazione. 
A farlo  tale  la  cessazione  delle  contestazioni  dovrebb' es- 
sere cagione  diretta  di  esso,  o almeno  impellente,  non  già 
solamente  nudo  effetto.  Art.  1867  Cod.  civ.  - Calantino 
c.®  Calantino  - i5  giugno  1829 XII.  - 53. 

Il  conte  Enrico  C*l*ntino  cedette  *1  fratello  Ciin-Vincenro  i 
diritti  alle  erediti  paterna  e materna,  in  prezzo  d' una  rendita 
vitalizia  di  lire  cento  al  mete-  Le  parti  contraenti  dichiararono 
che  per  effetto  di  quell'  atto  cetaando  tutte  le  vertenze  inforte, 
ritenevano  come  non  avvenuto  ed  annullato  tutto  ciò  che  avea  avu- 
to luogo  relativamente  alle  vertenze  ateaae.  La  ceaaìone  fu  impu- 
gnata per  letione  (V.  Cessione  3):  e il  conte  Gian-Vìncenzo  pre- 
tendeva che  folle  caso  di  traniazione , e che  per  tanto  non  ai  po- 
teaie  far  valere  il  motiva  della  lesione. 

2.  Errore  di  fatto.  Vedova.  Lucri  nuziali.  Po- 
vertà'. Dote.  Non  può  mai  essere  stato  effetto  di  un 
errore  di  fatto,  avere  riconosciuto  in  una  transazione  che 
alla  vedova  è dovuto  il  lucro  nuziale  a termini  dell'art.  ?4 
del  vigente  codice  civile  per  una  dote  costituita  sotto  le 
cessate  leggi  francesit  cosi  ebo  per  tale  riconoscimento  la 
transazione  non  può  essere  impugnata.  Dipende  per  ve- 
rità da  un  punto  di  mero  diritto  il  sapere  se  la  disposi- 
zione di  quell'articolo  abbia  ad  annoverarsi  fra  le  leggi 
strettamente  relative  alle  doti  da  essere  costituite  in  av- 
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venire,  o -più  tosto  fra  le  leggi  di  successione  fra  marito 
e moglie,  applicabili  per  conseguente  anche  alle  doti  co- 
stituite  nel  passato. 

Parimente,  non  può  essere  impugnata  per  errore  di 
fatto  la  transazione  in  cui  uiià  vedova  è stata  ritenuta 
come  povera  per  darle  diritto  alla  quarta  d'usufrutto  sui 
beni  del  defunto  marito  (art.  659  cod.  d.°),  a malgrado 
ch'ella  avesse  una  dote.  Però  che  é punlb  di  diritto  il 
sapere  se  la  dote  in  un  caso  concreto  sia  tale  da  far  rite- 
nere povera  o no  la  vedova  al  mentovato  effetto.  Art.  1878. 
1879  cod.  d.".  - Lepori-JtTanini  c.®  Bertinelli  e Lepori  - 37 
maggio  1839 XII.  - 3a. 

3.  Interdetto.  Restituzione.  £ valido  come  transa- 
zione il  contratto  pel  quale  un  interdetto,  debitamente  assi- 
stito , restituisce  in  parte  la  somma  a lui  sborsata  in  con- 
to del  prezzo  di  una  vendita  nulla  per  mancanza  in  lui  della 
legale  assistenza,  (i)  Art.  1335.  lSl3.  3044.  3064  cod.  civ. 
frane,  corris.  agli  art.  I3I3.  l3co.  1867.  fi^-pann. 

- Prati  c.®  Papa  e Croci  - 39  marzo  l83o.  . XIII.  .-  71. 

Trattsrsti  d’  ons  vendica  di  stallili  avvennea  lacto  l' impero  del 
codice  civile  Francese.  Dal  rogito  di  vendita  risultava  che  i cuin- 
pracuri  a parziale  pagamento  del  prezzo  avevano  sborsato  al  ven- 
ditore, interdetto  e non  assistito  debitameoce,  |.  v.  iuS,ooo.  Temen- 
do i compratori  che  non  foste  annullato  11  contrattn,  con  perdita  della 
somma  tliortata,  e volendo  ad  ogni  modo  evitare  ogni  quittione,  ri- 
vendettero ad  un  terzo  insieme  con  l’ interdetto  , a questa  volta  debi- 
i.imente  assistito.  Il  prezzo  di  questa  seconda  vendita  in  I.  v.  3io,  OOO 
fu  spartito  per  amichnol*  digimpegnu  fra  i primi  compratori , 
che  n'ebbero  per  I.  v qo,  OOO,  e I*  interdetto.  Ora,  costui  preten. 
deva  che  il  pagamento  delle  I.  v.  90,  OOO  fotte  stato  fatto  senza 


(1)  L’interdizione  era  anteriore  alla  promulgazione  nei  Ducati 
del  codice  civile  francete } e per  ciò  ti  discorre  di  assistenza. 
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rautk  e ia  forza  il' un  titolo  nullo,  n che  per  eli)  aver  dovesse  luo- 
go la  restituzione  a motivo  d' indebito.  Rispose  il  tribunale  supre- 
mo che  se  la  prima  vendita  era  sostanzialmente  nulla,  non  era  però 
nullo  r atto  da  cui  risultava,  nè  il  pagamento  delle  I.  *•  loS,  OOOi 
che  te  l'interdetto  poteva  far  annullare  qnella  vendita,  potevano  i 
compratori  almeno  promuovere  e sostenere  in  giudizio  che  fosse  \pro 
dovuta  la  restituzione  della  detta  sommai  che  quindi  la  divisione 
del  prezzo  della  seconda  vendita  era  avvenuta  per  conseguenza  di 
vera  transazione. 

4.  Pensione.  Vedova.  Il  contratto  per  cui  sono  mu- 

tate in  pen.sione  annua  le  domande  della  vedova  pel  lucro 
dotale  secondo  1' art.  74  del  cod.  civ. , per  gli  alimenti 
durante  l'anno  del  lutto  ed  altro  a termini  dell' art.  1876 
cod.  d.°,  e per  la  quarta  d'usufrutto  sui  beni  del  marito 
(art.  659  cod.  d.°),  è transazione.  Giacché  le  parti  con- 
traenti non  poterono  cosi  fare  senza  accomodarsi  intorno 
alle  vicendevoli  pretese,  almeno  per  rispetto  alla  liqui- 
dazione. Art.  1867  cod.  d.°.  - Lepori-Manini  c.°  BertinelU 
e Lepori  - 27  maggio  1029 XII.  - 32. 

5.  Prescrizione.  È valida  la  transazione  fatta  intorno 

un  debito  per  isciogliersi  dal  quale  potevasi  eccepire  la 
prescrizione.  (1)  Art.  1867  cod.  eiv.  - Poggi  c.'  Calvi  - 
3o  agosto  1824. III.  - 3o8. 

6.  Scoperta  d'cn  testamento.  La  scoperta  di  un 
testamento  dove  sieno  istituiti  eredi  coloro  che  transiget- 
tero come  eredi  intestati  intorno  alle  rispettive  loro  ra- 
gioni ereditarie,  pel  quale  venga  ad  essere  diversamente 
distribuito  il  carico  dei  debiti  della  successione,  non  è 
motivo  da  poter  impugnare  la . transazione;  avvegna  che 


(1)  K Poggi  in  effetto  l'aura  nppotta  in  giudaio,  e poicia  avea 
iransatto. 
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non  Ria  portato  aostanziale  rangiamento  all’oggetto  di  esaa. 
Art.  l883  cod.  civ.  - L^pori~Manim  c.°  Bertinelli  e Le- 
pori - a?  maggio  iSaQ XII.  - Sa. 

V.  AiBiTil  - AmiebtToIi  compoiitorii  facoltà  di  traniigerc. 

- CaiaioBE  S.  Diritti  ereditari:  denominaiione  impropria  di  tran- 

•azione. 

- CoiraoLLO  ( Diritto  di  ) |6.  Diritto  litigioto  dì  rivendicazione. 

- Eebdita'  5>  Rinnncia  rizaltante  da  nn  atto  di  tranzazione. 

• Rittiiobb  71.  Gli  errori  di  calcolo  non  diano  motivo  di  revit. 

TRASCRIZIONE 
Dee.  cir. 

V.  IroTECA  II.  Mancanza  di  trazcrivere  il  contratta  di  vendita. 

TRASMISSIONE 
Dee.  CRtii. 

V.  Dibattibeito  34.  Eaaine  di  teitimoni  tardi:  proipetto  dei  fatti. 

TRASPORTO 
Dee.  CRII!. 

V,  Abuoo  Dt  cOBFlDEBaA  6.  Trazporto  della  cota  depotitata. 

- IliBATTiBEBTO  36.  ìj.  Tratporto  del  dibattimento  ad  altra  u- 

dienaa  • 

trattato 

Dee.  cir. 

- Decreto.  Albinaggio.  I decreti  di  reciproca  suc- 
ceasibilità  poesono  equivalere  ai  trattati  di  cui  è fatta 
menzione  nell*  art.  ii  del  cod.  civ.  frauc.  (_corris.  al  Sa 
cod.  civ.  parm.  ).  Per  tanto  valsero  come  trattati  i due 
distinti  decreti  dell’ imperatore  de*  francesi  in  data  dello 
stesso  giorno  19  febbraio  1806  coi  quali  venne  risjiettiva- 
mente  abolito  l'albinaggio  tra  la  Francia  e gli  stati  di 
Parma  da  un  lato,  e il  regno  italico  dall' altro t non  o> 
stante  che  a que'  tempi  l'imperatore  avesse  la  sovranità 
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di  tutti  i mentovati  paesi.  - Ganasti  c.®  Seccamani  - ag 

novembre  i8ai VII.  - a86. 

V.  CosTsoLLO  (Diritto  di)  9.  Succouiooe  di  oipiti  itnoisri. 

• EaaoiTA’  I.  a.  Albioaggio:  cambiamento  politica. 

Dzc.  ca/ir. 

I.  Mamcanza.  Suddito.  Paese  estebo.  Indipendente- 
mente da  qualunque  trattato,  può  un  governo,  senza  le- 
dere la  giustizia  e nulla  togliere  alla  protezione  che  deve 
a’  snoi  sudditi,  ordinare  che  al  governo  del  paese  estero 
in  cui  fu  commesso  il  delitto  venga  consegnato  (ove  il 
richieda)  il  suddito  delinquente.  Ora,  quando  i tribu- 
nali dei  Ducati  sono  autorizzati  a giudicare  i sudditi  che 
hanno  delinquito  in  estero  paese,  non  si  fa  che  una  so- 
stituzione di  essi  ai  tribunali  stranieri,  che  soli  sarebbero 
competenti,  giusta  le  regole  ordinarie.  Dunque  o non  es- 
sendo trattato  fra  lo  stato  in  cui  venne  commesso  il  reato 
e i Ducati  onde  il  delinquente  sia  suddito,  o ritenendo 
che  il  trattato  abbia  finito  di  essere  in  vigore  -,  con  tutto 
ciò  non  possono  i tribunali  dei  Ducati  assolvere  il  suddito 
che  sia  tratto  dinanzi  a loro  per  aver  delinquito  in  estero 
paese,  ma  devono  limitarsi  senza  più  a dichiararsi  incom- 
petenti a giudicare.  (>)  ■-  SKn.  pub.  e.®  Ghidini  ed  altri  - 
1 luglio  l83o  XIII.  348. 


(1)  Considerò  inoltre  U trihunaìe  supremo  che  la  notificazione  pre^ 
sidenziale  del  noeembre  i8»9  per  la  quale  fu  dichiarato  che  il 
trottato  fra  Parma  ed  .Austria  •*intend«Ta  continuar*  il  ino  effetto  m 
tntto  1*  anno  1839,  aoea  operato  in  guisa  che  il  trattato  stesso  non 
acea  mai  cessato  di  essere  in  vigore t „ stando  (disse)  al  senso  let^ 
tesale  di  siffatta  notificazione , allo  spirito  con  cui  fu  dettata  ed  ai 
molti  fatti  precedenti  di  reciprxscità  e di  esecuzione  non  interrotta 
del  trattato,  ^ { P,  aotto  a ) 
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ChWIint  e gli  «Uri  erxno  incolpati  di  truffa  commem  in  Cre* 
mona  nel  iS  agosto  18291  e cosi  dopo  acorso  il  decennio  pel  quale 
era  state  coneenuto  duraturo  il  trattato  con  TAustria,  3 luglio  18(8. 
La  sesione  corresionale  dì  Parma,  dinanxi  cui  furono  tradotti,  con 
sementa  del  20  febbraio  l83o,  ritenuta  la  cessatione  del  trattato, 
dichiarò  non  esservi  luogo  a giudicare  sul  fatto  imputato  al  Chi* 
dini  e «gli  altri,  e li  dimise  dal  giudisio,  ordinando  T immediata 
loro  scarceratione.  Questa  sentensa  fu  confermata  dalla  sesìene  de- 
gli appelli  corretiooali  di  Placenta  nel  1 giugno  i83o> 

2.  Stati  aostriaci.  Rinnovazione.  Sebbene  il  trat- 
tato 3 luglio  i8id  fra  Parma  e TÀustria,  per  la  vicen- 
devole consegna  de^  malfattori,  sia  stato  convenuto  dure- 
vole solamente  per  un  decennio  (art.  9);  ciò  nondimeno 
essendovi  espresso  che  potrebb*  essere  rinnovato  per  reci- 
proco consenso  dei  due  governi  contraenti  (art.  d.**),  ne 
conseguita  che  la  rinnovazione  non  si  rende  necessaria 
con  altro  pubblico  trattato  o con  solenni  reciproche  di* 
chiarazioni  ma  che  può  bastare  il  consenso  de'  sovrani 
contraenti,  espresso  in  ogni  altra  guisa  meno  solenne,  e 
cosi  anche  pel  fatto  d'aver  contimiato  (scorso  il  decen- 
nio) ad  eseguire  il  trattato.  (0  - Min.  pub.  per  V int.  della 
leg^  nella  causa  di  Lusetti  - i5  aprile  i83o.  XIII.  - lor. 

Cun  seni.  IO  giugno  1829  la  set  crim.  di  Parma  area  prosciolto 
i fratelli  Luseuì,  accusati  di  fono  commesso  nel  Lombardo*Veneto 
dopo  che  erano  scorsi  dieci  anni  dalla  stìpulatione  del  trattato^ 
perchè  non  constava  che  la  convenzione  fosse  srata  rinnovata. 


(t)  Con  tutto  eih  una  notificazione  preiidemiale  del  at  novem- 
bre 1829  aoea  dichiarato  espret%amente  che  il  trattato  continuaoa  i 
tuoi  affetti  tino  a tutto  Vanno  1839  ( V,  sopra  i,  nofo). 

AdesiO  per  dichiarazione  tocrana  del  3i  ottobre  1889,  pubbli- 
caia  il  9 dicembre  an.**  è fatto  noto  che  il  trattato  continua 

a rimanere  in  vigore  da  cinque  in  cinque  anni,  finche  la  coneen- 
sione  non  sia  disdetta  dalV  una  0 daW  altra  delle  alte  parti  contrr^ 
enti,  tei  mesi  prima  dello  spirare  di  uno  dei  periodi  qninifue.nnaìi. 
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3.  Stati  abstriaci.  Suddito.  Oriciue.  Domicilio. 

Giusta  l'art.  i."  del  trattato  fra  Parma  e l'Austria  in  data 
del  3 luglio  i8i8,  per  la  consegna  de'  malfattori,  il  sud* 
dito  parmense  che  rifugge  nei  Ducati  dopo  aver  delinquita 
negli  stati  austriaci,  si  punisce  dai  tribunali  dei  Ducati 
stessi  o sia  suddito  per  origine  o per  solo  domicilio.  Il  trat- 
tato discorre  di  sudditi  in  generale  ì e questa  espressione 
non  è ristretta  dal  parlarsi  di  ritorno  in  patria.  Oltre  che 
si  fatta  restrizione  ripugna  alla  mente  de'  sovrani  contra- 
enti ^ però  che  i sudditi  per  solo  domicilio  non  dovrebbero 
essere  consegnati  al  governo  straniero  'perchè  sudditi,  nè 
]K)trebbero  essere  puniti  dal  governo  a cui  dovessero  sud- 
ditanza perchè  sudditi  non  originari.  - Min.  pub.  c.°  Mar. 
ehetti  e Rossi  3o  aprile  i8ai.  (i)  . . . Vili.  - aaa. 

4.  Stati  estensi.  Prova.  Pena.  Giudicandosi  dai  tri- 
bunali dei  Ducati  un  suddito  parmense  che  abbia  delin- 
quito  negli  stati  estensi,  si  osservano  le  norme  di  pro- 
cessura  e il  sistema  di  prove,  stabilito  dai  codici  parmensi. 
Laonde  ancora  che  i coautori  di  lui,  giudicati  ne'  dominii 
estensi,  siano  stati  condannati  a più  leggier  pena  a cagione 
della  importanza  delle  prove  diversamente  misurata  da  quel- 
le leggio  sono  bene  applicate  con  tutto  ciò  le  leggi  par- 
mensi qualora,  avuto  riguardo  alla  pena  imposta  al  reato 
per  sé,  ne  prescrivono  una  più  mite , benché  in  fatto  ne  ab- 
biano portato  una  più  grave.  (»)  Trattato  20  maggio  1817, 
art.  12.  - Tedoldi  e Landi  - 8 gennaio  1821.  Vili. -201. 

(1)  Mslepari  divide  in  due  questa  causa  ( Vili.  ai6,  aas)  ma 
essa  è una  sola» 

(%)  Secondo  le  leggi  estensi  non  concorrendo  certi  gradi  di  prooe 
denominate  Ic^rali  » ti  fa  luogo  ad  una  pena  itrRordintria.  Si  fu  ap^ 
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5.  Stati  estensi.  Richiesta.  A termini  del  trattato  30 
maggio  1817  fra  Parma  e Modena,  quello  de’  governi  con- 
traenti nel  cui  dominio  è stato  commesso  il  reato,  può 
solamente  chiedere  la  consegna  del  colpevole  all’  altro  go- 
verno nel  cui  dominio  è rifuggito:  e siccome  la  consegna 
può  essergli  negata  qualora  il  colpevole  sia  suddito  di  ori- 
gine o per  domicilio  del  governo  presso  cui  ha  cercato  rifu- 
gio, dovendo  solamente  in  tal  caso  essere  proceduto  contro 
il  colpevole;  per  tutto  ciò  a punire  il  suddito  parmeuse 
non  é punto  necessaria  la  richiesta  del  governo  estense.  Il 
governo  parmense  lasciando  che  le  autorità  procedano  con- 
tro al  colpevole  dimostra  che,  richiesto,  non  avrebbe  fatto 
la  consegna:  cosi  che  il  governo  estense  abbia  potuto  dis- 
pensarsi di  fare  una  domanda  inutile , senza  perdere  per 
ciò  il  diritto  di  veder  punito  il  delinquente,  (i)  - itCn.  pub- 
c.®  Marchetti  e Rossi  - 3o  aprile  1821.  (s)  . . Vili.  - ai6. 

V.  CoapETESZA  19.  laterpratazione  dei  crettsti. 

TRATTAZIONE  DELLA  CAUSA  - V.  Causa. 
TRIBUNALE  - V.  Revisione. 

Dr.c.  CKiM- 

V.  CoarPTF.szA  ii.  I3.  Se  i giudici  procetMuti  poxano  far  parte 
del  trili.  crini.  - 30.  I irili.  correi,  non  lono  legati  dalle  or* 
dinamo  de’  gindici  proceiianti. 

punto  per  questa  circostanza  che  il  furto  violento  di  cui  era  caso , 
benché  dalle  leggi  estensi  punito  di  morte,  non  fu  punito  che  di 
pena  temporale  ne*  coautori  estensi,  là  dove  venne  punito  coi  lavori 
forzati  a vita  ne*  sudditi  parmigiani , a termini  deW  art,  83  della 
top,  ris.  Il  febbraio  1819,  allora  vigente, 

(i)  Ogni  dubbio  è tolto  dalla  sop,  dich,  sa  aprila  i8ai  . la  quale 
espressamente  dice  non  essere  necessaria  pér  parte  del  governo  nel 
cui  territorio  fu  commesso  il  reato,  formale  domanda  all’altro  go-, 
perno,  onde  il  rifuggito  è suddito,  di  processarlo  e pisnirlo. 

(1)  F.  r ssppertiitsento  dato  lopra  3 ( nota). 
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V,  Recolamkvto  di  eii'Dici  i.  Oppottiion»  fra  il  giudice  proc«s> 
•ante  e il  trib.  corres.  • à.  Z 4.  Jd.  fra  U sexicme  di  accula  e 
il  trib.  correa. 

TRUFFA 

DbC.  CFIH, 

V Recidita  - La  truffa  di  più  ebe  mille  lire  è criniinr. 

TURBAZIONE  (di  possesso) 

1>KC.  CRIM. 

V.  CoMPPTBKZA  7.  Turbazioiie  viulenia:  ccreaione  civile. 

• PossAtao  I.  a.  Turbaxlone  violenta  (V.  Pos$^8$t»tio  i e aeg.  ) 

TUTORE 

Dbc.  ciy. 

V.  APPELLABlLiTA*  II.  Tutore  dativo:  opposixione  del  legittimo. 

- AuTOUBSAtioirs  4-  Convalidaaione  di  atti  giudia.  già  compiuti. 
” C’oaiPETBBSA  a3.  Opposiiiooe  del  tutore  legi^ìmo  al  dativo. 

• Coutradditore  lccittibo  3.  Contestaaione  fra  il  tutore  c il 

tutelato . 

- Uichiaraz-  di  FATTO  i6.  Debito  illiquido  del  tutore. 

’ RcviaioKB  37*  Come  la  giuriadia*  volontaria  diviene  cooteoaioM. 


L 

Ub  BRIACHEZZA 

Dkc.  CRlM. 

V.  Pesa  4-  L*  ubbriachezza  può  eaeotare  da  pena  T incoi pato- 

UDIENZA 

Dec.  civ. 

V.  Contumacia  5.  La  cootumacia  ti  dichiara  solo  al  fine  dell*  udienia* 

UITIZIALE  PUBBLICO 

Dec.  CRiM. 

V.  UiBATTiMBETO  37.  Uffiiiale  cbe  verificò  il  reaio:  testimonio' 

- Pina  a.  Ktercìzio  di  funzioni:  aomenio  di  pena. 


3o 


use 


/ 


4« 

UFFIZIO  (del  giudice) 

Dtc.  cir. 

V.  Eccecioiie  8.  k quEli  ecceiioni  i giudici  «uppliicono  d'  uficio. 

UNITA’ 

Dsc.  cmif. 

V.  Fdeto  II.  Fatti  dUtinti:  ciolonia  adoperata  io  un  solo  di  cui- 

URGENZA 
Die.  cir. 

V.  Cadca  7.  Le  cause  d' interdisione  tono  urgenti. 

USCIERE 

Die.  eir. 

I.  Concedo.  Signiticaziome.  Benché  tutte  le  signi> 
ficazioni  relative  ad  afTari  di  competenza  del  pretore  aleno 
esclusivamente  riservate  agli  uscieri  delle  rispettive  pre- 
ture (art.  116  di  proc.  civ.:  dee.  sov.  i5  febbraio  1&12, 
§.  36)'.  ciò  deve  nondimeno  intendersi  per  rispetto  agli 
atti  giudiziah  soltanto,  non  per  risguardo  agli  Uragiudi- 
ziali,  che  si  possono  fare  senza  ministero  di  pubblico  uf- 
fiziale.  Quindi  è valido  il  congedo  da  una  locazione  inti- 
mato per  mano  d'un  usciere  addetto  al  tribunale  civile 
e criminale,  (i)  Art.  63  n.*  6 cod.  d.“  - CauUi  c.®  Gua~ 

tela  - i5  * giugno  1829 XII.  --  41. 

2.  Sentenza  . Esecuzione  . Pbova  . Quando  un  usciere 
procede  all'esecuzione  di  una  sentenza,  il  ministero  di 
lui  è circoscritto  a far  prova  della  esecuzione,  non  già 


(1)  Osseroò  inoltre  il  tribunale  tupremo  che  le  cause  di  congedo 
possono  dieenire  di  competenza  del  tribunale,  qualora  sia  posta  in 
controoersia  la  durata  della  locazione» 

* JVon  aS  come  per  errore  è segnato  nella  Raccolta  Melegarw 
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di  quanto  sìa  detto  o fatto  da  taluna  delle  parti  interes- 
sate (V.'  Acquiescenza  3)’.  - Branciforti  c.°  Molla  - ai 
maggio  i8ai. 

V.  PioaoBAaaaTO  5 Denunsia  al  debitore.  - 8.  Confronto  fra  l'ori- 
gioale  e la  copia  di  un  atto  d*  uaciere  t traacria.  del  titolo  eiecut. 

USUFRUTTO 
Dmc.  ciy. 

- Caducità’.  Danni-interessi.  Se  rnsufruttnario  a- 
busa  del  fondo  soggetto  all*  usufrutto,  il  proprietario  può 
ottenere  la  caducità  dal  benefizio  dell'  usufrutto,  e in- 
sieme i danni-interessi:  perchè  in  tal  caso  non  sono  in- 
compatibili. DilTatti  quantunque  la  cessazione  dell’ usu- 
frutto sia  stata  pronunciata  dalla  legge  per  indennizzare 
il  (troprietario,  e dato  eziandio  che  ì giudici  la  decretino 
senza  restrizione,  non  può  sempre  adeguare  con  tutto  ciò 
r indennizzazione  dovuta  al  proprietario.  1 danni  arrecati 
al  fondo  possono  essere  sì  gravi  da  renderlo  infruttifero 
o ]ierpetuameutc  senza  nuove  spese,  o per  un  tempo  più 
lungo  che  non  avrebbe  dovuto  continuare  l' usufrutto,  se- 
guendo il  suo  corso  regolare.  Art.  6l8.  1142.  1145.  1882. 
cod.  civ.  frane,  corris.  agli  art.  4^3.  IIl5.  1118.  2o85  cod. 
civ.  parm.  - Pelosi  c.°  Lesignoli  e Pelosi-Ferrari  - 7 mar- 
zo 1822 I.  _ 47. 

V.  SrESE  3.  Condsnns  del  cexionsrio  che  abusò  dell’ Ufofrutlo. 

- 'J'esta VESTO  4*  Usujrutto  di  una  tumiua  legata!  inceresai.  - 6. 

Cuuaulidaa.  con  la  proprietà  alla  morte  dì  una  teria  persona. 
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Vacanze 

Dec.  cjy. 

T.  CoHrETEiz*  14-  N«ll«  TicaDze  li  poitooo  decidere  ceute  ordin. 
VALORE 
Dec.  civ. 

V.  ArrELLABiLiTe’  la.  Vrrificetione  d'  una  prÌTeia  KriUura  per 
foniwa  non  eccedente  lire  mille  ducento- 

- Cbssioec  a.  Renìtuzione  del  credito  ceduto. 

- COETEAYTEE2.  DI  FiEAEEA  Q.  TaIiacco  estero:  Valore:  menzione* 

- CoETitoLLO  (Diritto  di)  17.  Valore  di  stabili:  locazione. 

- PosscssoEio  6.  Domanda  di  meno  che  100  lire  per  danni-interessi* 

- RsTifiOHE  7$.  78  a/('83.  Voti  discordi  : valore  per  cni  si  disputa  * 

Dec.  CEIM. 

V*  Pesa  6.  Diminuzioiia  : valore  indeterminato  della  coaa  rubata. 

VALUTAZIONE 

Dec.  cir. 

V.  Dichiaeae.  di  tatto  37.  38.  Valntaz.  di  prove  0 presunzioni* 
VEDOVA 
Dec.  c/r. 

V.  Dote  4.  Disponibilitil.  - 5.  Interessi  dote  dopo  Tanno  del  lutto. 

- Tbabbazioee  a.  Lucri  nuziali  ecc.  povertà:  errore  di  fatto.  - 4. 

Conversione  dei  diritti  della  vedova  in  annua  pensione. 

VENDITA 

Dec.  viv. 

I.  CONSECNAZIONE  DELLA  COSA.  PAGAMENTO.  II  com- 
pratore al  quale  non  è stata  consegnata  che  una  jiarte 
delle  merci  vendute,  non  può  (quando-  non  vi  sia  conven- 
zione contraria)  essere  condannato  all’ intero  pagamento 
del  prezzo,  se  ad  un  tciU|io  non  gli  viene  consegnata  la 
parte  restante,  ancora  che  sia  scaduto  il  termine  a pa- 
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gare  stabilito  nel  contratto.  Che  se  il  ooinpratore,  do- 
mandando lo  scioglimento  del  contratto  appunto  per  la 
non  fatta  consegna,  ha  offerto  di  compensare  il  venditore 
delle  merci  consegnate  (il  cui  valore  sia  illiquido),  non 
può  con  tutto  ciò  essere  condannato  a fare  parziale  paga- 
mento di  prezzo,  ma  deve  innanzi  essere  ordinata  mia 
liquidazione.  Art.  l6o3.  1612.  l65l  cod.  civ.  frane,  corrit. 


agli  art.  1417.  1426.  1468  cod.  civ.  parm.  - Vescovini 
c.°  Ferretti  - 4 luglio  1825 V.  - 35o. 


2.  CONSEGNÀZIONE  DELLO  STABILE.  RITARDO.  CoLPA . 

Prezzo.  Interessi.  Danni-interessi.  Il  venditore  deve 
consegnare  il  fondo  al  compratore  nel  tempo  convenuto, 
sebbene  non  gliene  paghi  il  prezzo,  qualora  il  pagamento 
non  può  aver  luogo  a motivo  di  colposi  ritardi  frapposti 
dal  venditore  all'eseguimento  di  ciò  cui  crasi  obbligato. 
Art.  1436  cod.  civ.  In  tal  caso,  ove  il  compratore  abbia 
sborsato  al  venditore  una  parte  di  prezzo,  questi  deve 
corrispondere  a quello  gl'interessi  legali  per  tutto  il  tempo 
corso  dopo  il  giorno  in  cui  doveva  aver  luogo  (secondo  i 
patti)  la  consegnazione  dello  stabile  venduto  sino  all'ef- 
fettiva consegnazione  di  esso  (art.  1469  cod.  d.*):  e inol- 
tre gli  deve  i danni-interessi  per  l' inadempimento  de' 


patti  convenuti.  Art.  1119.  1120  cod.  d.*.  - Furlatini  c.® 
Musi  - 24  agosto  1826 VII.  - 322. 


Per  iicritturs  privata  del  aS  marao  1834  Furlatini  vendette  un 
podere  a Muti  in  preaao  di  1.  v.  5a,00Oi  delle  quali  il  compratore 
aUorsA  incontanente  6000.  Pattuirono  che  dentro  on  meae  farebbe 
fatto  pubblico  instrtimento;  che  il  compratore  diverrebbe  proprietario 
del  podere  dal  di  della  privata  scrittura,  ma  che  la  conaegnaaione 
non  avrebbe  luogo  se  non  al  prossimo  vegnente  san  Martino;  che 
il  residuo  pretro  sarebbe  p.igatn  entro  al  san  M.nrtino  stesso,  sotto 
però  ogni  debita  cautela  e iicn  altrimenti  Mnsi  volle  poi  con- 
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durre  FurUtini  alU  celebrazione  del  rodilo,  ma  questi  ottiiiatt» 
mente  ti  rifiittd.  Scorto  dunque  il  tan  Martino,  Muti  (che  oon  a- 
Tea  pagato  il  reitdno  prea7.n  ) citd  in  giudìzio  Furlatìni  doman- 
dando che  fotte  ttabtiìto  un  termine  a fare  il  rogito  di  rendita , 
tratcorto  il  quale  dorette  la  temenza  tener  vece  dì  etto;  che  Fur* 
latini  cottamente  gli  dorette  consegnare  il  podere;  che  fotte  inol- 
tre condannato  ai  danni-interessi  pel  ritardo  posto  alla  celebrazio* 
ne  del  rogito,  e agl*  imeretti  delle  tei  mila  lire  già  sborsate.  Le 
quali  domande  furono  accolte  anche  dai  primi  e secondi  giudici. 

3.  Cose  pignorate  o sequestrate.  Terzo  posses- 
sore. Nceljta'.  La  nullità  deiralieonzione  delle  cose  pi- 
gnorate o sequestrate,  o del  fondo  che  trovasi  presso  un 
terzo  possessore,  dopo  fatta  la  denunzia  del  pignoramento 
o sequestro  al  debitore,  o dopo  che  il  creditore  ipoteca- 
rio ha  intimato  al  terzo  possessore  di  pagare  il  debito  o 
di  abbandonare  il  fondo,  non  è nullità  assoluta  ma  rela- 
tiva: perocché  non  appartiene  alle  forme  e condizioni  in- 
trinseche alla  natura  dell' alienazione,  ma  trae  la  sua  o- 
rigine  da  una  cagione  estrinseca, qual  è il  pignoramento, 
il  sequestro,  l' intimazione  al  terzo  possessore.  Possono 
difiàtti  gTinteressati  nel  pignoramento,  i sequestranti,  il 
creditore  ipotecario,  far  cessare  il  pignoramento,  il  se- 
questro, r inalienabilità  dello  stabile.  Quindi  possono  si- 
milmente, anzi  a più  forte  ragione,  i creditori  interes- 
sati in  un  pignoramento  immobiliare  sanare  con  la  loro 
a]iprovazione  la  vendita  del  fondo  pignorato  avvenuta  do- 
po che  era  stata  fatta  la  denunzia  del  pignoramento  al 
debitore.  Intorno  a che  sono  sostanzialmente  uguali  le 
leggi  francesi  e le  parmensi.  (0  Art.  IC99  cod.  civ.  -864 


(l)  La  massima  fu  confeTmata  con  la  fUcisiont  sul  mèrito , pro~ 
nuncintn  fra  fii  stessi  liticanti  il  z8  giugno  l83o.  XIII.  Zo3. 
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di  pr,  civ.  parm.  - óga.  698  di  proc.  civ.  fr.  - Labouoe 
ed  altri  c.°  Grimaldi-Landi  - 39  m.trzo  l83o  ■ XIII.  - 83. 

4.  Detehioramento.  Mora.  Colpa.  I deterioramenti 
sopravvenuti  alla  cosa  venduta,  senza  fatto  o colpa  del  ven- 
ditore, sono  a carico  del  compratore  se  era  in  mora  di  rice- 
verla. - Vetcovini  c.®  Ferretti  - aS  aprile  1828.  X.  - i8a. 

5.  Esecuzione.  Termine.  Allora  ohe  in  un  contratto 

di  vendita  per  iscrittura  privata  si  é convenuto  di  ridurla 
ad  atto  pubblico  dentro  un  mese  j trascorso  il  termine,  non 
che  il  patto  sia  reso  vano  e come  non  apposto,  è anzi 
attribuito  a ciascuno  de'  contraenti  il  diritto  di  costrin- 
ger l'altro  in  qualunque  tempo  ad  adempirlo.  Art.  ii5o 
cod.  civ.  (V.  lopra  a).  - Furlatini  c.®  Musi  - 24  ago- 
sto 1826 VII.  - Saa. 

6.  Ipoteca.  Riserva.  Era  valida  sotto  l'impero  del 
diritto  romano  la  proibizione  al  compratore  di  beni  sta- 
bili di  fare,  sotto  pena  di  nullità,  contratto,  distratto  ecc. 
in  pregiudizio  dell'  ipoteca  che  il  venditore  riscrvavasi 
pel  conseguimento  dell'intero  o residuo  prezzo  degli  sta- 
bili venduti:  per  la  quale  proibizione  venivasi  a restrin- 
gere il  diritto  di  proprietà  trasferito  nel  compratore. 
Quindi  colui  che  per  tal  guisa  vendette  al  tempo  delle 
leggi  romane  non  é pregiudicato  dalle  ipoteche  acconsen- 
tite dal  compratore,  vigenti  le  posteriori  leggi  francesi, 
quantunque  il  venditore  non  abbia  notificato  l' ipoteca  ri- 
servata. (i)  Leg.  48  Dig.  De  pact.  - 7 Cod.  De  reb.  alien. 

(1)  Tale  è la  redola  : ,,  La  legge  dell’ is  brumaio  aru  {sono  pa- 
role del  trib.  sup,  ) non  ha  fatto  dipendere  T efficacia  de’  patti  va- 
lidamente stipulati  in  addietro,  nb  V esercizio  di  essi,  dssll’  iscrizione 
o da  altra  qualsiasi  formalità.  ,, 
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non  alien.  Leg.  frane,  ii  brumaio  an.  7,  art.  87.  89. Ba~ 
setti  c.°  Madureri  i dicembre  iSaS  . . . VII.  - 29. 

7.  Nullità’.  Errore.  Pignoramerto.  Se  lo  stabile 
venduto  era  soggetto  a pignoramento,  e il  compratore  noi 
sapeva,  ciò  solo  può  forse  bastare  alla  nullità  della  ven- 
dita per  difetto  di  consenso,  come  fondato  sopra  un  er- 
rore cadente  sulla  sostanza  della  cosa  venduta  ( art.  1082. 
lo83.  1285  cod.  civ.).  Nè  vale  in  contrario  che  i cre- 
ditori interessati  abbiano  consentito  alla  vendita.  (V.  so- 
pra 3 - Decisa  incidentem.')  (i)  - Laboubé  c.°  Crimaldi- 
Landi  ed  altri  - 28  giugno  l83o  ....  XIII.  - 2o3. 

8.  Redibitoria.  Vizio  occulto.  Cozzo.  In  un  bue 
il  cozzare  è uno  tra  i vizi  occulti  che  fanno  luogo  all'  a- 
zione  redibitoria.  Giacché  per  una  parte  non  avvi  nella 
bestia  alcun  segno  esterno  per  conoscerlo  a vista,  e d'al- 
tra parte  il  difetto  è tale  da  renderla  di  pregio  inferiore 
all'apparenza,  c non  atta  all'uso  di  essere  giornalmente 
trattata  con  sienrezza.  Art.  1487.  1460  cod.  civ.  - Brizxi 
c.°  Gaibazzi  e Fanfoni  - io  agosto  1829.  . XII.  - 196. 

9.  Riserva  di  dominio.  Ipoteca.  Rivendicazione. 
Per  le  leggi  romane  era  valido  ed  efficace  nella  vendita 
il  patto  della  riserva  di  dominio  nel  venditore  sino  ad  in- 
tero pagamento  del  prezzo  convenuto,  sia  che  la  tradi- 


Del  resto  il  venditore  Bosetti  aoea  sì  notificato  il  tuo  prioUegio, 
ma  ( che  tornava  al  medesimo  che  non  averlo  notificato  ) posterior- 
mente alla  notificazione  fatta  dalle  sorelle  Madureri. 

La  massima  fu  poi  richiamata  nella  decisione  sul  merito,  data  fra 
le  stesse  parti  contendenti  il  37  novembre  i8a6.  /.V.  69. 

(1)  La  vendita  fu  dichiarata  rescinrlibile  dal  tribunale  supremo 
principalmente  per  non  avere  il  venditore  consegnato  al  compratore 
il  fondo  libero  nel  termine  convenuto.  j4rt,  14^4  cod.  civ. 
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Kione  della  cosa  venduta  avesse  avuto  luogo  realmente  o 
fintamente,  per  virtù  del  costituto  possessorio.  Ond’è  che 
per  la  detta  riserva  il  venditore,  non  Mtante  le  soprag- 
giunte leggi  francesi,  mantiene  il  diritto  di  essere  pagato 
del  prezzo  innanzi  ad  ogni  altro  creditore  ipotecario  an- 
che senza  aver  fatto  nessuna  notificazione:  può  anche  a- 
gire  in  rivendicazione  dello  stabile  venduto,  (i)  Leg.  5 
§.  l8  Dig.  De  trib.  act.  - 19'  id.  De  cont.  empt.  Inst.  De 
Ter.  div.  §.  41.  Leg.  frane.  11  brumaio  au.  7,  art.  37.  Sg. 
- Sgorbati  c."  Posti  - a3  agosto  18:23  . . . VII.  - 48. 

- MÀSSIMA  CONFORME  - Prati  c.”  Martelli  e Sec- 
chi > 3l  agosto  1839 XII.  » 340. 

In  questo  lecondo  calo  l' aiione  del  venditore  era  però  inteis 
alla  rivendicaiione  dello  itabile  venduto. 

IO.  Scioglimento.  Pkivilegio.  Kisehva.  Rinuncia. 
Danni-interessi.  Benché  il  veuditore  siasi  riservato  il 
privilegio  concedutogli  dalla  legge  sullo  stabile  venduto, 
non  si  può  dire  per  questo  ch'egli  abbia  rinunciato  al 
diritto  di  domandare  lo  scioglimento  delhi  vendita,  se  il 
compratore  non  adempie  ai  patti  convenuti.  Art.  1184 
cod.  civ.  frane,  corris.  al  ll59  cod.  civ.  parm. 

Lo  scioglimento  della  vendita  poi  rimette  i contraenti 
nello  stato  in  cui  erano  prima  della  stipulazione:  e però 
l'uuo  deve  restituire  all'altro  ciò  che  ha  avuto  in  virtù 
della  vendita.  E quello  che  ha  dato  motivo  allo  sciogli- 
mento deve  rifare  aH'alttro  i danni-interessi  derivati  dai 
fatti  che  hanno  cagionato  lo  scioglimento  medesimo.  - 
Branciforti  c.“  Molla  - 35  aprile  1833  . . . I.  - J33. 

(1)  i venditori  Sgorbati  aoeoano  in  vero  notificato  il  priotle^io  , 
ma  dopo  seguita  la  notificaziono  del  Pozzi, 
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II.  Scioglimento.  Protesta.  A nnlla  monta  che  il 
compratore  faccia  protesta  per  atto  d'usciere  significato 
al  venditore  di  volere  sciolta  la  vendita,  perchè  esso  ven- 
ditore non  gli  abbia  consegnato  le  merci  vendute,  se  poi 
in  effetto  non  promuove  giudizialmente  lo  scioglimento, 
come  viene  espressamente  comandato  dall' art.  1184  ult. 
a Un.  cod.  civ.  frane,  (^corris.  al  1189  cod.  civ.  parm.  ). 
Può  quindi  il  veiuiitore,  nonostante  quelle  proteste,  pur- 
gare la  mora,  offerendo  al  compratore  la  consegnazione 
delle  cose  vendute,  e richiedere  il  pagamento  del  prezzo. 
- Vescovini  c.®  Ferretti  - a8  aprile  l8a8  . . X.  - 182. 
T.  CoiTSAVvaas.  di  nasasA  6.  7.  10.  VeoditA  cUndettinA  di  Ti- 
no a minuto . 

- CoaTaoLLO  (Diritto di)  i3.  La  taua  i dovuta  dal  eompratore. 

- iS.  Preannaioni  cho  parte  dei  beni  venduti  non  fot  sero  del 
venditore.  - 18.  Vendita  dal  dominio  utile. 

- CoaroBAOiA  8.  Molestie  dei  creditori  al  venditore:  intimaiione. 

- Dakaso  a.  Vendita  verbale  di  mobili  con  dilaiiooe  a pagaie. 

- Dichiarab.  di  fatto  i3.  Vendita  con  patto  di  ricupera  t impiego 

di  danaro.  • 47.  Redibitoria:  garantia-  - 48  Rinuncia  all*  aaione 
resciaforia  per  non  pagato  pretto.  - 49.  Simulatione. 

- GariTBDst  3.  Vendita  del  dominio  utile:  interpellatiooe  del 

direttario:  cadutiti.  - 5.  Buona  fede  del  compratore:  eanoni 
scaduti. 

- IroTECA  io.  Riserva  d*  ipoteca  sotto  le  leggi  romane  : interessi 

del  pretto.  - ii.  Mtncania  di  trascrivere  la  vendita:  ipoteche 
posteriori  al  contratto. 

- PicnoBADEFTO  IO.  Giorno  e luogo  da  vendere  i mobili  pignorati. 

- PaoTA  TESTia.  3.  Atto  pubblico  di  vendita.  - iS.  Vendita  di 

stabili:  tersi. 

- RETittosa  8.  Contradditiooe  di  giudicato:  resciuione.  - aS.  Scio- 

glimento: dubbio. 

- SziiTEBiA  7.  8.  Vendita  de’  mobili  pignorati:  aententa  defini- 

tiva. - 40.  Redibitoria:  vendita  degli  animali  per  modo  di  prov- 
vitione. 
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V.  SErAKAi.  DI  BEHI  a.  Vendiu  di  un  fondo  del  marito,  dopo  la 
aeparaxlone  dei  beni  della  moglie. 

• ViTALiEio  a.  S.  Vendita  con  miatora  di  ritaliaio:  acioglimento. 

Vec.  CKIM. 

V.  Eirosix.  (in  vendita)  - I gran!  non  sono  commejti&ìZi  né  fratta. 

VENDITORE 

Dec.  civ. 

V.  CoRTnxAciA  8.  Molestie  al  venditore.  — ( V.  Rendita  ) 

VERBALE  - V.  Processo  verbale. 

VERIFICAZIONE  (di  privata  scrittura) 

Dec.  cry. 

V,  Appellabilità'  la  Somma  per  coi  si  procede  alla  verificasione. 

- CoaPETLBZA  i8.  Pretore  : rimessa  de'  litiganti  al  trib.  civ. 

- Pebiti  3.  Che  prova  faccia  il  giudiaio  concorde  di  tre  periti. 

- RansiOBE  89.  Ommissione  di  giudicare:  decisione  implicita. 

- Sebtebea  aa.  Rimessa  del  pretore  al  tribunale  civile:  nuove 

ecceaioni  contro  la  verificaaione:  sentenaa  interlocutoria. 

VICINI 

Dec.  ciy. 

Y.  Ibtebdiziobe  3.  Prove  di  prodigalité  : parere  de'  parenti  e vicini. 
VIGILANZA  (di  buoiigoverau)  - V.  Buongoverno. 
VINCOLO 
Dec.  ciy. 

V.  Dichiabaz.  di  fatto  07.  Impedimento  alta -liberti  delie  noaae. 

VINO 

Dec.  ciy. 

V.  Cobtbavvbbs.  di  fibabsa  6.  7.  la  Vendita  elandettina  di  vi- 
no a minuto. 

VIOLENZA  (Atti  di) 

Dec.  CEiM. 

- Pericolo  di  vita.  Attribuzioni  de’  feriti.  A' 

soli  periti  dell'arte  medica  si  appartiene  di  giudicare  se 
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gli  atti  di  violenza  abbiano  portato  pericolo  dì  vita  nel- 
TofFeso.  Art.  3l5  n.®  i cod.  peti.  - Min.  pub.  c.®  Ferrari 
Dalia-Torre  - i6  agosto  1834 VII-  - 225. 

Il  pubblico  minUtero  ricorrente  pretendeva  di  rilevare  il  peri^ 
Còlo  dalla  espotiiiooe  del  fatto,  maisime  che  non  era  stato  ticluio 
dai  periti.  La  tentenaa  impugnata  (set.  crìm.  di  Parma  - 9 lu- 
glio 1824*)  dichiarava  che  il  Ferrari  percosse  nella  sera  del  26  set- 
tembre tStl  TAnna  Crisendi  con  un  bastone,  lasciandola  tutta  con- 
tusa: che  dopo  le  battiture  ,,  cessò  in  lei  lo  stato  florido  di  salute 
che  godeva  dapprima  ( parole  della  sentenza  ),  ed  ebbe  a sentirsi  abi- 
tualmente male,  finché  nell'undecimo  giorno  successivo,  sentendosi 
più  aggravata,  fti  costretta  chiamare  il  medico:  che  sviluppatosi 
da  prima  un  flemmone  nel  braccio  sinistro  con  febbre,  le  si  mani- 
festò poscia  una  pleuropneumonia,  in  conseguenza  della  quale  nel 
giorno  12  novembre  ( anno  detto  ) ebbe  a morire.  „ Il  chirurgo  che 
visitò  prima  la  Grisendi  dichiarò  che  le  contusioni  erano  sanabilt 
dentro  venti  giorni.  Aggiunse  dunque  il  tribunale  che  non  era  ri- 
sultato che  le  battiture  avessero  per  sé  prodotto  morte,  né  che  i 
periti  le  avessero  dichiarate  pericolose.  Per  tanto  condannò  Ferrari 
a due  anni  di  prigionia  e 5oo  lire  di  multa,  per  applicazione  del- 
l*art*  320  del  cod.  pen. , come  colpevole  di  semplici  contusioni  pre- 
meditate: laddove  I*  accusa  era  dì  omicidio  volontario.  Il  ricorrente 
chiedeva  1*  applicazione  dell*  art.  3(5  cod.  d.®. 

V.  Arresto  - Violenza  osata  ad  un  preteso  debitore. 

- Barbarie  (Atti  di)  - Vinlenze  gravi:  patimenti* 

- Rstorsiove  - Timor  grave:  violenza  fìsica. 

- Porto  io.  Resistensa  dell* assalito  - il.  Fatti  distinti:  violen- 

za adoperata ’iii  nn  solo  di  essi. 

-V  Seittcrza  44.  Csposiz.  del  fatto:  omicidio:  intens.  di  uccidere. 

VISITA 

Dmc.  ctv, 

V.  Possessorio  9.  La  visita  sul  luogo  é lasciata  in  arbitrio  de*  giudici. 

VITALIZIO 
Dec.  civ. 

I.  Lesione.  Rescissione.  È rescindibile  per  motivo 
di  lesione  il  vitalizio  ogni  (piai  volta  ratinila  prestazione 
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è inferiore  al  prodotto  della  coaa  per  cui  fu  costituito  il 
vitalizio.  Art.  1845  cod.  civ.  > Galantino  c.‘  Galantino  - 
l5  giugno  1839 XII.  - 53. 

2.  Scioglimento.  Vendita.  Si  può  domandare  lo  scio- 

glimento di  un  contratto  che»  sia  misto  di  vendita  e di 
vitalizio,  quando,  oltre  a non  pagare  le  pensioni,  il  com- 
pratore non  adempie  altri  patti  principali  stabiliti  nel  con- 
tratto. (i)  Art.  1184.  1978  cod.  civ.  frane,  corris.  agli  art. 
liSg.  1848  cod.  civ.  parm.  - Branciforti  c.°  Molla  - aS 
aprile  1822 I.  - 122. 

L’ itudempi mesto , per  parte  del  Molla,  cootiitera  oella  mao- 
caoia  di  pagare  alcool  debiti  addoitatigli  oel  cootratto;  fra  i quali 
erano  due  remi  che  per  la  delta  maocaoza  erano  stati  dichiarati 
esigibili  ne'  capitali  rispettiri. 

3.  Scioglimento.  Vendita.  Per  domandare  lo  scio- 
glimento della  vendita  di  un  fondo  con  istipulazione  di 
rendita  vitalizia  a favore  del  venditore , basta  che  questi 
si  trovi  nel  pericolo  imminente  di  vedersi  o tolta  in  tutto 
od  almeno  sminuita  sostanzialmente  la  sola  garantia  eh'  e- 
gli  abbia  per  ottenere  pronte  ed  intere  le  stipulate  pre- 
stazioni vitalizie.  Il  quale  pericolo  si  avvera  nel  caso 
che  il  compratore  (di  nulla  possidente,  tranne  lo  stabile 
venduto)  non  paghi  i debiti  che  gli  furono  addossati  nel 
contratto:  in  guisa  che  i debiti  stessi  vadano  via  via  in- 
grossando, e il  fondo  venduto  rimanga  esposto  alle  pro- 
cessure  esecutive  de'  creditori.  Art.  1184.  1978  cod.  civ. 


(l)  Il  tribunaU  supremo  oggiu^ne  poi  che  eziandio  al  contratio 
di  m^ro  vitalizio  sarebbe  non  applicabile  Vari,  ^978  cod,  eie,  Jranc, 
( corrii.  al  1848  cod.  de.  parm.),  qualora  alla  mancanza  di  pagar 
le  pernioni  ii  unùie  (come  nel  caso)  V inadempimento  delle  princi^ 
pali  condizioni  pattuite  nel  contratto. 
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frane,  eorris.  agli  art.  Il5g.  1848  cod.  civ.  parin.  - Bran- 

ciforti  e.®  Molla  - 17  giugno  i8aa I.  - i3o. 

VIZIO  OCCULTO 

Dbc.  ciy. 

V.  Texdita  8.  Il  collare  di  od  bue  è viiio  occulto:  redibitoria. 

VOLONTARIETÀ’ 

Dec.  cntM. 

V.  F£ai>EHTO  I.  Inteniiune:  persuoa  divetta.  - 3.  Ifegligenia. 

VOTI 

Pec.  civ. 

V.  RavmusB  78  t>/{’83.  Ditcordania  dei  roti  nelle  lentenie. 

VOTO  DI  POVERTÀ’ 

Dec.  civ. 

V.  MaainoKTE  4.  Le  ortoline  non  sono  legate  da  solenne  vuiu  di 
povertà.  - 0.  I tersi  iioo  possono  opporre  il  voto  dì  povertà. 


z 

Zio 

Dec.  cium. 

V.  UiUATTiSfr.KTO  3$.  Lo  aio  dell' .tecussto  può  fare  testìmonianea. 
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• CompeSensa  l6- 

8 

Oppici  0.*  Pald  a 0 * a 

- Pignoramento  10. 

Peoitione  6f. 

1» 

Longhena  • Pecora  c.* 

Gallaoi a 

- Eccezione  8.  In- 

oenfario  i* 

Morto 

>9 

Boszini  c."  Fahri  . . . 

- Aepfjione  58. 

Aprile 

9 

Baragaoli  o.*  Creacini  . 

- Prooa  Seiftrn*  9.  it. 

9 

Cirardi  c.”  Ghezzi  • . 

» Alimenti  2 ( nota  ). 

■9 

Pecorini  c.*  Pareri  - 

Fontana * . 

- Giuramento  5. 

>6 

Bottego  c*  Bottego.  a 

- Appellabilità  i. 

Maggio 

ai 

Finansa  Oo*  Scararaggi 

- Contumacia<j*Sen- 

tema  4*. 

»i 

Pettenati  c*  Folli.  . . 

- Domicilio  a. 

3i 

Del-aBiro  e.^  filetti  . . 

- Appello  3.  Inter- 

rogatario  -■ 

3i 

Piati  e.*  Piasi  

- Dich»  di  fatto  ay. 

Testamento  1. 

GingBO 

SI 

Gasoli  Ca*  Barbieri  . . 

- Appellab.  1 3 . Com- 

petenza  18.  Sen- 
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s5 
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ai 
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Catelli 

Orlandi  c.*  Orlandi  . # 

Carpanini  c.*  Antolini 
Comune  di  Parma  c.^ 
Ferroni 


Quaranta  ed  altri  c.° 
Zileri.  . « 

Brizzi  c * Gaibazzi  e 

Fanfoni 

Zangrandi  c<*  Sartori  . 

Balli-Prati  e Belletti 

c*  Oldrini 

Malvezzi  - Barbieri  e 
Nibbi  c."  Taini.  . . 

Ferretti  c.*  Veicovini  . 
Finanza  c.*  Moraggi  . 
Finanza  c.*  Valdonio  . 

Gbizzoni  c.*  Tredicini 

e Caiazza  

Finanza  c • Toiri  e 

Bernardi 

Finanza  c.*  Cattadori 
e Pizzetti  . • . 4 . • 

Turlonia  ed  altri  c® 

Finanzi  

Mainata  c **  Mantegari . 

Finanza  c-*  Marchio  . 
Galantine  c.®  Galantine 
Veicovioi  c.®  Ferretti. 

Ferroni  e il  Comune 

di  Parma. 

Garimberti  c.®  Garim- 
berti 


V.  Dìchiaraz.  di  fatto 
3i.  Reoisionc  3o. 

- Oichìaraz.  di  fatto 

at).  33.  a4> 

- Atto  3. 

- Oanni-inteTessi  i. 
JDich,  ili  fatto  36, 
Reo.  19.  54*  Sen- 
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- Autorizzaz,  4* 
chiar.  di  fatto  7. 

- Conclusioni  4- 

- Appelìab.  1 1.  Com- 
pet.  a3.  Heois,  17- 

- Reoisione  3i. 

- Appeììah.  9.  Pigno- 
TamenfO’j.Stnt.  l3. 

- Sentenza  12. 

- Controllo  4* 

- Contraooenz^  di  fi~ 
lianza  9. 

- Reoit.  i4«  At*  a3. 

- Controllo  14* 

« Controllo  6.  Dick, 
di  fatto.  i3, 

- Controllo  16, 

- Enfiteusi  5.  Mani- 
morie  3. 

- Controllo  7. 

- Acijuiescenza  t.  . 

- Sequestro  4* 
dita  4 • > t • 

. Danni-uìiet essi  a- 

- Donar,  i.  3.  Eredità 
3.  ÌI/anìmorte4.  Pr. 
ois.  19.  Testata,  a, 
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3i 

Bcftsgni  e Minolì  c.* 

Betagni  eBeati-Musa. 

» Compet,  Bo.  Perea. 

sibne  s. 

Agosto 

4 

Pasetti  c.”  Panna  e 

Scarpa  

- Appello  4.  Danaro 

I.  Pagherò Sen» 

tenza  44. 

4 

Fermi  - Molinelli  c.” 

Fermi  ........ 

- Rredìtà  5. 

7 

Parma  c.*  Parma.  . . . 

- Dìch.  dì  fatto  II. 

1 1 

Fnigoni  c.”  ii(<naaai . . 

- Com^elenz.  6.7.  ta. 

«4 

Malvezzi  - Barbieri  e 

Nibbi  c.*  Taini.  . . 

- Pignoramento  8. 

ai 

Brìtzi  c.”  Uaibazzi  e 

Fanfoni  ....... 

- Prova  testimi  i3. 

a6 

Tiedicini  0.**  Scotti  ed 

altri  ....  

- Dich.  di  fatto  i5. 

41.  Giuram.  a.  8. 

3o 

Mantredini  c.*  Man» 

fredini  ........ 

- Dichidraz,  di  fat^ 

to  i4-  Revisione  ag. 

3o 

Ballarini  c.^i^e-Simooi 

- Dichiar.di fatto 

3o 

Paveri»Fontana  c-*Pe- 

corini.  ........ 

- Giuramento  4« 

3o 

Modesti  c.*  Modesti.  . 

- ileoùione  79. 

Novembre 

»7 

Lucchetti-Cigarini  c* 

Carsi 

- Danaro  a. 

“7 

Daprà  e Varati  c.*  Dal» 

Verme  * 

- Diritti feud.  ».  5en- 

tenza  ag  ( nota) . 

Dicembre 

I 

Bassi-Prati  e BeJlotti 

c.^  Uidrini.  ..... 

- Jieoisione  11.  48* 

I 

Bignami  c.*  Scotti.  . , 

- Dichiar.di fattoio. 

1 1 

Boldrini  c.®  Forati.  . , 

- Appello  1.  Sent,  5. 

II 

Meli!  c.®  Garimberti . . 

• Confessione  2.  G;u- 

Tomento  9»  Sent.  34* 

IX 

Maccagni  c.®  Maccagni. 

- Lodo  1.  4« 

11 

Freddi  c ® Malaspina» 

Tirelli 

- Sentenza  7. 

1819 

Gennaio 

la 

Maddtieni  » Fabbi  c.® 

Bonfanti 

- ^omictiiO  3. 

i5 

Badini-Tedeschi  e Ca- 

steliini  c ® JMancas* 

sola * . . . . 

- Alluvione  » . Com» 

potenza  4<  li. 
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aA 
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Gallaoi 

V.  Inoentario  t»  Jpo- 

t€ca  3.  8.  K99ÌS,  33. 

:t6 

Fabbrica  di  1.  Anto- 

nino  di  Piacensa  e 

Luiardi  c.°  Sidoli»  . 

- Appellabilità  6. 

»9 

Paletti  c * Scarpa  . . , 

- Ceitione  7. 

39 

Aldrovandi  c.*  Soara- 

Telli 

- Recisione  71.  Sen- 

tema  31. 

FebbrAio 

5 

Prati  c * Genoechio  » . 

- Appellabilità  7.  Ci- 

ta-LÌone  6.  Peren- 

zione  3.  AeOia-  &l. 

5 

Baili  c.*  Ferrari . . » . 

- Fideiussore  a.  Af  in. 

puh.  3. 

9 

Flnanea  c.^  t’aita  . . . 

- Controllo  i.  Domi- 

dito  4« 

Aprile 

4 

TafBrelli  c.*  Olmi  e 

Bertolaii 

- Fccezione  7. 

i3 

Saceardi  c.*  Mannelli  . 

- Cessione  5. 

i3 

Ba»»i-Prati  e Bellotti 

C.'^  Oldiini 

- Novazione  -• 

3o 

Sormaui  e Cella  c.^ 

Manara 

- Appetì»  II.  Reoi. 

sions  li.  3o.  Ì9* 

Spese  3. 

3o 

Ortallì  Co?  Bonini  . . . 

- Sentenza  19.  3a.4o> 

3o 

Civardi  c.“  Ceroni  , . 

. .Oic/i(ar.</(/arro47. 

Maggio 

4 

Pompiui  c.^^Dalla- Torre. 

_ Confueiocio  a.  Oi- 

chiar.  di  fatto  i8» 

Enfiteusi  3.  4 

oiiione  iS.  18.  30. 

3f»  Sentenza  t.  Sur- 

Togazione  1. 

*7 

Maleexzi  - Barbieri  a 

Nibbi  c * Taini.  « » 

- Appellab.  8.  Ap- 

petto  7.  Peren».  4. 

37 

Leporì-Manini  c.''  Ber* 

tinelli  e Lepori  . » » 

- Causa  I.  Spese  io. 

Trafiioz.  a»  4>  8. 

Giugno 

i5 

Galantioo  0.^  Galan- 

tino  ......... 

- Cessione  3.  Concia. 

sioni  5.  FraneAs»  i. 

Vitalizio  1. 

i5 

Cerrini  e * Boni  . '«  . 

- Competenza  9. 

i5 

Gau'li  c*  Guatelli  . . 

- Usciere  t. 

33 

Gobbi  « Zanetti  c.* 

Gobbi 

- Aentenxa  35» 
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b3 

Braghi  - BittaglU  o.* 

- CeisiOM  6.  Danni- 
interagii  3.  jPena  -• 

a? 

Vitali  Ce*  Galaptioo.  • 

- Kwiiion^  X. 

3o 

lacchim  ed  altri  e.* 

- Cauta  6.  Beai»,  b. 

- Compete  19.  ^/lerao. 

Agoiio 

3o 

VetcoTÌBÌ  e.*  Ferretti . 

3 

Curtaralli  Ce*  Calli  . • 

- Couja  5.  ContTod- 

Bossint  c.*  Pabri  . . . 

dii.  Itgiiiimo  B. 

6 

- ApptUo  3»  7. 

IO 

Britsi  c.*  GaihaBBi  a 

- Rendita  8. 

>7 

laockini  ad  altri  c«* 

- Periti  a. 

BO 

Patrìmooio  dallo  Stato 

Ce*  la  Fabbrica  del- 

la  chiaiB  parrocch. 
di  Gortamaggiora  e • 

- Tondax,  pia  Ta- 

itamento  3e 

3i 

MaJraBBì  - Barbiari  a 

Nibbi  c«*  Taini ... 

- Acquiesc,  b«  Pigna  • 

Prati  Ct* Martelli  e Sae* 

tomento  7 (nota). 
Peoijione  S3. 

3l 

Sotteflftbrt 

chi, , 

- ^icbioras.  rii/itto 
S.  - Vendita  9. 

Bt 

Formanti  a Strini  o.* 

Murai-Tavama  a Pa. 
glia 

- Autorixzazione  a. 
Ipoteca  6.  Senten- 

*a  3.  09  (nota).  Se- 

MoT«mbr6 

3o 

LandroBsi  a BarbofU 

parua^  ri*  beni  b. 

Dicembre 

a.”  Motti  a il  Capito- 
lo di  GattaUan^O?.^. 

- Fedecommesto  b. 

3 

Boldiini  c.*  Portti.  . . 

- Proea  tettim,  6 e 

B1 

Cortaralli  c«*  Mazea- 

dri  a Galli .....  . 

- Alveo  — Contraddite 
legittimo  1 . Dichia» 

Pallagri  Ce*  Pallori  ad 

fax.  rii  fatto  1. 

a8 

altri 

- Conc/ujiofii  3.  Re- 

eisione  43.  Spese  4* 
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Botri  c.*  Lotardi  . . . 

- 

Confessione  3. 

Febbraio 

1 

Parodi  e Gremoneti- 

ZilioU  c.*  Finanza  . 

- 

Contracoenz»  di  fi- 
nanza 6. 

i I 

Laiatta  e Bianchi  c.* 

il  Patrimonio  dello 
Stato  e Amadei  • - . 

- 

Causa  3.  Compe- 
tenza i4' 

Uarso 

4 

Satii  c.*  Belloni  • • . a 

- 

Competenza  7.  8. 

8 

Sentenza  z3. 

1 1 

Bozzini  c.*  Cerri  e la 

Fal)brica  cattedr»  di 

Periti  3.  Sàrittura 
privata  a. 

Finanza  Ca*  U Congre* 

i5 

gazione  Gazzola  di 

18 

Zambrellì  c.*  Malpeli  . 

_ 

AppeUahilità  8.  io. 

18 

Pavesi  ed  altri  c.®  Pe- 

Competenza  aa. 

18 

Botti  c.®  Bovighi  e 

otsione  62. 

aa 

Gaddi  c.®  Finanza.  . a 

- 

Controllo  9.  ilepì- 
rione  68. 

aa 

Cerri  c.®  Falconi  . . . 

Dichiaraz.  di  fatto 
45.  itepìiione  40a 
Testamento  4> 

/ 

»9 

Ostacchini  c.®  Dal  - 

Confessione  4*  Poi- 

sessorìo  1. 

®9 

29 

Prati  c.®  Papi  e Croci  . 
Laboubd  ed  altri  Ca® 

- 

Transazione  3. 

Grimaldi-Landi  . . , 
Curlarelli  c.®  Mezzadri 

- 

Vendita  3. 

»9 

Sequestro  3a 

Aprile 

i5 

Buoncompagni -Ludo- 
risi  c.®  Sforza-Ceaa- 

_ 

Causa  4>  6.  Contu- 
macia 3.  Ipoteca  1. 

a6 

Levi  c.®  Levi-Cagli  • . 

- 

Alimenti  1 . Ecce- 
zicneS.  Poferm'(d-a 

a6 

Finanza  c.®  Tetta  a . . 

■ 

Recisione  65. 
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ai 
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- Sequestro  5.  Tatto- 

a8 

mento  6. 

Comuna  di  Borgossn- 

dannino  c.*  Berga- 
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a8 
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a8 

Ltsboubé  e.*  Grimaldi- 
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Paganuzzi  c.**  Finansa . 
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la 
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Min.  pub*  M.y  G.  ad 
altri r • . 


Guaitaila  e Bataani  * • 

Cifita 

Vergiati 

Guerra 

Roui 

Bongrani * . 

Min.  pub.  nella  cau- 
ta di  B- , N.  ed  altri . 
Cenati  e Bemieri  . . . 

Moglia  

Min.  pub.  nella  cau* 
ta  di  Borlengfai  . . . 

Min.  pub.  c.^  Calcina. 
Min.  pub.  o.*  li.,  B. 

e B 

Cobiancbi 


Cenati  e Bemieri  • . . 

Ribaldi  e Antelmi.  . . 

Min.  pub.  c.*  Maradini 
Mi»,  pub.  per  Tiot. 
della  legge  nel  la  cau- 
ta di  Ckiizoli  «... 


LUOGHI 

DEL  COMPEHOIO 


V.  Compefenzo  i5.  Ae- 
9is  >4*  Sentenza  Sa. 

- Pena  i.  5entensa 
5.  1 1.  6o. 

- Dichiar.  di  fatto  5. 
Falso  a.  Keois.  8. 
Sentenza  19.  53 

- HePÌsione  9- 

- Oiòattim,  33.  5en- 
tenza  44* 

- Ribattini.  35.  ^e- 

rimento  l . 

- roipirnctone  x.  a. 
Quistioni  -.  Reeis. 
]3.  Sent.  a.  16.  e5> 

- J?Ìòattimento  a4« 

- Omicidio  3. 

- Ingiurie  3. 5en^efi« 
za  38.  56. 

- Sentenza  la. 

- Ferimento  a.  5en- 
Xenza  14* 

- Sentenza  60. 

- Co  rpiration  e i . 

. Appello  3.  Aepùto- 
ne  6.  8.  ' 

- Ingiuria  4« 

- Furto  a.  9.  Ragoì, 
di  giudici  4* 

- Aibellìone  5. 

- Cospirazione  t. 

- Calunnia  t-  3.  DU 
hattim.  I.  ai.  3^. 
Processo  verb» 
dienza  f4>  Reais, 
3.  11.  Seni.  8.  17. 

- Calunnia  a.  Cosa 
ciudicata  -. 

- Aar5arìe(Atti  di^-. 
Dibattimento  6. 

- Pena  7. 


- Pena  4. 


Ajiko 


ttta4 


i8a5 


i8a6 


Miti 

o 

s 

9 

Ò 

COGNOMI 

DB*  BIOOBBBNTt 

LUOGHI 
DBL  COMPBRDIO 

Giugno 

Agosto 

a5 

i6 

Varasi . 

Min.  pub.  c.*  Ferrari 
Dalia-Torre 

V.  Processo  verb. 
dienza  la.  Senten- 
za 39.  4<>.  ileoiriO- 
ne  3 (nota). 

- F‘ioZenza(  Atti  di)'-. 

Settembrt 

i5 

39 

Min.  pub.  e Salomoni, 
Scaxiina,  con  altri  . 

- Difesa  legittima  3. 

- Dibattim.  i3.  17. 
Dichiaraz.  di  fatto 
4.  Sentenza  61. 

Gennaio 

Febbraio 

3i 

ai 



Min  pub.  nella  cau- 
M di  Varani»  Voi- 
picelia  ed  altri  . • . 

- Sentenza  09.  4^* 

- RegoU  di  giudici  a. 

Zavaroni  e Ravanetti  « 

- Sentenza  4* 

Mario 

H 

Bricchi  e Panimcieri  . • 

- Furto  1. 

Aprile 

Giugno 

aÒ 

a& 

Tassoni  e Ricci  • • . ■ 
Armenconi,  Berselli  ed 
alui 

• Contratf^enzione  i. 

- Dibatta  14*  Ftà 
Giuram,  ».  Proces- 
so verb,  d'udienza 
9.  Ricettaz.  t Sen- 
tenza 6. ai.  Spere  1. 

- Processo  verb.  d'u^ 
dienza  iS.  Senten- 
za 4>>  33  (nota).  64. 

Luglio 

■4 

ai 

Buii 

- Sentenza  64. 

a5 

Biggi  e Mussi 

- ProceriO  verb,  d*u- 
dienza  3. 

Settembre 

* 

Min.  pub.  0.*  Abbati. 

- Processo  verb.  d*t^ 
dienza  7. 

6 

Carfani 

- Difesa  legittima  a. 

Novembre 

>4 

Scaccsglia  e Fonti  . . 

- Ribellione  4* 

»4 

Mariotti 

- Processo  verb,  d*u- 
dienza  8. 

i5 

•9 

ai 

Min.  pub.  e Benecchi. 
Min.  pub.  per  Tint. 
della  l^ge  nella  cau- 
sa di  fiorsani  .... 

- Sentenza  43. 

- Competenza  5.  10. 
Falso  4* 

Gennaio 

3o 

Min.  pub.  c.*  Giangorì. 

- Peculato  a.  Reci- 
sione 1.  Seni.  3o. 

3o 

Negri.  

- Sentenza  io> 

Febbraio 

ao 

Pig* 

- Pena  5. 

Marmo 

3o 

Anguissola  ....... 

- Sentenza  8. 

Aprile 

6 

Min.  pub.  c«*  Maggi  . 

- Abuso  di  confden^ 
za  3.  Sentenza  3l. 

5a4 


AltKO 

M 1 ■ I 

o 

a 

K 

o 

6 

COGNOMI 

DB*  BICOBBBIITI 

LUOGHI 

DBL  COMPanOIO 

i8a6 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agoito 

<7 

lè 

aa 

i5 

a6 

i3 

>7 

3 

Magìctrati  e Peaaini.  * 
Min.  pub.  c.*  Duca.  . 
Arioli • 

Balordi 

Ferrari  Dalia-Torre  • « 
Mio.  pub.  c.®  Taffxi- 
relh 

V.  ConcuuiOM 
• Mandato  -. 

- AhuiO  di  confiden^ 
za  a.  Sentenza  a6. 

- FaUo  6* 

- Armi  insidiote  -, 
Contra^enzione  a . 

- Pena  3, 

- Pena  6. 

- Cata  di  prestito  -. 
Appello  6. 

- Ke.7Ì»ione  i8. 

7 

Baldini 

4 

- Competenza  ao. 

• Spefe  X. 

• Querela  6. 

oetieiiiLie 

3o 

4 

oidio  &.  Reois,  4* 
Sentenza  i8. 

Dicembre 

Gennaio 

IX 

Min.  pub.  c.®  Paddi.  . 

- Omicidio  1. 

- Sentenza  34.  6a. 

i8ì7 

- Appello  4.  Pecula- 
to X.  Sent,  66.  67. 

• Competenza  X.  Que> 
Tela  4- 

Febbraio 

la 

Vecchi , Zaffanella  ed 

Marzo 

8 

8 

Mulatta.  . k .....  . 

iieWstone  5. 

- Omicid.  4.  Seni.  35. 

- Jntetrogat.  -.  Ri- 
hellioneZ.  Seni»  53. 

- Omicidio  6. 

- Appello  1. 

a6 

Min.  pub.  e Pratizsoli. 

Apiìlu 

Luglio 

S 

Min.  pub.  per  Fiat, 
della  legge  nella  cau- 
MdiGuatellìe  M<K 

micidio  4* 

- Dichiaraz.  di  fut^ 
to  6.  Possesso  a. 

- Dibattimento  16. 

» 
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Anso 

Me* 

R 

R 

COGNOMI 

LUOGHI 

6 

Da*  aioonnasTi 

DCL  COMraSDtO 

i8»7  Agosto  M>  Mio.  pub.  c.*  AsmIì 
e ZatsUi  »«■•••• 


I >7  Vaccarì 

Sottembro  3 Monica  a Càttaoi . . , 
Ottobre  a?  Min.  pub*  c.^  Paini* 
Nofembre  lO  Cacciamani.  •••••, 


l8a8  Febbraio  i8  Attoia 

i6  Min.  pub*  c.*  Tagli»* 

Tini 

2Ì  Min.  pub.  o.”  Beneocki. 

a6  Min.  pub.  c.*  Costella . 
Marco  14  Meccani  ••••..•. 

ao  Solari 

a4  Gatti 

Aprile  6 Min.  pub.  c»*  Catti* 

▼elU,  Ghisoni,  La- 
badìni  ed  altri.  * . • 


Maggio  t%  Balsarelli  ed  altri.  • • 

19  Miorjni 

Luglio  ai  Mazcola ' 

A goito  4 Brunetti  e Gallìnari.  . I 

Settembre  3 Fornari . • • I 


3 Ferretti 

3 CaTslca  e Pirondi . 

5 Dodici  . 


5 Balderacchi 

5 Gobbi 

Ottobre  ao  Gacxola  e Pattarìni . 


ao  Freschi . 
ao  Spelta  . 


1809  Gennaio  29  Min.  pnU  c.*  Rugarli  , 
Febbraio  ai  Min.  pub.  c*  Farmi* 
giaoi  e Caralca  . . . 

Marzo  a3  Pellaci  e Lunini . . * . 


Y.  Competenza  7.  Foa- 
sesio  t.  KeoU.  17. 

- Dibattimento  19. 

* Recidioa  *• 

- Sentenza  t5. 

* Procwf.  verb.  d*u^ 
dienza  io. 

* AhuiO  di  confid,  4- 

~ Furto  IO. 

- Ingiurie  l. 

- Omicidio  a. 

* Abuso  di  confid.  t • 

- Abuso  di  confid*  5. 

- Difesa  legittima  1* 


Dichiaraz.  di  fatto 
a.  Furto  ti.  Ricet- 
tazione a.  ^ent.  i3. 
Furto  5. 

Furto  7.  Renis.  a. 
Co/itrowenz,  di  fi- 
nanza *. 

Furto  6. 

Appello  a.  Quere- 
la a,  6.  Reois.  la. 
Processo 
Omicidio  7. 
Compet*  i3.  Sen- 
tenza 27. 

Fstorsione  *•  iSen- 
tenza  4> 

Ribellione  x.  5en* 
Xenza  49*  3i. 
Dibattimento,  a.  6. 

aa,  34.  Qiuramento 

l.  Processo  verbale 
d* udienza  a.  II. 
Furto  7, 

Processo  verh,d*u- 
dienza  x* 

Sentenza  43» 

Dichiaraz.  di  fat- 
to I.  Querela  1. 
Dibattimento  9. 
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Anno 

M » • > 

Gionno  I 

COGNOMI 

DB*  BICOBBBVTI 

LUOGHI 

DBL  OOMPCXfOIO 

iSa9 

Marco 

o3 

V.  Sentenza  36. 

Giugno 

Loglio 

1 

aa 

x3 

i6 

g 

MartalU 

Rabaglia  > 

Fogliacci 

- Competenza  i5. 

- Sentenza  a4. 

- jPairo  8. 

Agosto 

- 36*  Re~- 

pistone  i6, 

- Competenza  a.  Pe- 
na a. 

- ReeUione  i8. 

- Esposizione  in  ven~ 
dita  - • 

- Abuso  di  confiden- 
za 5a 

- Falso  1.  Giuramen- 

3i 

3i 

Dei-Piano  e Baeduni . 

Ottobre 

to  a.  Sentenza  4*« 

- Competenza  6.  Di- 
battimento 3o. 

- Furio  4' 

- ProceiiO  verb.tl'u- 
dienza  6.  Senten- 
za 7»  aa. 

_ Contraooenzione  3. 

la 

l6 

Garrìoni  e Zuccha . . • 

Novembre 

Gennaio 

Ingiurie  a.  iSenfen- 
za  1.  4* 

i83o 

a5 

aS 

aS 

l5 

»9 

Min.  pub,  c.*  Arata.  . 

Falso  3.  7.  Garan- 
tia  -,  Sentenza  4< 
- Dibattim,  x6*  Re- 
pùione  x8. 

Aprile 

Maggio 

Min.  pub.  per  l'int. 
della  legge  nella  cau- 
ta di  Luaetti  • . • • 

Min.  pub.  e Moti  • • . 

- Compet,  19.  Trat- 
tato a. 

- Ribellione  a.  7. 

« Competenza  la.  14* 

- Competenza  18. 

- 5entenca  a3.  47* 

Giogno 

Luglio 

6 

>7 

Bianchini  ed  altri  . . . 

- Chirurgo  -, 

- Compet.  19.  Trat- 
tato I. 

- Sentenza  37. 

f 

Min.  pub.  c.*  Gbidini 
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ÀMVfO 

M B » ■ 

e 

H 

m 

o 

6 

COGNOMI 
db*  BIOOBBBfITl 

LUOGHI 

OBI,  COMFBITDIO 

i83o 

Luglio 

Agosto 

Sottombre 

" -r 

y 

Sottranioné  i. 
Fals0  9*  Aepifione 
3 (nota). 
Competenza  17. 
Processo  verh,  d'u- 
dienza  4.  Reois.  iS. 
Compet.  17.  Reoi~ 
jione  i5. 
Competenza  5. 
Processo  verb»  d* 
<^ienza  4* 

Processo  verh,  «Tu- 
dienza  6* 
Concussione 
Dibattim,  4*  3i. 
Sottrazione  ». 

»9 

Min.  pub.  0.*  CorMÌoi . 

b6 

G«st«giietti  a RigoUi  • 

- 

Norombre 

À 

a5 

. 
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INDICE  DELLE  LEGGI 

INTERPRETATE  O APPLICATE  (>) 

(/  numeri  fra  pareatati  legnano  le  pagine) 


LEGGI  ROMANE 


Leg.  5.  §.  I.  Dig.  De 
donai,  inter.  eie, 
lao  §.  I id.  De  le- 

g«t 

1 1 Cod.  De  fidei- 
coin 

a5. 26-  55.  Dig.  De 

jure  dot 

21.  id.  de  pad. 

dot 

2.  i5  e seg.id.  De 
pad.  dot 


V.  Donat. 
2.  (169). 


- Dote  I. 


I.  id.  De  dot.  prac*  l » Id.  3. 

leg ( (»7«)- 

3.  Cod.  de  pad.  \ 

conv j 

l5.  id.  De  pad.  . . ì 
5.  id.  De  pad.  conv.  I - Id.  6. 

Nov.  19  dell’iraper.  1 (i7*)- 

Leone ) 

1.  Dig.  De  curai,  fur.  etc.  - In- 
terdizione 2.  (aaS). 


Leg.  1 1.  Dig.  De  instil.  ad.  V.  In- 
terdizione 2.  (aaS)- 
Un.  §.  I.  Cod.  De  rei  ux.  ad.  - I- 
poteca  5.  6.  (a3aX. 

12.  id.  Qui  pot.  in  pign.  - Ipo- 
teca 6.  (a3i). 

5.  Dig.  Qui  pot.  in  pign.  - Pri- 
vilegio -, 

10.  id.  Si  servii.  \ 

vind / 

t.  2.  Cod.  De  ser-  f V.  Servitù  2. 

vit.  et  aqua  . . ( (44®)* 

12.  id.  De  praes.  V 
long.  temp.  . . J 
48.  Dig.  De  pactis 
7.  Cod.  De  reb. 

alien,  non  alien 
5.  §.  18.  Dig.  De 

trib.  ad 

1 9.  id.  De  coni.  emp. 

Inst.  De  rer.  divis. 

§•4* 


[ - Vendita 

I 6.  (471)- 


LEGGI  PARMENSI  ANTICHE 


Stai,  parm.-  lib.a.De 
modo  tenend.  in 
interd.  bon.  - Qua- 
litcr  liceat  interd. 
bonor.  - De  curai, 
dand.  min.  eie.  . . 


V.  Interdi- 
zione 2. 
(ii5). 


Stal.  piac.  lib.  3.  rub.  36-  V . Ere- 
dità 4.  (184). 

. Id.  lib.  5.  rub.  57.  - Pos- 
sessorio 8. 

Dee.  farn.  26  ottobre  1.585  - Do- 
te 4,  (i7»b  Eccez.  2.  (>75)- 


(1)  In  mtncADta  di  contraria  indicaziona,  le  leggi  cifrili  rimandano  alle  deciiionì 
ci&iìi,  e le  criminali  alle  criminali,  ore  sotto  alla  medesima  parola  ai  trovino  sunti 
dell'una  edell'altra  materia.  V.  per  es.  l’art.  i53  di  proc.  civ.  parm* 

35 
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53o 

Dee.  far.  novembre  i586.  V.  n'i- 
te 4^  (i7a)<  Eccezione  a.  (i7S)- 
Pram.  ^ ottobre  1764  - Dichia- 
rax.  di  fatto  4^  (i55).  Mani- 
morte I e seg.  (Ì44)~ 
Leg.ifi.genn.  i768.-Comy)«t.2.(^ 


Dieb.  ^ maggio  1768  V.  Dichia- 
raz.  di  fatto  46.  (i5S).  Mani- 
morte 1 e seg.  (»44'. 

Dee.  3 settembre  1774  - Dona- 
zione L.  (168).  aTiie 


LECCI  PARMENSI  ODIERNE 


Codice  civile 

Art.  8 V.  Obbligazione  L (a6o). 
3a  - Controllo  g.  (07)-  TVat- 
tato  -.~(4<lo). 

.So  - Ipoteca  4.  (j3i). 

53  - Assistenza  (a7)-  Au- 
torizzazione L.  (ao). 
3.  fSi).  Min.  pub. 
3. 

55  - Assistenza  -.  (Z7).  Au- 

torizzatone L (3o). 

3.  (liL 

56  - Autorizzatone  2.  (3o). 

Dichiaraz.  di  fat- 
to 2D.  (144). 

6a  - Eccezione  L ('75)- 

63  - Dichiarazione  di  fat- 

to ^ (i5a). 

64  - Assistenza  (a7).  Au- 
torizzatone 3,  no- 
ta. (11). 

Dichiaratone  di  fat- 
to Q5a). 

Autorizzatone  3.  (3i). 

Transazione  2.  (457)- 

4.  (453). 

- Autorizzatone  3.  (3t). 

- Alimenti  a.  (8). 

Id.  L (?)• 

- Domicilio  L ( 16S). 

- Sentenza  41.  (401). 

- Competenza  23,  (63). 

- Contradditore  legitti- 
ma 3.  (84). 


65  - 

66) 

705 

74  - 

76  - 
109^ 
110^ 
ii5 

lag 

'il 

j6oJ 

175^ 

2t>4) 

239^ 

a5i) 


Cseg.  il  coD.  civ,  ) 


Inventario  l (aa8). 
Autorizzaz.  4.  (3a). 
Paternità  (a6g). 
MobUi  (a53). 


Art.  a55  V. 
a5o  - 
364  - 
.383  - 

2^^-  Enfiteusi  3,  (i8o). 
416^ 

424  - 

472  - 

473  - 
494  - 


541 

542 
552 


Fedecomrnesso  l (197)» 

Enfiteusi  4.  (181). 
Testamento  6.  (455). 
Usufrutto  -.  (467). 
Possessorio  L.  (289).  7. 
(aga)  Servitù  1.(43^ 
4t)5  - Servitù  L.  (43q) 

4QQ  - Possessorio  8.  (ag3). 

5l6  - Id.  3.  (ago)- 
540  - Id.  L (a89).  7.  (apa). 
Servitù  2.  (440)- 
Dichiaraz.  di  fattoio- 
(i49).Sert>itiÌ2.(44P)- 
Servitù  2,  (440)- 
Dichiaratone  di  fat- 
to 4a  (i5a). 
Enfiteusi  5,  (181). 
Alluvione  -.  Con- 
tradditore legittimo 

1.  (84). 

Contradditore  legitti- 
mo L (84). 

Alveo  -.  (jV  Contrad- 
dit. legittimo  1.(84). 
Dich.difattot.ltìS). 

(jSg  - Transazione  2.  (487). 

4.  (459). 

674  - Dichiarazione  di  fat- 
to 43.  (»53).  44.(154). 
Fedecomm.  L.  (197)» 

x(  198).  4.  (199). 


.586 

587 

593 


ri- 
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(seg.  il  eoo.  civ.) 


iteg.  il  coD.  civ.) 


Art.  678  V. 


899  - 
già  - 
919  - 


<P9  - 

975  - 


994  - 

Iti23  - 

ioaS  - 

1043) 

10435 

ic^  - 

1CO9  - 

1082) 

io83r 

1099  - 

iio3  - 


1106  - 
1108  - 


1112  - 

inS) 

ni8r 

11205 
1124  - 
ii40{_ 

11415 


Dichiarazione  di  fatto 
(»47)-  Testamen- 
to L (453). 

Tettamento  (45S). 

Dichiarazione  di  fatto 
45.  (155). 

Inventario  l (aaS). 
Eredità  ^ (i85). 
Inventario  3.  (»»«>)• 
Id.  2.  (i»9)- 
Dichiarazione  di  fatto 
22.  (145)-  Inventa- 
rio 2L  (»J9)- 
Alimenti  1.:  (7). 
Ipoteca  g.  (a34). 

Lodo  4.  (»4i). 
Dichiarazione  di  fatto 
2Q.  (148). 

Loao  4.  (»4»)- 
Cessione  5.  (47)- 
Donazione  L.  (i68). 

Id.  S.  (JTO)- 
Eredità  3.  (i83). 

Cessione  4.  (47)« 

W.  1 (^)  4-  (47). 
Dichiarazione  di  fat- 
to li  (1Ì3). 

Vendita  7.  (47*)- 

Id.  3.  (47c). 
Dichiaraz.  di  fatto  4. 

(l37).Q6Mt^.2.(a6o)- 
Ohbligaz.  1.  (a6o). 
Dichiaraz.  di  fatto  3: 
(i36). 

Locaz.  2.  (a3o).  Jlforo 
2 , nota.  (»54), 

Usufrutto  -.  (467)- 

Vendita  2.  (459)- 
Controllo  8.  (97)- 
M.  (ICO)- 


Art.  1^  V. 

ii5o  - 
ii53  - 
ii5g  - 


1204  >• 
1208  - 
1212  - 
1221  .- 
1224  .- 
1227) 
12285  “ 
1264  > 

1 iiOD 


1294  . 
i3co  - 
jl3o4  - 
i335  - 

i36o  - 


i3t6  - 
i388  - 


1468  - 

1469  - 

1470  - 


>47»  ?_ 

i472( 

1490? 

i5o3  - 

j5c>7 


Cessione  l.  (45).  Con- 
trollo 14.  (100). 
Venditori  (47i)- 
Ipoteca  3*  (a3i). 
Mora  2j  nou.  (aS4), 
Eevisione  81  (3»9). 
Vendita  ic.  (473). 
3-L  (474)-  Vitalizio 
2.  3.  (477). 

Danni-inter.  3.  (n5)- 
Pena  (sji). 
Transazione  3j  (458). 
Atto  L (38). 
Locazione  2.  (aSg). 

Surrogaz.  2.  (45o). 

Novazione  -.  (aS?). 
Vendita  7. 

Sentenza  41.  (401). 
Transazione  3.  (458). 
Alimenti  1,  (7). 

Dote  3.  (173). 

Id.  4 (»7a). 

Separazione  di  beni 
I.  (435). 

Dote  5-  (173).  Tran- 
sazione 4.  (459). 
Prova  scritta  (Princ. 

di)  L (3o7). 
Vendita  1.  (468). 

Id.  Lt  (468).  2.  (469). 

Id.  8r  (47»)- 

Dichiaraz.  di  fatto 
47.  (i56). 

Vmdita  L.  (468). 

Id.  2.  (489)- 
Atto  (a8).  Cessio- 
ne 7.  (48)- 

Revisione  3^  (336). 

Cessioìie  3.  (46). 

Id.  2.  (45):  & (48). 

Dichiarazione  di  fat- 
ta L (i37)« 
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(seg.  il  COD.  CIV.) 


(«ff- 


Art.  i5c8  V.  Dichiaraz.  di  fatto 
Ct,  Pagher'/ 

(a68). 

i509  - Pagherò  (a68). 

l5ll  - Cessione  3*  (46)- 

1537  - Pagfttfrd-,  nota.  (a68). 
i533  - Palerò  l a68). 

- Cambiale  (38). 

1604  - Palerò  (a68). 

j6i6  - Mora  Li  nota.  (aS4). 

Jiendita perpetua  2. 
(3»4). 

1619^  _ Danaro  u (114).  2. 

e «eg-3  (ii5).  ministero  pub. 

1.  (a5Q. 

nota.(a68). 

16^  - Causa  3.  (4a). 

1687  “ Locazione  1.  (aSg). 

- Avaria  -.  (33).  . 

1785  - Mezzadria  (»4q). 
1790  - locazione  1.  (aSg). 
1845  - Vitalizio  L.  (476). 
iR^  - Td.  2.  3.  (477). 

1807  - Transazione  l 3.  4. 

5,  (457  e aeg.). 

1873  - Lodo  Li  (a40). 
i8"Q^"*  ^'''tnsazione  2.  (45?) 

18^’  - Id.  3.  (4581- 

1883  - M.  6.  (45q). 

1884  “ Revisione  72.  (356) 
1910  - Fedecommesso  1.  2. 

4.  (tq?  e »eg.). 

1950  - Donazione  3.  (ito). 
2Cu3  - Avaria  (33). 

2041  >-  DichL  di  fatto  23. 

(145).  Fideius.  i.(aoi). 
2c0l  - Fideiussore  2.  (aoi). 
2c(j6  - Id.  3 (aoi). 

3o85  - Dann.inter.  l (ti5). 

Usufrutto  (aV>7). 
2090  - Competenza  3 (56). 


Art.  31i8  V 

2119  - 

212U) 

3i34[- 
• “gl 


2i65  - 

2172  - 

2193  - 
2200  - 


22J9^ 
e ><!g.)  " 

2234  - 


2233  - 
22(k)  - 
22.(0  - 


22(>9  - 


2276  - 

2285  - 

2286  - 
2290  - 
3296  - 

^2?^  : 

22^  - 


2800  - 

23(0  - 
23i4  - 

23i6  - 

23i8  - 

2320  - 
2322  - 


il  COD.  CIV.) 

. Sequestro  3 (458). 
Id.  2i  (457) 

Privilegio  -.  (aq6). 

Ipoteca  UL.  (a35). 

Id.  4.  (a3t>. 

Id.  (T  (aSa).  8.  (a34). 
Id.  ù.  (a3aV 

Id.  II.  (a35). 

Dichiaraz.  di  fatto 
23  (145). 

Fideiussore  3 (aoiV 
Controllo  3 (06). 

Atto  L.  (a8).  Giura- 
mento (L  (ai4). 
Offerte  reali  -.  (a6i)- 
Revisione  9.  (3aoy. 
Polizza  L.  (aS?).  2. 
(a88). 

Enfiteusi  2.  (180). 
Scrittura  priv.  i.(38i)- 
Confessione  3 (li)- 
Id.  1 al  ^ (79-  8®)" 
Prova  testini.  1.  (3c8)- 
/d.  2.  3 (3oq). 
Dichiar.  di  fatto  34. 
(tSo).  Prova  scritta 
(Princ.  di)  L.  2.  3 
(3o7.  3o8). 

Dichiar.  di  fatto  33 
(i5o).  Prova  testim. 
l3  (3i5). 

Prova  testim.  4.  (3io). 

Id.  nota.  (lioJI 
Periti  L,  (a?8). 
Dichiar.  di  fatto  l3 

(I4a)  Oiuram.2.(.ziz). 
Prova  scritta  ( Princ. 
di)  L (3o7)- 
Id.  1.  (3o7).  Giura- 
mento Li  2-.  3 (alt 
e leg  ). 

Giuramento  2.  3 3 
(aia  e Mg.). 

Id.  (ai4)- 


. yaiby  Googit 


(ley.  il  OOD.  civ.) 

ArtJ2338  V.  CiuratneMo  q.  (SiS). 

Sentenza  ^ (S85). 
a336  - Revisione  ^ (340). 
3348  - Dichiarazione  di  fat- 
to 33.  (i5o). 
a35o  - Id.  33.  (i5o). 

a355  - Id.  3a.  (»4o). 

a3Ó9  - Mobili  (»53)- 

Leg.  trami. 

Art.  IO  V.  Manimotte  3.  («45).  ()■ 
(»46). 

a3  - Fedecoinmessoi,  (197). 
3a  - Enfiteusi  a.  (180). 

37  - Ipoteca  8.  (»3o). 

Codice  di  proc.  civ. 


Art.  l5  V.  Arbitri  -,  (aS). 

- Lodo  6.  (a4*). 


33 

§2 

4i 


- Id.  4.  (a4i). 


Si 

Sa 

58 

61 
fìa 
(i3  1 


66  - 


67  - 


(»4o)- 


i.  4. 

7<(.  3. 

Id.  a. 

w.  a 
Id.  a-  - n.-37(£.6.  (a4»)- 
a.  7d.  6.  (143). 
Competenza  6.  (56).  7. 

a (Jz):  ^ 

Appellabilità  4.  (la). 
IsL  1.  a.  3.  (io  * »eg.). 
Id.  a (la).  Compet.  6. 
(56).  a (57). 
Competenza  " (5?). 

7d.  Revis.  go.  (5Sq). 
L - Compet.  iS.  (60). 
- ili  (l  Id.  a 6. 
(56).  8.  (57).  Uscie- 
re l.  (466). 
Competenza  16.  (60). 
Appellabilità  L.  a.  a 
5.  (io  e >eg.).  Revi- 
sione 8q.  (55q). 
Appellabilità  1.  (10).  3. 
(la).  Revisione  80. 
(Ì5g). 

Possessorio  6.  (a9*> 
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(,seg.  il  COD.  DI  PE.  CIV.) 


Art.  71  V. 

Z4  - 

75  - 


Sn- 


8j 

8a 


QO  I 

ÌM 

laS 

i3S 

146 

14Z 


loi 

i5a 


iS3  - 

IÓ4  - 

I.S.S  - 

157  - 


Competenza  la  (61). 

Sentenza  aa.  (3q3). 
Appellabilità  la,  (16). 

Revisione  Sa.  (35a). 
Revisione  8c.  (35o). 

L - Revis.  4Q.  (346). 
Sem.  37.  (4oo).  - ai 
a Revis.  ax.  (334). 
aa  ^ (3S5).  Sent. 
37.  (400).  - II.*  4.  Re- 
vis.  ^ (33a).  Sent. 
3~.  (4^.  - Ili  a 7(e- 
vis,  li  (33i)~  - n.° 6.. 
Id.  aq.  (338)  ^ al 
44.  (S^.  « leg  ).-n.*7. 
7<i.6.(3a8ya(3ag).- 
n."q.mAppello%.{i7). 
Sentenza  ié.  (4oòT- 
Revis.  71.  Q56).  Sent. 
4.  Q.  IO-  ai.  34.  3a. 

SS.^Q.  40.  (384*  Mg.). 

L.  -[Min,  pub.  I.  a.(aSi). 
ni  a - Eccezione  a 
(176).  - ìiKi^Id.ì, 

(175). 

il/i».  /)u6.  L.  (aSi). 
Usciere  l.  (466). 
Offerte  reali  -.  (a6i).  Pi- 
gnoramento  a (a85). 
Competenza  a.  (55). 

Id.  aa.  6^ 
Conclusioni  S.  (76). 
Citatone  i (5a).  Con- 
tumac.  a.  (106).  T’ro- 
V»  testila,  a (3ii). 
Sentenza  ^S.  (40a). 
44-  45.  (4°3). 
Revisione  (353). 
Domicilio  a.  (166).  TIe' 
vis.  6q.  (354).  Se»r. 
I.  (383)7 

Giuram.  (dee.  criin.) 
a.  (ai6).  Revis.  ic. 
(33o).  Sent.  17.  (39o). 
Prova  testim.  6.  (310)* 
Revisione  65.  (353). 
Eccez.  a (i/S).^.  {176). 
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(_teg.  il  COD.  tìl  PR.  CIV.) 

Art.  IÉ2  V.  Revii.  4.  (3»7)-6o.  (SS4). 
l65  - Id.  69.  (354). 

17C  - Pignoram.  i£!.  (»86). 
173  - Revisione  a3.  (33S).  a~. 

Sent.  lì  (388). 

' 176  - Citaz.  4^  (5i).  5.  (5«). 

Coattiva  (53).  Di. 
chiara!,  di  fatto 
(i38).  Seni.  42.  (4oa). 
iflc  - Citazione  L a,  3- 
(5i).  Domicilio  3.  4. 
(167).  Revisione  64. 
(35>). 

184  - Sentenza  4^  (4»>4)- 
188  - Citaz.  ì 37 (5t).  Do. 

micilio  3.  4.  (167). 

• Sentenza  4^  (4o3). 
46.  (404)- 

191  - Revisione  68=  (354). 

193  - Citazione  3=  (5i)-  Do- 
micilio 3.  4.  (ifi?)' 
ao8  - Sentenza  .3a.  (3q8). 
ai3  - Competenza  LI  (58) 
ai6  - Appellabilità  5.  iti). 

Competenza  ia.(59). 
Spese  7.  (445). 

317  - Appello  lì  (ai).  Ec- 
cez.  6=  (176).  Prova 
testim,  L,  (3o8).  io. 
(Sia), 

aa8  - Causa  L (41).  ' 

a33  - Prova  testim.  ir.(3ia). 

235  - Id.  i3.  (3i4).  Senten- 

za (341). 

236  - Revisione  46.  (^45)- 
287  - Prova  testim.  m.  (3ia). 

Revisione  4^  (345). 
238  - Prova  testim.  in.  (3ia). 
340  - Id.  li  (3i4). 

241  - Id.  6=  (5io). 

342  - /rf.  6=  8.  9.  lì  li 

(3lo  a fag.)> 

343  - 7rf.8.  lì  l3.(3il  eaag.). 

244  - Id.  7.  (3li). 

260  - Id.  IL.  (3i3). 

2(v5  - Id.  in.  (3ia). 

374  - /rf.  4.  (3io). 


(.seg.  il  COD.  DI  PR.  CIV.) 

Art.  296  V.  Periti  ì 3.  (»79)- 

.Sci  - Dichiarazione  di  fatto 
29.  (148). 

3o3  - Penti  L (>78).  3,  (a?9). 

Perizia  4 (a8i). 

3cj8  - Appellabilità  lì  (16). 

Scrittura  privata  ì 

(Ma). 

. 3 25  - Scritt.  privata  ì (38a). 

386  - Interrogatorio  (aa7). 
400  - Giuramento  3.  (aia). 

407  - Processo  d’ udienza  7. 

(3oo). 

408  — Giuramento  4.  5.  (ai5)= 
411  - Id.  9.  (ai5).  Senten- 

za  i (385). 

427  - Appello  1.  (16). 

453  n.*  8 - Competenza  (dee. 

crim.)  l3=  (70)- 

467  - Contumacia  ì (io6). 

Perenzione  ì (»76). 
3 (a77).  Sentenza  47. 

(404)- 

- Perenzione  L,  (a76). 

- Id.  4.  (a77). 

- Causa  4.  (43). 

- Appello  1 1 . (ai).  Con~ 

clusioni  3=  (75).  Di- 
chiaraz.  di  fatto  17. 
(»4^).  Revisione  |3. 
(331).  ^ 38.  40. 
(340  e «g  ).  ^ 

- Appello  L (i5).  Con- 
clusioni  4.  5.  (76). 

- Contumacia  3.  (106). 

- Sentenza  4.  5=  7.  B.  q. 

19.  al  2ì  ^ .3a. 

3i 3g. 40. (3^ * ”8  ^ 

- Conclus.  6.  (77)-  Con- 
tumacia  5.  (i°6)- 

- Contumacia  1.  5.  7. 
(io5  e Mg.). 

- Appella  l3=  (**)• 

- Atto  1.  (a8.) 

- Sequestro  1.  (436).  Sfie- 

ae  3.  5.  6.  8.  9.  m. 

(444  • »eg  )- 


469 

47' 

4Z3 

4Z9 


480 


498 

5c3 

5t4 

5c8 

5i2 
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(_seg.  il  COD.  DI  PR.  CIV.) 

Art.  5i4  V.  Spese  ^ 5.  (444)- 
5l5  - Sentenza  47.  (4<>4)' 
.'•)!«  - Id.^  (m). 

5an  - Atto  L (»8).  Revis.  3ti 
(88q)-  Seni.  39.  (4°»)- 
5aa  - Prova  testini,  ic. 

Sentenza  33.  (8q8). 
5a3  - Sentenza  17.  iS.  3(l 
- xlI  33  - 

n.*  a.  Id.  ifi.  - n.*  3, 
7(i.34.-p.*’4.Jri.38. 
(3y>  e leg  ) - n.*  6. 
Dichiar.  di  fatto  4. 

^ l3.  17.  l3.  41. 
47.  illz  * **(!■)•  Sent. 
a!  (3q6-  Sg?). 
53l  - Citazione  4.  (5i).  Sen- 
tenza 35.  (3gg). 

537  - Sentenza  of>.  (3(H). 
541  - Revisione  3o.  (33g). 
843  - Dichiaraz.  di  fatto  32. 

(i49)-  Possessorio  x 

3.  (ago)- 

544  - Possessorio  L.  (aSg).  7. 
(agi). 

645  - Causa  3.  (4a)-  Compe- 
tenza l5.  (6o).  Pos- 
sessorio 4.  3.  (agi). 
848  ) - Chiamata  in  garant. 
5j^S  (49)- Sent.  3i.  (3g8). 

Possessorio  9.  (agS). 

863  - Perenzione  l (aT^)- 
5fó  - Revis.  2fi.  (334).  S«rt- 
tenza  L (38S). 

56q  - Provatestim.  io.  (3ia). 
570  - Id.  7.  (Sii)- 
.871  - Sentenza  IO.  (387). 
S77  - Revisione  .Ci-  (35i). 

li  (ai). 

Sol  - Id.  6.  (ig)-  Revisio- 
ne (348)- 

Sy3  - Acquiescenza  L (4). 

Appellahil.  io.  (i5). 
Sentenza  .8.  7-  8.  20. 
21.22.33.  (385  e leg.). 


S3S 

(.seg.  il  COD.  DI  PR.  CIT.) 


Art.  894  V. 


602  - 
6o5  - 


607  - 

608^ 

6093" 

612  - 

613  - 


614  - 

615  - 


617  - 

618  - 


619 

621 1 


629  - 
632  - 
637  - 


646  - 
683) 

esegui 


Acquiescenza  I.  (4)- 
Competenza  1 1.(58). 
Revisione  8q.  (35g). 
Sentenza  4.  (3^)- 
Sentenza  3o.  (4o»  )• 
Appello  7.  (ig).  Domi. 

cilio  X (i66). 
Domicilio  a.  (166). 
Appello  3.  (17^4. 8.  (18). 
Revisione  AjT  (34o)- 
Appello  8.  (ig)-  Revis. 

6.8,  nota.  (353). 
Competenza  19.  (61). 
Appello  L.  (16).  Revi- 
, sione  .8q.  (35o).  Spese 
U X (4^)- 
Id.  8.  (ig)-  Revisio- 
ne 5x  (347)- 
Pignoramento  io,(a86). 
Revis.  ^ 63.  67. 
68.  69.  7^  e »»g"> 
Revisione  48.  49.  85. 

86. 87.68.  (344  * ”8-)* 

Domicilio  3.  4.  (167). 
Revisione  4.  (3»7). 
65.  (353). 

Revisione  Sl  (347). 

Id.  47.  (346). 

Id.  ^ (344). 
Revisione  5.  (3a7).  47. 

iMìi  ^ mìi  70. 
(355). 

Id.  47. 48.  (^6).  5en- 
tenza  47.  (W). 

/<i.  i5.-aria.3a.3i 

70.  (33a  e »eg.). 
Pignoramento  in.(a86). 
Revisione  36.  (336). 
Sentenza  12.  al  l5. 
(388).  (38g). 
Sentenza  3.  (383). 

Competenza  io.  (58). 

Sequestro  4.  (488). 

W.  L (4») 

Id.  6.  (43g)- 


536 

Cseg.  U 

Art.  762  V. 

Il- 

779  - 


é- 

813  - 

814  - 
81.5  - 

820  - 
83o  - 

8j2  - 

8s6  - 


862 
864  - 
869  - 

871  - 

873  - 


«79 


83o  - 


SS 

sa- 

0Ò5  - 

93-7^ 

938ì 

9^  - 

9.-2  - 


eoo.  DI  FR.  CIV.) 

Atto  2.  (»8). 

Pignoramento  2.  (»8a). 

Id.  IO,  nota . (387). 

Sent.  7.  (385 )-8.(386). 

Id.  IO.  (a86). 

Dichiarazione  di  fat- 
ta 38.  (iSi). 
Appellabilità  7.  (i3). 

8.  (14). 

/rf.  8.(14).  Perendone 

4.  (*ZZ> 

Pignoramento  9.  (a86). 
Id.  I.  (a8aV 
Id.  3.  (a83). 

Id.  5.  (484) 

Id.  9.  (a86). 

Id.  5.  (a84). 

Vendita  3.  (470). 
Pignoram.  (i.  7.  (aS4). 

9.  (a86). 

Appellabilità  7.  (i3). 
Q.  (14)- 

Id.  9.  (14).  Ciura- 
mento  6.  (ai4).  Pi- 
gnoramentu  4.  7.  9. 
(a83e«g  ).  ^ ^ 

Appellabilità  6.  (»3). 

y<i.  7.  (iS),  8.  (14). 
Id.  9.  (14)-  Appello 
7.  (19)-  Perenzione 
^ (a77)- 

Appellabilità  8.  04)- 
Perenzione  4.  (a??). 


- Revisione  69.  (354). 

Graduazione  -.  (ai?). 
Revisione  69.  (354). 
Offerte  reali  -.  (a6i). 

Revisione  9.  (Saj). 
Separazione  di  beni  2. 
(43S). 


coD.  DI  PR.  civ.) 

Art.  975  ) V.  Dichiarazione  di  fot- 
eieg.  J to  (l5a). 

Autorizz.  3,  nota.  (3a). 

991  - Revisione  ^ (33y). 

Competenza  23.  (83). 

IC2I  / Autorizzazione  1.  (3o). 

«•«g.)  Sentenza  41.  (401  )• 
I025n.?  1.-  Interdizione  l (aa4)« 


Art. 


Art. 


Leg.  trans. 

I-  V.  Perizia  X (a8o).  Sen- 
tenza 18.  (3qi). 

2 - Revisione  67.  (354). 

6 - Competenza  17.  (61). 
9 - Revisione  6n.  (35i). 

IO  - Perizia  2.  (a8o). 

Codice  penale. 


Sentenza  28.  (417). 

Pena  3.  (ara). 

Armi  insidiose  -.  (a5). 
Sentenza  3 (407). 
Sl>ese  u X (447). 
Pena  4^  <a73). 

Età  (190). 

Pena  ^ (a73). 
Omicidio  6.  7.  (a65). 
Sentenza  (4a6). 
4^  47.  (4»8). 
Mandato  -.  (a43). 


ul 

82 


83  - 


^ - 


Dichiarazione  di  fat- 
to 5.  (i5g).  Falso  8. 
(iq5).  Mandato  -. 
(a43).  Sentenza  19. 
20.  22.  23.  24.  41. 
(4i3  e •eg  ). 

Ricettazione  2.  (878). 
Sentenza  ^ al  2^.. 
(4i3  e «g). 

Ricettazione  x (3?5). 
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(seg.  il  COD.  PEN.  ) 


Art.  iii>  V. 

117  - 

laSJ 
liV»  - 
- 


Cospiratone  l.  (hi)- 
IJ.  2.  (na)- 

- Sentenza  25  (is6). 

Cospirazione  L,  (m). 
Peculato  1.  (z70)-  2i 
(a?!)- 


Id.  2.  (a?»)- 


i66) 

Concussione  (77). 
ai7 


aiò  - 

aan  - 
- 

2^  •> 


2Ì55  - 

•scg.y 


^ : 

3t6  - 
5u  - 

3_L2  - 

814  - 

3i5n.* 

3iq  - 


3ao 

33i 

33a 

333 


Pena  2.  (a7a). 
Ribellione  x (371). 

3.  4-  (37a)- 

Id.  i (S7a). 

Id.  L (371). 

Ingiurie  i.  (aai).  Ri- 
beinone  l,  (871  )• 
Sentenza  4^  (4a8)- 
Id^^^  ■ (4a8).  4Q. 

Carceri  (3q). 

Sottrazione  2.  (443)- 
Id.  i_.  (44a).  X (443)- 
Chirurgo  -.  (5o). 
Omicidio  6.  7.  (a65). 
Sentenza  S (4>a). 
46.  47.  (4a8). 
Sentenza  l5,  (4ii). 
Rarbarie  (Alti  di) 
(J4). 

Omicidio  (a6i). 
Mandato  -.  (a43).  O- 
micidio  X (a63). 

L - Violenza  (Alti 


- 

3af- 

33S 


di)  (475)- 
Sentenza  io.  (4n^-  44. 
(4»7)- 

jar^.  (4a8). 

W.  i5.  (4ii). 


- Armi  insidiose  -,  (aS). 


Ferimento  1.  (199).  X 
(aoo). 


(^seg..  il  COD.  PKA.) 


Art.  35l  tl^  : 

352 

354 

3.V> 


^78}. 

38if 


38 

3(X) 


4C0 

401 

4o5 

4^ 

4tfl 

41S 

±19 


4^  - 

43t’U.' 


...  . - -,  Sentenza 
3x  (4aa).  64.  (435). 
Ribellione  (ì-  (ìyi). 
(374)-  Sentenza  27. 

(417)- 

Perimento  1.  (iqq)  Pe- 
tia  5.  (a74).  Senten- 
za 4S  (4a7  . 
Difesalegittima  1 e 
(1^  e »e6.)-  Ri- 
bellioneS,  iiota(37a). 
7-  (874). 

Arresto  -.  (16). 

Calunnia  L.  X (36).  3. 
(37).  Sent.  ^ (4»a). 

Cosa  giudicata  -.  (no). 

Falso  g.  (igS). 
Sentenza  3x  (430). 
Dibattimento  33.  ( i33)- 
Falso  5.  (iq3). 

Ingiurie  1.  X 4.  (aat 

a Mg.). 

Id.  3.  (aaS).  Senten- 
za  38i  (4a4) 

Abuso  di  confid.  4.  (a). 
Furto  lit  i_L  (ao8). 
Sentenza  (n_.  (434). 
- n.^  5.  Barbarie 
(Atti  di)  -.  (34). 
Sentenza  óL  (434)- 
Barbarie  (Atti  di) 

(84). 

Estorsione  —.  (i8q). 

L.  - Abuso  di  confiden- 
za 5.  (3).  Furto  X 

3,  (aoS).  g.  (ao8).  - 
n.*  3.  Abuso  di  con- 
fidenza X (i). 

Sentenza  (k:.  (433). -II. ° 
l.  Furto  L.  (ao5). 

4.  (ao6). 

1.  - Abuso  di  confi- 
denza 2.  (i)-  - tt.!  3: 
Furto  5.  (ao6). 

36 


- tìd  byCoo^le 


538 


(ieg.  il, eoo.  PEN.) 

Art.  43i  n.*  l V.  Furto  ^ (ao6).  8. 

(ao?)-  Sentenza  48. 
(4*6).  63.  (4^ 

484  - Furto  1.  (aoS). 

7d.  d.  (ao6). 

440  - Id.  8.  (a07'-  Senten... 
za  63.  (4^4) 

453  - Abuso  di  confidenza 
I e geg.  (i  * *eg.). 
484  - Recidiva  (3ao). 

Pena  6.  <»74)- 

3.  W.  2:  (2ZSi 

Ricettazione  a.  (374). 
)l  ) Sentenza  5cl  (4ap)- 
^4  - Falso  L.  (ipi).  3.  (ipa). 

Sentenza  4^  (4»5). 
S).  (433). 

Falw  1.4. 7.  (191  cKg.). 
Sentenza  ^ (4*0). 
4a.  (4a5). 

Falso  2.  (i9a)-  8.  (io5) 
Sentenza  io.  (4i3). 

53.  (4M: 

Sentenza  28.  (4I7)- 
Falso  ^ (194)- 
Casa  de  prestito  - . (4°)' 

«^•eg.^"  Sentenza  S7.  Ua3). 

5o' 


4fó  - 
4^  - 
4^  - 


Art. 


Sottrazione  L (44a). 
Arresto  -.  (a6). 
Compet.  j.  (67).  Pos- 
sesso L.  2.  (a8o). 
Minaccia  -.  (aSo). 
Diebiaraz.  di  fatto  2. 

(1S7).  J»ena8.  (a75) 
8.  - Contravvenzione 
L (86).-  a.!  26.  Id. 
3.  (M- 

L.  - Querela  6.  (3i8). 
- 11.^  4.  Ingiurie  3. 

. (Mi- 

Appendice 


Cospirazione  u (ni) 


D07  - 
-'^'<4  _ 
524  - 

?V}'ì  - 

Sag  - 

53on.* 


53211.’ 


Leg.  trans. 

Art.  4 V.  Recidiva  -,  (3aò). 
Codice  di  proc.  crim. 

Art.  12  V.  Competenza  6,  7.  (67). 
20^  ~ Contraweraz.  2.  (86). 

21  - Revisione  up  (370). 

23  - Processo  d'utenza  7. 

(3ooI 

48  - Querela  X 3.  (ll^).  4, 
(3i8). 

67  - Ciuramento  4.  (ai7). 
70  - Competenza  IX  (70). 
80  - Id.  II.  L2,  (22). 

84  - Dichiarazione  di  fat- 
to 7.  (160)  Querela 
1.  (MI  X 3.  (317). 
86  - Querela  x 3.  (3 17). 
go  - Id.  2.  (3i7).  4.(318). 

<)2  - Abuso  di  confidenza 
tj-jz).  Appello  (i3). 
Ingiurie  4^  (aa3). 
Querela  (L  (3i8). 
q3  - Abuso  di  confidenza  4. 

(a).  Appello  1.  (a3). 
Dichiaraz.  di  fatto 
3.  (i58).  Ingiurie  4. 
(aa3). 

' ()itere/ai.(3i6).5.(3i8). 


az 

134 

2Ii 

21 

21 

22.3 


- Id 


Id.  4.  (3i8). 

!.  3.  (MI 


245 


Competenza  14.  (70). 
Appello  X (aSJT 

Sentenza  8.  (409)- 

Contrawenz.  L (86). 
Appello  ^ (a4)  Pror. 

d’udienza  7.  (3<io). 
Dibatt  .\.iy.2.ì.uh.2.j. 

du  35.  (laa  e aeg  ). 
Sentenza  ^ (403). 

Id.  58.  (433). 
Competenza  8.  (68). 
Dibattimento  16.  (ia6). 
Sentenza  L.  (4o6). 

Id.  58.  (433). 


22.1  - 


■ — Bi§itized  by  Google 


(jeg.  U eoo.  DI  PB.  CR.) 


Art.  262  V. 

3é6  - 

371  - 

373  - 

m - 


3o3 

3c3 

3o 


007  - 
3c8  - 
3i3  - 
3i8  - 
330  - 

336  - 

335  - 

343  n.* 

348  - 

353  - 

353  - 
357  - 


358  - 

367  - 

368  - 

370  - 

373  I 

: 

376  - 


Appello  1 (a3). 
Sentenza  8,  nota.  (410). 
Appello  4.  (J4)-  Dibat- 
timento 12^  (né). 
Sentenza  8,  nota  (410). 
56  {^. 

Id.  34.  38.  57.  58. 

(4l6e  »«g). 

Appello  3.  (34)- 
Dibatt.  16.  (ia6>. 

Sentenza  (4?»)- 

58.  (433> 

Sentenza  ^ (411). 
Appello  i-TiB). 
Compet.  ijj  UL  (60). 

Id.  w,  12.  (6q). 
Sentenza  10,  (410). 
Competenza  5.  (67)- 
/cf.  g.  (68).  Senten- 
za  (410). 
Compet,  LU  li  (fi?)- 
Interrogatorio  -.  (ziy). 
3.  - Compet.  10.  (6q). 
Processo  - . (ag?)-  Re- 
visione i6.  (36q). 
Dibattimento  25.  (hq). 
3c.  (i8a). 

Id.  23.  (ia8).  35. (lag). 
Compet.  i5,  (7>)-  Di- 
batt. 23.  (ia8).  24, 
(ta9).jtgwf.  14.(35^ 
Dibattimento  23.  (laè). 

24.  (»9)- 
Id.  5.  6.  (laa). 

Id.  5.  (laa). 

Id.  iS.  23.  25. 

3o.  (ia6  e seg.). 

Id.  iS.  (ia6).  ^ (lag). 

Id.  36.  37.  (134). 

W.  l5.  (ia5).33.  (ia8). 

Id.  L.3.  (lai).  4.  (laa). 
Id.  6.  2L.  22.  34.  26. 
33.  (laa  e ug.pGiu- 
ramento  L (ai5).  2. 
3 (ai6).  Procets.  d’u- 
dienza 7.  8.  0.  lii. 
(3co  c .^g.). 


( >eg.  U 
Art.  377  V. 
3^  - 

385  - 

386  - 
^ - 

388  - 
3q2  - 
3g9  - 

4CO  - 
401  - 

4C3  - 

4c3>_ 


4c3> 
4<4^ 
410  - 


41 

414 


420 

421 


435  - 


428 

482 


435 

4^ 

443 

440 

461 
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COD.  DI  Pi.  CR.) 

Dibattimento  2C.  28. 

29.32.34.  (i»7««*6)' 

IcLj.  (ia3).  Processo 
d’ udienza  12.  (3c3). 
Sentenza  4^  (4a5). 
Dibatt.  rz  22.  25.  27, 
3l.  3571ia6  e •eg'P 
Id.  8.  ^ (134)- 

Giuramento  4.  (ai?)- 
Sentenza  40.  (4a5). 
Dibattimento  iy.(ia6). 
^ (»»7)- 

737^  (ia4).  Processo 
d'  udienza  L-  (ag8). 
Dibattim.  ic.  (ia4). 
Id.  33.  (i33). 

7d.  ilo!  I4.(ia4  laS). 

Id.  33.  (i33)- 
Quistioni  -.  (3»9). 

Competenza  i.  (64). 
Sentenza  ì^ìal  2 12. 
l3.  l5  o(  23.  25  al 

t il.  al  37.  ^ ol 
58  al  64.~Uo6 
e «g  )■ 

Competenza  L.  (64). 
Processo  d’udienza  l3. 
14.  (3q3).  i5.  (3o4) 
Sentenza  6.  (40^). 
54.  55-  (4Sa). 
Processo  d’  udienza 
3 al  IO.  l3.  14-  l3. 

(ag8  a Mg.). 

Pena  3.  (a?a). 
Revisione  ì 4.  5.  7. 
8.  9.  LI  al  i 4.  iÌL 
(36a  e seg  ). 

Sentenza  58.  (433). 
Revisione  18.  (369). 

Id.  6.  (364). 

Id.  1.  (36i).  2.  (36a). 
Sent.  2 (409)-  28  al 
37.  4X  {412  e Mg  )• 
Pena  lTTà7a)  Sentenza 
7.  (409)  28  al  37. 
42.  (4‘7  • »»g  )• 
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(^seg.  i DEC.,  Hit.,  acr. ) 


Revis.  L,  (36»)-  a,  (36a). 

Id.  UL  (366). 

Pena  (»7»)- 
Revisione  L (36i).  ■ 

IT.  (369).  uj,  (370). 
Ribellione  5, nota.  (37»). 
Competenza  4.  (66). 

Carantia  (aio)- 

Carceri  (3g)- 
Comj>etenza  i3.  (70)- 
Contravvcnz.  a.  (B6). 

Decreti,  risoluz. , ecc. 

Dee.  i5  giugno' 1814  V.  Eredità 
a.  (i83^. 

Id.  ^ settembre  1814-  Fonda. 

zione  pia  -,  (lo3). 

Id.  6 agosto  1814  - Comjietenza 
(dee.  civ.)  17.  (61). 

Id.  4 novembre  1814  - Compe- 
tenza (dee.  civ.)  17.  (6i).  - 
( art.  i_)  Revis.  (dee.  civ.)  67. 
(354).  - (art.  a^  - Id.  6Cs  (35Ìb 

Urt“^^  ) Competenza 

Kegol.^ag^o  1816 

(m.  u liD  ) 2* 

Dee.  ^ ottobre  1816  - Jllaiiimor- 
te  1.  (a44). 

Id.  17  gennaio  1817  - Manimor- 
te 4.  (a45). 

Itis.  37  gennaio  1817  - Dibattim. 
^ (i34). 

Tratt.  ao  maggio  1S17  - Trattato 
(dee.  erim.)  4.  (4^3).  5.  (464)- 
Id,  3 luglio  181K  (art.  1 ) - Trat- 
tato (dee.  crim.)  3.  (463).  - 
(art.  (jy  - Competenza  (dee. 
crim.)  IQ.  (73).  Trattato{àec. 
erim.)  1.  (461).  a.  (462). 

Ris.  LI  febbraio  i8iq  - Sentenza 
(dee.  crim.)  ^ (410).  - (art. 
ij  Spese  (dee.  crim.)  2,  nota. 
(448).  - (art.  LL  38)  Sè/ttcn- 


Art.  453  - 


(no  - 


20 (dee. erim.) 59.  (433). -(art. 
a3  ) Ricettazione  l.  (3?4)-  - 
( art.  41)  Falso  Ch  (iQ4). 

Dee.  a3  dicembre  1810  ( art.  4.  lò 
il!  ^ V.  Controllo  (^àec.  civ.  ) 
iBs  (104).  - (art.  4.  70.  §.  a. 
nJ  5.  38.  - 71.  S-  4-  n.^  3) 
Id.  3.  (o5).  - (art.  la.  3(2s  3Ì 
64)  Id.  i3.  («w).  - (art.  i5. 
IL!  4.  7)  Id.  UL  (<)8).  - (art. 
l3.  0^2^  Id.  12-  (io3).  - ( art. 
at:.  70.  71.  73.  3.  il!  a) 

Id.  L.  (M-  - (art.  aa,  3<)) 
Id.  8.  (97).  - ò^t.  4L) 

5.  6.  (q6).  - (art.  48)  Revi- 
sione (dee.  civ.)  3l.  (33o)  - 
(art.  4)^70.  §.  a.  il!  55)  Con- 
t collo  Qàec.  crim.)  -.  (104).  - 
(art.  63)  Id.  (dee.  civ.).  14. 
(100). -(art. 64.)  Id.  LL (Ó8). .» 
(art.  ^ n.*  1.)  Id.  la.  (99>- 

- (art.  67  ')  Coattiva  -.  (53).  - 
(art.  6b)  Domicilio  4.  (167)  - 
(art.  70.  §.  a.  o±!  5.  - 7L  §.  6. 
n.°  a)  Controllo  (dee.  civ.) 

. 4.  (<|Sl  - (art.  70.  §.  a.  nZ  .5a  ). 
Id.  jp  (S2}i  -^rt.  7^  §.  4. 
n.*  5)  Dichiarazione^  fatto 
(dee.  civ.)  19.  (143)-  - (art. 
-I.  §.  4.  ilTì  §.  8.  il!  O 
ilontroUi)  (dee.  civ.)  ih.  (loSb 

- (art.  71.  §.  6.  n.”  9-  i: 

Id.  X (94)-  - (art.  73.  §.  3. 
il!  1^  Id.  7:  (97). 

Id.  a3  marzo  i8ao  ( art.  8_)  - 
' Manimorte  (i,  (246). 

. Id.  u giugno  loao  (art.  al  ) - 
Seat.  (dee.  civ.)  38.  (4®®)- 

Dich.  ^ settembre  i8ao  - Con- 
trollo (dee.  crim.)  -.  (i®4). 

Dee.  5 novembre  i8ao  (art. 

n.°  12  ).  - Contrawenz.  difii 
nanza  io.  (93)- 

Kcgol.  1"?  dicembre  i8ao  - Con- 
trawenzionr  di  finanza  (dee. 
crim.)  -.  (93).  Dichiaraz.  di 
fatto  (dee.  civ.)  la.  (i4®). 
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(,seg.  i DEC.,  BIS.,  ecc.) 

(art.  Contrawem. 

di  finanta  (dee.  civ.)  6=  7. 
8,  e WR.).  - (art.  14.  il!  ^ 
Id.  ii.  (82^  g.  (9»)-  - Tart.  1^ 
il!  K2,  - aij  3o)  Id.  4.  (88l 
-(art.  3o^  Jd,  ÌL  (91)  - (art. 

Citazione  ^ (5i).  - (art. 
.'v».  ga.  141.  i5q)  Sentenza 
(dec'ÌCTV.)42.(4oa)--fart.  67. 
<)3)  /d.  a»  - (art.  7^  Con- 
trae. di  finanza  (dee.  civ.) 
L,  (87).  - (art.  ICO.  IO!  ) Re- 
visione  (dee.  civ.)  .‘io.  (347). 

- (art.  ioa)  Domicilio  4.  (i67). 
(art.  i^.  1^)  Prova  tetti- 
Inoniale  4.  (Sio). 

Leg.  8 gennaio  1821  (art.  - 
yitto  a.  (a8).  3.  (»<>)• 

Ria.  l3  febbr.  1821.  Processo  d’u- 
dienza 3.  (>99).  - (art.  8.  17) 
Carantia-,  (aio).  - (art.  17) 
Competenza  (dee.  civ.)  in. 
(60).  - (art.  3l)  Processo  d’u- 
dienza 4.  3.  6.  (800).  — (art. 
43)  Revisione  (dee.  crim.) 
IO.  (S66).  _ (art.  49)  Causa 
5,  (43).  - (art.  5aT^3i  63) 
Competenza  (dee.  orina.)  12. 
(W-  - (art.  74.  76)  Id.  (dee. 
civ.)  ^ (64).  _ (art.  124)  Id. 
(dee.  crim.)  ^ (?a). 

Dee.  iii  febbraio  1821  (art.  3o)  Re- 
visione  ( dee.  civ.  ) 3l  (SSq). 
Id.  Saprile  1821. (art.  i2()')-Da- 
zio  di  consumo  -.  (ii?)- 
Kcgol.  8 aprile  1821.  - (art.  44. 
1)2  11.“  1 ) - Dichiaraz.  di  fatto 
^ec.  civ.)  26.  (i47)- 
Dirli.  L2  aprile  1821  - Trattato 
(dee.  erim.)  S.nota.  (464). 
Dee.  aprile  1821  (art.  184.  i85) 

- Competenza  (dee.  CIV. ) i 
(55). 


S41 

(reg.  i DEC.,  BIS.,  ecc.) 

Ria.  17  dicemb.  1821  (art.  Se. 
questro  6.  (439)- 

Id.  23  dicembre  1821  - Prova 
scritta  (Prine.  di)  3.  (3o8). 

- Revisione  (dee.  civ.)  io. 
(33o).  Sentenza  (dee.  civ.)  16. 
(Ma),  ^ (340). 

Id.  28  dicembre  1821  - Revis. 
(dee.  civ.)  76.  77.  79.  (3^ 
c Mg.).  _ (art.  1 ) /d.  74.  (356). 

- (art.  L.  ILÌ  L ^ Id.  (35?). 

- (art.  L.  il!  ^ Id.  (35q). 

- ( art.  L 2_)  Id.  8q  aU’  83. 
(35o.  860).- (art.  4)  Id.  2^(356). 

Dee.  l5  febbraio  1822  ( ^r~36)  - 
Usciere  L.  (466).  - ( §.  42) 
Revisione  (dee.  civ.)  54.  (848). 
-(§.74)  Sentenza  (dee.  civ.) 
l4  (390). 

Regoi.  l2  mario  1822  (art.  7O  - 
Esjìosiz.  in  vendita  -.  (186). 
Dee.  Sllngl.  1822  (art.  1 

Id.  m ottob.  1822  I 

(art.  48,92.)  )2:<58)- 

Dicb.  ^ dicembre  1822-  Dibatti- 
mento 34.  (184)  ■ 

Dee.  26  agosto  1827  ( art.  ^ - Com- 
petenza (dee.  civ.)  14.  (60). 
Id.  ifì  giugno  1820  (art.  gc ) - 
Contravvenz.  di  finanza  (dee. 
civ.)  7.  (90). 

Notif.  il  novemb.  1829  - Trattato 
(dee.  crim.)  La  nota.  2.  (46i)- 
Dicb.  l5  ottobre  i833  - Caran- 
tia -.  (aio). 

Ri»,  ic  gennaio  1887  » Manimor- 
V /e  6,  nota. 

Dee.  iS  agosto  io3g  ) (a47)- 
Dicb.  3i  ottobre  i8?g  - Trattato 
(dee.  crim.)  2,  nota.  (462). 
Instit. med.-chirnr.-farm.  (art.  10) 

- Chirurgo  ~.  (5o). 
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LEGGI  FRANCESI 


S^a 


Codice  civile 

Art.  6 V.  Obbligazione  l Ubo). 
Il  - Trattato  (460). 

l^l”  DoraiciZio  L.  (i6S). 

ai4  - Ipoteca  4.  (a3i). 

420  ) ContradUtore  legitti- 
45o)  “ mo  i (84). 

461  - Inventario  u (>»8). 


I - Sentenza  41.  (401  )• 


Enfiteusi  3.  (i8c)- 

‘c‘^1  - Contrad.legitt.  1.(84). 

- Alveo  (2).  Contradd. 
legitt.  L (84)-  Di- 
chiarazione di  fatto 
L (iSS). 

618  - Usufrutto  -.  (467). 
Servitù  2.  (44°)- 

Possessorio  8.  (»<)3). 
Servitù  2±  (44o)- 
Inventario  i.  (»a8). 

Jd.  3_.  (a»9)> 

Dich.  di  fatto  22.  (148)- 
Inventario  3.  (»S9). 
Ipoteca  g.  (»S4)- 
Donazione  L.  (168). 


Zi- 

644  ' 

600  - 
^ - 
Z94  - 


8o3 

845 

88 


- Cessione  4.  (47)- 


8oè  - Dichiaraz.  di  fatto  48. 

(i53).  44.  (i54).  £e- 
decommesso  1.  4. 

U07  e Mg  ) 

geo  - Dichiaraz.  di  fatto  ^ 
(147).  Testamento  L. 
(453). 

gao  - Donazione  3i  (i?®)- 
gaa  « Eredità  3i  (*83). 

1 108  - Dichiarazione  di  fatto 
Uj  (i39) 


(_seg.  il  eoo.  Civ.  ) 


An.ii3i  V. 

ii33  - 

i'74  - 
1179  - 
1 iSi  ) 
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COL 

CALENDARIO  GREGORIANO 


37 


V* 


ijìtized  by  Coogle 


JV.  B.  La  ubelU  terve  propriamente  a mutare  la  data 
repubblicana  nella  gregoriana  | che  è il  bisogno 
pià  consueto:  pel  quale  effetto  si  trova  il  gior- 
no  del  mese  e l’anno  repubblicano;  indi  si 
procede  trasversalmente  su  la  linea  del  giorno , 
e si  cala  già  per  quella  dell* anno.  Il  ponto 
d*  Incontro  segna  la  corrispondente  data  grego- 
riana* Coti  per  es*  il  IO  vendemmiaio  an.  X 
si  vede  che  risponde  al  a ottobre  iSoi* 

Con  Cotto  ciò  si  pud  anche  mntare  in  repnbblicana 
la  data  gregoriana:  al  qnal  fine  si  trova  Panno 
gregoriano  io  luogo  che  abbia  di  sotto  il  mese 
e il  giorno  por  gregoriani  della  data  da  mutare; 
indi  camminasi  di  traverso  e a ritroso  su  la  lìnea 
del  giorno  gregoriano  fino  ad  incontrare  il  gior- 
no  repubblicano.  Questo  é il  rispondente*  Cosi 
per  es.  il  io  ottobre  i8oa  si  vede  corrispondere 
al  i8  vendemmiaio  an  XI* 
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GIUNTE  E CORREZIONI 


4.  Allo  parola  Jcquedotto , nel  ricbìaino  Compe- 
tenza aggiugni: 

- i5.  Turbato  potfetto  di  un  acquedotto* 

E dopo  Possessorio  poni: 

- Retisiouc  46.  Pretcrixione  del  diritto  di  acquedotto: 

prora  teatimoniale* 

6.  Dopo  i sunti  di  materia  civile  aggiugni  no’  ri- 

chiami ; 

- Revisioiie  48. Mancania  di  lignificazione  della  len- 

tenza  che  ammise  il  ricorso. 

7.  Dopo  Aggiornamento , poni: 

AGGIUDICAZIONE 
Tìec.  crr. 

V,  ArpEZ*LABiLXTA*  q.  Sospensione  dei  termini  della 
processiira  di  pignoramento  immobiliare* 

” ®^*'r*aaA  i3*  Aggiodicasìone  definitiva  dello  sta- 
bile pignorato!  danno  irreparabilet  sospensione. 

15.  In  fine  al  sunto  n.*  q aggiungasi: 

Non  può  quindi  essere  ordinata  intanto  l’aper- 
tura dell’asta,  nè  procedersi  all’aggiudi- 
cazione, anche  provvisoria. 

16.  Dopo  1 sunti  di  Appellabilità,  aggiugni  nei  ri- 

chiami : 

- Possessorio  6.  Domanda  di  meno  che  cento  lire  per 

danni-interessi  : contestazione  sul  possesso. 

- Serterza  4.  Decisione  sull'appellabilitA  della  sen- 

tenza impugnata.  - S7.  Sentenza  pretoria  inappel- 
labile; revisione. 

E in  fine  alla  nota,  oltre  a Competenza  a3,  V. 
anche  Revisione  37,  nota. 
a4-  Al  sunto  n.”  4 poni  in  nota: 

io  massima  i confermata  nelle  decisioni  Mamiani 
Ferdinando,  07  luglio  1S40  0 Sanini  Luigi,  s3  ago- 
Sto  1841. 

E nei  richiami,  in  fondo  ai  sunti  deHe  decisio- 
ni criminali  di  Appello  , fa  che  preceda: 

39 


563 


T.  ComoLLo  Efficacia  della  aor,  dich.  a4teUem- 
bre  i8ao  per  le  appellaiioDÌ  correaionali  allora  di 
gii  interposte* 

Pag.  a5.  Sono  Arbitrio  (de’  giudici),  al  richiamo  Spese 
aggi  ugni: 

- 5 Compensasione  delle  spesa  fra  coloro  che  a vicenda 

soccombono  in  parte. 

» 39.  Nei  richiami  delle  dee.  criro. , tolto  alla  parola 

Atto,  aggi  ugni: 

- CoapETEnzA  3-  Interpretasione  degli  atti  ammini- 

strativi. - 4.  Riformaiione  di  nn  atto  falso. 

- Falso  1.  Alteraiione  di  nn  atto. -7.  Rinnovasione 

di  nn  atto. 

n 34.  Sotto  alla  parola  Avvocato,  nel  richiamo  Pro- 
cesso verb.  d’udienza,  aggi  ugni: 

- 14.  Pretensa  deiravvocato  alla  lettore  della  teotensa. 
£ dopo  aggiugni  anche: 

- Sbutzxza  54.  Presenta  deU'avvocato  alla  pronnneia- 

sione  della  teotensa. 

u ivi  I richiami  della  parola  Azione  , hanno  ad  essere 
come  segue  : 

Dee.  cir. 

V.  CoxTOBACiA  7.  Azione  vale  domanda  ginditiale. 

Dsc.  caitf. 

V.  Abuso  di  coipiduza  4.  In  caso  d’ abnso  di  confi- 
denza non  è necessaria  la  querela  della  parte  privata. 

- Appello  1-  Azione  pubblica;  appello  del  solo  con- 

dannato. 

- Abbi  ixtiDiosE  -.  Prescris.  dell' azione  pubblica; 

confiseszione. 

- Coutbavveiiz.  a.  Prescrizione  dell’azione  pubblica. 

- Dich.  di  patto  S.  Graviti  delle  ferite  o percosse. 

- Ibcidbib  4.  Ingiurie  gravi  e pubbliche;  querela. 

» 45.  Sotto  alla  parola  Censo,  nel  richiamo  Rendita 

perpetua  aggiugni: 

I.  Estensione  dei  diritti  reali  appartenenti  al  credi- 
tore del  censo.  - a.  Centi  eoe. 

» So.  Dopo  il  sunto  di  Chiamata  in  garantia  metti  il 
seguente  richiamo: 

V.  ScBTEHZA  3i.  È preparatoria  la  sentenza  che  ricusa 
di  ammettere  la  chiamata  in  garantia. 
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Pag.  54-  Prima  di  Combinazione  poni: 

COMANDO  (Atto  di) 

Dmc,  cir. 

T.  PioaoaAxaiTO  8.  Irregolariti  dalla  copia  dell’at- 
to eaecotÌTO  trascritto  in  capo  al  comando.  - 9.  Man- 
canta  di  trascriiione  del  titolo  esecntieo,  nell'atto 
di  comando;  termino  per  eccepire  la  nnlliti. 

» 64.  A sostegno  dei  principii  stabiliti  nel  sunto  n,*  a3, 

V.  Revisione  ay,  nota. 

m ya.  Al  sunto  n.*  18  metti  in  nota: 

Nel  nuopo  dibattimento  il  Ceretini , cha  era  stato 

condannato  a tre  anni  di  reelatione,  venne  assoluto. 

V.  Falso  9. 

n 195.  L’ultima  parte  del  fatto  esposto  al  sunto  n.*  9 
della  parola  Falso,  va  corretta  cosi: 

Accusato  di  falsa  testimonianta  per  avere  In  tal  guisa 
deposto  nel  16  marso  i83o  davanti  alla  ses.  correa, 
di  Parma,  fn  tradotto  prima  dinanai  alla  ses-  crim. 
di  Parma  la  quale,  con  sentenaa  del  i5  aprile  18S0 
lo  condannd  a tre  anni  di  rectasionet  poi  (annol- 
lau  quella  sentenaa  dal  txib.  sup.  - V.  Competenza 
18  -)  dinanai  alla  tea.  crim.  di  Piacenaa  da  cui 
venne  assoluto  con  sentenaa  del  i loglio  i83o. 

„ il'.'  Sotto  alla  parola  Fatto,  va  aggiunto  nelle  dee. 
civ.  il  richiamo: 

- Betisioub  4S.  Prova  di  fatti  nuovi. 

u aSo.  In  fine  ai  cenni  posti  sotto  al  richiamo  Senten- 
za, nelle  dee.  civ.  di  Nullità,  poni: 

- q6.  Significaiione  In  estero  paese. 

» 894.  Sotto  alla  parola  Povertà,  nel  richiamo  Iffani- 
morte , fa  precedere  : 

- 4.  Le  orsoline  non  sono  legate  da  voto  di  poverti. 

£ nel  richiamo  Sentenza-, 

• 14.  Sospensione  di  etecnaione:  danno  irreparabile. 

» 39S.  A mezzo  il  sunto  n.*  aS  , dove  dicesi  delle  con- 
clusioni riportate  in  una  precedente  sen- 
tenza, devesi  ritenere  che  furono  nella 
preparatoria  con  la  quale  fu  posta  la 
causa  in  deliberazione. 
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